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i;  EDITORE  A CHI  LEGGE 


li  Commercio  ha  incivilito  il  mondo;  qua  difeso  dall’egida 
temuta  della  religione,  là  armato  della  spada,  altrove  inerme 
e solo  munito  del  cadùcèo,  simbolo  d’attività  e d’amicizia, 
secondo  i luoghi  c le  epoche,  è gran  tempo  ch’egli  tenta 
le  strade  del  globo,  che  egli  tenta  svelare  l’uomo  all’uomo. 
Oggi  non  è più,  come  in  antico,  un  semplice  mezzo  di 
cambio;  non  è,  come  erroneamente  i volgari  credono,  il 
semplice  fatto  materiale  del  trasferimento  de'  prodotti  ; ma 
una  nobile  industria  è il  Commercio , da  cui  la  più  utile 
e santa  produzione  che  possa  derivare  dall’opera  umana 
esce,  la  produzione  della  fratellanza  delle  genti,  la  produ- 
zione del  loro  benessere,  in  una  parola  la  produzione  della 
civiltà.  A questo  intento  il  Commercio  batte  tutte  le  vie 
della  terra,  s’interna  ne’ più  reconditi  paesi,  esplora  i più 
appartati  lidi,  fa,  su  tutti  i cerchij,  il  giro  del  globo.  ■ — 
Ma  in  questa  provvidenziale  impresa  il  Commercio  ha  bi- 
sogno d’una  scorta  fedele,  d’una  compagna  da  cui  non  può 
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stare  disgiunto  neppure  un  istante;  e questa  compagna  inse- 
parabile ò la  Geogralia;  alla  quale  la  sua  instancabile  atti- 
vità , il  suo  genio  non  mai  sazio  di  cose  nuove , il  suo 
spirito  eminentemente  speculatore  c calcolatore  ad  uu 
tempo , continuo  domanda  o lo  inventario  delle  naturali 
ricebezze  di  questa  e di  quella  contrada , o lo  elenco 
delle  produzioni  manifatturatc  di  tale  c di  tale  altra  na- 
zione, 0 lo  stato  sociale  di  queste  e di  quelle  genti,  o 
la  descrizione  de’ gusti  e delle  inclinazioni  de’ popoli,  o 
la  qualità  delle  vie  di  certi  e di  ceri’ altri  paesi,  c degli 
ostacoli  così  naturali  come  politici  che  sù  quelle  s’ incon- 
trano, 0 la  storia  inlinc  delle  dilTìcoltà  del  mare,  de’ deserti 
e de’ climi.  Egli  ha  bisogno  di  tutte  queste  cognizioni,  per 
bene  assicurare  il  passo,  e proceder  franco  al  conquisto 
della  civiltà  mercè  la  ricchezza;  e dalla  precisione  delle 
risposte  della  Geogralia , dipende  in  gran  parte  il  successo 
del  suo  umanissimo  assunto.  Dicemmo  in  gran  parte,  per- 
chè questo  non  è lutto  che  occorre  al  Commercio.  Oggi 
egli  è una  scienza  mollo  complicala,  la  quale  abbraccia 
numero  grande  d’  oggetti , esige  studio  costante , attente 
cure,  vasta  cognizione  di  cose,  ordine,  e rigoroso  metodo 
d’ analisi  in  tutto  , alTine  di  rendere  i fatti  e gli  elementi 
facilmente  presenti  al  pensiero.  Ma,  non  v’ha  dubbio,  uno 
de’  più  grandi  sussidi  del  Commercio  è la  Geogralia , per 
r indole  enciclopedica  di  questa  scienza  ; e sovr’  essa  in- 
fatti si  basa , non  diversamente  di  quello  che  fanno  la  po- 
litica, c la  storia  civile  c naturale.  Tantoché,  che  cos’ è 
egli  oggi  un  negoziante  senza  Geografia  ? Un  cicco  nel 
caos  ! E la  superiorità  de’  commercianti  inglesi , americani 
cd  eziandio  francesi  sui  nostrali , e la  facilità  di  riuscita 
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nelle  loro  spcculozioiii  anche  più  ardile  e diflìcili,  è forse 
dubbio  che  in  gran  parie  deriva  dui  possesso  di  vaste  geo- 
grafìchc  cognizioni , che  una  speciale  educazione  c lo  slndio 
di  buoni  libri  hanno  ad  essi  procuralo?  Ora  perchè  in  Italia 
non  potrà  farsi  altrettanlo  ? K spccialmenlc  in  (jiiesta  no- 
bilissima parte  del  fìcl  Paese,  alla  quale,  dopo  Tiro, 
Cartagine  e la  Grecia , la  Provvidenza  affìdò  la  sania 
missione  de’  commerci  nel  Mediterraneo , culla  benedetta 
della  civiltà  delle  nazioni  ? Che  ci  manca  ? Tutto , d’ in- 
torno , non  testimonia  forse  della  presenza  del  Genio  del 
Commercio,  che  stese  su  noi  le  ali  divine  per  tanti  se- 
coli ? Perchè  dunque  persisteremo  nella  inferiorità  nostra 
al  paragone  degli  altri  popoli  trafficanti  sul  globo?  ISon 
è questa  la  patria  dei  Colombo  e de’  Polo , che  primi  di- 
schiusero uno  la  gran  porla  del  Marc,  l’altro  la  gran 
porla  della  Terra  al  commercio  universale?  A noi  non 
manca  che  lo  studio,  per  salir  presto  al  paraggio  delle  più 
illuminate  genti  nelle  discipline  commerciali , c per  racqui- 
slare  in  queste  la  fama  antica.  E persuasi  di  questo  vero, 
ci  affrettiamo  con  piacere  ad  esibire  al  pubblico  il  prc.sentc 
Corso  di  Geografia  Commerciale,  opera  che  molto  gioverà 
all’  uopo , ne  siam’  certi , scudo  scritta  da  penna  , alla 
quale  niuno  in  Italia  vorrà  negare  la  competenza  in  ma- 
terie geografiche.  E preceduta  da  copiosa  introduzione , e 
distribuita  in  cinque  parli:  Afoica,  Asia,  Nuovo  Mondo, 
Oceania,  Europa.  Ciascuna  parte  è distinta  in  libri, 
in  tutto;  poi  ciascun  libro  è di  guisa  tale  suddiviso  in 
Lezioni,  che  tutto  il  Corso  ne  comprende  cinquanta. 

Grave  errore  commetterebbe  chi  confondesse  il  nostro 
Corso  di  Geografia  Commerciale , coi  comuni  trattati  geo- 
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"■■afioi  tic’  (|uali  le  europee  IcHeraUirc  linnno  ornai  dovizia 
(alla  cui  dovizia,  lo  iioliamo  fra  parentesi,  l’Autore  del- 
l’opera che  ora  offriamo  al  pubblico,  ha,  per  ciò  che  ri- 
miarda  l’ Italia  , largamente  contribuito  colle  sue  cento 
Lezioni  di  Geogralia  Universale , le  (piali , in  breve  giro 
d’  anni , ebber  1’  onore  di  tre  edizioni , comecchi;  il  costo 
di  (pici  libro , atteso  il  suo  notevole  volume  , non  sia 
indifferente)  Il  nostro  Corso  di  Geografia  Commerciale  è 
un  inventario  illustralo  delle  naturali  ed  artificiali  ricchezze 
d’ ogni  contrada , esibito  al  negoziante  perchè  vi  rifletta 
sopra , e con  piena  cognizione  di  causa  decida  nelle  sue 
speculazioni  ed  imprese;  è l’applicazione  diretta  della  scienza 
della  terra , specialmente  considerata  dal  punto  di  vista 
de’ suoi  prodotti,  al  Commercio.  Da  questo  o da  quel  paese, 
per  esempio,  Iraesi  legno  da  tinta,  oppure  pepe,  polve 
d’  oro , avorio , o qualunque  altro  genere  : ma  questi  pro- 
dotti ponilo  sì  0 no  trarsi  da  altri  luoghi  non  ancora  dal 
Commercio  esplorali?  potino  si  o no  condursi  a noi  per 
vie  pivi  brevi  e con,  utile  maggiore  ? Ecco  le  domande 
che  lo  speculatore  commerciante  fa  alla  Geografia;  la  quale 
subito  risponde  col  catalogo  de’  paesi  ricchi  in  legni  da 
tinta,  in  polve  d’oro,  pepe,  avorio,  ecc.  ecc.,  indica  le 
vie  di  que’  paesi , ne  cita  gli  ostacoli , descrive  lo  stato 
sociale,  il  carattere,  i gusti  de’ loro  abitanti,  in  tal  guisa 
indirettamente  suggerendo  al  Commercio  gli  articoli  di  un 
utile  scambio  ; c così  degli  altri  generi  ; in  modo  che  il 
mercante,  come  dicemmo,  pensando  sopra  a quelle  rispo- 
ste della  scienza  e riflettendo,  potrà  risolvere  un’  impresa 
sopra  largo  sistema  c con  sicurezza  di  successo , jierchè 
con  piena  cognizione  di  causa  concepita. 
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Eppoi  anclic  allo  adornamento  dello  spirilo  di  qualun- 
que ordine  di  mcrcalanli,  di  quelli  dediti  eziandio  ai  più 
ristretti  negozi , questo  Corso  di  Commerciale  Geografia 
serve , conciossiachè  dentro  contenga  la  scientifica  illustra- 
zione delle  respettive  loro  botteghe.  Se  ben  si  riflette  riesce 
evidente,  che  il  farmacista,  per  esempio,  il  droghiere,  il 
gioielliere,  il  profumiere,  il  pellicciaio,  perfino  il  vendi- 
tore di  tessuti,  spacciando  la  loro  merce  fanno  tutti  i giorni 
della  Geografia  senza  saperlo  ; dove  nasce  quella  china , 
quel  rabarbaro , quella  cassia  , quella  sena , quelle  resine, 
que’  balsami  , che  lutto  dì  lo  speziale  manipola , c quali 
vie  quelle  benefiche  produzioni  percorrono  per  giungere  a 
noi?  E quel  cacao,  quel  thè,  quella  cannella,  quel  cafTè, 
quegli  zuccheri,  quei  garofani,  quelle  gomme,  quella  coc- 
ciniglia , che  il  droghiere  pesa  e misura , donde  vengono 
e quali  popoli  sudarono  alla  loro  coltivazione?  Di  quali 
mari  dovettero  affrontare  i furori  i nocchieri  che  le  tra- 
sportarono? E nelle  viscere  di  quali  montagne  furono  ge- 
nerati que’ zaffiri,  quegli  smeraldi,  que’ rubini  , que’ dia- 
manti , che  il  gioielliere  così  vagamente  accomoda  , e a 
quali  epoche  della  natura  riferisconsi  le  formazioni  di  quelle 
produzioni  brillantissime?  E Casmìra  cos’è,  edov’è,  si- 
gnor mercante  di  mode,  posciaebù  ella  vende  tessuti  finis- 
simi di  questo  nome  alle  signore  ; e su  quali  montagne 
vive  il  quadrupede  innocente  , cui  natura  vestì  del  vello 
seioso  che  i casmiràni  filano  da  tempo  immemorabile,  e 
quegli  ammirabili  scialli  ne  compongono , oggclto  dell’  am- 
bizione del  bel  sesso  dell’  Oriente  c dell’  Occidente  da  Se- 
miramide in  poi?  E quelle  ricche  pclliccic,  sa  ella  signor 
pellicciere  i lunghi  viaggi  che  fecero,  i climi  inospili  che 
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percorsero,  le  mani  harhiire  de’ po|ioli  pei  le  i|uali  passa- 
rono? Disgiaziulanienle , la  Geograiia  che  dalla  mattina 
alla  sera  il  negoziante  fa  vendendo  la  sua  merce,  è muta 
di  scienza , per  mancanza  della  istruzione  relativa.  E quindi 
a questa  mancanza , che  il  nostro  Corso  di  Geografia  Com- 
merciale provvede,  ponendo  in  caso  qualunque  celo  di  mer- 
canti di  fare  della  scienza  nel  tempo  stesso  che  fa  de’  ne- 
gozi: ond’è  che  l’opera  viene  raccomandala  al  banchiere, 
al  commerciante  ed  allo  speculatore  d’  ogni  genere , al 
sensale  o mediatore , allo  spedizioniere , ai  manifattori  c 
capi  d’officine,  a tulli  i commessi  di  banco  e di  negozio, 
ecc.  ccc.  — Più  specialmente  ella  è dedicata  alla  giovine 
Industria  ed  al  giovine  Commercio. 

Un  bell’ Atlante  di  carte  geografiche  originali,  apposi- 
tamente compilale  dall’  Autore  sui  migliori  e più  recenti 
documenti , correda  questo  Corso  : ogni  Lezione  è accom- 
pagnala da  una  mappa  nitidamente  incisa,  c,  quando  l’ar- 
gomento lo  richieda , anche  elegantemente  colorita.  Sono 
dunque  ÌJO  le  mappe  di  corredo , una  per  Lezione  ; e for- 
mano un  Atlante  di  Geografia  Universale  , servibile 
eziandio  ad  illustrare  lo  studio  della  Geografia  naturale , 
della  Storia  e de’  Viaggi. 
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Tre  cose  mi  j)ro|>oiigo  in  questa  generale  Introduzione:  iniziare 
gli  studiosi  nei  cardinali  principii  della  scienza  del  (Commercio, 
in  relazione  con  la  natura  e con  1’  umanità , e perciò  con  la 
GuograOa;  istruirli,  quanto  è strettamente  necessario,  intorno 
alla  Storia  del  Commercio  medesimo,  dai  più  remoti  tempi  a' di 
nostri  ; e linalmcnte  mostrare  ad  essi , in  un  grande  quadro 
distinto  in  sci  gruppi,  da  facilmente  abbracciarsi  con  gli  occhi 
della  mente  in  un  solo  sguardo,  lo  stato  attuale  del  commercio 
dell’ Europa,  dell’ Asia  e dell’ Africa,  delle  due  Americhe  e del- 
l’Oceania : le  quali  cose,  per  la  indole  loro  generalissima,  non 
potevo  io  facilmente  comprendere  in  nessuna  delle  cinquanta 
Lezioni,  che  costituiscono  il  Corso  di  tjcografla  Commerciale 
che  mi  accingo  a dettare. 

Da  questa  semplice  proposta,  deriva  la  divisione  del  presente 
esordio  in  tre  naturab  sezioni:  1."  De’  Principi i — 2.°  Della 
Stvria  — 3.®  £ dello  Stato  attuale  del  Commercio  del  Mondo. 
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I.  PltlMClPlI 

L’ argomenlo  dulie  sduiize  ucuiioiniclie , può  riassumersi  in 
(picsti  tre  sommi  cupi  : 

1. ”  Lavoro,  che  crea; 

2. ®  Commercio,  che  distribuisce; 

3. ®  Consumo,  che  distrugge. 

Questi  tre  titoli  abbracciano  tutto  il  corso  della  ricchezza, 
dalla  sua  origine  infìno  al  suo  termine. 

L’  uomo  non  può  annientare  nè  creare  un  solo  atomo  di  ma- 
teria: ma  ò in  poter  suo  trasformare  in  cento  guise  i corpi  (o 
provocarne  la  trasformazione),  è in  poter  suo,  mercè  di  questa 
trasformazione,  stabilire  nuovi  e diversi  rapporti  fra  essi  e noi, 
per  cui  vengano  appropriati  a’  nostri  bisogni  o agli  usi  nostri , 
e posti  nello  stato  opportuno  per  essere  assorbiti  e consumati. 

E quattro  ordini  di  consumi  si  distinguono: 

1. ®  Gjnsumi  in  pura  perdita,  come,  ad  esempio,  quelli  pro- 
dotti dalla  ostentazione  del  lusso,  quelli  che  il  lusso  fa  per 
aver  soltanto  l’onore,  in  certo  modo,  di  farli;  consumi,  in  una 
parola,  che  sono  veri  scapiti. 

2. ®  Poi  ve  ne  hanno  che  recanci  sensazioni  piacevoli;  nè  pos- 
sono questi  considerarsi  perdite  assolute,  che  allorquando  tol- 
gono ai  bisogni  quello  che  prodigano  ai  |)iaceri. 

3. ®  11  consumo  per  necessità,  è lo  scopo  principale  e ad  un 
tempo  il  mezzo  più  generale  delle  produzioni  ; poiché  l’ oggetto 
cosi  consumalo  diventa  uno  de’  suslcgni  della  nostra  vita  e dei 
nostri  lavori. 

4. ”  Infine,  la  quarta  od  ultima  s|)ccie  di  consumi  tende  di- 
rettamente a riprodurre:  — bruciasi,  ])er  esempio,  della  legna 
0 del  carbone  per  fondere  strumenti  aggrarii;  ecco  che  fassi  un 
guadagno  tulle  le  volle,  che  la  s|)esa  del  consumo  c minore  del 
profitto  che  ne  deriva:  l’eccedente  arricchisce. 

Or  la  misura  e le  proporzioni  relative  di  ijucsle  quattro  sorta 
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di  oonsumi,  in  ugni  luogo,  in  ogni  secolo,  sono  argomenti  ca- 
jjilali  per  conoscere  la  condizione  civile,  sociale  ed  economica 
delle  genti. 

La  conservazione  di  un  solo  uomo  esige  tante  e tante  cure, 
ch’ella  non  incominciò  a riuscire  alquanto  guarentita,  che  mercè 
la  divisione  dei  lavori;  in  conseguenza  della  quale  divisione  vi 
sono  individui  che  al  nutrimento  provvedono  di  tutti,  altri  che 
le  vesti  preparano,  altri  le  abitazioni,  ed  altri  inQne  gli  oggetti 
varli  necessari  od  opportuni  ai  diversi  bisogni.  — Nel  progresso , 
le  materie  produttive  furon  classate  per  ispecie,  e per  ciascuna 
specie  si  distinsero  i lavori  propri  a farlo  sviluppare,  a mani- 
fatturarle , . od  a porle  in  possesso  de’ consumatori.  Quindi  le  in- 
dustrie si  divisero  in  agricole  ori  estrattive,  in  maniifattrici  ed  in 
commerciali;  quantunque  in  qualche  circostanza  l’estrazione  delle 
materie  dal  suolo  non  sia  che  un  cominciamento  di  fabbrica,  ed 
il  commercio  continui  la  manifattura  e ne  prenda  il  airattere  (1). 

Il  lavoro,  generando  tutte  le  produzioni  o riducendolc  e con- 
ducendole alla  condizione  ed  al  sito  di  essere  consumato,  è l'u- 
nica sorgente  della  ricchezza  dello  nazioni.  Protezione  o sicurezza 
al  lavoro  per  animarlo,  ed  istruzione  per  dirigerlo  e jìcrfezio- 
narlo,  sono  quindi  i mezzi  per  cui  princiimlmentc  prosperano 
gli  stati. 

I prodotti,  a grado  che  la  divisione  dei  lavori  gli  ebbe  mol- 
tiplicati, eccederono  i consumi;  le  quali  eccedenze  accumulate, 
fecersi  mezzi  di  maggior  produzione  c si  dissero  capitali.  Ora  i 


(1)  Ciascuna  di  queste  tre  serie  di  lavori  ammette  od  esìge  il  con- 
corso di  diverse  clas.si  d'uomini  industriosi  : — i teorici,  che  propagano 
od  estendono  le  cognizioni  necessarie  per  ben  produrre;  — grintrapren- 
ditorì,  che  dirigono  le  operazioni;  — e tlnalmente  i semplici  operai.  — 
L'attività  dì  ciascuna  di  queste  cla.ssi,  e le  loro  recìproche  relazioni,  sono 
punti  es.senziali  ad  osservare  negli  annali  di  ogni  grande  società. 
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capiluli  (Kissono  distìnguei-si  in  cinquo  specie:  — soii  capitali 
le  materie  in  genere , ossiano  inaniliitlurale  c trasportate , os- 
siano  solamente  estratte  dalla  terra  e greggio,  le  i(uali  sommi- 
nistrano i me7,zi  d’  intcrtenere  un  certo  numero  di  operai  e 
rendere  i loro  lavori  più  produttivi:  — altrettanto  dobliiamo  dire 
degli  strumenti  : — altrettanto  in  terzo  luogo  delle  abitazioni , 
che  satisfano  ad  uno  dei  più  sentiti  bisogni  di  tutti  i prodot- 
tori, e alcuiu!  delle  quali  [tossono  essere  opportunamente  dis[K)sto 
per  la  facilitazione  di  certe  prorluzioni  : — in  quarto  luogo  son 
capitali  i fondi  di  Utrraj  il  suolo  [lotendo  veramtìnte  considerarsi 
come  una  m;icchina  dove  si  elaborano  i prodotti  dell’  industria 
agricola , le  porzioni  di  esso  tdtlMTo  [lerciò  a contarsi  fra  i 
capitali:  — c linalmente,  daccbò  certe  materie,  che  chiamiamo 
monete,  fanno  la  funzione  di  mtnli  termini  fra  tutte  le  altre  pro- 
duzioni, fra  gli  elementi  delle  ([uatlro  precedenti  qualità  di  ca- 
pitali, elle  ilivenncro  una  quinta  specie  di  essi. 

Non  debbono  dimenticarsi  le  vetture  ed  i navigli,  eccellenti 
strumenti  <li  trasporto;  nè  gli  animali,  che,  vivi,  riescono  fra  le 
nostre  mani  strumenti  potentissimi  d'azione  e di  forza,  e morti 
diventano  opportunissimi  ('omm<‘stibiIi  o materie  di  acconcia- 
tura (1). 


(1)  La  bcnellca  Xatura  (dice  un  dotto  scrittore  moderno)  donò  il  rangi- 
fero  alle  regioni  fredde,  il  cainmello  alle  calde,  ed  il  cavallo  alle  temperale 
del  Continente  Antico.  Oltre  questi  animali , ne’  paesi  caldi  s’  ini|iiega  an- 
che l’elefante,  e nelle  temperale  il  bue,  da  tempo  immemorabile,  è ap- 
plicato all’ agricoltura.  Le  pecore,  che  forni.scono  la  lana  pei  ve.stimenti, 
vivono  in  lutti  i climi. 

Quanto  ai  metalli,  i duri  furono  dalla  .Natura  principalmente  .sparsi  nel 
Nord,  o nei  paesi  freddi;  mentre  i preziosi  furono  in  maggior  copia  con- 
ceduti, in  generale,  ai  torridi.  Ma  la  forza  del  ferro  conquistò  spesso  lo 
splendore  dell’  oro  e dell'  argento,  che  per  lo  più  furono  allettamento  alla 
preda,  e rare  volle  strumento  alla  difesa.  Sembra  che  il  Nuovo  Mondo 
mancasse,  almeno  in  gran  parte,  c di  animali  e di  metalli  veramente 
utili. 
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Non  basta  possedere  una  o più  di  queste  cose,  per  concorrere 
all’  industria  comune  ; bisogna  che  l’ uso  o il  consumo  dei  so- 
vraccennati capitali  serva  a delle  riproduzioni.  Una  somma  di 
danaro  bastante  per  sopperire  ai  bisogni  ed  ai  diletti  della  più 
lunga  vita  d’un  uomo,  quando  si  conservasse  immobile,  o quando 
non  fosse  spesa  che  gradatamente,  a misura  del  bisogno  di  cam- 
biarne una  parte  coiroggetto  immediato  di  necessario  consumo, 
resulterebbe  inutile  alla  societù:  nè  la  scusa  dal  consumatore  ad- 
dotta, che,  cioè,  consumando  eccita  a riprodurre,  potrebbe  valere: 
al  più  potrebbe  concederglisi , che  operando  in  quel  modo  ei 
non  fa  torto  ad  alcuno,  ma  non  è però  men  vero,  che  non  mette 
nulla  per  la  riproduzione  comune;  perchè  il  vantaggio  sta  nello 
incremento  dei  prodotti,  mentre  il  consumare  ozioso  di  questo 
uomo  non  fa  che  diminuirli.  — Consumando  una  cosa  che  gli 
appartiene,  ci  fa  un  vuoto  senza  aitare  in  venni  modo  a riem- 
pirlo : infatti , il  suo  danaro  e l’ oggetto  da  consumare  esiste- 
vano ambedue  prima  della  permutazione  ch’ci  ne  fece,  mentre  al 
presente  delle  due  cose  non  ne  rimane  che  una , il  danaro  ; il 
quale,  se  ora  è mezzo  atto  a riprodurre,  è innegabile  che  non 
lo  fosse  anche  quando  esisteva  il  prodotto  che  scomparve:  pcr- 
lochè  sarebbe  impossibile,  che  la  società  sussistesse  composta  di 
simili  consumatori.  I produttori  non  sono  realmente  secondati 
che  da  coloro,  i quali,  invece  di  offrire  semplici  occasioni  di  pro- 
durre in  rimpiazzo  di  quanto  consumano,  porgono  largamente  i 
mezzi  per  produrre  oltre  quanto  era  già  stato  prodotto  (!)• 


(1)  La  divisione  del  lavoro,  moltiplicando  le  produzioni  (mercè  della 
maggior  desterìtà  ed  attitudine  de’  lavoranti  ) al  di  là  dei  bisogni , 
genera  il  superfluo.  — Quindi  un  naturale  istinto,  che  trae  gli  uomini  al 
baratto,  gli  conduce  al  commercio,  cambiando  il  superfluo  degli  uni  col 
superfluo  degli  altri.  Da  ciò  i progressi  giganteschi,  che  fanno  le  società 
civili;  nelle  quali  la  divisione  del  lavoro  è immensamente  più  estesa,  che  non 
nelle  barbare.  L’uomo  selvaggio  principia  ad  accumulare  poche  cose,  e se  ne 
giova  pel  baratto;  le  cose  crescono  di  numero  nelle  società  barbare;  il  lavoro  si 
Urog*.  Colili.  Tot.  I.  s 
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Dalla  divisione  del  lavoro,  e dallo  accumulamonlo  de’  prodotti, 
resulta  dunque  un  sistema  di  consumi  c di  produzioni , che  è 
al  tempo  stesso  un  sistema  di  camhi.  Si  cambiano  monete , 
fondi  di  terra,  abitazioni,  strumenti,  materie  rozze  o fabbricate, 
trasportate  o no;  c gli  utili  servigi  de’  teorici,  degli  intrapren- 
denti, degli  artigiani  pure  si  cambiano:  c ciascuna  di  queste 
cose  può  permutarsi  o cambiarsi  con  ciascuna  delle  altre. 

Ma  per  istabilirc  un  cambio,  bisogna  conoscere  il  rapporto  o 
il  valore  delle  cose;  c questo  valore  è unlurale  o venale. 

11  valore  naturale  d’un  oggetto,  è uguale  alla  somma  de’  con- 
sumi occorsi  per  produrlo,  o |>er  metterlo  nello  stato  e condizione 
in  cui  è nel  momento  del  cambio  : vale  a dire  è uguale  alla 
totalità  delle  speso  d’estrazione,  di  manifattura  e di  trasporto. 
Un  servigio  o lavoro  personale , vale  naturalmente  la  somma 
dei  consumi , che  i bisogni  del  lavorante  esigerono  nel  tempo 
di  (juesto  servizio. 

divide  ognor  più  in  ragione  dello  incivilimento;  il  baratto  riuscendo  in- 
comodo, s’ inverila  la  moneta,  che  lo  perfeziona;  da  questa  invenzione 
principia  ii  vero  commercio.  La  monda  dev  essere  specie  di  cosa,  che 
non  possa  del  lutto  o dilpcilmcntc  venir  ricusata  in  cambio  d'  altra 
mercé.  In  origine  furono  moneta  le  pecore  c i buoi,  fra  i popoli  pastori 
ed  agricoli;  il  sale  neU'Abissinia;  le  conchiglie  delle  cauris  in  altre  parti 
dell' Africa  c in  qualche  luogo  dell' India;  ecc.  ecc.  Sta  in  .seguito  trova- 
rousi  dovunque  meglio  alti  a quell’ uso  i metalli,  perché  facilmente  divi- 
sibili e difTicilmcute  dlstmggibiti,  perchè  di  agevole  custodia,  e capaci, 
mediante  la  fusione,  di  riunirsi  nelle  masse  primiere  c senza  perdila. 
Sparta,  povera,  usò  il  ferro;  Roma,  finché  fu  povera,  il  rame;  la  mag- 
gior iiarte  delle  nazioni  ricche,  auliche  e moderne,  l’oro  e l’argento  : ma 
l’argento  fu  il  li[)o  generalo  a cui  si  riferì  quello  dell'oro,  che  giova  a 
compendiare  gr.andi  somme,  come  il  rame  a suddividerle  in  minime  frrr- 
zioni,  secondo  i bisogni.  — Le  prime  monete  furono  a peso,  poi  a conio; 
c la  fede  pubblica  ne  guarenti  il  peso,  e la  perfetta  qualità  metallica. 
Li  qui  riuvenzìonc  delle  zecche.  — La  teorica  c la  .storia  della  moneta, 
sono  fra  i più  importanti  argomenti  della  scienza  delle  finanze. 
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i valori  naturali  non  sono  invariabili  ; anzi  crescono  e sce- 
mano a seconda  de’ luoghi,  do’ tempi  o delle  circostanze,  che 
rendono  le  pro<luzioni  più  o meno  dispendiose.  L’invenzione  di 
una  macchina,  può  far  diminuire  iinprovvisamenle  il  valore  na- 
turale d’un  prodotto j infatti  l’arte  tipogralica  produsse  questo 
ciTetto:  alla  fine  del  secolo  XV,  un  esemplare  |MTfettamento 
stampato  delle  opere  di  Cicerone,  non  valeva,  di  valor  naturale, 
quanto  era  costata,  (jualche  tempo  prima,  una  tlelle  infime  copie 
manoscritte;  perchè  questa  avea  richiesto,  di  per  se  sola,  il  la- 
voro assiduo  d’nn  uomo  per  parecchi  mesi. 

11  valore  venale,  è determinato  dal  rapporto  attuale  del  nu- 
mero di  certi  prodotti , col  numero  delle  chieste  di  essi  : per 
esempio,  se  i consumatori  dimandano  100,000  libbre  d’una  der- 
rata, mentre  non  ve  ne  sono  che  500,  il  valore  venale  eccetlerù 
di  molto  il  valor  naturale;  ed  all’opposto  scemerà,  se  non  do- 
manderannosi che  sole  500  libbre  di  (juella  stessa  derrata , nel 
luogo  nel  quale  se  ne  fossero  accumulate  100,000. 

E benché  i due  valori,  naturale  e venale,  sieno  ordinaria- 
mente differenziali,  tendono  nulla  ostante  ad  eguagliarsi,  ([uando 
la  libertà  delle  prmluzioni  e degli  scambi  non  ò vincolata;  perchè 
allora,  tosto  che  una  derrata  sovrabbonda  si  ct*ss;i  dal  produrla 
infino  a che  non  sienvi  nuove  domande  da  satisfare;  per  lo  che 
il  valore  venale  a grado  a grado  si  rialza  durante  la  sospen- 
sione di  questi  lavori  : ma  se  invece  una  mercatanzia  diventa 
rara,  e perciò  scambiasi  con  più  vantaggio,  i produttori  non  tar- 
deranno a moltiplicarla  m bastante  quantità,  da  farne  diminuire 
progressivamente  il  prezzo. 

11  commercio  marittimo,  quanto  più  esteso  è,  tanto  più,  av- 
vicinando regioni  remote,  versa  produzioni  diflicili  o impos- 
sibili a trapiantarsi  ed  acclimarsi  nel  luogo  del  consumo.  — • 
11  commercio  di  terra,  traversando  paesi  diversi,  interessa  via 
facendo  tutte  le  nazioni  che  incontra,  le  mette  in  reciproca 
unione  c le  avvince. 
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L’amico  commercio  fu  estesissimo  per  terra,  nei  vasti  conti- 
nenti dell’Africa  e dell’Asia,  e principalmente  facevasi  dalle  ca- 
ravanc:  quello  di  mare  non  era  che  sussidiario  e subordinato.  Il 
commercio  moderno,  dopo  le  grandi  scoperte  geografiche  su 
tutti  gli  Oceani,  è più  esteso  per  mare  che  per  terra;  quello 
di  terra  non  è che  secondario.  I trafiìci,  che  ogni  di  più  si  al- 
largano e moltiplicano  per  mezzo  del  vapore,  su  tutti  i mari,  c 
nello  interno  mercè  delle  strade  ferrate,  sono  il  complemento 
e pongono  il  colmo  alla  immensa  misura  del  commercio  moderno. 

Nel  commercio  terrestre  antico,  i punti  fissi  ne’  quali  le  cara- 
vano convenivano,  raccoglievansi  i mercati,  celebravansi  le  fiere, 
furono  nei  siti  ove  sorgevano  templi  nazionali,  oracoli  c santuari. 
Cosi  nella  otisi  Ammonia , ora  Siwah  , il  tempio  di  Giove  Am- 
mone  fu  punto  di  radunanza  delle  carovane  dell’Africa.  In  Grecia 
i commerci  si  raccolsero  intorno  ai  templi  cd  agli  oracoli  di 
Giove,  di  Minerva  e d’ Apollo;  in  Fenicia  ed  in  Siria  intorno 
a quelli  di  Ercole  Tirio,  di  Baal  o del  Sole,  ecc.  ecc. 

Il  centro  delle  caravane  de’  Maomettani,  nell’ Arabia,  è la  Mecca, 
ove  r islamismo  raccomanda  a’  suoi  seguaci  di  pellegrinare  al- 
meno una  volta  nella  vita,  per  salutar  la  patria  del  profeta.  — 
Finalmente,  nel  medio-evo,  la  ospitalità  de’  monasteri  rimpiazzò 
quidla  de’  templi  pagani;  ed  anche  ai  dì  nostri,  i convegni  delle 
caravane  dell’  Oriente , e , nell’  Europa  cristiana  , le  fiere  ed  i 
grandi  mercati , tengonsi  generalmente  sotto  la  invocazione  e 
intorno  al  cadere  delle  feste  de’  Santi.  Tanto  è vero , che  il 
vincolo  delle  religioni  fu  sempre  usato  per  contenere,  avvicinare, 
unire  ed  amicare  gli  uomini.  Poi  le  conquiste,  i commerci  ed  i 
viaggi  scientifici,  tendono  a stringere  su  tutta  la  Terra  una  confe- 
derazione civile  del  genere  um<ano,  che  ora  ha  il  centro  in  Europa. 

Il  carattere  fisico  dell’  Europa  è il  clima  temj)crato  con  mo- 
derate variazioni,  che  facilitano  lo  sviluppo  di  ogni  industria.  — 
Quanto  più  gli  opposti  mari  dell'Atlantico  e del  Mediterraneo  s’av- 
vicinano, tanto  più  agevolmente  i commerci  poterono  penetrare 
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nell’  Europa  ( l’ Europa  australe-occidenlale).  Per  opposto  motivo, 
l’Europa  boreale-orientale  dovea  uscir  più  tardi  dalia  barbarie.' 

Il  carattere  fisico  doll’Àsia  è contrasto  di  freddo  e di  caldo; 
di  forza  nel  nord,  di  fertilità  nel  sud. 

II  carattere  dell’Africa  è il  caldo;  contrasto  di  fertilità  c di 
sterilità  estreme  per  tutto. 

Un  carattere  fisico  del  Nuovo  Mondo,  è la  grande  umidità 
prodotta  dai  fiumi;  la  quale  umidità,  nelle  terre  basse,  alimenta 
la  più  variata  e ricca  vegetazione  ; e un’  altra  fisica  caratteri- 
stica delle  due  Àmericbe,  consiste  nelle  altissime  montagne,  che 
natura  largamente  provvide  di  preziose  miniere. 

II  commercio,  c per  esso  lo  incivilimento,  ricevette  ai  giorni 
nostri  un  nuovo  e possente  impulso,  fecondo  di  grandi  conse- 
guenze , dal  vapore  dell’  acqua  applicato  a porre  in  moto  i na- 
vigli, i carri  sulle  strade  ferrate,  e le  macchine  d’ ogni  genere. 
11  qual  trovato , se  produsse  già  meravigliosi  risultamenti , quan- 
tunque sia  nella  infanzia,  maggiori  nc  promette  nel  progressivo 
perfezionamento  delle  sue  applicazioni.  Imperocché  il  vapore  non 
è un  nuovo  meccanismo,  ma  una  forza  nuova  gigantesca,  atta  a 
soccorrer  l’uomo  e agire  in  sua  vece;  quasiché  si  fosse  rinve- 
nuto un  nuovo  animale,  che  le  centinaia  di  volte  il  vigor  del 
cavallo  possedesse,  a cui  appunto  la  forza  delle  macchine  a va- 
pore suol  paragonarsi.  — Se  l’elettricità  ed  il  magnetismo  pos- 
sano un  giorno  dar  luogo  alla  scoperta  di  potenze  più  portentose, 
è questione  che  la  scienza  non  ha  ancora  confidato  alla  storia. 

Nel  cerchio  delle  moltiplici  produzioni , le  quali , più  o meno 
preparate  dalla  mano  degli  uomini , servono  alla  sussistenza,  al 
comodo,  al  lusso  della  società,  li  due  estremi  che  si  toccano 
sono  le  granaglie,  che  provvedono  alla  necessità  dell’alimento, 
ed  i metalli  preziosi,  che  completano  la  ricchezza.  — E come 
le  biade  direttamente  contribuiscono  ad  aumentare  le  popolazioni, 
loro  somministrando  di  che  facilmente  vivere,  cosi  le  miniere  pre- 
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ziose  offrono  il  mezzo  di  circolazione  il  più  acconcio  ad  animare 
fé  industrie , e l’ agricoltura  a cui  fanno  capo.  Le  produzioni  in- 
lerinedie  riempiono  la  lacuna  con  infiniti  generi  di  comodila: 
ma  r importanza  loro,  per  quanto  talvolta  possa  riuscir  massima, 
pur  sempre  resta  subordinata  ed  inferiore  a (piella,  che  è tutta 
propria  ed  inalienabile  dalla  natura  de’  cereali  e della  moneta. 
Ond’  è , che  i trattali  sull’  annona  e sul  danaro , e le  pratiche 
applicazioni  delle  leggi  a questi  due  argomenti,  sono  temi  di 
massima  importanza  nella  scienza  economica. 

Siccome  poi  aU’aumento  de’  prodotti  in  granaglie  generalmente 
corrisponde  il  proporzionalo  aumento  delle  pojiolazioni  consuma* 
triti,  cosi  nei  progressi  dello  società  si  va  stabilendo  un  certo 
equilibrio  costante,  in  cui  si  offrono  condizioni  di  valori,  non  di 
rapporti  di  forze  diverse.  Ma  1’  aumento  de’  prodotti  metallici , 
non  essendo  direttamente,  nò  necessariamente  collegato  coll’au- 
mento  delle  popolazioni,  si  generano  più  spesso,  rispetto  a que- 
sti , dei  nuovi  problemi. 

La  Storia  antica  e la  moderna  presentano  fenomeni  assai  ana- 
loghi i>er  riguardo  ai  cereali.  Ma  la  si-oiicrtii  del  Nuovo  Mondo 
cangiò  ogni  antecedente  proporziono  nei  valori  dei  metalli  nobili, 
deir  oro  cioè  e dell’  argento  ; imperocché  la  comparsa  di  (piesti 
metalli,  estratti  dalle  miniere  americane,  deuiplò,  secondo  al- 
cuni, la  sfera  del  commercio  in  Europa.  La  qual  cosa  avrebbe 
dovuto  aumentare  in  proporzione  il  prezzo  delle  merci:  però, 
r accresciuto  bisogno  del  danaro  per  sopperire  al  molo  più  esteso 
e più  rapido  de’ commerci,  l’applicazione  di  una  parte  de’ me- 
talli preziosi  ad  oggetti  di  lusso,  l’ industria  più  svilupiiata,  rea- 
girono parzialmente  in  senso  contrario , e quello  aumento  nei 
prezzi  si  verificò,  generalmente,  soltanto  del  quadruplo  (1). 

(I)  Secondo  i computi  doti’  Humbotdl,  te  miniere  americane,  nei  tre 
sccoti  che  successero  alla  conquista,  lino  all’ anno  1803,  versarono  in 
Europa  un  valore  di  0000  milioni  di  piastre  forti  spagnuole  (una  pia- 
stra forte  o colonnato,  vale  3 fr.  Il4):  (non  si  valutano  forse  altri  oOO 
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Nel  Nuovo  Mondo,  due  terze  parli  dell’ argento  provengono 
del  Messico  5 c dalla  California  due  terze  parti  dell’ oro.  Il  ri- 
manente dell’  argento  e dell’  oro  viene  ancora  dallo  altre  pro- 
vincic  dell’  America  anticamente  spagnuola  e portoghese , e dal 
Messico  stesso.  Nell’ Europa,  Iraesi  oro  od  argento  principalmente 
dairUngheria  c dalla  Transilvania,  dal  Salisburghesc  o<l  altri  paesi 
austriaci,  daU’tlarz,  dalla  Sassonia,  dalla  Spagna,  dall’  Italia,  ecc- 
Nell’  Asia , v’  hanno  miniere  d’  oro  e d’  argento  in  Siberia , 
nella  penisola  di  Malacca  c nella  regione  dcH’lmalaia.  Nell’Ocea- 
nia, rinvengonsi  nelle  isole  della  Sonda.  NeH’Al'rica  l’oro  esiste 
principalmente  noU’Abissinia,  nel  Sofala,  nella  Guinea  e nel  Sudan. 

Pertanto , dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo , la  massa  mc- 

milioni  rimasti  nel  Nuovo  Mondo,  o passati  direttamente  pel  trafflco  nel- 
r Africa  e nell’  Asia , o trasformati  immediatamente  in  sacri  arredi  c og- 
getti di  lusso).  In  questa  cifra  l’argento  figura  in  proporzione  assai  mag- 
giore dell’oro  (Sjd  circa  il  primo,  e lid  il  secondo).  Riducendo  io  due 
sole  masisc  compatte  tutto  1’  argento  e tutto  l’ oro  rappresentato  in  detta 
cifra,  otterrebbesi  una  sfera  d'argento  di  metri  29  e li2  di  diametro, 
c un  dado  d'  oro  di  metri  5 di  lato  ! E quanto  oro  e argento  non  furono 
c.stralli  dopo  dalla  terra,  specialmente  in  California  e nell' Australia  ! ! 

Secondo  i computi  dell’ Humboldt,  conibinati  con  quelli  dei  recentissimi 
economisti , l’ annuo  prodotto  delle  miniere  americane , compre.sa  la  Cali- 
fornia, può  valutarsi  a circa  65  milioni  e 1|2  di  piastre,  vale  a dire 
35  d’  argento,  e 50  e 1|2  d’  oro.  Onde  il  prodotto  dell'  oro,  che  prima  era 
nel  Nuovo  Mondo  cii-ca  il  terzo  di  quello  dell’ argento,  ora  quasi  pareggia. 

La  statistica  moderna  stabilisce  il  prodotto  delle  miniere  d’  Europa , a 
meno  di  1 milione  di  piastre  per  l’oro  e 5 per  l’argento;  4 in  lutto, 
al  più;  con  proporzione  eguale  ad  li3  circa  fra  l'argento  e 1’  oro. 

L’Asia,  che  sono  pochi  anni  dava  oro  per  sole  280  o 300  mila  piastre, 
e 900  mila  d’argento,  quindi  soltanto  1 milione  c 180  mila  in  tutto, 
ora  produce  metalli  preziosi,  c specialmente  oro,  per  più  di  25  milioni. 

Ignorasi  la  produzione  dell’Africa,  che  si  riduce  alla  sola  polvere  d’oro, 
ed  è poca:  tutto  al  più  a mezzo  milione  di  piastre.  Ma  la  produzione 
dell’Australia,  in  tre  anni,  c già  grandissima:  termine  medio,  30  mi- 
lioni di  piastre  all'anno,  di  solo  oro! 
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tallica  die  aumentò  il  valore  monetale  delle  merci,  si  dilTuse 
meravigliosamente  nell’  Europa , che  se  1’  appropriò  : ma  gran 
parte  di  essa  passò  poscia,  girando  il  globo  dall’ovest  all’est, 
in  Asia  ed  in  Africa.  L’ industria  Europea , cercando  supplire 
con  le  sue  manifatture  alla  mancanza  de’  prodotti  greggi,  versa, 
mediante  il  commercio , un’  inGnita  varielò  d’  oggetti  dalle  sue 
fabbriche  nel  Nuovo  Continente , in  Africa  ed  in  Asia  : ma  l’Asia 
e l’Africa  offrono  alla  lor  volta  una  quantità  immensa  di  pro- 
dotti del  suolo  (1),  e il  Nuovo  Mondo  dà  gran  quantità  di 
sostanze  vegetabili  molto  pregiate  (2).  Le  manifatture  europee 
sono  dall’ America  pagate  con  questi  articoli:  i metalli  preziosi 
colombiano-americani , saldano  a gran  parte  dell  Asia  la  esube- 
ranza de’  suoi  naturali  prodotti  ; il  residuo  pareggia  l’ Africa , 
aumenta  il  numerario , o s’ impiega  in  supellettili  di  lusso  in 
Europa  (3). 

(1)  Fra  cui  lo  zucchero,  il  cafft  ed  il  thè,  il  cotone  e la  seta,  l’in- 
daco, le  gomme,  le  droghe  e gli  aromi,  l’avorio,  le  perle,  ecc. 

(2)  Come  caffè,  zucchero,  cacao,  cocciniglia,  tabacco,  cotone  e me- 
dicinali, fra  cui  primeggiano  la  saLsapariglia  (zarza)  e la  china. 

(3)  Riduciamo  in  numero  tondo  a 70  milioni  di  piastre,  il  prodotto 
annuo  europeo  ed  americano  dei  metalli  nobili.  — L’ annua  passiviti  del- 
r Europa  verso  1'  Africa  e I’  Asia  sì  fa  ascendere  a 34  milioni  : i quali , 
dopo  esser  passati , col  molo  de’  commerci  e con  l’ influenza  delle  metro- 
poli, dal  Nuovo  Mondo  in  Europa,  si  versano  in  Africa  ed  in  Asia  per 
le  vie  seguenti:  20  milioni  nell’Arabia,  nell’India,  nelle  grandi  isole,  e 
nell’Indocina,  per  la  via  del  Capo  di  Buona  Speranza  e di  Suez;  6 mi- 
boni  nell’Africa  occidentale  e orientale,  pel  Senegai,  pel  golfo  di  Guinea 
e pel  Capo;  4 pel  Mediterraneo,  nell’  Asia  anteriore  (Levante),  su  tutta 
la  costa  da  Azow  a Smirne , ad  Alessandretui  e a Berut  ; e 4 nell’  Asia 
centrale  e orientale  per  Kiakta  c pel  resto  della  frontiera  della  Siberia. 
Inoltre  s’impiegano  metalli  preziosi,  forse  per  10  milioni  in  oggetti  ed 
utensili  di  lusso  ed  in  arredi  sacri.  Per  lo  che,  sottraendo  44  milioni  dai 
70  suaccennati,  rimane  un  annuo  accrescimento  all’  Europa  di  26  milioni 
di  piastre  forti;  se  pure  una  porzione  di  questo  capitale  non  ritorna  ad 
impiegarsi  nel  Nuovo  Mondo. 
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Uel  resto,  il  numerario  giii  valutalo  1000  milioni  di  piastre, 
in  Europa,  fu  ridotto  a soli  800  dopo  la  crisi  commerciali!  del 
1841,  che  riversò  forti  somme  mil  Nuovo  Mondo  per  soddisfare 
impegni  contratti  : il  ipial  numerario  agguaglia  la  rendila  di 
tutti  insieme  gli  stali  europei.  D’ altronde  il  dehito  pubblico 
e([iii\ale  in  Europa  a 7000  milioni  di  piastre  (di  cui  più  della 
metà  ò a carico  deiringhilterra);  e le  carte  monetale  c i biglietti 
di  commercio,  e le  azioni  (rinduslria  si  computano  del  valore 
di  altri  4000  milioni  : dal  che  si  comprende  quanto  debba  es- 
sere rapido  il  moto,  perchè  800  milioni  bastino  a sì  enorme 
circolazione. 

I conteggi  essendo  universalmente  tenuti  sopra  uniti»  di  mo- 
nete d’argento,  iie  si'gtie , che  questo  metallo  sia  da  riguardarsi 
come  il  modulo  attuali!  e generale  a cui  rifiTisconsi  i valori 
tanto  dello  cose,  »[uanlo  degli  altri  metalli.  L’oro  ed  il  rame, 
sebbene  monetati  come  rargcnlo,  servono  soltanto  per  comodità 
secondaria;  quello,  por  concentrare  in  minor  volume  forti  som- 
me, questo  per  ispczzarc  in  mitrute  parti  somme  minori. 

Le  carte  di  credito  pubbliche  o privato,  i fogli  delle  banche  e 
delle  case  di  commercio  d’ ogni  genere,  rappresi'ntano  valori 
reali  o esistenti  altrove  o sperali  dai  frulli  futuri,  ma  esse 
medesime  non  sono  un  valore  effettivo.  Queste  carte,  oggi  straor- 
dinariamente moltiplicate  in  Europa  e nel  Nuovo  Mondo,  age- 
volano i commerci  sostituendo  il  credilo  alla  reali;»  : ma  con 
r eccesso  della  fiducia  si  genera  1’  eccesso  delle  spec»ilazioni , e 
quindi  le  crisi  cmnmerciali  5 che  si  producono  tanto  pii»  estese  e 
generali,  quanto  jùù  i trallici  son  hu'ghi  e diramati. 

II  valor  deirargento  (ed  anche  quello  deU’oro)  variando  poco  da 
un  anno  aU’altro,  ma  mollo  variar  polendo  da  secolo  a secolo  (1), 
ne  segue,  eh’  egli  rappresenti  con  sulliciente  esattezza  i valori 

(1)  Il  rapporto  alliiati!  del  valore  iteli' oro  c iteli' argento,  è,  in  Ku- 
ropa,  ili  1 a 15  e 15  ‘|.. 

Gbocr.  Comm.  Vot.  l.  A 
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relativi  fra  cosa  e cosa;  ma  attualmente  però,  o a corto  intervallo 
di  tempo  soltanto.  .411'  opposto  del  valore  del  grano,  il  quale 
può  oscillare  da  iin  anno  all’altro  per  l'abbondanza  o la  scarsità 
della  produzione,  ma  livellasi  ad  una  media  poco  variabile  da  un 
secolo  all’altro,  |>ercliè  coH’aumento  dell’annua  quantità  di  questo 
genere  cresce  sempre,  proporzionatamente,  la  popolazione  che  lo 
consuma:  perciò  il  suo  valore  è il  modulo  a cui  meglio  possano 
compararsi  i prezzi  delle  cose,  a lunghi  intervalli  di  tempo. 

Gmcludiamo  : la  Terra  ed  il  .Mare  sono  come  macchine  im- 
mense, alle  quali  fa  d’uopo  dello  ingegno  e delia  forza  dell’uo- 
mo per  produrre  le  cose  onde  abbisogna,  alline  di  compiere  il 
suo  destino  sul  pianeta.  Agricoltura,  Arti,  Mestieri,  Commercio, 
debbono  considerarsi  siccAime  vie  jier  cui  il  lavoro  riesce  pro- 
duttivo: le  Scienze  sono  i grandi  fari  che  illuminano  queste  vie. 

II.  SFORI  A. 

Prime  a svegliarsi  dalla  immobilità  silenziosa  della  barbarie 
furono  le  genti  dell’Alta-Asia  : popoli  pastori  ed  errabondi  usu- 
fruttavano  le  sue  immense  praterie;  forti  e grandi  nazioni  domi- 
navano, stazionarie,  le  sue  più  fertili  contrade;  di  quà  e di  là 
deirimao,  di  (juà  e di  là  dell’Indo,  in  que’ vasti  mari  d’arena 
che  sono  i suoi  deserti,  scorrazzavano  orde  d’arrischiatissimi  la- 
droni. Ma  l’indole  dello  asiatico  primitivo  incivilimento,  la  spon- 
tanea feracità  delle  ampie  vallato  di  quella  parte  di  mondo,  e 
la  geografica  costruzione  del  suo  territorio,  impedirono  lo  svi- 
lup[)0  del  commercio  su  gran  sistema  in  qualunque  paese  del- 
l’Alta-.Asia. 

Quanto  agli  Egizi  antichissimi,  è nota  la  grande  antipatia  che 
ebbero  pel  commercio  : figli  o fratelli  degl’indiani  che  fossero,  non 
curarono  i vantaggi  commerciali,  che  loro  naturalmente  porgeva 
la  posizione  della  valle  del  .Nilo;  e tanto  grande  fu  l’ avversione 
che  per  questo  lucroso  ramo  d’industria  sentirono,  che  l’accesso 
interdissero  dell’Egitto  ai  mercatanti  forestieri,  ai  quali,  per  gra- 
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zia , il  solo  porlo  di  Naiicralide  come  [muto  di  sbarco  asse- 
gnarono. 

■Ma  cosi  non  fu  dei  Fenici.  Dalle  ampie  marine  dell’oceano 
Eritrèo  emigrati,  per  cagioni  che  la  storia  tace,  sugli  angusti 
lidi  del  Mediterraneo,  in  Siria,  quivi  continuarono  nelle  loro 
marinaresche  abitudini  : c presto  i loro  spirili  furono  in  preda 
della  curiosità  di  conoscere  quel  nuovo  e barbaro  mondo , che 
loro  stava  rimpetto  oltre  il  mare,  là  nelle  parli  della  sera  (1). 

La  nave  fu  pc’  Fenici,  ne’  tempi  primi,  ciò  che  per  gli  Arabi  è 
il  cavallo,  nel  Deserto  : nella  età  omerica  i Fenici  presenlavansi 
nelle  isole  dell’Egèo  o sulle  coste  della  Grecia,  ora  col  carat- 
tere de’corsari  ed  ora  con  la  pacifica  veste  de’  mercatanti , se- 
condo l’occasione;  ma  a grado  che  la  potenza  loro  s’accrobbe, 
e che  i paesi  che  frequentavano  inciviliroiisi , dimessero  il  fare 
violento  del  pirata  c unicamente  ai  pacilici  negozii  si  consacrarono. 

IVe’  bei  tempi  della  Greeia , le  commerciali  relazioni  fra  gli 
Elioni  e la  Fenicia  non  furono  nè  numerose  nè  sostenute,  come 
a prima  giunta  potrebbe  sembrare,  considerala  la  relativa  geo- 
grafica posizione  delle  due  contrade:  la  storia  non  ha  serbata 
neppure  la  più  leggiera  traccia  di  negozii  continuati  fra  Tiro  e 
Atene  o Corinto,  nè  indizio  alcuno  di  commerciali  convenzioni 
fra  queste  antichissime  genti  stijmlale:  e la  rivalità  che  divise 
Greci  e Fenici,  spiega  a suilìcieuza  questo  fenomeno. 

Mossi  da  ineslinguibii  sete  di  guadagno,  attraversarono  i vasti 
deserti  dell'  Arabia  e le  perigliose  scogliere  del  Mar  Rosso,  spin- 
gendo le  loro  corse  sul  mare  e [ter  terra,  da  una  parte  fino  al- 

(1)  Quando  (o  caso  fos.se  o premeditalo  volere)  i Fenici  rinvennero  le 
inculte  e silvestri  regioni  bagnale  dal  Mediterraneo  occidentale,  e fra  queste 
anche  le  terre  della  patria  nostra  (Italia),  ei  le  compresero  tutte  nel  nome 
vago  ed  indelloito  A'Earéb  o Eròb:,  nome  che  include  il  senso  di  lunghi 
deliziosi,  dolci,  propizi:  e questo  nome  fu  poi  a poco  a poco  esteso  (non 
sapremmo  dir  come  ) anche  allo  Interno  del  continente  ; sicché  oggi  di- 
stingue la  più  nobile  c potente  delle  parti  del  mondo,  che  è {'Europa  (V. 
Marmocuii,  Geo'jr.  il  Kn/.). 
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rVeuiuii  ed  alle  coste  (leU'.Mjissinia  (Etiopia),  e dall’altra  fino 
aH’oceaiio  Atlantico,  oltre  le  Colonne  d’Èrcole,  limite  occidentale 
del  mondo  noto  agli  antichi. 

Le  merci  ilai  Eenici  esportale,  oltre  i prodotti  delle  loro  fab- 
hriclie,  consistevano  s|K“cialmente  ne’  generi  che  rintracciavano 
nell’ Asia  interiore,  o che  di  colà  venivano  ad  essi  inviali. 

Traevano  evidentemente  da  lungi  le  materie  prime  o gregge, 
che  imi  in  cento  moili  la\ora\ano  e lignevaiio  nelle  loro  oWicine; 
materie  che  il  troppo  angusto  territorio  della  i'enicia  non  poteva 
nella  copia  necessaria  produrre,  [mr  approvisionarne  i molti  paesi 
co’  quali  Tiro  negoziava.  E (pii  si  tratta  del  commercio  terre- 
stre de’  Fenici , onde  l’importanza  e l’estensione  manifestereli- 
honsi  da  se  stesse,  anche  se  ci  marnassero  i documenti  per 
apprezzarle. 

Espiu  tissimi  iuroiio  i Fenici  nell’arto  di  tingere,  c celclterrime 
le  tirie  e le  sidonie  tintorie  di  porpora,  genere  molto  costoso  e 
dai  ricchi  ricercato  in  tutto  il  inondo  antico.  Inventarono  il  ve- 
tro , e per  gran  tempo  essi  soli  l'ahhricaronlo  e smerciaronlo. 
E fra  i prodotti  della  loro  industria,  mollo  stimati  riuscirono  i 
cosmetici,  non  che  alcuni  oggetti  atti  allo  adornamento  delle  per- 
sone molli  e allo  addobbo  delle  abitazioni  degli  uomini  opulenti. 

11  commercio  che  i Fenici  làcevano  per  terra,  era  natural- 
mente distinto  in  tre  rami,  rispondenti  alle  sue  principalissime 
direzioni;  la  prima  direzione  comprendeva  il  commercio  del  Sud, 
la  seconda  i trallici  dcirOrienle,  la  terza  i negozi  del  Nord. 

In  Arabia  trovavano  lo  derrate  dell’  India  : la  penisola  degli 
Arabi  era  dai  Fenici  in  tutte  le  direzioni  percorsa  , dalle 
sue  spiaggie  orientali  fino  alla  punta  meridionale,  jiresso  allo 
stretto  di  Bab-cl-Maudeb.  In  (jiiesla  contrada,  le  scale  dal  loro 
commercio  [>iii  frequentate  erano  niù  paesi  d’ Iladramòt  c di 
Sedsciar,  i piii  ricchi  e fertili  di  lutto  l'Yemen. 

Del  resto,  i trallici  de’ Fenici  con  gli  .Vrahi  stendevansi  fin 
sulla  costa  occkli'iilalo  del  golfo  l’crsico.  Auraerose  caravane, 
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guidulu  du^li  Arabi  erraiili,  portavano  nei  inereali  (.Iella  Fenicia 
i pnxlotli  della  grande  penisola , dalle  parli  più  centrali  c piti 
remote  tlella  medesima;  eie  oasi  dei  deserti  deU’Arabia  e della 
Siria  erano  popolate  dalle  tribù  di  questi  Beduini  antieliissimi , 
alcune  delle  quali,  acijuislala  mercè  d(d  commercio  notevole  ric- 
cbezza,  e diventate  jx^r  ciò  in  gran  parte  sedentarie,  ebbero 
fama  grande  nella  storia:  gl’  Idumei  o Edomiti , per  esempio, 
clic  facevano  i mediatori  fra  i Fenici  e gli  Arabi  del  Sud  ; ed 
i Madianiti  che  vetturavano  le  mercanzie  lunghesso  la  setten- 
trionale frontiera  del  paese  da  essi  oceu|iato , c negli  euqiori 
della  Siria , alla  Fenicia  circostanti , le  depositavano. 

Abitavano  gl'Idumei  i porti  di  Elath  c di  Aziongaber(Acaba)  in 
fondo  al  Mar  Rosso,  coin’anche  le  cittii  di  l’etra  e di  Bosra  nel- 
l’interno dell’Arabia  boreale;  luoghi  frequentali  dalle  llotle  o 
dalle  caravane  onuste  delle  merci  dell’India  e dell’ Egitto,  che 
poi  essi  stessi,  gli  Edomiti,  trasjiortavano  a Tiro,  o nelle  altre 
marittime  cittù  della  Fenicia. 

Gli  empori  del  commercio  delle  caravane  dell'Egitto,  di  Car- 
tagine e dell’Arabia  erano  tutti  situati  sul  limitare  dei  deserti: 
Petra  teneva  il  primo  posto  fra  quelli  dell’Arabia;  situata,  come 
dicemmo  , nel  territorio  di  Edom,  fu  citta  forte  per  natura  , 
rì(x;a,  niagnilica  e potente  tanto,  da  imporre  il  nome  suo  a tutta  la 
parte  boreale-occidentale  della  jienisola  degli  Arabi  (Arabia  Pe- 
trea),  come  la  storia  antic;i  attesta.  Petra  riboccava  sem|)re  delle 
mercatanzie  fornite  dai  p:iesi  australi,  che  i nomadi  dell'  Yemen 
vi  scambiavano  colle  stoffe  della  Fenicia,  e con  altri  molli  generi 
deU’Occidcnte. 

Uno  de’  più  antichi  rami  del  terrestre  commercio  de'  Fenici, 
era  quello  che  facevano  sulle  f(jci  del  .Nilo;  perchè,  al  referto 
di  Erodoto,  i loro  primi  tralHci  consisterono  nel  trasporto  fra  le 
varie  nazioni  delle  derrate.  dell’Figitto  e dell' Assiria:  il  vino  fu 
uno  de’ principali  prodotti  che  i Fenici  [Hirtavano  in  Egitto, 
dove  le  vigne  non  furono  coltivate  che  molto  tardi. 
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iMfrcè  (l’un  altro  ramo,  il  commercio  fenicio  stava  in  continua 
relazione  con  la  Siria,  la  Palestina,  la  Caldea  e l’Assiria,  e per- 
iino con  l'Asia  orientale;  — la  Palestina  era  il  j>ranaio  della 
Fenicia,  che  provvedeva  di  frumento  di  prima  (jualitli  ; poi  uve 
secclio  deliziose  in  copia  le  inviava,  prelibato  olio  d'oliva  e quel 
balsamo  prezioso,  aneli’ o^gi  in  Levante  ripulalissimo,  noto  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  balsamo  della  Mecca:  la  Siria  por- 
geva aneli’  ossa  al  commercio  de’  Fonici  il  suo  contingente  di 
priKlotti,  variati  come  i territori  delle  sue  diverse  provincie;  la 
lana  era  nel  novero  delle  derrate  fornite  dalle  tribù  pastorali, 
vaganti  d'oasi  in  oasi  nella  vastissima  landa,  sulla  quale  confon- 
donsi  i confini  dell’Arabia  e della  Siria  (Deserto  di  Siria).  — 
tjuaiito  ai  commerci  terrestri  de’  Fenici  nelle  regioni  più  orien- 
tali, è noto  che  distondevansi  ben  oltre  le  correnti  dei  grandi 
fiumi  Eufrate  e Tigri,  e che  spingevansi  traverso  ai  deserti  sa- 
lini dell’  Iran , alla  volta  delle  rimote  contrade  dell'  Alta-Asia  e 
dell'India^  ma  intorno  alle  circostanze  di  questi  ricchi  traflici , 
la  storia  tace. 

Il  più  sottil  ramo  del  commercio  de’ Fenici  volgeva  al  i\ord, 
nella  regione  posta  fra  il  Ponto  Eussino  (inar  ^ero)  ed  il  mar 
t^spio.  La  Cappadocia,  ed  i piccoli  stati  del  Caucaso,  fornivano 
probabilmente  al  commercio  de’  Fenici  quantità  di  schiavi,  ricca 
cd  antichissima  merce  di  que' barbari  paesi.  L’Armenia  dava  nu- 
merosi cavalli,  forti  ed  infatigabili. 

Da  tempo  immemorabile.  Babilonia  fu  luogo  di  convegno,  cen- 
tro di  riunione,  e punto  di  partenza  delle  caravane  dell’Asia  Oc- 
cidentale; ma  ò diliicile,  traverso  alla  caligine  di  tanti  secoli, 
vedere  le  minute  circostanze  dell’ estesissimo  e ricchissimo  com- 
mercio de’  Babilonesi,  concepirne  le  condizioni,  numerarne  i ge- 
neri, scorgerne  le  diramazioni  minute:  nulladimeno  puossi  in  pro- 
posito asserire,  che  la  porpora,  i veli,  le  stoffe,  i tessuti  di  tutte  le 
(pialità,  e gli  oggetti  del  più  splendido  adornamento  c del  lusso  più 
fastoso,  erano  i principali  capi  del  loro  traffico;  c che  le  più 
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gonnrali  direzioni  del  medesimo,  per  terra,  riducevansi  probabil- 
mente a queste:  orientale,  o del  commercio  colla  Persia  e con 
la  Battiana  ; boreale , o del  commercio  armeno  ; occidentale,  o 
del  commercio  con  la  Fenicia,  con  la  Siria  e con  l’Asia  Mi- 
nore; meridionale,  o del  commercio  arabico  (1). 

Quanto  al  commercio  marittimo  de’ Babilonesi,  sembra  indu- 
bitato, che,  salve  poche  eccezioni,  limitato  fosse  ai  perimetro  del 
golfo  Persico,  o,  come  dicono  gli  Orientali,  mar  Verde;  mare, 
che  bagna  la  Persia  e l’Arabia,  accoglie  tutte  le  acque  della  gran 
valle  Armeno-Caldea,  e sbocca  nell’oceano  Eritreo  rimpetto  al- 
r India. 

Il  commercio  di  Babilonia  con  1'  Armenia  facevasi  per  la  via 
deU’E'jfrate. 

La  linea  di  questo  fiume  navigabile,  continuava,  in  certo  modo, 
e completava  la  via  commerciale  del  golfo  Persico.  Le  navi  ca- 
riche delle  merci  del  Mezzogiorno,  arrivale  al  lido  della  Caldea 
entravano  nell’ Eufrate , e salivano  il  fiume  od  i suoi  canali  fino  a 

(1)  Slrabone,  insigne  geografo  antico,  ci  ha  serbato  un  brano  prctio.so 
d’  Un’  opera  perduta  d'  Eratostene , nel  quale  sono  descritte  le  vie  battute 
dalle  caravane,  che,  cariche  delle  merci  de’  luoghi  noti  oggi  sotto  i nomi 
di  Khandahar  e di  Casmira  o Siriuagòr,  giungevano  ogni  anno  nelle  di- 
verse metropoli  deH’impcro  de’  Persi  (Per.^ejvoli,  .Susa,  Ecbatana,  c prin- 
cipalmente in  Babilonia);  e ci  ha  tracciata  eziandio  la  strada  per  cui  le 
niercatanzie  babilonesi  venivano  trasportate  sulle  rive  del  Mediterraneo,  la 
quale  volgeva  dritta  ai  nord  traverso  alla  Mesopotamia,  aggiungeva  al- 
l’Eufrale  non  lungi  da  .\ntemusia,  e di  là  piegava  alfove-st  verso  le  sponde 
del  mar  Mediterraneo.  Questa  strada  non  poteva  esser  frequentala  altro 
che  da  caravane  numerose  e munite  di  buona  scorta,  occorrendo  difen- 
der.si  dalla  rapacia  de’  popoli  erranti  e soprattutto  dalle  aggressioni  degli 
Arabi  Sceniti,  che  infestavano  il  deserto;  altrimenti  bisognava  assoggettarsi 
a pagar  loro  in  contanti  od  in  generi  mollo  caro  il  passo.  — Un’  altra 
strada,  con  ingente  sjiesa  costrutta  dai  reali  di  Persia,  secondo  Eròdolo, 
attraversava  tutta  l’Asia  .Minore  fino  a Sardi,  in  Lidia,  e fino  alle  greche 
città  della  Ionia,  sul  liltorale  del  mare  Egèo.  Aneli’ oggi,  le  caravane  che 
da  Smirne  vanno  ad  Isiiahan,  battono,  appresso  a poco,  questa  via. 


Digitized  by  Google 


\\\ll 


IM  RODI  Zlo>K 


Babilonia;  ma  perrbò  la  qiiantilà  (lello  derrate  [ireziose  c delle 
manifatture,  che  dall’Arabia  e dall'India  "iungevano  ogni  anno  in 
quella  immensa  metropoli,  eecede\a  di  molto  i bisogni  della  sua 
popolazione,  comcectiò  numerosissima,  una  porzione  notevole  di 
esse  continuava  il  corso  sull’  Eufrate  infino  a Tliapsaco,  donde, 
mercè  delle  caravane,  \eniva  sparsa  in  tutte  le  contrade  della 
Siria  0 dell’Asia  Minore. 

Babilonia  era  dunque  l’emporio  di  (|uesto  ricco  commercio, 
sull’ Eufrate  5 ma  un  altro  centro  di  Irallici  avevano  gli  antichi 
stabilito,  come  succursale  al  ])rimo,  nella  città  di  Opi,  sul  tìumu 
Tigri,  podio  leghe  di  sopra  alla  moderna  Bagdad. 

L’isola  di  Seilàn,  ed  i pnqiinqui  lidi  della  terra  ferma,  fu- 
rono anticamente  i luoghi  di  convegno  del  coinmi'rcio  marittimo 
deirindia.  .Ma  qual  fu  il  piqiolo  possessore  di  questo  commercio? 
Erano  gl’  Indiani,  che,  traverso  all’  amido  Eritrèo  ed  alle  secche 
del  golfo  Persico,  navigavano  lino  a Babilonia;  od  erano  jiiutloslo 
gli  abitanti  delle  riviere  di  questo  golfo  e de’ vicini  lidi  dell’ araba 
contrada  di  Oman,  in  ogni  epoca  impaiidi  nocchieri,  che  anda- 
vano in  traccia  delle  produzioni  indiane  nell’India  stessa?  La 
seconda  supposizione  è molto  piii  probaldle  della  prima.  Infatti 
vediamo  i Fenici,  non  solo  partecipi  di  questo  Irallico  lucrosis- 
simo da  tempo  immemorabile,  ma  stabiliti  in  molti  siti  delle 
arabe  maremme,  nei  (inali  si  armavano  le  navi  destinate  ai  viaggi 
dell’  India. 

La  gran  Battra,  metropoli  della  Battriana,  vuol  C'sser  conside- 
rata siccome  un  emporio  del  commercio  dell’  Asia  orientale.  I 
popoli  de’  paesi  limitrofi  al  Piccolo  Tibeto,  che  sono  gl’indiani 
settentrionali  d’ Erodoto  e di  Ctesia,  in\iavano  h;  loro  (;aravan(» 
nel  deserto  fcrace  d’oro  (deserto  di  Cobi  e di  Sciamo);  ed  era 
dalle  contrade*  di  (luegli  stessi  Indiani,  che  provenivano  nell’Asia 
occidentale  alcune  sostanze  tintorie  pregiatissime,  ed  i piu  fini 
velli  che  il  mondo  abbia  cono.sciuto,  forniti  dalla  capra  casmir- 
àna.  La  vita  e l’attività  commerciale,  fu  nei  pojioli  del  Settentrione 
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svegliala  e mantenuta  dalle  città  greche  delle  coste  del  Ponto 
Bussino  o mar  Nero:  lo  ardilo  genio  ed  intraprendente  di  queste 
colonie^  derivate  per  la  massima  parte  dalla  ionia  Mileto,  apri  ad 
esse  la  via  verso  i lontani  paesi  del  centro  dell’Asia  e quella 
perfino  dell’  India.  Delle  greche  città  dell’  Bussino,  Olbia  fu  la 
più  potente  e splendida;  era  posta  alla  foco  del  Borislenc,  sul  silo 
della  moderna  Khudak.  Dopo  Olbia,  per  importanza  commerciale 
e grandezza,  veniva  Panticapea,  nella  Tauride  (penisola  di  Crimea); 
poi  Fanagoria  e Tanai,  nel  fondo  della  Palude  Meotide  (mar  di 
Azof)  ; poi  Dioscuria , nella  foce  del  Fasi,  fiume  della  Colchidc 
(oggi  regno  di  Mingreiia);  e finalmente  Braclca,  Sinope  ed  Amiso, 
sulla  lunga  riviera  boreale  dell’Asia  Minore. 

Fondale  quasi  tutte  sette  secoli  avanti  l’B.  V.,  queste  città 
diventarono  facilmente  assolute  dominatrici  della  navigazione  c 
del  commercio  del  Ponto  Bussino;  e le  loro  imluslrie,  come  la 
potenza  loro  rapidamente  sviluppatesi,  finirono  per  attrarre  tutte 
le  derrate  del  Nord  e dell’Oriente  ne’  loro  mercati.  Gli  schiavi 
della  Scizia,  i cercali  deU’Ukrania  moderna,  le  pelliccic  preziose, 
ecco  i principali  articoli  del  loro  traffico;  in  una  parola,  afflui- 
vano nei  loro  mercati  i prodotti  di  tulli  i paesi  circostanti  a 
quel  mare,  la  Sarmazia  e la  Scizia,  la  Tauride  e la  regione  del 
Caucaso,  l’Asia  Minore  e la  Tracia,  che  allora  si  distendeva  fino 
alla  corrente  del  Danubio.  Inoltre,  alcuni  di  questi  greci  del  mar 
Nero,  i più  avventurosi  e speculatori,  spinsero  le  loro  commenàali 
esplorazioni  traverso  alle  steppe  dell’Asia  centrale,  fino  alla  gran 
Mongolia  ed  alla  muraglia  della  Cina , nell’  ultimo  Oriente  ! 

Gl’Indiani  furono  sempre  avversi  a viaggiare  oltre  i confini 
della  vastissima  e bella  patria  loro:  ma  se  in  generale  non  for- 
mavano caravanc  per  lunhgi  pellegrinaggi  o non  equi|>aggiavano 
flotte  di  vascelli,  questo  non  vuol  dire  che  alcune  popolazioni  o 
tribù  indiane,  specialmente  de’ confini,  non  potessero  viaggiare 
al  nord,  all’est  ed  all’ovest  dell’India,  nello  interesse  del  com- 
mercio : al  nord,  il  solo  paese  col  quale  l’india  ebbe  ne’  tempi 
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antichi  commerciali  relazioni,  fu  la  Cina;  ma  su  questo  argo- 
mento la  storia  serba  quasi  nessuna  positiva  notizia.  Invew,  egli 
è appresso  a po<-o  provato,  che  la  seta  entrava  nell’ India  per 
due  strade:  al  nord-ovest  por  la  via  della  Rattriana,  frequen- 
tata dalle  caravane;  c al  nord  per  la  via  fluviale  del  Cange. 
Quanto  poi  aU’emporio  primitivo,  donde  il  ricchissimo  cximmercio 
della  seta  presso  gli  antichi  muoveva,  questo  ora  nella  cittb  di 
Thina,  della  quale  il  Periplo  parla;  se  corrisponda  essa  alla  mo- 
derna Pekino  o ad  altra  grande  città  cinese,  fra  le  situate  in  queste 
estreme  orientali  parti  dell’Asia,  è tuttora  disputato  dai  geografi. 

Ma  una  questione  di  molto  maggiore  importanza  per  la  storia 
del  commercio  antico,  quella  è di  sapere,  a quali  popoli  apparte- 
nevano le  c.aravane  che  la  preziosissima  merce  conducevano  allora 
dalla  Cina  nell’India;  alla  quale  risponde,  se  non  con  tutta  pre- 
cisione, almeno  con  suUiciente  chiarezza,  un  pas.so  dello  storico 
greco  Ctesia:  « (il'lndiani  che  sono  sul  confine  della  Rattriana, 
( ei  dice  ) penetrano  armati  nel  deserto  aurifero,  in  schiere  di 
mille  o due  mila,  nè,  per  quanto  si  assicura,  compiono  quel  viag- 
gio in  meno  tempo  di  tre  o quattro  anni  ».  — Il  deserto  di 
Ctesia  corrisponde  certamente  al  gran  deserto  di  Gobi  della  mo- 
derna geografia:  quegli  Indiani  erano  gli  abitatori  delle  contrade 
più  settentrionali  dell’India,  vicine  alla  gran  giogaia  del  Paropa- 
miso.  Or  questi  viaggi  traverso  al  deserto,  impresi  da  caravane 
tanto  numerose  e per  tempo  sì  lungo  prolungati,  in  qual  altro 
paese  potevano  esser  mai  diretti  fuorché  nella  Cina?  Erano  dun- 
que gl’indiani  del  nord,  vale  a dire  gli  abitatori  delie  contrade 
corrispondenti  al  moderno  regno  di  Cabul  ed  alle  provincie  at- 
tuali del  Kunduz  e del  Radaksciàn,  che,  in  frotte  o caravane 
numerosissime,  andavano  in  traccia  de’  prodotti  cinesi  nella  Cina 
stes.sa , per  esportarli  o per  fargli  esportare  dai  vicini  Battriani , 
nelle  contrade,  relativamente  alle  quali  e specialmente  relativa- 
mente alla  Media  e all’India  propriamente  detta,  il  paese  loro  era 
il  primo  grande  emporio.  In  qualunque  modo  egli  è certo,  che 
per  andare  nell’India  ed  a Rarigaza,  tanto  per  terra  come  navi- 
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gancio  sull’Indo,  questi  viaggiatori  attraversavano  la  Sogdiana  e 
la  Battriana:  e quello  che  anticamente  avveniva  in  Bactra  (Balkh), 
oggi  succede  in  Bukhara  (antica  Sogd)^  vale  a dire  il  convegno 
delle  caravane  dell’India,  e della  Persia,  della  Russia  asiatica  (Sci- 
zia)  e della  Cina. 

Stando  a quanto  il  Periplo  narra,  la  seta  scendeva  dalla  Cina 
nell'India  anche  per  la  via  del  Gange:  via  più  breve  della  prima, 
ma  infinitamente  più  difficile,  dovendo  attraversare  la  zona  delle 
grandi  montagne  del  Tibet  (Imalaia),  dai  fianchi  delle  quali  sor- 
gono le  acque  benedette,  che  danno  origine  al  fiume  sacro  de- 
gl' Indiani. 

11  commercio  diretto  deH’ludia  coll’Egitto,  si  sviluppò  e note- 
volmente si  estese  sotto  il  dominio  de’  Romani  ; ma  da  tempo 
immemorahile  esisterono  relazioni  di  negozii  fra  l’India  e l’Ara- 
bia, che  per  lunghi  secoli  fu  l’emporio  intermedio  del  commercio 
indiano  colle  grandi  città  poste  sul  Nilo,  sull’Eufrate  e sul  Tigri, 
(Tebe,  Memfi,  Babilonia  e Ninive). 

L’India  ebbe  in  antico  frequenti  rapporti,  anche  con  quel 
tratto  di  costa  africana  compresa  sotto  il  nome  generale  di  Zan- 
guebar;  e dalla  parte  dell’orieute  abbracciò  nella  sfera  della  sua 
commerciale  attività  notevol  porzione  della  penisola  transgange- 
tica,  fin  oltre  allo  attuale  Pegù  ed  alla  penisola  di  Malacca. 
Indizi  non  equivoci  di  antichissime  correlazioni  fra  gl’  Indiani  e 
gli  Oceanici,  furono  dai  viaggiatori  di  questi  ultimi  tempi  riscon- 
trati nelle  grandi  isole  della  Sonda , e specialmente  in  quelle  di 
Sumatra  e di  Giava. 

Cartagine  non  mai  estese  notevolmente  i suoi  commerci  nel 
Levante , ad  onta  delle  intime  relazioni  che  sempre  serbò  con 
Tiro  sua  madre-patria,  e ad  onta  che  non  ignoti  fossero  ai  suoi 
traffici  e Cirene  e la  (irecia  e l’Egitto.  Forse  la  concorrenza  degli 
Elleni  e de’  Fenici  fu  tropjm  grande  nelle  parli  orientali  del  ba- 
cino del  mar  Mediterraneo , e forse  ancora  contribuì  a questa 
ristrettezza  del  commercio  cartaginese  su  que’  lidi  la  mancanza 
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di  puniche  città  e colonie.  Ma  <|uanlo  ai  trailici  del  Mediter- 
raneo occidentale,  Cijrtaginc  ebbe  sempre  l'ambizione  di  occu- 
parli intieramente  e monopolizzarli.  Però  gli  sforzi  inauditi  da 
(lucsla  città  potentissima  uU'uopo  fatti  riuscirono  infine  a niente, 
avendo  ella  dovuto  continuamente  lottare  contro  emuli  potenti, 
stabiliti  nella  Gallia,  nell' Italia  e nella  Sicilia;  e come  infine 
soccombesse  sotto  i colpi  raddoppiati  di  Roma , è largamente 
narrato  dalla  storia-  1 Cartaginesi  frequentavano  moltissimo,  per 
ragioni  di  commercio  c d'industria,  nella  Magna  Grecia,  nella 
Sicilia,  in  Malta,  nelle  Liparie,  nella  Corsica,  nelle  Balcari , nella 
Spagna,  ]>er  fino  nella  piccola  Aetalia  (isola  dell'Elba),  e fors'an- 
clie  in  parte  della  Gallia;  negoziavano  eziandio  direttamente  o jver 
mediazione  de’  Fenici,  colla  Gran  Brettagna,  con  le  isole  Cassi- 
teridi  0 Aestrymiche,  e probabilmente  anche  co’ lidi  scandinavi, 
germanici  e sarmatici  del  mar  Baltico. 

Le  navigazioni  de’  Cartaginesi  con  la  costa  occidentale  africana, 
son  dimostrale  dalle  colonie  puniche  stabilite  sui  lidi  remoti  della 
Mauritania.  Le  loro  scoperte  stcndevansi  oltre  le  foci  del  Se- 
negal e della  Cambia;  e la  celebre  navigazione  di  Annone,  fece 
conoscere  a Cartagine  l’ampiezza  e la  ricchezza  delle  coste  della 
Guinea  settentrionale;  ma  il  commercio  potè  trarre  poco  utile  da 
questa  scoperta,  attesa  la  estrema  rozzezza  e ferocia  de’  Negri. 
Nullaostante  Cartagine  faceva  il  trallìco  dell’oro  nell’Africa  in- 
terna, ed  Erodoto  ne  svela  il  mistero  nel  (juarto  libro  delle  sue 
storie  immortali. 

Quanto  al  commercio  che  i Cartaginesi  facevano  per  terra , 
appena  può  sospettarsene  le  direzioni  e l’estensione,  tanto  era 
profondo  il  segreto  che  circa  il  medesimo  tenevano.  Le  sole  no- 
tizie che  in  proposito  sieno  giunte  fino  a noi,  leggonsi  in  Ero- 
doto; il  commercio  de’  popoli  dell’.Vfrica  stringevasi  agli  articoli 
di  prima  qualità,  come  sono  i datteri,  il  sale  e gli  schiavi,  op- 
pure ad  oggetti  di  valor  fittizio,  come  per  esempio  l’oro  in  pol- 
vere ed  in  grani.  Lo  scambio  delle  merci  cartaginesi  co’  pro- 
dotti del  suolo  africano,  facevasi  per  mezzo  delle  caravane;  e 


Digitized  by  Google 


STORIA 


XXTTII 


le  nolizie  geografiche  che  il  |KuJre  della  Sluria  fu  in  grado  di 
raiaiorre  sull’Africa  interiore,  e le  cognizioni  su  tanti  e diversi 
popoli  che  ci  ha  tramandate,  mostrano  la  grande  estensione  del 
commercio  in  questo  continente  a’  tempi  suoi;  e questo  com- 
mercio era  pressoché  intero  in  mano  de'  Cartaginesi. 

Per  le  sue  naturali  produzioni,  e per  la  situazione  fra  due  con- 
tinenti e due  mari,  l’Egitto  è uno  de’ paesi  del  globo  più  op- 
portunamente situati  pel  commercio;  nè  il  desixitismo  che  l’op- 
presse per  tanti  secoli,  nò  le  guerre  disastrose  che  troppo  fre- 
quentemente lo  insanguinarono,  non  poteron  rapirgli  interamente 
c per  sempre  que’ vantaggi. 

Alcune  sacre  festivith,  che  ne’  tempi  antichissimi  il  commercio 
modestamente  accompagnava,  sendosi  nel  processo  de’  secoli 
in  fiere  romorose  trasformate,  questo  fatto  fovori  singolarmente 
i traiiìci;  i quali,  sotto  la  i>rotezionc  de’  santuari,  die  trovavano 
il  loro  interesse  a favorirli,  furono  a poco  a poco  non  solo  pro- 
tetti, ma  anche  provocati  da  apposite  leggi,  sotto  i faraoni  delle 
ultime  dinastie.  Psammetico  incominciò,  ed  Amasi  compì  questa 
grande  rivoluzione  ne’ costumi  egizi,  concedendo  l’accesso  nelle 
foci  del  Nilo  ai  bastimenti  di  tutte  le  nazioni. 

Poco  do|io  succedeva  la  conquista  dell’  Egitto  per  i Persi  di 
Cambise:  e se  rimaneva  ancora  una  qualche  restrizione  al  com- 
mercio esteriore , quest’  ostacolo  totalmente  sparì  in  quel  terribile 
sovvertimento  della  monarebia  faraonica.  Ma  d’altra  parte,  le  fiere 
aggressioni  del  re  persiano  nell’ Ammonio  e in  Etiopia,  turba- 
rono, ed  anche  per  qualche  tempo  sviarono,  il  commercio  delle 
caravane  da  que’  luoghi , che  per  secoli  lunghi  avea  frequentato 
ed  arricchito;*  nè  l’ordine  antico  ristabilissi,  prima  del  regno  di 
Dario  figlio  d’istaspe. 

duanto  j)oi  alla  Grecia,  fra  le  sue  citta  commerciali,  fra  le 
sue  colonie  sparso  sulle  coste  dell’  Asia  Minore , sulle  rive  del 
Ponto  Bussino,  in  Italia,  in  Sicilia  e nella  Gallia,  Atene,  Mileto, 
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Corinto,  Siracusa  furono  quelle  che  contesero  con  jiiù  fortuna 
nelle  industrie  e ne’  trattici  con  Cartagine  e con  Tiro  stessa. 

11  Mediterraneo , in  mezzo  a tre  mondi , fu  dunque  la  culla 
del  nuovo  incivilimento , più  progredito  di  quello  dell'  Asia  ; e 
questo  incivilimento,  mercè  della  sua  industria  e del  suo  com- 
mercio cercò  in  tutte  le  direzioni  le  cose  delle  quali  abbiso- 
gnava. Come  un  albero  pieno  di  forza  c di  vita,  ei  spingeva 
lontano  le  sue  radici  polenti:  il  suo  territorio  non  apparteneva 
in  qualche  moda  nè  all'Europa,  nè  all'Asia,  nè  all'Africaj  com- 
ponevasi  dei  lunghi  litlorali  del  mare  Interno,  dei  quali  l'.Africa, 
l’Europa  e l’.Asia  furono  tributarie. 

Quando  Koma,  la  città  conquistatrice  per  eccellenza,  ebbe  as- 
soggettalo la  Grecia,  l'.Asia  e Cartagine,  molti  splendori  com- 
merciali di  città  e di-fiopoli  s'estinsero:  qualunque  rivalità  am- 
biziosa , (jualunque  emulazione  cessò  fra  le  genti  conquistate , 
fra  le  debellate  città:  Atene  e Corinto,  j>er  esempio,  città  ri- 
vali, che  la  sfera  de’  loro  commerci  aveano  estesa  nel  mar  Nero, 
nella  Siria,  in  Italia  e nelTAfrica,  Atene  c Corinto,  che  vissero 
della  vita  pomposa  delle  metropoli,  dopo  il  conquisto  romano 
caddero  nella  modesta  condizione  delle  paciOchc  città  di  pro- 
vincia soggette  al  medesimo  giogo:  le  loro  relazioni  commerciali 
furono  rotte,  i loro  porti,  un  tempo  tanto  frequentati,  erano 
deserti. 

Nulla  ostante,  sondo  il  commercio  diventato,  ncU’cpoca  delTim- 
pero,  una  necessità  del  romano  incivilimento,  Alessandria  d'Egitto 
rimpiazzò  Tiro  nell’estensione  delle  commerciali  relazioni,  nella 
i|uantità  de’  negozi  e nell’  opulenza  che  da  questi  derivava,  e fu 
il  primo  e più  vasto  commerciale  emporio  di  tutto  l’ immenso 
dominio  di  Roma. 

Fino  dai  tempi  del  regno  de’  Lagidi,  s’era  stabilito  in  Egitto 
un  commercio  diretto  con  l’India,  per  la  via  del  Nilo,  del  deserto 
e del  mare:  da  Tebe  le  caravane  andavano  a Meroe,  nella 
Nubia,  li  cui  mercati  venivano  eziandio  concorsi  dalle  caravauc 
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(Ifll’Africa  interiore;  da  Meroe,  strade  diverse  conducevano  nel- 
l’Alta-Etiopia  e sulle  coste  del  mar  Rosso.  Le  tribù  del  deserto 
messe  a parte  del  lucro,  proteggevano  i viaggi  de’  mercatanti. 
I templi,  a disegno  qua  c colà  sparsi  nelle  solitudini,  pro- 
teggevano, sotto  l’ala  delle  divinità  a cui  erano  consacrati,  le 
stazioni  delle  caravane  ed  i grandi  magazzini  delle  merci  pre- 
ziose. Cariche  delle  mercanzie  dell’Egitto  c dell’Occidente,  le 
navi  scioglievano  le  vele  dai  ptorli  del  mar  Rosso  dirigendo  le 
prore  verso  le  terre  lontane  abitate  dagl’indiani:  i vini  d'Italia, 
dell’Asia  Minore  e delle  isole  dell’Egeo,  portavansi  nell’India  in- 
sieme a diverse  qualità  di  metalli,  d’armi,  di  stoffe  e di  vestimenta: 
ed  in  iscambio  quelle  navi  recavano  a noi,  perle,  gemme,  nardo, 
mirra,  seta,  pepe,  marmi  preziosi,  schiavi,  cinture  e tessuti  finis- 
simi di  gran  prezzo  dalle  signore  romane  molto  pregiati  (scialli 
casmiràni?).  Questo  commercio  riusciva  passivo:  Plinio  l’antico 
valuta  a cinquanta  milioni  di  sesterzi!,  corrispondenti  appresso 
a poco  a nove  milioni  di  lire  italiane  (franchi),  il  danaro  che 
Roma  versava  ogni  anno  neH’lndia! 

Nel  viaggio  d’andata,  le  navi  salivano  il  Nilo  fino  a Coptos: 
quivi  le  mercanzie  sbarcavansi,  e per  terra  le  caravane  le  tras- 
portavano a Myos-Hormos  ed  a Berenice,  sul  golfo  Arabico  o mar 
Rosso:  le  navi  degli  Arabi  addette  al  commercio  dell'India  le 
imbarcavano,  e spiegavano  le  vele  in  sid  principio  della  state; 
costeggiavano  l’Arabia  meridionale  ed  orientale,  e dopo  alcuni 
mesi  gettavano  le  ancore  ne’  porti  dell’India. 

In  sul  declinare  deU’autunno,  le  navi  cariche  delle  merci  in- 
diane riprendevano  la  via  dell’Egitto:  approdavano,  passando, 
ne’  porti  dell’Arabia,  ne’  quali  scambiavano  porzione  del  loro  ca- 
rico, ricevendone  in  compenso  i più  squisiti  prodotti  dei  suolo 
arabo;  e nel  mese  di  gennaio  o di  febbraio  davano  fondo  nel 
porto  di  Berenice  o di  Myos-Hormos , donde  l’anno  precedente 
erano  partite.  Il  viaggio  durava  sette  o otto  mesi. 

Quando  le  merci  dell’India,  trasportate  dai  porti  suddetti  per 
mezzo  delle  caravane  sulle  sponde  del  Nilo,  scendevano  la  cor- 
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rcnte  di  questo  fiume  alla  volta  del  Mediterraneo,  una  flotta 
romana  veleggiava  ogni  anno  verso  le  foci  del  Nilo,  ed  in  Alessan- 
dria specialmente  gettava  le  ancore:  quivi  sbarcati  i vini  c lo 
manifatture  deirOccidente,  caricava  gli  oggetti  preziosi  deH'Oriento, 
i quali  poi  volava  a distribuire  in  tutte  le  parti  deirim|)orn,  da 
Cadice  a Roma,  e da  Roma  a Bisanzio. 

Un’altra  via  aperta  al  commercio  deH’Orientc,  sotto  i Romani, 
era  quella  della  Siria,  regione,  come  l’Egitto,  da  loro  dipendente. 
Le  navi  del  Mediterraneo  approdavano  ne’  porti  dell’  antica  Fe- 
nicia e vi  scaricavano  le  mercanzie  della  Grecia  e dell’  Italia , 
che  le  caravane  de’  Siri  e degli  Arabi  trasportavano , passando 
dalla  oasi  de’ Palmireni , nell’ interno  dell’Asia;  e dall’ interno 
dell’Asia  riedendo  per  la  via  medesima  al  mare,  portavano  i 
pnxlotti  del  vastissimo  continente,  che  le  navi  di  Roma  imbar- 
cavano 0 lontano  spandevano  sullo  spiagge  del  Meiliterraneo. 
Quando  Aureliano  eblic  distrutto  lo  splendor  di  Paimira,  il  com- 
mercio di  transito  (che  tanto  avea  arricchito  questa  città  da  farne 
una  delle  magnificenze  dell’Oriente)  rimase  così  j>oca  cosa,  che 
la  metropoli  d’Odenato  c di  Zenobia  jiresto  non  altro  fu  che  una 
rovina  nel  deserto,  buona  ad  eccitare  le  meditazioni  del  filosofo, 
ed  a svegliare  l’entusiasmo  del  poeta  o la  fantasia  dell’artista. 

Anche  una  terza  strada  del  commercio  orientale  era  frequentata, 
comecché  scarsamente,  dai  mercatanti  romani,  la  strada  del  Cau- 
caso. Le  ricche  merci  indiane,  condotte  dalle  caravane  nel  Tibet, 
di  colassii  scendevano  nel  Caspio  per  la  gran  corrente  dell’Oxus  ; 
eppoi  attraversato  questo  vasto  lago  o mare  interno,  giungevano 
nel  Ponto  Bussino  o mar  Nero  per  la  linea  del  Ciro  o dell’Arasse 
d’  Armenia , e del  Fasi  di  Colchide.  — Alcuni  moderni  autori 
suppongono,  che  grande  fosse  in  antico  il  commercio  delle  der- 
rate asiatiche  per  questa  via  condotte  : ma  ai  tempi  del  romano 
impero  eli’  era  poco  frequentata.  11  gran  numero  de’  monti,  la 
mancanza  di  buone  strade , e la  scarsità  delle  acque  del  Fasi  , 
dell’Arasse  e del  Ciro  ,navigabili  soltanto  dalle  barchette,  doveano 
infatti  renderla  l'ocn  praticabile:  la  seta  sola  forse  costava  meno 
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pssando  pel  Caucaso  invece  che  arrivando  a noi  dalla  via  del 
mar  Rosso,  dell'Arabia  e dell’Egitto,  sulla  quale  strada  quattro 

0 cinque  popoli  successivamente  se  la  vendevano,  prima  che 
nelle  mani  de'  Romani  fosse  trasmessa. 

Quando  la  sede  dell’impero  fu  traslocata  da  Roma  a Bisanzio, 
il  Corno  d’Oro  (porto  di  Costantinopoli)  attrasse  tosto  gran  parte 
del  ricco  commercio  deU’Orienle.  Le  merci  indiane  arrivate  per 
la  via  dell’  Egitto,  non  più  a Roma  erano  dirette,  ma  venivano 
dalle  navi  alessandrine  portate  nella  metropoli  del  Basso-Im- 
pero, e di  quivi  in  tutto  l’Occidente  incivilito  spargevansi.  Presto 
poi  i mercanti  bisantini  s’accinsero  a correre  essi  stessi  in  traccia 
di  quelle  derrate  preziose;  allo  effetto  di  che  quei  Greci  indu- 
striosi ed  intelligenti  imbarcavansi  in  A’ila  ( porto  dell’  Arabia 
Petrea,  sul  mar  Rosso),  costeggiavano  l’Arabia  negoziando  in 
tutti  gli  emporii  della  grande  penisola , trascorrevano  i liti 
indiani  del  Malabar  fermandosi  a Calliana  ed  a Malè  : ma  il 
centro  de’ loro  traffici  era  l’isola  di  Taprobana  (Seilhn),  dive- 
nuta in  quell’  epoca  U mercato  principale  dell’  India.  In  Persia 
compravano  seta  greggia  o lavorata  in  ricche  stoffe,  e quei  tes- 
suti, la  cui  fama  fu  {>oi  tanto  grande  nel  medio-evo,  che  ancora 
echeggia  (tappeti  persiani,  arazzi,  scialli,  ecc.);  e vi  compra- 
vano anche  cavalli  di  puro  sangue,  a Costantinopoli  e nelle 
corti  dell’Occidente  stimatissimi:  ma  per  quanti  tentativi  faces- 
sero, sempre  furono  impediti  di  trasferirsi  direttamente  presso 

1 Seri  (Tibetani  e Cinesi) , per  acquistar  da  essi  la  seta  di  prima 
mano. 

I Sogdiani,  abitanti  della  Bukharia,  sollecitarono,  nel  VI  se- 
colo dell’era  volgare,  il  permesso  di  traversare  il  reame  di  Persia, 
per  portare  la  seta  ai  Bisantini;  ma  i Persiani  non  accolsero 
quella  domanda.  Fino  dal  IV  secolo,  esisterono  frequenti  comunica- 
zioni fra  la  Persia  e la  Cina  ; e perfino  l’Armenia  comunicò  coi 
Cinesi:  ma  i Persiani  impedirono  sempre,  che  l’Occidente  comu- 
nicasse direttamente,  per  terra,  con  l’Asia  orientalo  e con  l’India. 

tìloci.  Comm.  Voi.  /.  6 
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Un  solo  noTcato  dol  loro  regno  aprivano  ai  Greci  mercatanti 
di  seta,  ni:  quivi  andavano  sempre  irammii  dalle  solite  angherie  e 
vessazioni  de’  barbari:  oltre  di  che,  anche  questo  mercato  restava 
spesso  chiuso,  e per  molti  anni,  attese  le  lunghe  guerre  che  fra 
gl’imperatori  di  Costantinopoli  ed  i re  di  Persia  facilmente  ac- 
cende vansi. 

Ma  infine,  l’Occidente  incominciò  ad  emanciparsi  dal  dispo- 
tismo e daH’aviditìi  del  governo  persiano,  per  ciò  che  concerne 
la  seta,  ai  tempi  di  Giustiniano  imperatore;  poiché,  come  la  storia 
narra,  le  uova  del  fdugello  furono  dall’Asia  orientale  in  quell’e- 
poca di  sop|iiatto  tras|K>rtate  a Costantinopoli , e dì  quivi  nelle 
isole  dell’  Arcipelago , in  Grecia , e più  tardi  in  Sicilia  ed  in 
Italia  diffuse. 

Sendo  Bisanzio,  o Costantinopoli  la  chiave  del  mar  Nero , fa- 
cilmente commerciava  con  tutti  gli  stati  posti  intorno  a quel 
pelago,  c con  quelli  eziandio  situati  sul  mar  Caspio,  all’orienle 
e<1  a mezzogiorno  del  Caucaso. 

La  improvvisa  c violenta  irruzione  degli  Arabi  nell'Asia  e nel- 
l’Africa, riuscì  in  sulle  prime  dannosa  al  commercio:  ma  quando 
Io  impero  de’  califii  fu  solidamente  stabilito,  il  commercio  ri- 
tornò sulle  antiche  vie  fra  l’Oriente  e l’Occidente,  il  Setten- 
trione ed  il  Mezzogiorno,  così  per  terra  come  sul  mare.  I so- 
vrani arabi  guarentirono  con  ogni  mezzo  la  sicurezza  di  quelle 
strade,  c gli  stessi  califfi  non  isdegnarono  di  attivamente  nego- 
ziare per  conto  proprio , e anche  per  questa  via  aumentare  le 
loro  proverbiali  ricchezze. 

Ma  indipendentemente  dallo  grandi  strade  fino  ab-antiquo  dal 
commercio  asiatico  frequentate,  e da  noi  per  filo  e per  segno 
qui  sopra  descritte,  gli  Arabi  musulmani  altre  ne  batterono  o nuove 
del  tutto,  o dai  loro  predecessori  appena  accennate:  andavano, 
all’oriente  della  Persia,  nella  Bukharia,  verso  il  lago  Arai  ed  il 
lido  orientale  e settentrionale  del  mar  Caspio;  ed  oltre  i loro 
viaggi  prolungando,  alle  terre  possedute  allora  dai  Bulgari  e 
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dagli  Slavi  aggiungevano,  sulle  rive  dei  grandi  fiumi  Volga  e Tanai. 

Copiose  vestigio  ancora  restano  del  gran  commercio  che  gli 
Arabi  islamiti  facevano  nel  medio-evo  coi  Russi;  i quali  spande- 
vano le  merci  dell’Oriente,  dai  figli  del  deserto  nelle  provincie 
loro  condotte , in  tutte  le  contrade  e regni,  oggi  costituenti  (in 
Europa)  quel  gran  corpo  politico,  che  impero  moscovita  s’appella. 

Un’altra  strada  dagli  Arabi  mercatanti  frequentata  nel  medio- 
evo, attraversava  la  Persia  c la  Mesopotamia,  e verso  il  Caucaso 
ed  il  mar  Nero  si  dirigeva.  11  dominio  degli  Arabi  cstendevasi 
fino  nell’antica  Colchidc.  A ’frebisonda  c negli  altri  porti  del 
mar  Nero,  come  in  quelli  della  Siria  e dell’Egitto,  vendevano 
le  loro  merci  ai  negozianti  Greci,  c più  tardi  alle  case  di  com- 
mercio italiane  colù  stabilite  sotto  la  protezione  delle  respettive 
repubbliche  (Venezia  e Genova),  che  straordinuriamente  arric- 
chivano, sendo  qiie’  mercatanti  i soli  fattori  c mediatori  del  lu- 
crosissimo trafllco  dell’Oriente. 

Nell’epoca  a cui  siam  giunti,  in  questa  rapidissima  storia,  la 
civiltà  greca  e romana  era  da  più  secoli  spenta.  Le  sue  città,  le 
sue  ricchezze , i suoi  templi , il  suo  territorio , tutto  era  stato 
preda  de’  Barbari  : le  belle  costumanze  greche  o Ialine  erano 
s<-omparsc,  perfino  i nomi  scancellati.  Tutto  cadde:  ed  ora  il 
tempo  rode,  col  suo  dente  edace,  le  rovine  delle  rovine. 

La  guerra  era  diventata  permanente,  ed  il  commercio  avea 
disertato , come  le  scienze  e le  arti , le  desolate  contrade  del 
mondo  greco-romano.  Ma  in  mezzo  a quel  caos,  a quel  con- 
tinuo agitarsi  d’armati,  una  civiltà  nuova  lentamente  si  formava. 
Temprato  ai  dogmi  del  cristianesimo,  il  genio  romano  vegliava 
ancora  nello  interno  de’  chiostri,  sotto  le  volte  delle  chiese,  nella 
folla  delle  plebi , ed  attivamente  assisteva  alla  formazione  delle 
nazioni  nuove , de’  nuovi  costumi , delle  novelle  usanze  c della 
scienza  nuova.  E quella  civiltà  che  sorgeva,  più  forte  della  ci- 
viltà caduta,  disertando  per  i bisogni  del  suo  commercio  il  lit- 
torale  esausto  del  Mediterraneo,  faceva  in  grande,  sulla  plaga  senza 
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confine  dell'Oceano,  quello  che  i remotissimi  Fenici,  quaranta  secoli 
prima,  fatto  avevano  sugli  angusti  campi  del  mare  Interno;  fiera- 
mente slanciavansi  cioè  sui  suoi  vascelli,  alla  scoperta  di  nuove 
vie  commerciali  sul  globo  e di  nuovi  mondi. 

Nulla  ostante,  Venezia  brillava  ancora  del  reverbero  del  lume, 
vicino  ad  estinguersi,  del  commercio  degli  antichi.  — Poi  tulio 
si  spense!  — Ma  prima  di  quella  provvidenziale  estinzione,  vedi 
come,  molto  lungi  dall’ Oriente,  fra  le  brume  del  mattino  di 
un  giorno  glorioso  che  nasce,  a poco  a poco  appariscono  sul- 
l'orizzonte  commerciale  de’  tempi  nuovi,  le  figure  maestose  delle 
nazioni  dell’Europa  occidentale!  La  Danimarca  c la  Non'cgìa, 
popolate  da  intrepidi  avventurieri,  che  nulla  temono  i furori 
delle  tempeste  de’ mari  settentrionali:  la  Spagna,  nell' attesa  del 
Colombo,  che  dovea  generare  Italia:  il  Portogallo,  che  vince,  dopo 
sforzi  inauditi  e veramente  degni  di  poema , il  genio  pauroso 
dell’Oceano  australe,  superando  il  gran  promontorio  del  Diaz  e 
del  Gama , ed  apre  la  nuova  via  dell’  Indie  alle  nazioni  della 
moderna  Europa,  per  cui  il  regno  del  Mediterraneo  si  ecclissa. 

La  caduta  dei  barbari  reami  dell’  Asia  anteriore , lo  sfacelo 
degl’  imperi  della  Cina  e della  Turchia , la  civiltà  che  penetra 
nell’  Africa  settentrionale , l'  indipendenza  e lo  immenso  incre- 
mento preso  dalle  civili  [>opolazioni  delle  due  Americhe,  presa- 
giscono il  principio  di  un  nuovo  periodo  al  commercio,  nel  quale 
r Oriente  occuperà  un’altra  volta  un  posto  distintissimo,  e l’Eu- 
ropa, l’Asia  e l’Africa  saranno  i centri  di  un  cambio  immenso  e 
tale , che  il  mondo  non  mai  avrà  visto  il  simile. 

Ma  questa  nuova  estensione  del  commercio,  importerebbe  forse, 
ne’  destini  del  genere  umano,  un  rinnuovamento  sociale,  come  il 
precedente  periodo  fu  legato  alla  grande  rivoluzione  del  me- 
dio-evo ? 

Ai  posteri  lo  scioglimento  dell'arduo  problema. 
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III.  STATO  ATTUALE  DEL  COMMERCIO  DEL  MONDO. 

Ed  ora  parlar  dovendo  dello  slato  attuale  del  conimercio  del 
mondo,  incominceremo  dall’  Europa.  11  nostro  dire  sarà  breve  e 
sommario,  come  conviensi  a questa  rapida  Introduzione. 

Di  tutte  le  grandi  parli  in  cui  la  Geografia  sistematica  divide 
la  superficie  asciutta  dei  pianeta  ( e sono  sei  : Europa , Asia , 
Africa , due  Americhe , Oceania  ) , 1’  Europa  è la  più  piccola. 
Però  ella  contiene  una  popolazione  valutata  249  milioni  d’abi- 
tanti, sparsi  sopra  una  superficie  di  2,793,000  miglia  quadrate  : 
per  lo  che,  se  da  un  lato  è la  più  piccola,  dall’altro  è la  più 
popolata  parte  del  mondo,  in  proporzione  dell’ampiezza.  Ed  una 
osservazione  da  non  trascurarsi  è pur  questa:  che  di  tutte  le 
parti  suaccennate , 1’  Europa  è quella , che  ( sempre  in  propor- 
zione dell’ ampiezza)  contiene  la  estensione  più  notevole  di  terra 
buona  ad  essere  abitata. 

Premesso  ciò,  ecco  ora  uno  specchietto,  che  rappresenta,  per 
approssimazione  s’intende,  lo  stato  numerico  delle  genti  europee, 
secondo  l’ordine  delle  divisioni  politiche  di  questa  parte  di  mondo, 
— Sono  in  Europa  83  stati,  cosi  distinti: 

Stati  di  primo  ordine , o Grandi  Potenze  d’  Europa  , in  nu- 
mero di  quattro  (Impero  Britannico , Impero  Francese, 
Impero  Russo  e Impero  Austriaco).  . ■ 158,400,000 

Stati  di  second’ ordine,  undici  di  numero,  in 

testa  de’  quali  pongo  il  regno  di  Prussia.  70,000,000 
Stati  di  terzo,  di  quarto  e di  minimo  ordine, 
sessantotto  di  numero  ( cioè  : 4 reami  , 1 
teocrazia,  o stato  della  Chiesa,  9 grandu- 
cati, 1 elettorato,  12  ducati,  1 langraviato, 

11  principati,  29  repubbliche,  compresevi 

le  22  della  federazione  degli  Svizzeri  . 20,800,000 


Totale  249,200,000 
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Dal  punto  di  vista  della  fecondità  e della  cultura  del  suolo,  al 
paragone  delle  altre  parli  del  globo,  l’ America  sola  sorpassa 
l’Europa,  specialmanle  per  ampiezza  di  fertili  contrade;  perchè 
li  due  terzi  del  Nuovo  Mondo  sono  capaci  di  coltivazione,  mentre 
di  tutta  la  superficie  dell’Europa  due  terze  parli  soltanto  sono 
proprie  per  Tagricoltura  (1).  Ma  tutto  le  altre  parli  della  Terra 
son  meno  favorite  della  nostra  ; un  terzo  solamente  dell’  Africi» 
6 buono  ad  esser  coltivalo;  e se  cinque  sesti  del  territorio  asia- 
tico sono  coltivabili  nel  sud,  come  i migliori  trattati  di  (ieografia 
dimostrano,  nelle  parli  del  noni  però,  la  terra  produttiva  del- 
r Asia  si  riduce  ad  un  sesto. 

Grandi  fiumi , in  tutte  le  |H>ssibili  direzioni,  solcano  il  suolo 
europeo;  e golfi  profondi  del  mare  interiore  «1  esterno  (Medi- 
ternineo.  Oceano  Atlantico,  Oceano  Glaciale  Artico),  lo  spez- 
zano, lo  penetrano,  lo  dislagliano  in  modo  straordinario  ai  lembi. 
Questi  fatti  geografici  contribuiscono  potentemente  allo  stabili- 
mento di  facili  comunicazioni  fra  le  diverse  contrade  di  questa 
parte  di  mondo. 

Ed  eziandio  da  gran  numero  di  canali  l’Europa  è attraversata; 
cana^  che  legano  i suoi  maggiori  fiumi  e perfino  i suoi  opposti 
mari,  e riescono  perciò  al  commercio  utilissimi. 

Quanto  poi  alle  vie  ferrate  (che  coi  canali  gareggiano  per  isla- 
bilire  comunicazioni  pronte  ed  economiche  nello  interno  del  con- 
tinente, fra  i principali  Gumi,  c le  città  di  maggior  traflico  ed 
industria  nelle  diverse  contrade  europee),  una  vasta  rete  di  esse 
avviluppa  già  da  una  estremità  all’altra  l’Europa,  e,  specialmente 
nella  centrale,  riesce  ogni  giorno  più  folta. 

In  nessuna  parte  della  Terra,  T industria  manufattrice  surse 
a s‘i  alto  grado  di  perfezione  come  in  Europa. 

I paesi  ne’  quali  eU’è  più  florida,  sono  l’Inghilterra,  la  Fran- 

(1)  Può  ritenersi,  sema  tema  di  grosso  errore,  che  la  metà  dell’ Eu- 
ropa (>  attualmente  consacrata  alla  cultura  delle  piante  utili. 
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eia,  la  Belgica,  la  Germania,  la  Svizzera  e l’ Italia;  in  questi 
paesi  non  solo  lavoransi  i prodotti  naturali  indigeni  del  proprio 
suolo,  ma  quelli  eziandio  delle  altre  contrade,  alle  quali  poi  la 
navigazione  manufatti  li  ritorna. 

La  tisica  potenza  dell’  uomo  scodo  esiguissima , il  "enio  di 
lui  inventò  per  aitarsi  strumenti  e macchine  di  meraviglioso 
congegno,  mosse  dalle  forze  degli  animali  bruti  o da  quelle 
della  natura:  l’acqua,  d vapore,  il  magnetico  e la  elettri- 
cità. A queste  invenzioni,  ed  all  uso  diuturno  e sempre  più 
dilTuso  dei  meccanismi , l’ Europa  attribuisce  in  gran  parte 
quel  prodigioso  slancio  che  si  contempla  nella  manufattura  delle 
materie  prime  c nel  perfezionamento  dei  prodotti  fabbricati, 
come  pure  quella  superiorità  che  i suoi  popoli  acquistarono  in 
tutti  i rami  dell’industria  manufattrice,  eziandio  sulle  genti  più 
anticamente  famose  nella  fabbricazione:  gl’indiani  cioè,  ed  i 
Cinesi.  Le  macchine  aumentarono  infatti  le  forze  e l’abilità  del- 
l’uomo in  proporzioni  infinitamente  grandi,  e notevolmente  di- 
minuirono nel  tempo  stesso  le  spese  della  produzione,  che  è 
quanto  dire  il  prezzo  venale  della  cosa  prodotta. 

Il  commercio  non  mai  sviluppossi  tanto  in  nessuna  parte  del 
globo,  quanto  oggi  mostrasi  in  Europa.  Questa  è 1’  opera  del 
genio  intraprendente  de’  suoi  abitanti  : quest’  è 1’  effetto  delle 
moltiplici  utilissime  sue  invenzioni  ; l’ effetto  della  bussola,  guida 
fedele  del  navigante  alla  scoperta  di  nuove  terre,  di  niiove  vie 
di  comunicazione  fra  le  genti  ; l’ effetto  dell’  invenzione  ' delle 
meccaniche,  che,  colle  loro  forze  milioni  di  volte  sovrumane, 
prodigiosamente  abbreviano  i tempi  e gli  spazi,  in  rapporto  colle 
difficoltà  e colla  complicanza  delle  o|>erc,  e colla  larghezza  delle 
distanze;  l’effetto  specialmente  della  invenzione  della  macchina 
a vapore,  applicata  alla  navigazione  ed  alle  vie  ferrate,  e del 
telegrafo  elettro-magnetico , il  quale  colla  velocità  della  luce 
trasporta  le  idee  da  una  estremità  all’  altra  del  globo  (1). 

(1)  La  luce,  secondo  le  recenti  prove  del  Fizeau,  trascorre  più  70,947 
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Per  farsi  idea , comecché  elementarissima , della  estensione 
del  commercio  europeo , basti  sap>ere , che  le  mercanzie  che 
formano  il  subietto  delle  sue  principali  transazioni,  valutansi 
oggi  a più  di  50  mila  milioni  di  franchi;  la  sesia  parte  della 
qual  somma,  veramente  enorme,  applicasi  alle  transazioni  e ai 
cambi  del  commercio  esteriore- 

1 principali  articoli  di  questo  esterior  commercio  europeo, 
sono  generi  greggi,  oggetti  tessuti  ed  altri  variati  prodotti  ma- 
nufatti, non  che  copia  di  liquori,  dal  vino  e dall’  olio  infìno 
alle  più  profumate  essenze  ed  ai  più  volatili  spiriti.  E la  mag- 
gior porzione  di  que'  generi  greggi  vengono  all'  Europa  dalle 
altre  parti  del  mondo , e specialmente  da  quelle  nelle  quali  fio- 
riscono le  sue  colonie.  La  totale  superficie  del  suolo  coloniale 
europeo,  in  America,  in  Africa,  nell’Asia  e nella  Oceania,  è 
stimata  dalla  moderna  Geografia  più  di  due  milioni  di  miglia 
quadrate. 

Quanto  al  commercio  interno,  sendo  suo  speciale  oggetto,  in 
Europa,  il  cambio  dei  prodotti  ottenuti  dalla  mano  d’  opera  coi 
generi  provenienti  dalla  economia  rurale;  da  ciò  deriva,  che  la 
sua  estensione,  in  ogni  paese,  dipenda  quasi  interamente  dalle 
relazioni,  che,  da  una  parte,  esistono  fra  le  città  e le  campagne, 
e dall’altra,  fra  le  città  e le  campagne  unite,  e la  totalità  della 
superficie  di  tutta  una  contrada.  — Finalmente  il  commercio 
interno  dell’  Europa , considerato  nel  suo  insieme  e da  un  paese 
all’  altro  respettivamente , come  sarebbe  a dire  dal  sud  al  nord 
e da  ponente  a levante  di  questa  parte  di  mondo,  non  solo  è 
importantissimo,  ma  è più  considerevole  e molto  più  attivo  di 
quello  di  altra  qualunque  gran  divisione  o parte  del  globo, 

leghe  (di  25  al  grado)  in  un  minuto  secondo,  mentre  il  Wheatstone  ha 
dimostrato,  dopo  molte  bellissime  sperienze,  la  velocità  dello  elettrico 
non  esser  minore  di  160,000  leghe  nel  medesimo  spazio  di  tempo.  Or  la 
circonferenza  massima  del  pianeta  nostro  misura  leghe  9000,  equivalenti 
a 21,600  miglia  (sull’equatore);  cosi  la  elettrica  scintilla,  in  un  minuto 
secondo,  fa  9 volte  il  giro  del  globo  e le  avanza  tempo. 
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dell’ Africa,  per  esempio,  o dell’ America,  o dell’Asia,  comecché 
queste  sieno  mollo  più  estese  della  Europa  nostra  c di  essa 
numerino  più  grandi  popolazioni.  E questo  fatto  senza  dubbio 
proviene  dal  superior  grado  di  civiltà  a cui  l’Europa  aggiunse, 
dalle  immense  sue  ricchezze,  dal  lusso  e dall’agiatezza  general- 
mente sparsa  fra  le  sue  genti , e specialmente  dai  portentosi 
progressi  da  essa  fatti  nelle  arti  industri,  onde  gl’ innumerevoli 
prodotti  costituiscono  l’alimento  principale  del  suo  commercio 
interiore  ed  esterno. 

Di  tutte  le  grandi  divisioni  della  terra,  quella  dell’Asia  è la 
più  ampia;  la  sua  lunghezza  e larghezza  aggiungendo  (dallo  stretto 
di  Bab-el-mandeb  alle  coste  orientali  della  Siberia,  e dal  capo 
Nord  de’  Samoiedi  alla  estremità  australe  dell’  Indocina)  a mi- 
glia 5,900  e 4,500,  c la  sua  superficie  a miglia  12,118,000. 
E di  tutte  eziandio  eli’ è la  più  fertile,  e quella,  ebe  di  mag- 
giore diversità  di  climi,  e perciò  di  naturali  produzioni,  gode:  toc- 
cando a mezzogiorno  l’Equatore,  e nei  ghiacci  circumpolari,  coi 
suoi  più  saglienti  promontorii  a borea  ed  a grecale  penetrando  ; 
lunghissimi  liti  c valli  ampissime  contenendo  sotto  le  latitudini  della 
zona  torrida,  ed  al  tempo  stesso  le  più  alte  montagne  del  pia- 
neta sulla  vasta  sua  superficie  surgendo.  — E gran  quantità  di 
po[X)li,  variatissimi  nel  numero,  nel  grado  di  civiltà,  nell’indole, 
nel  carattere  e nella  potenza,  contiene  l’Asia;  de’quali,  trascurando 
i minori,  basta  citar  per  ora  gl’indiani  ed  i Cinesi,  i Turchi 
ed  i Persiani , i Siri  e gli  Arabi , gli  Armeni  ed  i Circassi , i 
Bukkari  e gli  Afghani , i Mogolli  ed  i Mandsciù , i Tungusi  ed 
i Kalmukkì,  i Tibetani,  i Birmani,  i Siamesi  e gli  Annamili; 
senza  contar  le  genti  delle  isole  propriamente  asiatiche , come 
sarebbero,  ad  esempio,  i Giapjionesi,  i Singalesi  dell’isola  di 
Seilàn,  e gli  uomini  che  abitano  gli  arcifelaghi  della  Oceania  oc- 
cidentale, e le  Maldive  e le  Lac((ucdivc  nell’ Oceano  Indiano. 

Tra  la  meravigliosa  varietà  delle  asiatiche  pnxluzioni , degni; 
di  nota  sono  queste  : i diamanti , i rubini , gli  zaiiiri  ed  altre 
molle  pietre  preziose,  le  perle,  le  turchesi,  l’oro,  l’argento, 
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il  rame,  il  ferro,  il  vermiglione,'  il  natro,  il  borace,  l'allume, 
il  velriolo,  la  seta,  il  coione,  il  Ihe,  il  caffè,  lo  zucchero,  il 
sagù,  la  noce  moscada  ed  il  macis,  i garofani,  la  cannella,  il  pepe, 
l’indaco,  il  rabarbaro,  il  muschio,  il  sangue  di  drago,  la  manna, 
lo  zafferano,  l’incenso,  la  mirra,  l’aloè,  l’ambra  grigia,  i bal- 
sami, le  resine  ed  altri  pregiatissimi  aromi,  il  riso  ed  il  grano, 
le  frutta  d’infinite  specie,  tutte  squisite,  fra  le  quali  datteri, 
uve,  fichi,  aranci  ed  olive:  il  banano  cresce  naturalmente  in 
Asia  ed  in  tanta  abbondanza,  che  ne’ luoghi  nei  quali  l’uomo 
ancora  semplicemente  vive,  come  in  molte  parti  deU’India  c del- 
l’Indocina, basta  egli  solo  alla  satisfazionc  di  tutti  i suoi  bisogni. 

L’Asia  novera  più  abitanti  di  tutto  il  rimanente  della  Terra: 
e alcune  delle  nazioni  abitatrici  di  questo  vasto  continente  eb- 
bero fama  d’industriose  fino  da’ tempi  più  remoti,  e ne  furono 
e ne  sono  ancora  dalle  genti  occidentali  ricercale  le  manufatture, 
insieme  coi  preziosi  naturali  prodotti  dell’Oriente.  La  qual  cosa 
fece  nascere  fra  l’Asia  e l’Europa,  vale  a dire  fra  l’Oriente  e l’Oc- 
cidente , un  commercio  della  maggiore  importanza,  al  quale  Si- 
done, Tiro,  Alessandria,  Costantinopoli,  Venezia,  Genova  ed  altre 
metropoli  andarono  debitrici  della  loro  opulenza  c prosperità. 

La  storia  ci  porge  prove  eloquenti  di  questo  commercio,  dai 
secoli  più  antichi  fino  a’  d’i  nostri  : c non  solamente  i popoli 
vicini  all’India  furono  istrutti  de’ suoi  vantaggi,  ma  le  più  lon- 
tane nazioni  gli  conobbero  e talmente  prcgiaronli,  che,  per  pro- 
curarseli, intrapresero  lunghi  e perigliosi  viaggi  tanto  per  mare 
che  per  terra. 

Quando  i popoli  danno  in  generale  una  decisa  preferenza  alle 
mercanzie  di  qualche  contrada,  questo  deve  attribuirsi  o al  gran 
pregio  delle  naturali  produzioni  proprie  del  suolo  e del  clima 
della  contrada  medesima,  o ai  più  grandi  progressi  fatti  da’  suoi 
abitanti  nelle  industrie,  nelle  arti  e nel  lusso,  al  paragone  di 
quelli  delle  altre  nazioni.  Ora  in  tutti  i tempi  gli  Orientali  si 
distinsero,  e specialmente  gl’indiani,  per  eccellenza  d’industrie, 
per  maraviglia  d’ arte , per  bellezza  di  manifatture.  Possessori 
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delle  più  ricche  naturali  produzioni  prime,  gli  Orientali  non  eb- 
bero rivali  nel  mondo  industriale,  cosi  ne’  tempi  antichi  come  per 
quasi  tutto  il  medio-evo,  tanto  dal  lato  della  finezza  delle  manufat- 
ture,  che  da  quello  della  eleganza  : le*  loro  stoflc  di  seta,  i loro 
drappi  finissimi  di  lana,  le  loro  tele  di  cotone  dipinte  (dette 
indiane),  i loro  veli  di  estrema  leggerezza  (mussoline),  le  loro 
porcellane  riccamente  colorite  e dorate , le  loro  tinte  vivaci  e 
resistenti,  le  loro  armi  di  tempra  adamantina,  riuscirono  per 
gran  tempo  inimitabili.  Quanto  alla  porcellana , gli  amatori  la 
distinguono  iti  sei  classi:  porcellana  finita,  bianca-antica,  del 
Giappone,  della  Cina,  giappone-cinata,  dell’India. 

Ma  dopo  che  gli  Europei  progiedirono  tanto  meravigliosamente 
nelle  arti  meccaniche  e industriali , che  a narrare  le  moderne 
invenzioni  è la  stessa  cosa  che  leggere  un  magnifico  poema,  agli 
articoli  della  industria  indiana,  cinese,  giapponese,  turca  o per- 
siana, preferironsi  i prodotti  greggi  o naturali  del  suolo  dell’O- 
riente;  e questi  prodotti  sono  oggi  il  principale  argomento  dello 
asiatico  commercio  d’esportazione.  Quanto  alla  importazione,  ella 
- riducesi  alle  manufatture  nelle  quali  i popoli  occidentali  non  han 
rivali  nel  mondo;  e tengono  fra  ijucstc  il  primo  posto  i tessuti 
di  cotone,  che  in  altri  tempi  venivano  dall’India,  e che  l’In- 
ghilterra sa  ora  fabbricare  a prezzo  bassissimo  ed  in  quantità 
prodigiosa. 

l luoghi  in  Oriente  consacrati  al  commercio,  particolarmente 
in  Persia,  in  Egitto,  in  Arabia,  in  Barbcria  ed  in  Turchia,  chia- 
mansi  bazar  : altri  sono  scoperti  come  i mercati  d’ Europa , 
e servono  appresso  a poco  agli  usi  di  questi , ma  solamente 
per  vendervi  le  mercanzie  di  poco  prezzo  e di  gran  volume.  Ed 
altri  sono  coperti  da  vòlte  non  di  rado  magnifiche,  e in  varie 
gallerie  divisi;  nelle  quali  i trafficanti  hanno  le  loro  botteghe, 
ornate  e ricche  delle  merci  più  preziose,  come  diamanti,  ad 
esempio,  smeraldi,  rubini,  perle,  c gemme  e gioie  d’ogni  specie, 
e lavori  d’oro  e d' argento;  oppure  broccati  o seterie,  panni  fini 
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d’Europa  c d’Oriente,  tappeti  di  Persia,  e scialli  di  Casmìra  e 
deirindie;  oppure  ancora  aromi  e droghe,  profumi  più  deli- 
ziosi e spezieric,  c tabacchi  del  maggior  pregio;  oppure,  infine, 
giovani  schiave  bianche  e nere  della  più  rara  bellezza. 

E similmente  i caravanserai,  sono,  nei  suddetti  paesi,  di  due 
specie.  Su  certe  particolari  strade  incontransenc  di  quelli  vera- 
mente magnifici  ; opera  della  carità  delle  sultane,  o dei  visiri  e 
dei  pascià  che  fecer  la  guerra  salila  ( contro  ai  Cristiani , 
s’intende);  ricchi  di  pii  legati,  mercè  le  rendite  de’  quali  gra- 
tuitamente si  nutrono  i viandanti  poveri , ed  alle  intere  cara- 
vane, poveri  e ricchi  senza  distinzione,  ofTresi  gratuito  albergo. 
Ed  altri  ve  ne  sono  di  qualunque  rendita  mancanti,  luridamente 
tenuti  e mal  sicuri,  nei  quali  occorR',  die  il  jiellegrino  sempre 
paghi  la  ospitalità  miserabile  che  vi  riceve.  ÌSon  è città,  in  Asia, 
che  non  possegga  c il  suo  bazar  ed  il  suo  caravanserai:  e quelli 
d’Alcppo,  di  Damasco,  di  Bagdad,  d’Ispahan,  d'Agra,  ecc. , sono 
specialmente  celebri  [>er  grandezza  ili  mole,  magnificenza  di  forme 
architettoniche,  ricchezza  di  fontane  e bellezza  d'artistici  orna- 
menti. — Nelle  campagne  dell’ Oriente,  spesso  per  gran  tratto 
deserte,  i caravanserai  sono  il  solo  ricovero  delle  caravano 
la  notte;  specie  d’ostelli  e di  fortezze  ad  un  teiu|)o,  per  ristoro 
degli  uomini  e degli  animali  dopo  il  faticoso  viaggio  di  una  gior- 
nata lunga  e calda,  e per  difesa  del  commercio  contro  le  ag- 
gressioni de’  masnadieri;  nelle  città  riescono  utili  c sicuri  ma- 
gazzini, nei  quali  i ricchi  negozianti  ripongono  le  loro  merci  e ve 
le  conservano  lino  alla  vendita,  che  si  eseguisce  nel  luogo  stesso 
0 sempre  a grandi  partite. 

E usanza  di  tutta  l' Asia , vender  nulla  senza  la  presenza  di 
un  sensale:  od  ogni  specie  di  mcrcatanzia,  ha  il  suo  sensale 
particolare.  Qui!Sti  mediatori  sono  i garanti  delle  somme  dovute 
ai  \enditori;  essi  soli  le  ricevono  da  quelli  che  hanno  comprato. 
Sonvi  alcuno  merci  per  la  senseria  delle  (piali  il  mediatore  ha 
diritto  airi  [wr  "J„;  altre  sulle  (piali  legalmente  preleva  l'I  e '|i, 
ed  altre  che  gli  fruttano  il  2 per  "|„. 
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Nciriudi:i,  questi  sensali  son  tutti  Baniani,  tribù  della  casta 
de' Bramini , nella  <[uale  occupano  il  terzo  grado:  han  fatua  di 
galantomismo  e di  gran  sincerità,  e sobriamente  vivono;  trat- 
tano gli  affari  in  modo  davvero  singolare,  senza  aprir  bocca  mai  c 
senza  far  motto,  ma  semplicemente  in  varie  guise  muovendo  le 
mani  c le  dita  di  sotto  alla  cintura;  di  modo  tale  che  i pre- 
senti, estranei  allo  affare,  non  solo  ne  ignorano  il  soggetto  e le 
condizioni,  ma,  se  non  sono  praticissimi  della  usanza  ed  ocula- 
tissimi, neqtpur  s’accorgono,  che  in  loro  presenza  secretamente, 
ma  attivamente , si  trailica. 

11  considerevole  commercio  dello  interno  dell’ Asia,  facendosi 
fra  paesi  molto  lontani  l’uno  dall’allro,  traverso  a contrade  bar- 
barissime c spesso  abitate  da  popoli  avidi  e ladri,  come  anche 
traverso  a plaghe  larghe  di  paese  ermo  c deserto,  nel  quale 
r uomo  solo  mal  potrebbe  lottare  contro  le  formidabili  forze 
d’ una  natura  in  tutti  i suoi  fenomeni  rigorosa  ed  eccessiva,  i 
mercatanti , jHìr  vincere  questi  ostacoli  della  terra , del  cielo  e 
dell’ uomo,  furono  da  tempo  immemorabile  costretti  a formare 
delle  caravanc-,  le  quali  sono  ragunatc  d’animali  c d'uomini,  più  o 
meno  numerose  stMiondo  la  ([ualità  delle  merci  che  si  trasi>or- 
tano,  secondo  la  lunghezza  del  viaggio,  il  carattere  de’ popoli 
coi  quali  lungo  la  via  è necessario  trattare,  ed  anche  secondo  la 
natura  delle  contrade  die  trascorrono. 

Non  di  rado  le  caravane  sono  scortate  da  truppe  d’ uomini  ar- 
mati, che  difendono  i mercanti  c le  mercanzie  dalle  agressioni  dei 
masnadieri,  numerosi  e formidabili  in  certunc  parti  dell’Asia,  dai 
più  remoti  tempi.  Ogni  caravana  ha  un  capo,  o ayà,  che  la  guida, 
che  fissa  le  sue  stazioni,  e che.  le  truppe  della  scorta  comanda 
c distribuisce,  secondo  i pericoli  dei  luoghi  che  attraversa. 

Egli  ò responsabile  dcU’arrivo  della  caravana  a giorno  fisso,  nel 
luogo  del  suo  destino  c nelle  principali  stazioni  intermedie.  Tutte 
le  sere  le  caravanc  sostano  vicino  a qualche  fontana , intorno 
a (|ualchc  pozzo,  o sulle  verdi  ri\e  di  qualche  ruscello,  luoghi 
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conusciulìssiini  dalle  guide;  e quivi  in  tale  disposizione  s' ac' 
campano,  e tante  cautele  usano,  quali  in  Europa  appena  le  osser- 
verebbe un  esercito  in  tempo  di  guerra. 

Per  formare  una  caravana  occorre  sempre  l’ autorizzazione  d’ lui 
sovrano;  al  quale  si  usa  denunziare  la  direzione  del  viaggio,  il 
numero  degli  uomini  e degli  animali , la  quantità  e qualità  delle 
merci  che  la  caravana  trasporla  ; c dietro  quelle  denunzie,  i prin- 
cipi asiatici  si  regolano  nella  tassazione  delle  gabelle,  che  i mer- 
catanti pagano  nell’atto  della  partenza,  nel  loro  transito  e nel 
ritorno  ; in  compensazione  delle  quali  tasse,  que’  sovrani  permet- 
tono il  commercio  ne’  loro  stali , lo  proteggono  colle  armi , e 
spesso  lo  guarentiscono.  — E quattro  sorta  di  caravane  distin- 
gnonsi  in  questa  parte  di  mondo: 

Le  caravanc  gravi,  composte  d’elefanti,  di  camelli,  di  dro- 
medari e di  cavalli; 

Le  caravane  leggere,  nelle  quali  l’elefante  non  entra; 

Le  caravane  ordinarie,  principa|mente  costituite  di  camelli 
e di  pochi  cavalli; 

Le  caravane  di  soli  cavalli.  — Queste  sono  le  più  rare. 

La  partenza  o l’ arrivo  delle  caravane  succede  a giorno  Osso  ; 
ed  il  viaggio  compiesi  osservando  la  più  grande  regolarità , bat- 
tendo sempre  la  stessa  via,  e la  notte  riposando  in  stazioni  da 
tempo  immemorabile  stabilite.  Ed  i punti  di  partenza  e d’arrivo, 
son  sempre  città  delle  più  notevoli  dell’Asia,  come  Smirne, 
Trebisonda,  Damasco,  Aleppo,  la  Mecca,  Bagdad,  Ispahan,  Te- 
heran, Buccara,  Samarcanda,  Mullan,  Agra,  Dehli , ecc. , ecc. 
Egli  è per  queste  vie,  e mercè  di  questi  mezzi,  che  le  merci 
dall’Asia  orientale  passano  nella  occidentale  e viceversa,  che  le 
manifatture  europee  invadono  l’Asia,  e che  i prodotti  asiatici  en- 
trano nel  fiume  immenso  del  commercio  dell’Occidente. 

I grandi  fiumi,  che  solcano  gran  parte  dell’Asia,  ed  i golfi 
ed  i mari  onde  questo  vasto  continente  c cinto,  alimentano  una 
navigazione  estesissima,  alla  quale  non  solo  i poiioli  indigeni 
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ma  anche  gli  europei  (specialmente  sul  mare)  prendono  parte 
con  numero  infinito  di  navi  quasi  sempre  di  grossa  mole. 

Uno  de’ più  celebri  c più  notevoli  fiumi  dell’Asia  è l’ Eufrate, 
che  appresso  a poco  divide  la  Turchia  dalla  Persia,  e pone  la 
sua  foce  nel  golfo  Persico  disotto  a Bassorah,  congiungendo  in 
qualche  modo,  per  Erzerum  ed  Alcppo,  la  Siria  c l’Asia  Minore 
all’  India.  Prima  di  aggiungere  al  mare  riceve  il  ricco  tributo 
delle  acque  del  Tigri,  fiume  pur  navigabile,  che  nasce  in  Arme- 
nia , passa  per  Diarbekr , costeggia  Mussul  e le  immense  rovine 
della  biblica  Mnive,  c traversa  Bagdad,  che  fu  la  splendida 
sede  de’  caliiiì. 

L’ Indo  bagna  la  parte  boreale-occidentalc  della  vasta  e ric- 
chissima contrada  alla  quale  diede  il  nome , volgendo  l’ onda 
copiosa  dalle  alte  e fredde  valli  del  Piccolo  Tibeto,  alle  infuocate 
spiaggie  del  Sindhi  sul  mare  d’  Oman.  E la  magnifica  corrente 
del  Gange,  arteria  vivificante  del  cuor  dell’India,  dell’India  vera, 
che  la  benedice  come  il  più  gran  dono  della  Provvidenza,  ba- 
gna (ella  stessa  o i suoi  tributari)  cento  e cento  popolose  città, 
dalle  sacre  fonti  di  Gangotri,  sul  nevoso  fianco  deU'lmalaia,  infino 
al  mar  del  Bengala  ; fra  le  quali  città  sono  veramente  cospicue 
Dehii,  Agra,  Allahabad,  Benares,  Patna  e Calcutta.  Prima  di 
quotare  l’onda  sua  nel  mare,  tanto  copiosa  che  in  cento  canali 
è costretta  dividersi,  il  Gange  si  unisce  col  Bramaputra  (altra 
immensa  fiumana,  che  scende  dal  Gran  Tibeto)  e quivi,  presso 
il  luogo  della  unione,  divide  le  due  vaste  penisole  dell’Asia 
meridionale-orientale,  che  gli  antichi  compresero  sotto  un  nome 
solo,  il  nome  d’india  (India  di  qua  dal  Gange  ed  India  di  là  dal 
Gange),  ma  che  i moderni  distinguono,  la  prima  col  nome  d’india 
vera  (Indostàn),  c la  seconda  con  quello  d’Indo-Cina.  Anche  que- 
st'ultima  regione  è solcata  da  grandi  fiumi,  l’irabaddi,  il  Mei- 
nam,  il  Meikong,  ecc. , capaci  di  sostener  navi  per  gran  tratto 
del  loro  corso,  ma  ancora  inesplorati  dal  commercio  europeo. 

1 due  maggiori  fiumi  cinesi , ed  insieme  due  delle  massime 
correnti  del  globo,  sono  l’Hoang  ed  il  Kiang,  lunghissime  liquide 
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Strade  dal  ceinmorcio  continuo  corso,  sulle  navi  die  comunicano 
fra  i paesi  dell’  Asia  centrale  ed  il  mar  della  Cina  ; o fra 
le  cento  industriose  città  e manufaltrici , die  nelle  loro  onde  si 
specchiano  lunghesso  le  sterminate  valli  cinesi , c le  contrade 
de’  pofKili  deU'Alta-Asia,  dove  questi  fiumi  nascono,  nel  Tangut 
e nel  Tibeto. 

E quanto  ai  golfi,  i più  notevoli  dell’Asia  (come  in  tutti  i 
trattati  di  Geografia  può  riscontrarsi)  sono:  il  golfo  Arabico  o mare 
Rosso,  tra  l’Africa  e l'Arabia;  il  golfo  Persico  o mar  Verde, 
fra  l’Arabia  e la  Persia;  il  golfo  o mar  del  Bengala,  fra  l’India 
e l’ Indocina  ; il  golfo  o mare  d’ Oman , fra  l’Arabia  e l’ India  ; 
il  golfo  di  Siam,  nel  cuore  dell’Indocina;  i mari  Azzurro  e Giallo, 
sulle  coste  dcU’lmpcro  cinese;  il  golfo  o mare  d'Okhotsk,  fra  la 
Mantsciuria  ed  il  Kamlsciatkà,  nei  freddi  paraggi  della  Siberia 
orientale. 

E i mari  asiatici  non  sono  meno  numerosi  dei  grandi  golfi,  nò 
manco  al  commercio  di  questa  parte  di  mondo  importanti:  il 
mar  Gelato  artico  al  nord;  il  Grande  Oceano,  fra  l’Asia,  l’Ocea- 
nia od  il  Nuovo  jMondo,  sparso  d’isole  in  numero  infinito;  l’O- 
ceano Indiano  fra  l’Asia,  l’Africa  e l’Oceania,  nel  quale  sono 
pure  molte  isole;  il  mare  della  Cina,  fra  l’Asia,  le  Filippine  e 
le  isole  della  Sonda;  il  mare  del  Giappone;  fra  la  Mantsciuria, 
la  Cina  c lo  insulare  impero  giapponese,  il  mare  Mediterraneo 
propriamente  detto,  dov’è  l’isola  di  Cipro,  bellissima,  fra  l’Asia, 
l’Africa  e l’Europa;  e finalmente  fra  l’Europa  e l’Asia  il  mare 
Egeo  o Arcipelago  colle  sue  cento  isolettc , che  c^omunica  con 
la  Propontide  o mar  di  Marmara  per  mezzo  dell’ Ellesponto  o 
stretto  dei  Dardanelli,  come  la  Propontide  è dal  Bosforo  tracio 
o canal  di  Costantinopoli  unita  al  mar  Nero.  — Quanto  al  mar 
Caspio,  questo  non  ò che  un  gran  lago  d’ acqua  salsa  lungo  e 
stretto,  situato  fra  l’Asia  centrale  c l’Europa. 

Di  tutte  le  grandi  parti  della  Terra,  l’Asia  fu  dalla  natura 
meglio  fornita  di  doni  preziosi,  producendo  ad  un  tempo  F oro 
e l’argento,  le  perle  e le  pietre  preziose,  le  s|iezicrie  e le  dro- 
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ghe  delle  più  variale  qualità,  il  cotone  c le  lane  fìnissiine,  la 
seta  e le  pelliccie  degli  animali,  le  sostanze  coloranti,  i pro- 
fumi od  i più  rari  e deliziosi  oggetti  del  regno  vegetabile;  di 
tutti  i quali  generi  ella  fa  un  coimuercio  ricco,  attivo  ed  im- 
menso con  le  altre  parli  del  niondo,  commercio  che  attualmente 
I»uò  dividersi  in  cinque  princi[)alissimi  rami: 

1. "  Ramo  del  commercio  della  Siberia  e dell’Asia  centrale; 

2. “  Ramo  del  commercio  dell’Asia  minore,  d(‘lla  Siria,  del- 
l’Arabia, dell’Armenia  e della  Persia; 

3. “  Ramo  del  commercio  dell’India,  da  cui  dipende  al  nord 
il  commercio  del  Tibeto  e della  Rukhnria,  e aH’esl  (|uello  di  tutte  le, 
contrade  della  gran  penisola  dell'Indocina  (Birma,  Laos,  Siam, 
Malacca,  Pegù,  Cocincina,  Tonkino,  ecc.); 

4. °  Ramo  del  commercio  della  Cina  e del  Giappone; 

5. °  Ramo  del  commercio  del  grande  arcipelago  delle  isole 
auslralasic,  come  alcuni  geografi  del  passato  secolo  avrebber 
chiamalo  Giava , Sumatra,  Borneo,  Cclcbcs,  Lusson,  le  Moluc- 
che,  ecc,,  costituenti  l’Oceania  occidentale  o la  Malesia  de' mo- 
derni , cotanto  ricca  di  spezierie- 

Ncl  processo  di  questo  Corso,  illustreremo  largamente  e par- 
lilamente  la  Geografia  commerciale  di  ciascuno  di  questi  grandi 
rami , e dei  rami  minori  che  da  essi  derivano  ; tutti  carichi  di 
frutta  preziose,  che  il  mondo  intero  ha  cercato  cogliere  colla 
spada  o col  cadùcèo,  dai  più  remoti  tempi  a’  d'i  nostri. 

Oggi  tutto  il  commercio  asiatico  sta  sotto  a due  immense  in- 
lluenze,  gelose  ed  antagoniste:  Luna  operante  per  mare,  e gra- 
vitante sull'Asia  dalla  parte  del  sud  e del  sud-est,  dove  sono  le 
sue  più  ricche  contrade,  stanza  dello  più  molli  nazioni  asiati- 
che; l’altra  operante  per  terra,  e che  l’Asia  preme  dalla  parte 
del  nord  c del  nord-ovest,  dove  sono  le  sue  più  vaste  regioni, 
c dove  abitano  i popoli  più  bellicosi  : :dludo  io  all’  Inghilterra 
cd  alla  Russia,  le  due  più  colos.sali  potenze  che  il  mondo  abbia 
visto,  dopo  Cartagine  c Roma.  L’Europa  è il  campo  delle  loro 
Latlaglie,  ma  l'oggetto  del  fiero  antagonismo  è l’Oriente  indiano. 

Gbock.  Comi.  Vol.L  ^ 
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La  cara  non  è nuova;  lutti  gli  uomini  di  genio  cui  la  ProvvidcnM 
di  tanto  in  tanto  prepose  al  governo  deUe  grandi  nazioni,  nell  Oc- 
cidente della  terra,  meditarono  intorno  a quella  conquisU,  da 
Sesostri  e da  Semiramide  a Ciro,  da  Ciro  ad  Alessandro,  da 
Alessandro  a Traiano,  da  Traiano  a Napoleone;  dai  Portoghesi 
e dagli  Olandesi  della  fine  del  medio-evo , all’  Inghilterra  ed 
alla  Russia  moderna. 

L'Africa  è la  più  vasta  penisola  del  globo.  La  sua  superficie 
valutasi  8 milioni  e mezzo  di  miglia,  epperciò  supera  tre  volte 
quella  dell’  Europa.  11  bacino  del  Mediterraneo,  in  nessun  luogo 
molto  largo,  disgiunge  la  penisola  africana  dall’Europa,  al  nord: 
dal  lato  della  Spagna,  della  Sardegna  e della  Sicilia,  1 Africa 
tocca  quasi  la  parte  di  mondo  da  noi  abitala.  La  larghezza  della 
valle  atlantica  (oceano  Atlantico),  la  separa  dalle  terre  tropicali  del 
Nuovo  Mondo,  a ponente  ; e gl’immensi  campi  del  mar  delle  Indie, 
sono  interposti  per  disgiungerla  dalle  isole,  del  resto  molto  lontane, 
deU’Oceania,  a levante.  In  tal  modo  cinta  quasi  dall’onda  marma, 
l’Africa  in  un  punto  solo  è attaccata  al  continente  dell’Asia,  al  nord- 
est; c questo  punto  è l’istmo  di  Suez,  largo  appena  65  o 70  miglia. 

11  terrestre  equatore  divide  l’Africa  in  due  mollo  disuguali 
porzioni  : quella  situata  al  nord , fino  al  parallelo  37 , è quasi 
il  doppio  maggiore  dell’ altra  posta  al  sud  di  quel  magno  cer- 
chio, che  s’avanza  fino  alla  latitudine  di  gradi  35.  — La  mas- 
sima lunghezza  dell’Africa,  dal  nord  al  sud,  è misurata  da  una 
linea  di  4380  miglia;  e la  sua  maggior  larghezza,  dall’est  al- 
l’ovest, è miglia  4034. 

« Principal  carattere  di  quella  grande  penisola,  è la  perfeUa 
contiguità  delle  membra  di  cui  è composta.  Ella  non  è,  come  l’Eu- 
ropa, interrotta,  intersecata  dal  mare,  che  la  jicnetri  fino  nelle 
più  interne  parli  del  suo  corpo;  onde  su  quelle  azzurre  su- 
perficie , i popoli , come  su  talamo  nuziale , possano  mercè  del 
commercio,  della  navigazione  c d'ogni  altra  jiolilica  corrispon- 
denza , maritarsi , incivilirsi , scambievolmente  affratellarsi.  Ella 
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non  è,  in  ogni  sua  regione,  irrigata  da  fìumi  grandi  e facili  a 
navigare  fino  quasi  dalle  loro  fonti,  come  l'America ^ lo  che  po- 
trebbe , in  qualche  modo , compensare  la  mancanza  de’  mari 
interni.  11  corso  dei  5 o 6 magni  fiumi  africani,  è in  più  luoghi 
interrotto  da  catarattc  e da  ostacoli  d’ogni  maniera.  Ella  non  è, 
come  l’Asia,  cinta  d'isole  grandi  c numerose,  dimora  d’intrepidi 
navigatori:  le  isole  .Madagascar,  Socotora,  Madera  e le  Canarie, 
sono  le  sole  d’importanza  in  questa  parte  della  terra.  — I suoi 
littorali  riescono  quasi  insuperabili,  perchè  spesso  simili  a muraglie 
di  colli  dirupati,  o ingombri  di  monti  disposti  a scaglioni;  per- 
chè, per  ispazii  immensi,  coperti  d’aride  infuocate  arene;  per- 
chè , in  piu  siti , da  pestifere  esalazioni  ammorbati.  Laonde 
l’Africa,  impenetrabile  all’uomo  incivilito,  fu  sempre,  specialmente 
nel  suo  interno,  barbaro  e misterioso  paese.  Infatti,  fuor  del  con- 
torno, non  è |X)ssibile  dipingere  con  esattezza  il  carattere  della 
sua  fisonomia.  Si  sa  solamente,  e ciò  in  modo  molto  vago,  cli’essa 
contiene  lande  vastissime,  pianeggianti,  aride,  sostenute  da  contraf- 
forti a guisa  di  terrazze.  La  maggiore  di  esse , ed  insieme  la  più 
bassa,  comprende  gran  parte  dell’Africa  settentrionale  : è il  Sahara 
o Gran  Deserto.  La  minore,  incomparabilmente  più  elevata  della 
prima,  ma  molto  più  breve,  occupa  le  parti  centrali  dell’AfriL'a  au- 
strale. Un  grande  avvallamento,  che  dal  fondo  del  mar  di  Guinea 
prolungasi  fino  alle  aride  e deserte  coste  di  Zanguebar  e d’.\jan, 
e quindi  prossimo  quasi  c parallelo  aU’equatorc,  separa  le  due 
terrazze.  Le  montagne  di  Kong,  e quelle  della  Luna  (?),  formano 
la  ripa  settentrionale  deH’awallamento.  — L’Africa  non  contiene 
monti  tanto  elevati  quanto  l’ Asia  o l’ Europa.  Gimunque  però 
sia,  formano  anch’essi  catene,  nella  generai  direzione  d’occidente 
in  oriente  ( 1)  ». 

(1)  Vedi  MARMOccni,  Geografia  Universale,  lezione  XVI,  terza  edi- 
zione, Torino  1853.  — Riscaldata  su  gran  parte  della  sua  estensione 
dalla  intensità  qua.si  invariabile  del  sole  de’  tropiri , e priva  della  in- 
nueiiza  d’  un'  umidità  naturale  e temperata,  1’  -Urica  op|Kmc  ai  progres-.i 
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Sebbene  lo  interno  dell’  Africa  foss»>  mollo  im|>erfctlamen(«' 
nolo  agli  antichi,  le  coste  s<.-ltentrionali  della  vasta  {tenisola,  ba- 
gnale dal  mare  Mediterraneo,  furono  dai  più  remoli  tempi  fre- 
quentate da’ Fenici;  e Cartagine,  colonia  di  Tiro,  signoreggiò  un 
vasto  territorio  in  quella  parte  deH’Africa,  mentre  FEgilto,  con- 
quistalo, dal  persiano  Cambise  sono  ornai  2."70  e più  anni,  era 
già  da  secoli  molti  uno  dei  paesi  più  celebri  e popolati  non  che 
dell’Africa,  del  mondo  intero. 

Nulla  ostante,  non  fu  che  sul  declinare  del  secolo  XV,  che 
i Portoghesi,  superato  il  Capo  di  Buonaspeninza,  coinj)ierono  la 
circumnavigazione  dell'Africa;  ond’è  che  l’Europa  [Kitè  farsi  idea 
sempre  più  chiara  delle  coste  occidentali , australi  ed  orientali 
di  questa  parte  di  mondo,  ed  avere  una  qualche  [liù  o meno 
sicura  notizia  dei  paesi  ad  alcune  di  esse  coste  finitimi. 

Uopo  quest’epoca,  gli  Europei  fondarono  alcune  colonie  in  punti 
diversi  delle  coste  africane,  specialmente  sulle  occidentali  ed 
australi  ; e nelle  isole , che  geograficamente  da  «juesta  parte  di 
mondo  dipendono.  Le  più  antiche  colonie  sono  do’ Portoghesi, 
die  ancora  dominano  vaste  contrade  nell’Africa,  parlile  in  cinque 
goveiTii:  l.°  .Madera;  2.“  Capo-Verde  (isole  c continente);  3.“  San 
Thomò  c Do-Principe  (due  isole  del  golfo  di  Guinea);  4.“  .An- 
gola (con  gran  parte  del  Congo);  5.“  Miizanibico  (che  comprende 
anche  il  Sofala).  — Quest’  ultimo  governo  è posto  sulla  costa 
orientale  africana , rimpello  alla  grande  isola  di  Aladagascar. 

Ad  eccezione  del  Capo  di  Buonasperanza,  le  colonie  inglesi  in 
Africa  sono  poca  cosa , e distantissime  fra  loro.  Nella  Scnegam- 
bia  gl’inglesi  possiiggono  Balhurst,  sull’isola  di  Santa  Maria,  alla 
foce  della  Cambia  : ed  hanno  anche  qualche  piccolo  slabilimeiilo 
sulla  costa  della  Sierra-Leone  (Guinea  occidentale),  sulla  costa 
d’Oro  e su  quella  degli  Scliiavi  (Guinea  orientale). 


della  specie  umaua  immensi  deserti  di  sabbie  e gli  avanzi  d’  un  mondo 
inanimalo,  che  ugualmente  resistono  alle  conquiste  degli  eserciti,  come 
alle  pai  iflclic  esplorazioni  de’  filosofi. 
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Di  tulle  le  colonie  inglesi  nelle  isole  africane  dell’ Atlantico, 
le  sole  importanti  sono  : Sant'Elena,  stazione  opjmrtunamente  si- 
tuata per  comodo  delle  navi,  sulla  gran  via  dall’Europa  al  Capo^ 
e Fernando-l*o,  che  surge  nel  fondo  del  gran  golfo  di  Guinea, 
rimpetto  alle  foci  del  Niger:  immensa  fiumana,  in  parte  naviga- 
bile, strada  dalla  natura  stessa  tracciata  per  condurre  il  com- 
mercio europeo  dal  mare  a Tombiiclù , e nelle  più  recondite 
parli  della  barbara  ma  ricchissima  terra  de’  Negri  (Sudan  o Ni- 
grizia  ) , nell’  Africa  occidentale  e nella  centrale.  La  colonia  di 
Fernando-I*o,  fu  fondata  nel  1828. 

Nell’oceano  Indiano,  gl’inglesi  posseggono  la  floridissima  co- 
lonia di  Maurizio,  Dell’isola  che  portò  il  nome  di  Francia,  perchè 
antico  possesso  di  questo  gran  paese  fino  al  1814  ; isola  benissimo 
situata  per  accoglier  le  navi  che  dall’Europa  vanno  nell’India, 
mezze  sdrucite  dalle  orribili  tempeste  che  quasi  sempre  incon- 
trano ne’  mari  australi,  al  sud-est  del  Capo  di  Buonasperanza. 

1 Francesi  hanno  in  Africa  larghissimi  possessi , c sotto  lutti 
i rispetti  magnifici:  l’Algeria,  che  si  distende  fino  alle  arene 
del  Gran  Deserto;  il  Senegai,  che  tocca  quasi  alla  valle  del  Ni- 
ger. Posseggono  eziandio  l’isola  di  Borbone  (o  della  Riunione), 
nell’oceano  Indiano,  non  molto  distante  da  quella  di  Maurizio;  c 
l’ isolotta  di  Santa  Maria,  presso  alla  costa  di  Madagascar. 

Ma  gli  Spagiiuoli  non  han  piede  sulla  terra  ferma  africana, 
fuori  hè  in  alcune  vecchie  fortezze  (presidios)  bagnale  dal  Medi- 
terraneo, e sorgenti  rimpetto  allo  antico  reame  mauro  di  Gra- 
nata (Ceula,  Mclilla,  Alhur;emas,  ecc.);  nelle  quali  fortezze  de- 
portano i malfattori  della  Spagna.  Posseggono  f»erò  il  bellissimo 
arcipelago  africano  delle  Canarie,  nell’oceano  Atlantico  (isole 
Fortunate),  che  ora  sono  le  più  floride  e civili  colonie  europee 
nell’.Africa 

Dopo  la  forzata  cessione  dagli  Olandesi  fatta  agl’inglesi  della 
magnifica  colonia  del  Capo,  nel  1814,  la  corona  de’  Paesi-Bassi 
non  altro  possiede  in  Africa  fuorché  alcune  piccole  fattorie  o ban- 
chi sulla  costa  d’Oro  (in  Guinea),  nel  principale  de’quali,  detto 
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della  Milla  (El-Miiia  o Eliiiina),  risiede  il  governatore  generale. 
— E cosi  6 degli  stabilimenti  de’ Danesi;  che  riduennsi  ad  alcune 
piccole  fortezze  o castelletti,  sulla  costa  d’Oro,  dai  quali  dipende 
il  territorio  circostante.  Christiansburgo  è la  capitale. 

Queste  sono  le  colonie  degli  Europei  neU’Africa.  — Non  sono 
molli  anni , che  gli  Anglo-Americani  fecero  il  tentativo  di  una 
colonia  di  Negri,  lilH?rati  e restituiti  alla  terra  africana  loro  pa- 
tria, sopra  un  piccolo  territorio  della  Guinea  irrigato  dal  fiume 
Mesurado,  a levante  del  promontorio  di  questo  nome.  La  colonia 
di  Liberia  ( che  tale  è il  nome  di  questo  filantropico  stabili- 
mento), è mollo  prospera:  fu  fondata  a cura  dello  illustre  Mon- 
roe , gran  filantropo,  e presidente  degli  Stati-Uniti  dell’  America 
Settentrionale,  nell’ anno  1821. 

L’Inghilterra,  inviando  successivamente  e senza  stancarsi  gran 
numero  di  viaggiatori  alla  esplorazione  dell’.lfrica  interna,  ebbe 
il  fine  di  stabilire  in  questa  parte  di  mondo  larghe  commerciali 
corrispondenze,  e di  aprire  nuovi  sbocchi  agl’immensi  prodotti  della 
sua  industria.  Erano  i fratelli  Lander  tornati  di  poco  dal  loro 
viaggio  neH’Africa,  dopo  avere  scojierto  rimboccatura  del  Niger 
nel  golfo  di  Bcnin  (gran  problema  del  quale  la  scienza  geogra- 
fica aspettava  da  lungo  tempo  la  soluzione),  quando  uno  di  essi 
pensava  già  e si  accingeva  ad  una  seconda  spedizione,  all’oggetto 
di  tentare  la  salita  di  quel  fiume  coi  piroscafi,  fintantoché  la 
profondità  delle  acque  lo  permettesse.  Se  l’esperienza  fosse  riu- 
scita, un  profitto  immenso  ne  avrebbe  fatto  il  commercio,  di- 
cevasi  ; conciossiachè  grandi  e numerosi  sieno  i mercati  aperti 
dalle  nazioni  dell’Africa  centrale,  nelle  cento  città  situate  sulle 
rive  del  Nilo  de’  Negri  (Niger  o Gioliba):  e si  diceva  il  vero. 

Le  merci  europee  ostentate  infino  allora  nei  detti  mercati, 
provenivano  da  Tripoli  e da  Marocco  : le  caravane  recavanle 
sulle  rive  del  Niger,  dopo  aver  traversalo  le  solitudini  diflicili  e 
paurose  ilei  (Jran  Deserto!  Perciò  la  introduzione  de’  piroscafi 
nel  Niger  e ne’  suoi  grandi  confluenti,  polca  riuscire  un  fatto  di 
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gran  momento,  siccome  quello  che  ilovea  sgelare  nuove  vie  e 
nuovi  sbocchi  al  commercio  inglese  prima , eppoi  a quello  di 
tutte  le  nazioni  del  globo.  Le  contrade  attraversate  dal  Niger, 
i paesi  irrigati  dai  fìumi  sboccanti  nel  lago  di  Sciad,  non  sono 
inferiori  per  feracità  alla  stessa  valle  del  Nilo:  tutti  i prodotti 
della  botanica  tropicale  vegetano  in  copia  grande  in  codeste  re- 
gioni , e la  popolazione  è quivi  numerosissima. 

Le  difficoltà  e la  spesa  del  trasporto  non  consentono  di  spedire 
grandi  quantità  di  mercanzie  per  mezzo  delle  caravane;  ma  mercè 
dei  vapori  potrassi  navigare  il  lungo  e sinuoso  corso  del  Niger  dalla 
sua  foce  a Tombuctù,  e invader  facilmente  lo  interno  dell’A- 
frica di  merci  europee.  — Queste  cose  dicevansi  e speravansi  dal 
Lander  e dai  mercatanti  di  Liverpool , che  confortavano  lo  im- 
perterrito viaggiatore  in  quello  sperimento.  E soggiungevano  ; per- 
chè da  questa  grande  novità  commerciale  non  potrebbe  derivarne 
anche  una  benefica  rivoluzione  nei  costumi  de’  popoli  africani? 

il  tentativo  fu  fatto,  ma  non  riuscì  felice.  Nulladimeno  rimase 
dimostrato,  che  il  Niger  è navigabile  per  gran  tratto  del  suo  corso, 
c che  il  commercio  può  assolutamente  profittare  di  questa  na- 
turale facilitazione-  — Dopo  questa  conquista  della  scienza,  il 
resto  farallo  il  tempo. 

Intanto  gl'inglesi  han  preso  posizione  sull’isola  di  Fernando- 
Po,  rimpetlo  alle  foci  del  gran  fiume,  come  di  sopra  avvertimmo, 
e perciò  assicuraronsi  il  dominio  del  commercio  del  Sudan:  lu- 
crosissimo commercio  per  le  importazioni  europee,  che  potranno 
prendere  uno  sviluppo  immenso,  e per  la  esportazione  africana 
dei  pm  belli  e preziosi  prodotti  della  natura:  vi  sono  legni 
rossi  come  corallo,  altri  di  color  d’oro,  ed  altri  ancora  del  piu 
bel  verde  venato  di  bianche  striscie. 

Le  arti  dell'ebanista  e del  tintore  potranno  far  quivi  abbon- 
dante raccolta  di  preziose  materie  al  massimo  buon  mercato:  e 
l’industria  inglese  sicuramente  ne  profitterà  un  giorno;  quella 
industria  così  giudiziosamente  calcolatrice , cotanto  opportuna- 
mente perseverante,  e d’altronde  cosi  fortemente  protetta  e in- 
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roraggita  dal  proprio  governo,  che  dopo  aver  falli  laidi  prwligi 
di  civiltà  nel  mondo,  ancor  quello  farà  di  aprire  all'Europa  la 
parte  meno  conosciuta  del  pianeta,  l’Africa  interna. 

E noto  ora  che  lo  Seiad  forma , a borea  dell’  equatore , un 
vasto  bacino  simile  al  mar  Caspio.  Fu  verificalo,  che  il  ISilo 
de’ Negri  (Nigcr)  non  ha  nessuna  comunicazione  col  ISilo  d’E- 
gitto ; ma  che  invece  quella  vasta  corrente  d’  acqua , già  cono- 
sciuta ad  intervalli  da  ponente  a levante,  compite  tre  quarte 
parti  circa  del  suo  corso  cambia  direzione,  e sbocca  nel  golfo 
di  Guinea.  I Bolzoni,  i Bowdich,  i Tool,  e più  recentemente  il 
dottore  Oudney  e il  Lander,  furono  nobili  vittime  del  loro  zelo 
per  la  scienza,  come  cranio  stati  i loro  predecessori  Mungo-Park 
e Clapperlon , che  lasciarono  la  vita  sulle  inospitali  terre  del 
Sudàn,  allo  intento  di  studiare  il  corso  del  Nigcr. 

Dopo  la  soppressione  della  tratta  infame  de’  Negri , per  uni- 
versa! consenso  delle  potenze  marittime  c cristiane  de’  due  mondi, 
il  commercio  dcH’Africa  occidentale  ed  orientale,  del  quale  per 
troppo  tempo  quella  tratta  fu  gran  parte  ed  essenzialissima , il 
commercio  dico  dell’Africa  occidentale  ed  orientale  ha  preso  uno 
sviluppo  immenso;  e ciò  in  ragione  dell’ accresciuta  prosperità 
de’  Negri,  prosperità  dipendente  dalla  sicurezza  delle  persone  c 
della  proprietà. 

Gl’Inglesi,  nelle  cui  mani,  da  più  d’un  secolo,  è la  maggior 
porzione  del  trallico  dell’Africa,  fecero  per  lunghi  anni  in  questa 
parto  di  mondo  (gli  anni  della  tratta)  un  commercio  d’impor- 
tazionu  c d’esportazione,  il  cui  medio  valore  annuo  appena  ar- 
rivava a 2 milioni  e mezzo  di  franchi.  So[)pressa  la  tratta , 
questo  valore  gradatamente  aumentò:  secondo  i registri  delle  do- 
gane, era  salito  a 9 milioni  c mezzo  di  franchi,  nel  1808,  e 
due  anni  dopo  era  di  franchi  15  milioni  (1)1  Ora  può  compu- 
tarsi a circa  500  milioni  della  medesima  moneta!!! 

(1)  .Senza  contare  il  valore  della  polvere  d’oro,  che  non  paga  gabella. 
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Sarebbe  un  grave  errore  credere,  che  le  derrate  coloniali  sieno 
totalmente  estranee  al  suolo  africano  : molte  di  queste  preziose 
produzioni  cresconvi  spontanee,  come,  per  esempio,  l’indaco, 
che  vegeta  selvatico  nei  dintorni  di  Tombuclìi,  ed  il  ca^^^.  Anche 
il  cotone  pare  sia  una  pianta  indigena  dell’ Africa.  Quanto  alla 
canna  da  zucchero , è noto  che  vegeta  rigogliosissima  nelle  Ca- 
narie, in  Guinea  ed  in  molti  cantoni  dell’Egitlo.  La  Guinea  pro- 
duce gran  quantità  di  pepe.  11  papavero  empie  i campi  della 
Tebaide,  e dà  oppio  eccellente. 

Molle  specie  d’ alberi  africani  producono  gomma , che  in  al- 
cuni luoghi  serve  di  cibo  agli  uomini  ; e nell’  Africa  interiore  e 
nella  Guinea  crescono  palmizi,  vere  sorgenti  d’olio  e d’una  specie 
di  burro  vegetale. 

Tulli  i frutti  dell’Europa  meridionale,  e quelli  generalmente 
de’ climi  caldi  dell’ Asia,  maturano  con  spontaneità  d facilità 
nell’ Africa,  eil  offrono  un  nutrimento  grato  e succoso.  La  vile 
cresce  naturalmente  nelle  contrade  settentrionaU  della  immensa 
penisola  ; e piantata  nelle  terre  del  Capo  di  Buonaspcranza,  nelle 
isole  Canarie  ed  in  alcune  contrade  dell’  Africa  occidentale , ha 
prosperato  per  tutto,  e per  tutto  produce  vini  famosi  (vino  di 
Madera , di  Costanza , o del  Capo,  ecc. , ecc.  ).  Boschi  immensi 
d’olivi  salvatici  adombrano  larghi  spazi  della  Barberia , e della 
Cirenaica;  e bellissimi  sono  gli  oliveti  coltivati  dell’Algeria,  di 
Tunisi,  di  Susa,  di  Bengazi  e del  Fayum  (Egitto),  sorgenti  di 
grandi  ricchezze.  Ed  anche  dalle  semenze  di  piante  erbacee  traono 
olio  i popoli  africani,  come  per  esempio  dai  semi  del  sesamo  e 
del  papavero. 

Il  filugello,  introdotto  in  alcuni  paesi  dell’Africa,  prospera 
mirabilmente,  e produce  in  cojiia  seta  eccellente.  Cosi  è della 
cocciniglia:  nelle  isole  Canarie  questo  insello  prezioso  viene  al- 
trettanto bene  come  nel  Messico , ed  il  color  di  porpora  che 
se  ne  trae,  riesce  forse  più  vivace  c brillante  di  quello  che 
togliesi  dalla  cocciniglia  americana.  Ed  in  quanti  altri  luoghi 
dell’Africa  non  riuscirebbero  eglino  i filugelli  c le  cocciniglie!! 

Gsogb.  Cohm.  Tof.  /.  U 
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l,a  scienza  non  conosco  clie  una  parie  delle  piante  arboree 
africane  ; non  parlo  delle  erbe , de’  frutici  e degli  arbusti  ; di 
questi  ogni  nuovo  viaggiatore  porla  in  Europa  centinaia  e cen- 
tinaia di  specie,  prima  tolalmeiitc  sconosciute:  nulladimeno  oggi 
non  è più  un  mistero , die  l’Africa  possiede  eccellenti  sostanze 
vegetabili  da  tinta,  c saldissimi  legni  da  costruzione  navale.  Però 
non  mai  bisogna  dimenticare,  die  sono  in  Africa  regioni  este- 
sissime spogliate  totalmente  di  verdura. 

La  caccia  occupa  gran  numero  di  popoli  ncU’Africa  interna,  che 
da  essa  traono  noii  solo  gran  parte  della  sussistenza  loro,  ma  articoli 
eziandio  per  un  commercio  d’csjiortazione  abbastanza  attivo  c lu- 
croso: denti  d’elefante  e d’ippo|)otamo  (avorio),  penne  di  struzzo, 
pelli  di  leone,  di  pantera,  di  leo|iardo,  di  bufalo,  ecc. 

In  nessuna  parte  dell’.Africa,  gl’  indigeni  scavano  miniere  me- 
talliche secondo  il  metodo  de’  popoli  inciviliti  de’  due  mondi. 
In  un  gran  numero  di  paesi  raccogliesi  oro  con  gran  cura;  ma 
solo  dalle  sabbie  ingombranti  il  letto  de’  torrenti  c de’  lìumi, 
portate  dalle  acque  che  scendono  da’  monti  in  certe  stagioni. 
Perciò  l’oro  africano  è sempre  in  polve,  in  minuzzoli  o in  pa- 
glie. Ma  costituisce  un  vistoso  ramo  di  commercio,  che  special- 
mente ha  luogo  sulle  «iste  occidentali  della  gran  [icnisola , c 
nella  parte  alla  della  regione  del  Mio. 

Il  camello  (Ja  nave  del  Ucserlo,  secondo  una  espressione  giu- 
stissima degli  Arabi)  è incontestabilmente  il  più  utile  quadru- 
pede della  creazione  animale  africana,  il  suo  organamento  è ar- 
chitettato in  armonia  colla  natura  generale  del  clima  e del  suolo 
delle  regioni  nelle  quali  fu  posto;  e più  precisamente  delle  pau- 
rose regioni  del  Sahara  ( 1 ) , che  questo  infaticabile  e sobrio 


(1)  " 11  Deserto!...  L’oceano,  solcato  ogni  giorno  in  ogni  verso  da 
navigatori  ardinicnlo.si,  svela  un  dopo  1’  altro  i suoi  seni  più  recon- 
diti, le  sue  spiagge  più  lontane;  il  Deserto,  invece,  altro  oceano  senza 
confini,  è ancora  muto  alle  interrogazioni  de’  dotti , ai  tentativi  degli  cs- 


Digitized  by  Google 


STATO  ATTUALE  DEL  COMMERCIO  DEL  MUMDO 


LIA'II 


animale  coraggiosamente  attraversa,  e che,  senza  di  lui,  sarebbero 
assolutamente  in|>cnetrabili  all’uomo;  perchè,  in  quest’ olHzio , 
nè  il  cavallo,  che  l’Africa  ha  di  buona  e bellissima  specie,  nò 
r asino , nò  il  mulo , pure  di  razze  molto  vigorose  quivi , riu- 
scirebbero a rimpiazzarlo. 

L’Africa  possiede  copia  d'animali  domestici,  oltre  i descritti; 
fra  cui  mandre  innumerevoli  di  pecore,  di  capre  e di  buoi,  di 
variale  specie.  — L’elefante,  il  rinoceronte,  lo  zebro  e la  giraffa, 
grandi  c forti  quadrupedi,  comuni  |iiù  o meno  in  (piasi  tutte  le 
contrade  deU’.Vfrica  australe  ed  intertropicale,  non  porgono  soc- 
corso di  sorta  all’  africano,  che  non  seppe  addomesticarli. 

Non  mai  la  terra  fu  teatro  di  più  ardite  imprese,  nè  di  più 
ricche  in  meravigliosi  resultamenti , de’  viaggi  di  Cristoforo  Co- 
lombo: non  solo  il  Ligure  fortunato  scopriva  un  mondo  di  terre 
nuove,  e di  popoli  e di  ricchezze;  ma  una  sfera  immensa  di 
fecondissime  idee  disvelava  a’  mortali , in  tutti  i rami  delle 
scienze,  delle  arti  e del  commercio,  colla  invenzione  del  Nuovo 
Continente.  Questa  scoperta  cangiò  il  sistema  delle  relazioni  fra 
i pojmli  de’  due  emisferi,  e fu  la  cagione  deU’ncquislo  degl’im- 
mensi tesori,  che,  eccitando  la  cupidigia  degli  Europei,  furono 
la  sorgente  di  nuovi  godimenti. 

Il  continente  americano  (superfìcie,  comprese  le  sue  isole, 
11,146,000  miglia  q.)  è distinto  in  due  grandi  penisole: 

1.'  L’America  settentrionale,  due  volle  e mezza  più  grande 
dell’  Europa , è lunga  3672  miglia  (di  60  al  grado  c([uatoriale) 

pioratori.  Immeasc  regioni,  popolate  c rigogliose,  si  celano  dietro  quel  velo, 
che  cuopre  due  terzi  dell’  Africa.  Invano  il  commercio , la  curiosità , la 
scienza  furono  sprone  ad  arditi  viaggiatori  ; i loro  sforzi  non  arrivarono 
che  ad  esplorarne  alcuni  limili,  ed  attraversarne  alcuni  angoli;  e per  certo 
solamente  quando  s'incomincia  ad  essere  iniziati  ai  formidabili  misteri  di 
silTatle  ignote  solitudini,  cade  il  coraggio  di  proseguire  l’avventurosa  iw- 
regrinazione  ».  t'.  Viaggio  in  Egitto,  nel  Sudan,  in  Siria  ed  in  Pales- 
tina (1850-51  ) di  Emilio  Dasdolo;  pag.  190. 
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e larga  !28U8:  parlo  della  sua  maggior  luaghezza,  dal  promoo' 
torio  Lisburn  sul  mar  Cdaciale  Artico  (America  Russa),  alla 
estremità  della  penisola  di  Florida  sull’  oceano  Atlantico  tropi- 
cale ^ e della  massima  sua  larghezza , dalle  vicinanze  del  capo 
Carlo  nel  Labrador  (suH’Allantico),  fino  al  lido  di  Sonora  e Si- 
naloa  battuto  dall’onda  gross;»  del  Grande  Oceano. 

2."  L’.\merica  meridionale,  che  appena  agguaglia  il  doppio 
della  superfìcie  dell’Europa.  È lunga,  dal  mar  delle  Antille  allo 
stretto  di  Magellano,  miglia  5,905,  e larga,  dal  capo  San  Rocco 
(estremità  orientale  del  Brasile),  lino  alla  punta  di  Malabrigo 
sul  Grande  Oceano  (Perù),  2,780. 

Da  gran  tempo  gratitudine  c giustizia  reclamano , che  la 
memoria  del  primo  scopritore  del  Nuovo  Continente  sia,  come 
quella  d’ Amerigo,  consacrata  nel  nome  d’una  parte  di  esso.  Il 
perchè  io,  prendendo  ad  esempio  il  dottissimo  Graberg  di  Hemso, 
c seguendo  i suggerimenti  del  celebre  Malte  Briin,  non  esitai 
ad  appellar  Colombia  la  grande  penisola , che  il  comune  de’  geo- 
grafi chiama  tuttora  America  settentrionale  (1). 

Le  due  vaste  penisole,  che  costituiscono  il  Nuovo  Continente 
(Colombia  ed  America),  sono  insieme  unite  mercè  dell’istmo 
di  Panamà,  largo  circa  CO  miglia.  Numerosi  e diversi  cilansi 
i progetti  degl’  ingegneri  più  celebri  de’  due  mondi , all’  oggetto 
di  tagliare  l' istmo  con  un  canale , per  cui  l’ Atlantico  comuni- 
cherebbe col  Grande  Oceano;  la  quale  opiìra  faciliterebbe  meravi- 
gliosamente le  relazioni  fra  l’Oriente  c l’ Occidente  del  pianeta. 

Nessuna  parte  della  terra  ha  tanti  laghi  quanti  la  Columbia 
(ne  ha  de’ vasti  perfino  130  volte  più  di  quello  di  Ginevra!); 
la  quale,  inoltre,  è da  gran  numero  di  fiumi  irrigata,  molli 
grandissimi  e navigabili , come  il  Mississipi , il  Missur'i,  l’ Ohio, 
il  San  Lori'nzo,  l’Orogone,  ecc.  ecc. 

(1)  Vedi  .Mak.uu(xiii,  Cono  di  Geoi/rnfia  Universale.  Lez.  XVII,  in  pi'in- 
cipìo  ( F.diz.  eit.) 
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<■  Quando  l’ uomo  sari»  per  luUa  Colombia  ( America  setleii- 
Irionalc)  grandemente  moltiplicalo;  quando  quivi  ancora  la  sua 
industria  sarà  riuscita  a dominare  le  forze  della  natura;  la  forma 
di  questa  parte  di  globo,  per  giacitura  di  suolo,  situazione  del 
mare,  direzione  de’ fiumi,  offrendo  quasi  perfetto  naturale  siste- 
ma idrografico,  vi  aiuterà  grandemente  lo  sviluppo  della  civiltà: 
imperocché  la  interna  ed  esterna  navigazione,  potrà  ravvicinare 
gli  estremi  paesi:  Terra  Nuova  e Canadà,  alla  regione  de’ grandi 
laghi  ed  alle  sorgenti  del  Missuri  e dell’  Oregone  ; le  contrade 
intorno  all’  istmo  di  Panamà,  a quelle  della  penisola  di  Labra- 
dor; i lidi  tropicali  del  Mediterraneo  di  Colombo,  a quelli  situati 
lunghesso  l’Oceano  Artico  al  di  là  del  cerchio  polare!  » (1) 

In  cinque  grandi  regioni  politiche  dividesi  oggi  la  penisola 
nord  del  Nuovo  Continente  : la  regione  degli  Stali  Uniti  dell’A- 
merica Settentrionale  (Unione),  la  più  vasta  delle  cinque;  la 
regione  della  Nuova  Bretagna,  nella  quale  è compreso  il  Canadà, 
dipendente  dalla  corona  del  regno  unito  delle  isole  Britanniche; 
la  regione  della  Federazione  Messicana,  c l’altra  prossima  degli 
Stati  Uniti  dell’ America  Centrale  (Guatimala);  finalmente  l’A- 
merica Bussa  fra  i ghiacci  dell’Oceano  Artico,  c del  mare  e dello 
stretto  di  Behring , che  per  breve  tratto  separa  l'Asia  dal  Nuovo 
Mondo. 

Gran  numero  d’ isole  dipendono  geograficamente  da  questa  bo- 
reale porzione  del  Nuovo  Continente.  Distingueremo  dalla  folla 
delle  medesime  le  grandi  terre  gelate  della  Groelandia  e dell’  I- 
slanda,  al  nord-est,  signoreggiate  dai  Danesi;  Terranunva  all’ est, 
dominio  dell’  Inghilterra;  e le  .Anlille  grandi  e piccole  al  sud, 
sotto  il  tropico,  conosciute  eziandio,  specialmente  nel  commer- 
cio, sotto  il  nome  A' Indie  Occidentali.  E questo  nome  d’india, 
applicato  a terre  dall’India  vera  tanto  diverse  e distanti,  è an- 
cora un  vestigio  dcU’eiToro  del  Colombo;  il  quale,  come  la  storia 
narra,  credè  avere  scoperto,  dalla  parte  d’occidente,  quell'lndia 

(1)  Idem  ibirì. 
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stessa,  o la  cuntinuazionc  delle  terre  indiane,  che  i Portoghesi  da 
molto  tempo  rintracciavano  navigando  nella  direzione  di  levante.  Si- 
tuale in  guisa  da  far  sìcjk;  o schermo  al  gran  golfo,  o meglio  Medi- 
terraneo,  che  alcuni  geografi  chiamano  mar  dc’Caraibi  ed  altri 
mar  di  Colombo , rimpetio  all’  istmo  che  unisce  le  due  grandi 
penisole  del  ÌNuovo  Continente,  le  belle  Antillc  sono  colonie 
floridissime,  «lipendenti  da  diverse  marittime  potenze  d’Europa: 
altre  dalla  corona  di  Spagna,  altre  dalla  corona  d’Inghilterra, 
altre  dalla  Francia,  altre  dall’Olanda  e dalla  Danimarca,  e per- 
fino dalla  Svezia,  lina  sola  delle  Antille  ò indipendente,  e que- 
sta è la  grande  isola  d’Haili,  in  due  corpi  politici  oggi  distinta. 

L’America  propria,  FAmerica  meridionale  del  comune  dei  geo- 
grafi, è,  generalmente,  la  più  ricca,  la  ]«iù  fertile,  la  più  salu- 
bre, la  più  pittoresca  delle  penisole  della  Terra.  Non  è intaccata 

0 rotta  da  grandi  golfi,  come  la  Colombia  ^ la  quale , oltre  il 
Mediterraneo  delle  Antille,  accoglie  nel  suo  seno  il  golfo  del  Mes- 
sico, il  mar  V“rmiglio  (golfo  di  California),  la  baia  d’ Hudson 
ed  altri  seni  «lipendenti  dal  vasto  Mediterraneo  Artico  ( baia  di 
Batlin  ) : non  contiene  laghi  in  s'i  gran  numero  , nò  sì  ampi  , 
come  la  penisola  sorella;  ma  è irrigata  invece  da  fiumi  vastissimi, 
e lutti  facilmente  per  gran  tratto  del  loro  corso  navigabili  : fra 

1 quali  r Orcnòco , il  Paranà  o Ilio  della  Piala , l’Uruguay , il 
San  Francesco,  la  Maddalena,  ed  il  Rio  delle  Amazoni  (Mara- 
gnon),  che  è il  massimo  fiume  del  globo. 

Le  politiche  regioni  dell’ America  (sud)  sono  undici,  di  gran- 
dezza differentissima:  il  Brasile,  impero  vasto  molto;  Venezuela, 
Nuova  Granata  ed  Equador,  tre  repubbliche,  che  per  alcuni  anni 
formarono  la  grande  federazione  Colombiana,  liberata  dal  giogo 
spagnuolo  per  la  spada  di  Bolivar;  la  Bolivia  ed  il  Perù,  il  Pa- 
raguay e l’Uruguay,  il  Chili  e gli  Stali  Uniti  del  Rio  della 
Piala,  tutte  repubbliche;  finalmente  la  Guyana,  larga  regione, 
un  brano  della  quale  appartiene  all’Inghilterra,  un  altro  alla 
Francia,  un  altro  all’Olanda,  ccc. , ecc. 
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Alla  eslremità  australe  dell’  America  sono  le  vaste  terre  della 
Patagonia , soggette  a rigidissimi  climi  ; ed  oltre  lo  stretto  di 
Magellano,  fino  al  capo  di  HÓrn,  sorgono  le  isole  del  Fuoco, 
perpetua  dimora  del  gelo  australe  c delle  tempeste. 

Per  alcuni  lustri  dopo  la  scoperta,  la  mano  vittoriosa  del  con- 
quistatore europeo  sdegnò  di  coltivare  un  suolo  pieno  di  lutti  i 
doni  della  natura.  Le  pacifiche  cure  de’campi,  che  non  ricompen- 
sano che  lentamente  colui  che  ad  esse  si  consacra , non  pote- 
vano convenire  agli  uomini  che  da  ogni  parte  dell’Europa  corre- 
vano nel  Nuovo  Mondo,  avidi  d’avventure  e più  di  ricchezze.  La 
sola  escavazione  delle  miniere,  dopo  i saccheggi  del  Messico  e 
del  Perù,  poteva  offrire  il  mezzo  di  far  fortuna  in  breve  tempo. 
— Ma  quando  le  miniere  cominciarono  ad  esaurirsi , ( e molle 
furon  presto  esauste  ) , le  colonie  , che  rapidamente  si  spar- 
sero sul  vasto  continente  americano,  pensarono  a coltivare  la 
terra,  e le  prime  culture  versaarono  intorno  alle  produzioni  dei 
tropici. 

Il  verde  manto  d’una  regione  vasta  in  guisa,  che  a gran  dis- 
tanza s’estende  da  ambo  le  parti  del  terrestre  equatore,  deve 
naturalmente  esser  tessuto  di  una  quantità  prodigiosamente  va- 
riata di  piante  ; altre  native  od  originali,  ed  altre  esotiche  im- 
portate dall’uomo  : infatti  sono  numerosissime  le  produzioni  ve- 
getabili del  Nuovo  Mondo:  cotone,  legni  diversi  da  tinta,  zucchero, 
caffè,  cacao,  vainiglia,  indaco,  tabacco,  salsapariglia,  china,  scia- 
lappa,  balsami  preziosi  (del  Perù,  del  Copaiba,  ecc. ),  foglie 
aromatiche  (thè  verde,  ecc.). 

Nè  manca  il  Nuovo  Mondo  di  produzioni  animali  di  gran 
pregio;  in  prova  di  che  basti  citare  la  cocciniglia,  prezioso  in- 
setto, da  cui  l’arte  tintoria  trae  il  più  bel  rosso  che  si  conosca. 

Di  tutte  le  regioni  del  Nuovo  Mondo,  il  Brasile  solamente 
divide  con  l’India,  con  Borneo,  e con  i fiumi  della  catena  dei 
monti  Urali,  il  vantaggio  di  possedere  le  mine  de’  diamanti  : ma 
il  Brasile  stesso,  nella  parte  montuosa,  il  Chili,  la  Bolivia,  la 
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Nuova  Granata , il  Messico  ed  altre  Americane  contrade  e Co- 
lombiane, lunghesso  specialmente  la  gran  catena,  son  ricche  di 
gemme  di  varia  natura,  mentre*  i mari  di  Panama  e della  Ca- 
lifornia producono  in  copia  le  perle. 

Ninna  parte  del  globo  ha  fornito  al  commercio  tanti  metalli  pre- 
ziosi quanto  le  regioni  intertropicali  del  Nuovo  Mondo.  L’oro  e 
l’argento  abbondano  in  gran  numero  di  provincie  della  Nuova  Gra- 
nata, della  Venezuela  c di  Quito,  in  molte  parti  del  Brasile  e del 
Messico,  in  una  folla  di  localilh  del  Chili,  del  Perù  e degli  Stati 
Uniti;  e,  d’oro  specialmente,  è ubertosa  la  California. — Trovasi 
lo  stagno  nel  Perù  e nel  Messico,  come  pure  il  mercurio;  e di 
rame  è ricco  il  Chili,  il  Perù  ed  il  Messico,  e di  piombo  e di 
ferro  il  Messico  e gli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale. 

Un  impulso  immenso  ebbe  il  commercio  dalla  scoperta  del 
Nuovo  Mondo;  i mezzi  di  scambio  crebbero  in  modo  veramente 
prodigioso,  e il  numero  de’  popoli  che  componevano  il  domìnio 
commerciale  sul  declinare  del  secolo  xv,  triplicò. 

11  commercio  occupossi  specialmente  a fornire  i prodotti  na- 
turali e i manufatti  nelle  fabbriche  del  Mondo  Antico,  in  iscambio 
dei  naturali  del  Nuovo  ; ma  questo  commercio  andò  per 
molto  tempo  soggetto  al  regime  del  monopolio,  da  tutte  le  na- 
lioni  eurojMìe  introdotto  nelle  colonie  ultramarine  di  loro  ori- 
gine; lo  quali  furono  costrette  a comprare  esclusivamente  dalle 
loro  respettive  metropoli  tutti  gli  oggetti  onde  abbisognavano,  e ven- 
dere ad  esse,  in  vece,  tutte  le  produzioni  del  territorio  proprio. 

Questo  giogo,  pesantissimo  quasi  fin  da  principio,  divenne  poi, 
col  crescere  delle  popolazioni,  della  civiltà  c dell’industria,  in- 
sopportabile. Prime  a scuoterlo  furono  le  colonie  britanne  del- 
r America  del  nord.  La  resistenza  dalla  madre  patria  opposta, 
armata  mano,  contro  i giusti  reclami  de’  coloni,  produsse  questo 
effetto:  che  col  giogo  del  monopolio  commerciale,  i coloni  pre- 
detti ruppero  eziandio  quello  della  dipendenza  politica;  e da 
«piesto  felice  affrancamento,  nacque  quella  immensa  federazione. 
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o unione  di  popoli,  che  oggi  comprende  mezza  quasi  la  penisola 
settentrionale  del  Nuovo  Continente,  e compone  lo  impero  più 
prospero  e vitale  di  quanti  ne  illumina  il  sole. 

L’America  spagnuola,  eppoi  la  portoghese  (Brasile),  imita- 
rono r esempio  della  inglese  nè  primi  lustri  del  corrente  se- 
colo-, e l’indipendenza  di  tanto  vasta  porzione  dell’occidentale  emi- 
sfero, aprendo  una  libera  via  alla  generale  attività  dell’ umana 
industria,  ampliò  e maravigliosamente  allargò  la  sfera  del  commer- 
cio. Ma  l’influenza  di  quest’attività  farassi  sentire  eziandio  più 
forte , quando  Io  incivilimento  avrà  aumentato  il  benessere 
delle  nazioni  del  Nuovo  Mondo , e sviluppato  maggiormente  il 
gusto  di  esse  per  le  produzioni  dell’industria  europea,  verso  cui 
già  evidentemente  propendono.  Nessmia  parte  del  globo,  neppur 
r Asia,  con  tutte  le  sue  ricchezze  e I’  industria  de’  suoi  abita- 
tori, potrà  bilanciare  i vantaggi  inapprezzabili  che  l’Europa  trarrà 
dalle  sue  relazioni  con  1’  America  e con  la  Colombia;  la  scoperta 
de’  quali  paesi  apri,  come  poc’anzi  av>-ertiva,  un’  èra  nuova  al 
commercio,  che,  dopo  quell’  epoca,  prese  dimensioni  nei  secoli 
precedenti  neppur  sospettate. 

Il  commercio  del  Nuovo  Mondo  distinguevi  in  tre  grandi  cate- 
gorie, a norma  della  naturale  divisione  di  quel  continente  e 
delle  isole  da  esso  dipendenti: 

1. “  Commercio  della  Colombia  (America  settentrionale); 

2. ”  Commercio  dell’  America  ( America  meridionale  ) ; 

3. ®  Commercio  delle  Indie  Occidentali  (isole  Antille). 

Il  commercio  della  prima  categoria  (Colombia),  è libero  per 
tutte  le  nazioni  nel  Messico,  neH’America  centrale  (Guatimala) 
e negli  stati  della  Unione:  ma  nel  rimanente  della  penisola  set- 
tentrionale del  Nuovo  Mondo,  occupato  dalle  colonie  inglesi 
(Nuova  Bretagna,  Canadà,  ecc.),  o dagli  stabilimenti  russi  ( Ame- 
rica russa,  Behringia,  ecc.),  il  commercio,  senza  esserne  assolu- 
tamente escluse  le  navi  delle  altre  nazioni,  è però  privilegiato  alle 
britanne  nelle  prime,  ed  alle  russe  ne’  secondi.  E la  stessa 

UlOCII.  COIIM.  rol.l.  IO 


Digitized  by  Google 


L\XIV 


IKTIKIDrZIUNt 


esclusione  si  nota  nel  commercio  delle  Indie  Occidenlali  o dello  An- 
tille;  nelle  quali  isole,  lutto  le  potenze  marittime  d'Europa,  tranne 
la  Russa,  il  Portogallo  c l'Italia,  hanno  almeno  una  colonia.  — 
Quanto  poi  al  commercio  dcH'America  meridionale,  questo  è libe- 
rissimo c generosamente  a])crto  a tutte  le  nazioni  de’  due  mondi. 

Ora  accenniamo  le  principalissime  importazioni  ed  esporla- 
zioni  di  questo  immenso  commercio  Colombo-Americano. 

Le  importazioni  consistono  principalmente  nei  prodotti  ma- 
nufatturali  europei,  opportuni  pei  diversi  climi  del  Nuovo 
Mondo,  e convenienti  al  gusto  de' suoi  abitatori:  panni  di  lana 
di  tutte  qualità,  tele  di  lino  e di  canape  di  tutte  finezze,  tes- 
suti di  colono,  indiane,  calicot,  ccc.;  seterie  c velluti  j manu- 
fattiirc  a maglia  di  lana,  di  cotone  e di  seta;  oggetti  di  mer- 
ceria, chincaglie,  coltelli  c strumenti  ed  utensili  di  ferro  di 
tutti  i generi;  manufallurc  di  selleria  ed  altri  oggetti  di  pelle 
c di  cuoio;  vetrami,  porcellane  e stoviglie  fini  di  tutte  le  specie; 
vini , licori , oli , saponi  ; oggetti  di  moda  per  vestiario  da  uomo 
e da  donna;  cara  da  scrivere  c da  stampa  cd  articoli  diversi 
da  segreteria  ; orologeria , opere  d’  arte,  come  sculture,  pitture, 
bronzi,  gessi,  stucchi,  ecc.;  stampe  in  calcografìa  cd  in  litografia; 
libreria,  carte  geografiche,  ed  altri  molli  articoli  dell' industria 
europea  per  somme  ingentissime,  le  quali  riescirebbe  impossi- 
bile precisamente  valutare. 

Numerosi  son  pure  gli  articoli  del  commercio  d’  esportazione 
dal  Nuovo  Mondo.  Occupano  il  primo  grado  i metalli  preziosi 
provenienti  principalmente  dalle  miniere  del  Messico,  del  l’erù, 
del  Chili,  della  Piata,  della  Nuova  Granala  e del  brasile,  l'annuo 
valore  de’ quali,  in  sul  principio  del  secolo  che  corre,  valulavasi 
a 200  milioni  di  franchi;  valore  straordinariamente  cresciuto, 
dopo  la  esplorazione  de’  terreni  auriferi  della  California.  Le  mi- 
niere di  diamanti  del  Brasile,  produssero,  in  un  secolo  circa, 
2,100  libbre  di  questa  gemma  (150  a 160  milioni  di  franchi): 
eppoi  bisogna  aggiungere  il  prezzo  de’  topazzi,  degli  smeraldi, 
de’ crisoberilli  e di  altre  pietre  preziose  del  Brasile  e del  Messico. 
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Le  (Icrrale  coloniali  delle  Indie  Occidentali  (Antille)  e del 
continente  intertropicale,  sono  il  caffè,  lo  zucchero,  il  cacao, 
l’indaco,  la  cocciniglia,  la  vainiglia,  ecc.  L’  Europa  riceve 
annualmente  un  400  mila  quintali  di  caffè,  7 milioni  circa 
(quintali)  di  zucchero,  40  a 50  mila  d’ indaco,  300  mila  circa 
di  cacao,  5 a 6 mila  di  vainiglia,  quasi  un  milione  di  quintali 
di  cotone,  e 5 a 6 mila  di  cocciniglia.  Questi  sono,  incontes- 
tabilmente, gli  articoli  più  imjwrlanti  del  commercio  d’espor- 
tazione coloniale  Colombo-Americana.  — Vengono  poi  le  droghe 
ed  i generi  medicinali,  come  la  china-china,  la  scialappa,  l’ipe- 
cacuana, la  salsapariglia,  le  resine  ed  i balsami.  Poi  il  tabacco, 
le  pelli  di  Buenos-Ajres,  i legni  da  tinta  di  Campeggio,  di  Fer- 
nambuco e del  Brasile , i pesci  salati , secchi  e marinati  di 
Terra-Nuova  e degli  Stati-Uniti,  l’olio  e l’osso  di  balena,  i 
legnami  da  costruzione;  poi  i grani  e le  farine,  i luppoli,  il 
riso,  il  pimento,  la  cera  ed  il  miele,  le  lane  di  Vigogna,  le 
pelliccie,  il  rame,  l’ambra,  ecc. 

Tre  vie  percorre  il  commercio  del  mondo  per  aggiungere 
ai  lidi  del  Nuovo  Continente  bagnati  dall’onda  del  grande  Oceano: 
la  via  del  capo  di  Horn  ( al  sud  delle  Terre  .Magellaniche),  fre- 
quentata da  tutte  le  navi  che  colà  vanno  dall’Europa  e che  di  colà 
riedono  a noi;  la  via  dell’oceano  Pacifico,  per  le  navi  che 
vengono  dall’  India  , dalle  Filippine  dall’  Australia  e dalla 
Cina;  e la  via  dell’ istmo  di  Panamà.  Ora  a queste  tre  vie  bi- 
sogna aggiungerne  una  quarta,  tutta  continentale,  che  dalle  spiagge 
lieU’Atlantico  comunica  coi  lidi  remoti  della  California,  traverso 
alla  immensa  estensione  degli  Stati-Uniti  : questa  via  non  è che 
abbozzata.  — La  principale  di  tutte,  è ancora  quella  del  capo 
«li  llorn  : ma  quando  sarà  compita  la  strada  ferrala  attra- 
verso all’istmo  di  Panamà  (e  lo  sarà  fra  poco),  il  commercio 
trarrà  un  profitto  immenso  da  questa  breve  e diretta  comuni- 
cazione fra  le  regioni  dell’  Atlantico  e quelle  del  Pacifico.  Se 
poi  si  attuasse  finalmente  il  progetto  tanto  studiato  e tanto  pre- 
conizzalo, del  taglio  dell’istmo  per  mezzo  d’un  canaio,  navi- 
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^abile  anche  per  bastimenti  di  mediocre  portata,  non  solo  la 
via  lunga  e pericolosa  del  ca|)o  di  Horn  in  pochi  anni  rimar- 
rebbe pressochò  deserta,  ma  il  commercio  del  mondo  entre- 
rebbe in  una  nuova  fase,  e perfino  il  capo  di  Buona  Speranza 
sentirebbe  lo  effetto  del  lontano  ma  potente  diversivo. 

Nello  spazio  immenso  della  superficie  del  globo,  che  la  mo- 
derna Cieografia  chiama  Oci'ania,  escludendo  le  isole  della  Sonda, 
le  Molucche  e le  Filippine,  che  compongono  1’  arcipelago  delle 
granili  isole  australasic,  notatisi  cinque  distinti  scompartimenti; 

1. “  L’Australia  o Nuova  Olanda,  scoperta  o visitata  dagli 
Olandesi  nel  1005,  e la  Diemenia  o isola  di  Van  Diemen , o 
Tasmania,  scoperta  dai  medesimi  Olandesi  nel  1642. 

2. ''  La  Papuasia  o Nuova  Guinea,  trovata  dai  Portoghesi 
nel  1520,  la  Nuova  Bretagna  e la  Nuova  Irlanda,  scoperte  dagli 
Sptignuuli  fin  dal  1610,  le  isole  di  Salomone,  rinvenute  anche 
esse  dagli  Spagnuoli  nel  1505,  ecc.,  ecc. 

5.’  Le  Nuove  Ebridi,  esplorale  dal  celebre  capitano  Cook , 
inglese,  nel  1774,  la  Nuova  Caledonia,  ecc. 

4. “  La  Nuova  Zelanda,  scoperta  dagli  Olandesi  nel  1642. 

5. '  E finalmente  la  quantità  quasi  innumerevole  d’ isoletlc 
sparse  nel  Grande  Oceano  Equinoziale,  le  quali  collettivamente 
comprendonsi  nel  nome  di  Polinesia.  — Fra  queste  piccole  isole 
notatisi  le  Marianne  o isole  de’  Ladroni , le  Caroline , le  isole 
di  Viti,  de’  .Navigatori  e degli  Amici,  quelle  della  Società  (Thaiti 
ò la  principale),  di  Pommotù  e del  nutrehese  di  Mendagna,  e 
quelle  remote  di  Sandwich. 

Però,  di  questi  cinque  scompartimenti,  1’  Australia  o Nuova 
Olanda  è il  più  importante,  tanto  per  la  sua  estensione,  grande 
quasi  come  l’Europa,  quanto  pel  numero  e per  la  prosperità 
delle  colonie  che  contiene. 

Infiuo  a questi  giorni,  gl’inglesi  sono  i soli  europei,  che  ab- 
biano fondato  colonie  od  altri  stalnlmeiiti  nell’Australia  c nella 
Diemenia  : i pricipali  sono  quelli  della  parte  orientale  dell  ’A.u- 
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slralia,  |>arle  che  chiamano  Nuova  Galles  del  Sud.  Importan- 
tissime c prospere  molto,  sono  pure  le  colonie  della  Diemcnia; 
c nascenti  ma  piene  d’avTcnirc  quelle  deH’Australia  meridionale 
c del  fiume  de’Cigni.  Quest'ultimo  stabilimento,  agricola  e pasto- 
rale, fondato  nell’Australia  occidentale  non  prima  del  1830, 
conta  adesso  8 a 10  mila  abitanti,  migliaia  molte  di  cavalli  c di 
buoi  e diecine  di  migliaia  di  pecore  della  più  bella  specie  (1). 

11  commercio  ha  incomincialo  a prendere  uno  sviluppo  vera- 
mente sorprendente  fra  la  Nuova  Galles  del  sud  e l’Inghilterra. 
Per  farci  idea  approssimativa  del  rapido  progresso  della  civiltà, 
della  ricchezza  e del  commercio  delle  colonie  di  questa  remota 
contrada,  basta  sapere,  che  nel  1827,  mezzo  secolo  circa  dopo 
la  prima  fondazione,  le 'rendite  della  Nuova  Galles  del  Sud  c della 
Diemenia  valulavansi  a meno  di  due  milioni  e mezzo  di  franchi. 


(1).  Quanto  alle  colonie  dclf  Australia  meridionale,  che  occupano  la 
parte  mediana  della  costa  sud  della  Nuova  Olanda,  s' estendono  dal  grado 
132  fino  al  liO  di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Parigi,  e dal  lido 
dell'  oceano  Australe  Ano  al  parallelo  26  di  latitudine  sud.  Nell'  interno 
delle  terre  comprendono  una  superficie  di  circa  350  mila  miglia  qua- 
drale. — In  questa  parte  del  littorale  dell'  Au.«tralia  sono  ì golfi  di 
Spencer  e di  San  Vincenzo  (St.  Vincent);  è il  bel  porlo  Lincoln  e la  foce 
del  fiume  Murr.iy-Darling-Macquarie;  la  quale  corrente,  sendo  navigabile 
pel  tratto  di  300  miglia,  offre,  col  lago  Ales.sandrina,  preziose  risorse 
di  navigazione  interna,  analoghe  in  qualche  modo  a quelle  di  cui  1'  \- 
merica  del  Nord  è tanto  abbondantemente  provvista.  — La  posizione  di 
questi  siti,  relativamente  alle  altre  colonie  dell'Australia  e della  Uicmetiia, 
è abbastanza  centrale  per  concedere  lo  stabilimento  di  una  facile  comu- 
nicazione per  mare  con  Sydney  da  una  parte  e Swan-River  (fiume  de'Cigni), 
dall'altra,  ma  specialmente  con  llobartown  (nell'isola  di  Von  Diemen). — 
Quanto  alla  feracità  del  suolo,  tulle  le  sperienze  riscontrano  nel  modo 
più  favorevole,  attribuendo  a questa  parte  dell'Australia  una  inconteslala 
superiorità  sulla  Nuova  Galles  del  Sud.  Sicché  tutto  fa  sperare , che 
questa  beila  colonia  sarà  molto  prospera , e che  facilmente  contribuirà 
a spargere  lo  incivilimenlo,  il  commercio,  la  industria  e la  religione,  in 
questi  remoli  confini  della  parte  abitabile  del  nostro  pianeta. 
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chu  nel  1830  erano  salite  a più  di  5 milioni  e mezzo,  nel  1840 
a 20  milioni  circa,  e nel  52  a più  di  50  milioni  di  franchi! 

Onesta  magna  isola  dell'  Australia,  colle  sue  10  mila  miglia 
di  costa,  co’ suoi  porli  numerosi,  con  tutte  le  sue  varietà  di 
suolo  e di  clima,  con  la  sua  grande  estensione,  per  cui  da  un 
lato  la  s'avvicina  all’India  ed  alla  Cina,  c dall’  altro  tocca  i mari 
antartici  ; che  forma  il  centro  di  una  catena  immensa  d' isole 
di  tutte  grandezze  fertili  c belle,  catena  che,  come  una  ciclade 
immensa , dalla  costa  orientale  africana  aggiiigne  all’  Asia , e 
dall’Asia  arriva  quasi  .all’America  traverso  al  più  ampio  Oceano 
del  globo  ; questa  magna  isola  non  ò lontano  il  giorno,  che  sarà 
cxiperla  da  una  popolazione  potente,  destinata  a propagare  Ano 
alla  estremità  della  terra  la  civiltà  dell’ Europa. 

L’  AiLstralia  presenta  terreni  generalmente  feraci  ed  irrigati 
da  liumi  numerosi  ; s);rba  nelle  sue  viscere  mine  copiose  di 
carbone  c di  ferro , precipuo  sorgenti  della  prosperità  dei 
popoli  lalxiriosi  ; contiene  oro  in  tanta  coj>ia  da  degradarne 
r America  stessa.  La  sua  superficie  è ombrala,  per  tratti  im- 
mensi, da  arbori  eccellenti  jkt  la  costruzione  delle  flotte;  lutti 
i C4!rcali,  lutti  i legumi,  tutte  le  ortaglie  dcU’Europa,  dell’Asia, 
dell’  Africa  e del  Nuovo  Mondo  vi  prosperono  ; tutte  le  pianto 
del  dominio  del  giardiniere  vi  fioriscono;  e tutti  i vegetabili  po- 
miferi della  terra  vi  fruttificano,  dall’uva  spina  e dal  ribes  dei 
paesi  ombrosi  del  settentrione  fino  al  banano  ed  all’  ananasso 
de’  climi  equinoziali.  In  una  parola,  la  posizione  dell’  Australia, 
sotto  il  rispetto  dell’agricoltura,  del  commercio  e delle  marit- 
time imprese,  è delle  più  favorevoli  del  pianeta  che  abitiamo. 

Esaurito  il  tema  enunciato  in  principio  di  questa  proemiale 
scrittura,  incomincio  ora  il  Corso  della  Geografia  Commerciale. 

L’ opera  è divisa  in  venticinque  libri , ed  ogni  libro  in  le- 
zioni ; cinquanta  in  tutto. 

I titoli  de’  libri  sono  i seguenti  : 
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LIBRI  DELL’AFRICA 

I,iB.  I.  GEOcoAriÀ  Commerciale  de’  paesi  della  Regioae  del  Mio  {Egillo 
.\ubia,  Abissinia). 

■ II.  — della  Barberìa  e del  Deserto  {Marocco,  Algeri,  Tunisi, 
Tripoli,  Cirenaica,  BeladtUgerid , Oasi  diverse.  — Vie 
del  commercio  delV  Africa  interna  per  le  caravane  ). 

» III.  — do' paesi  situati  al  sud  del  Deserto  (Senegamòia  ed  isole  del 
Capo  Verde , Guinea  ed  isole  del  suo  golfo , Sttdan , 
Congo  ed  Angola). 

’ IV.  — del  Capo  di  Buona  .Speranza  e della  costa  del  Zanguebnr 
Ano  allo  stretto  di  Babelmandel  ( Cafreria,  Sofala,  ecc.). 

• V.  — di  Madagascar  e delle  altre  isole  dell’  Africa  nell’  Oceano 

Indiano  {Comore,  Borbone,  Maurizio,  ecc.) 

LIBRI  DELL’ASIA 

Lib.  I.  Geografia  Commerciale  de' paesi  del  Levante  (Asia  Minore, 
Sporadi  asiatiche,  Cipro,  Siria,  Armenia  e Mesopota- 
mia,  Arabia). 

» II.  — deU’Iràn  {Persia,  Uerat,  Cabul,  Belutcislàn). 

• III.  — del  Turàn  {Kiva,  Khokhand,  Btskharia,  Kundund). 

• IV.  — de’ paesi  situati  al  sud  dell’  Imalaia  {India  e Seilàn). 

• V.  — de’ paesi  situati  al  sud-est  dell’  Imalaia  {Birtna,  Laos,  Siam, 

Malacca,  Cambodge,  Cocincina,  TonJtino). 

» VI.  — dell’  Arcipelago  Asialìco-Occanio  o Australasio  {Bornio  , Su- 
madrà.  Giova,  Ambòina,  Molucche , Filippine). 

• VII.  — dell’Asia  Orientale  {Cina  e Giappone). 

• Vili.  — dell'  Asia  centrale,  dalle  steppe  del  Volga  sul  mar  Caspio 

fino  alla  gran  muraglia  della  Cina  ed  alla  Manciuria,  e 
dal  Tibeto  fino  al  monte  .Aitai. 

• IX.  — della  Siberia  ed  isole  adiacenti. 

LIBRI  DEL  NUOVO  MONDO 

LiM.  I.  Geografia  Commerciale  delle  Antille  o Indie  Occidentali  ( Cuba, 
Baiti,  Giamaica,  Porloricco , Martinicca,  Guadalupa, 
ecc.  ere.). 
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l,i«.  II.  — delle  regioni  equinoziali  del  Nuovo  Continente  (N’uwa  Gra- 
nata , Venezuela , Gufane  e isola  Trinità , Ecuador , 
Alto  e Basso  Perù,  Brasile'). 

■ 111.  — delle  regioni  australi  dell’  America  meridionale  {Paraguay, 

Argentina,  Banda  Orientale,  Chili  e Patagonia). 

■ IV.  — delle  regioni  Messicana  e Guatimalese. 

• V.  — dell’America  settentrionale,  dal  fiume  San  Lorenzo  al  golfo 

del  Messico  {Stati-Uniti  dell' America  del  Xord). 

• VI.  — dell’  America  settentrionale  al  nord  del  fiume  San  Lorenzo 

{America  Inglese  e Bussa). 

LIBRI  DALL’OCEANIA 

Lu.  I.  Geografia  Commerciale  dell’Australia  e dell’isola  di  Diemen. 

• IL  — della  Melanesia  e della  Polinesia  ( Nuova  Guinea  , Nuova 

Bretagna  , Caroline,  isole  degli  Amici  e de'  Navigatori, 
Thaiti  e Ha\eai,  ecc.  ecc.) 

LIBRI  DELL’EUROPA 

Lib.  I.  Geografia  Commerciale  delle  regioni  del  sud  e 'del  sud-est,  o 
dell’olivo  {Balia,  Provenza,” Spagna,  Grecia,  Turchia, 
Arcipelago , Crimea  , Caucaso  ). 

» II.  — dello  regioni  del  centro  occidentale,  iiatria  naturale  dell'  in- 
dustria {Inghilterra,  Francia,  Belgio,  Olanda  e Ger- 
mania)-, e del  centro  orientale,  patria  de’ cereali  e della 
pastorizia  ( Ungheria,  Illiria,  Provincie  danubiane , Po- 
lonia, Ukrania,  Bessarabia,  Tauride). 

• III.  — delle  regioni  del  nord  e deli’  est,  dal  limite  estremo  della 

vigna  fino  ai  ghiacci  polari  (Scandinavia  e Bussia). 
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Qual  fiume  corre  sulla  terra  più  anticamenle  celebre  del  Nilo? 
lì  quali  v’  hanno  sotto  il  sole  paesi , con  maggior  profusione  dal- 
1’ arte  e dalla  natura  adornati  di  quelli,  cui  l’onda  benedetta 
ili  questo  fiume  immenso  trascorre  e fertilizza? 

E non  pertanto , ninno  degli  antichi  sapienti  di  Grecia  o degli 
eroi  di  Roma  vide  le  fonti  vere  del  Nilo;  come  neppure  nessun 
arabo  viaggiatore  o geogi'afo  le  vide  nel  medio  evo , nò  alcuno 
de’  figli  della  moderna  culta  Europa  : c ciò , ad  onta  dello  audace 
ardore  che  seppe  ispirar  sempre  nel  cuore  degli  uomini  inciviliti 
la  scienza  della  Geografia , al  servizio  della  quale  tanti  e tanti 
dotti  viaggiatori  lasciarono  miseramente  la  vita  sulle  ardenti  arene 
dell’Africa  inospitale,  in  questi  ultimi  secoli.  Anch’oggi  adunque 
la  origine  del  Nilo  è avviluppata  fra  veli  tenebrosi,  non  diver- 
samente di  quello  fosse  quindici,  venti  e più  secoli  indietro, 
(piando  il  geografo  d’ Alessandria  (Tolomeo)  [loncva  le  scaturì- 
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giiii  (li  (jucsto  liuinc  su'liaiK'hi  delk  sti|i|tosle  iiionluyne  della 
Luntt^  o ({uaiiclo  il  |)a(lrc  della  storia  (Erodoto)  correr  facevaio 
traverso  al  paese  de’ Negri,  e dalle  remote  contrade  della  Occi- 
dentale Etio|)ia  lo  derivava. 

Uscito  dalla  sua  culla  iiiisteriosa,  che  jiar  situata  nou  lontano 
dall’  efpiatore,  nel  cor  dell’ Africa,  il  Nilo  deehina  a borea  ed 
a grecale  giù  per  incognite  lande.  Sulla  sua  riva  sinistra  accoglie 
il  gran  fiume  dalle  acque  bianche  ( Ilalir  el  Abiad),  che  viene 
dall’oscuro  paese  di  Donga,  e che  dal  comune  de’  geografi  è ri- 
guardato oggi  siccome  il  vero  Nilo;  sulla  riva  opposta  riceve 
tutta  (juasi  la  enorme  copia  delle  ac({iU!  dell’ Abissinia,  di  questa 
Svizzera  .Africana,  specialmente  in  due  magni  afllimiiti  riunite; 
onde  il  principale,  il  fiume  dalle  acque  azurre  ( bahr  el  Azrek), 
fu  CMjnsiderato  dal  liruce,  celebre  viaggiatore  inglese  del  jìassato 
secolo,  siccome  il  tronco  vero  della  classica  fiumana.  Dalla  fron- 
tiera del  Sennaar  (dove  la  storia,  in  su’  [iriini  alliòri  della  civiltà 
umana,  fa  travedere  in  confuso  la  metropoli  di  .Meroe),  inlino  al 
mare  (pel  tratto  di  circa  1500  miglia  nostre),  nessun  tributo  d’u- 
mori riceve  il  Nilo  nè  dalla  terra  nè  dal  cielo,  attraverso  degli 
sterminati  deserti  della  Nubia  che  disseta,  come  lunghesso  la 
valle  dell’  Egitto  che  fertilizza  : ond’  è , che  dopo  essersi  diviso 
in  due  rami  principali,  ed  in  cento  minori  canali  avvilu[)panli 
in  una  reto  d’acqua  la  vasta  pianura  del  Delta,  il  Nilo,  debile 
e spossato,  mesce  l’onda  sua  dolcissima  col  fiotto  amaro  del 
Mediterraneo,  fra  Alessandria  e l’elusio.  — Qual  altro  sistema 
d’  acque  è paragonabile  a (quello  di  questo  gran  fiume , per  la 
strana  posizione  delle  sue  membra? 

La  lieijione  del  Xilo  comimcmle  tre  molto  vaste  contrade: 
l’Abissinia  al  sud;  la  Nubia,  col  Sennaar  e con  le  oasi  del  Kordofaii 
e del  Dar-fur  al  sud-ovest,  nelle  parti  mediane  del  bacino  del 
gran  fiume;  e l’Egitto  al  nord  fino  al  mare  .Mediterraneo.  — Noi 
tenteremo  di  fare  la  (leogratia  di  tutti  questi  paesi,  specialmente 
considerandoli  dal  punto  di  vista  commerciale.  Intanto,  india  pre- 
sente lezione  diremo  didl'  Abissinia. 
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È r.Vltissinia  un’ampia  contrada  dell’ Africa  orientale,  posta 
nella  /.ona  torrida  e compresa  fra  i paralclli  di  latitudine  nord 
8 e IO,  ed  i gradi  52  e Gl  di  longitudine  est,  contando  dal 
meridiano  dell’isola  del  Ferro  (1). 

La  sua  su|)erficie  non  può  estendersi  a meno  di  18,  o 20 
mila  leghe  quadrate,  ed  è confinata  dal  golfo  Arabico  (mar 
Uosso)  c dall’oceano  Indiano  (golfo  d’Aaden)  a levante,  da’ paesi 
quasi  incogniti  della  Nigri/.ia  a [Minente  e a mezzogiorno,  c dalle 
\asle  e folte  selve,  oltre  le  quali  disteiidonsi  le  amplissime  terre 
arenose  de’  Nubi,  a tramontana. 

L’  Abissinia  è paese  di  montagne  e d’ alti  rispianati , aspro 
di  picchi  e lutto  da  huscioni  e da  valli  profonde  solcalo.  Le 
nevi,  persistenti  sulle  più  eccelse  cime  de’  monti,  indicano  l'asso- 
luta altitudine  di  quelle,  sul  livello  del  mare,  non  minore  di  4500 
e 5000  metri  (2);  ma  l’ altezza  che  all’occhio  presentano,  rela- 
tivamente al  piano  delle  valli  o de’  rialti  circostanti , rado  volte  è 
maggiore  di  1200  o 1300  metri:  dalla  qual  cosa  dee  inferirsene, 
che  r assoluta  altezza  del  fondo  delle  valli  c della  superficie 
de’  piani  elevati  dell’  Abissinia , non  è minore  di  3000  metri 
sul  medesimo  livello  (3). 

Uno  de’ principali  gioghi  di  questo  montuoso  paese  dell’ Abis- 
siiiia  ( paese  che  il  celebre  Alessandro  di  Humboldt  paragona 
allo  iinmenso  rilievo  americano  di  Quito),  serpeggia  nella  di- 
rezione del  sud-ovest,  alla  volta  della  Terra  Incognita  afri- 

(1)  Venti  gradi  di  dilTercnza  corrono  fra  il  meridiano  dell'  isola  del 
Ferro  ed  il  meridiano  di  Parigi.  Questo  è più  orientale  dì  quello. 

(2)  Il  monte  Hianro,  nelle  Alpi  Pennine,  sorge  4795  metri,  c il  Rosa 
4(ì18  sul  livello  del  Mediterraneo. 

(5)  Il  colle  del  San  Bernardo,  adebre  passo  nella  catena  delle  Alpi, 
è alto  2428  metri,  quello  del  Cenisio  20G5  e quello  del  Scinpione  2005: 
le  valli  c le  pianure  abis.siiiie,  sono  duni|ue  molto  più  alte  di  tutti 
questi  punti  della  catena  alpina,  dinìcilnicntc  acccs.sibili  nel  verno;  ma  il 
groppo  dell' Abi.s.sinia  è di.stante  dall’ equatore  12  circa  gradi  solamente, 
mentre  le  Alpi  nn.slre.  ne  sono  lontane  più  di  45. 
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cana,  soUo  i nomi  di  Enderla,  di  Lasla,  d’Amhara,  di  Scioa, 
d’Enarja,  ccc.  Dal  suo  dosso  sjiiccano  di  tratto  in  tratto,  fin 
dentro  alla  regione  delle  nubi,  acuminate  montagne,  che  i pae- 
sani chiamano  amba,  siwglie  di  verdura  c velate  di  neve;  e 
tali , per  esempio  sono  l’ Amba-Haggi , l’ Amba-Sel , c l’enorme 
Amba-Gosccn,  specie  di  monte  Bianco  abissinio,  die,  con  le  sue 
eccelse  cime  coperte  di  ghiaccio  eterno,  domina  tutte  le  alpi  di 
questo  paese. 

La  media  altezza  del  rilievo  dcH’Abissinia  può  computarsi,  fra  i 
2500  e i 3000  metri.  A 30  o 40  kiloinetri  dalla  costa,  dopo 
avere  attraversato  uno  spazio  arido  e torrefatto  dal  sole , si  co- 
minciano a salire  i docili  clivi  che  conducono  sulle  prime 
colline;  poi  i fianchi  dello  rampe  diventano  scoscesi  e dista- 
gliati  lino  alla  cresta.  — Suol  designarsi  sotto  il  nome  di  catena 
etiopica,  l'angoloso  ciglione  di  questo  rilievo  parallelo  alla  riva  del 
mar  Bosso  tino  allo  stretto  di  Bab-cl-Mandeb  : da  questo  ciglio 
diramansi,  verso  la  costa,  alcuni  brevi  gioghi  di  monti,  nell'iii- 
tervallo  de’quali  corrono  ruscelli  senza  importanza,  i quali  prima 
di  aggiungere  al  mare  perdonsi  nelle  sabbie  del  lido,  o,  quando 
sono  un  poco  più  copiosi  d’acque,  formano  lagune  e stagni. 

Questa  particolarità,  corrobora  la  i[iotesi  d’  un  sollevamento 
generale,  mercè  cui , in  epoca  oramai  antica,  la  costa  sarebbe 
stata  alzala  c nel  tempo  stesso  subissate  alcune  valli  importanti, 
e alcune  città  esistenti  allo  sbocco  delle  valli  medesime.  Fra  le 
vestigie  che  ancora  rimangono  di  questo  fenomeno,  è notevole 
il  sito  delle  rovine  della  città  d’ Aduli,  nella  baia  di  Ansie). 

L(!  valli  del  littorale  son  piene  di  sabbie,  nè  altra  vegeta- 
zione le  veste  fuor  di  quella  propria  dei  deserti.  L’  act|ua  v’  è 
più  che  rara;  quella  de’  pozzi  vicini  al  lido  è quasi  sempre  sai- 
mastrosa:  solo  al  di  là  della  linea  del  sollevamento  incomincia 
a trovarsi  l’acqua  dolce.  Se  a tutto  questo  arrogi  la  barbara 
natura,  violenta  e ladra  de’  nomadi  abitatori  di  queste  littorali 
bassure,  facilmente  comprenderai  quanto  diilicili  e pericolosi 
riescano  gli  appr<H:ci  dell'Abissinia  dalla  parte  del  mare.  Egli  è 
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perGuo  esalto  dire,  che  la  sola  strada  praticabile  è quella  che 
fa  capo  al  porto  di  Mcssoah,  e passa  pei  colli  del  Taranta 
e d’  Aye-Dcresso.  Non  è guari  tempo,  che  gli  abitanti  d’ Aduli 
entravano  nell’Abissinia  per  la  vallala  di  Cumoila  e pel  colle  di 
Zartalemo;  ma  que’  viaggiatori  soltanto  che  sono  accompagnali 
da  scorte  numerose,  possono  oggi  battere  questa  strada. 

Sulla  terrazza  dell’  Abissinia , l’ aspetto  del  paese  cambia  in- 
sieme col  clima,  che  diventa  sempre  più  temperato:  la  salita 
procede  i>er  valli  successivamente  più  alte,  ciascuna  delle  quali  è 
compresa  fra  una  catena  di  raonticeUi  coronante  l’orlo  inferiore, 
e fianchi  dello  scaglione  supcriore  sostenente  la  valle  succes- 
siva. Questo  carattere  geognostico  del  suolo  abissinio,  tagliato  a 
rampe  sovrapposte  e ad  orli  perpendicolari,  non  ò d’altronde 
particolare  al  solo  limite  del  rilievo,  ma  riscontrasi  in  tutta  l’c- 
stcnsione  del  rilievo  medesimo.  — 11  suolo  deH’Abissinia  presenta 
generalmente  la  impronta  d’  una  forte  azione  vulcanica  ; laonde 
vi  si  trovano  tutti  gli  accidenti  di  forma  possibili:  la  valle  larga, 
gli  stretti  calli , dirupati  e tortuosi , i profondi  buscioni  ; in  un 
luogo,  una  pianura  dolcemente  ondulata  è tutt’  ad  un  tratto 
interrotta  dall’orlo  di  profondi  abissi,  ed  al  piè  di  questi  spa- 
ventosi precipizi  in  un  altro  luogo  incomincia  la  rispianata  di 
fertili  valli  quasi  perfettamente  livellate.  Qui  il  Gumc  mugghia 
prigioniero,  furiosamente  adirato  contro  lo  doppie  perpendicolari 
muraglie  di  scogli  che  lo  contengono  ; là  questo  medesimo  fiume 
spande  maestosamente  le  sue  onde  in  mezzo  a pingui  praterie, 
o traverso  ad  aridi  piani,  che  sulle  sue  ripe  fertilizza. 

I viaggiatori  nell’  Abissinia , sono  abituati  a queste  improvvise 
variazioni  delle  forme  del  suolo,  a queste  repentine  differenze 
degli  aspetti  della  natura:  camminano  per  qualche  ora  meglio 
coi  ginocchi  che  co’  piedi , tanto  le  coste  son  ripide  ; lacerati 
fino  alla  pelle  dalle  uncinate  spine  delle  mimose,  credono  di  dover 
soffrir  molto  anaira  per  aggiugnere  alla  sommità  che  apparisce 
lontana,  quando  tutt’ ad  un  tratto,  come  se  si  squarciasse  un 
velo  che  slava  davanti  ai  loro  occhi,  ecco  che  presentasi  la 
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sc»;na  sorprcndunlu  di  nn  piano  idevalu , csCcsissiino  e ricco  di 
vcfjelazione.  — Tulli  qucsli  falli,  clic  ci  danno  facuilà  di  fard 
idea  suflicienlcincntc  esatla  della  forma  generale  del  suolo  ahis- 
sinio , sono  oramai  ahiiaslanza  accerlali. 

Ma  la  geognosia  di  quusla  grande  conlrada  incomincia  a|)pemi 
a svelarsi,  ad  onla  delle  immense  faliche  di  delti  viaggiatori; 
fra’ ([uali  citiamo  il  Uuppell,  il  llufaj,  il  d’  Mdiadye,  il  Kochel 
d’  Héricourl  ed  il  Lefelivre , lutti  modernissimi.  Sembra , clic  i 
prodotti  minerali  di  questo  paese  sieno  variatissimi  : che  i ter- 
reni primordiali  e di  transizione,  vale  a dire  i graniti,  gli  gneis, 
i porfidi,  le  sienili,  gli  scisti  ed  i calcarei  antichi  abiioiidinu 
nelle  principali  giogaie  dcU’Abissinia;  che  gli  strali  di  scisto  molto 
inclinati  alternino  nelle  montagne  inferiori  coi  calcarei,  quesii 
e quelli  attraversali,  comjxinetrati  e metamorfosali  dalle  roccio 
oliolitiche  (serpentine),  nelle  eixiche  remote  della  natura  sorte 
Iluide  dallo  interno  del  pianeta  ; che  le  arenarie , ed  i calcane 
allini  al  giurassico  e all’ apiienninico,  presentino  la  successione 
de’ loro  strali  nc’lianchi  scoscesi  degli  alti  piani;  che  orizzon- 
tali depositi  di  sai  gemma , profondi  e larghi , abbondino  in  un 
cantone  dell’Abissinia  chiamato  perciò  il  Piano  del  Sale-,  che  k 
argille , i marmi , i tuli  ed  altri  terreni  terziari  costituiscano  il 
fondo  ed  i lembi  d’intere  provincie,  nelle  valli;  che  molti  estinti 
vulcani  esistano  confusi  nel  laberinto  de’  monti  del  gropp*' 
ahissinio , e copiose  acque  minerali  scaturiscano  (|uasi  Irollcnli 
da’  llanchi  di  quelle  opere  antichissime  del  fuoco;  che  in  una 
infinità  di  luoghi  esista  il  ferro , il  rame  ed  il  piombo  ; che 
in  molti  sili  mostriusi  evidenti  indizi  di  depositi  di  combusti- 
bili fossili;  e finalmente,  che  in  Abissinia  non  raro  sia  l'oro,  c, 
fra  le  gemme,  frequenti  rinvengansi  gli  smeraldi  ed  i granalo. 

Le  montagne  dell’ Abissinia  da  tutte  le  parti  grondano  acque 
copiose , che  formano  gran  numero  di  torrenti  ; la  unione 
de’  quali  costituisce  cinque  o sei  notevoli  fiumi , ogni  anno  re- 
golarmente  ingrossali  dalle  grandi  pioggie,  che  in  questo  paesi 
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durano  da  maggio  a spttcmbre.  L’onda  di  questi  fiumi  fertilizza 
paesi  dall’Abissinia  distantissimi,  i più  classici  de’  quali  sono  la 
Nubia  e l’Egitto.  — Ma  prima  d’uscire  dallo  intricato  labirinto 
delle  valli  abissinie , alcuni  degli  accennati  fiumi  empiono  d'acqua 
limpidissima  gli  sprofondamenti  di  esse,  e formano  cosi  laghi 
alpini  qualche  volta  molto  estesi:  quello  di  Dembaya,  massimo 
di  tutti,  occupa,  alla  origine  del  fiume  Azzurro  o Bahr  cl  Azrek, 
il  fondo  di  un  vasto  bacino , che  accoglie  i cristalli  d’ innume- 
revoli ruscelli;  questo  lago  è sparso  d’isole,  pacifica  dimora  di 
romiti  e di  frati,  la  maggiore  delle  quali  è chiamata  Sana  oZana, 
donde  il  lago  ebbe  anche  il  nome  di  Bahr  el  Zana  (l’acqua  di 
Zana).  — Gli  altri  più  notevoli  laghi  dell’Abissinia,  sono  quello 
di  Hajk,  quello  d’Asciangi  c quello  di  Zaccaya. 

Il  fiume  Azzurro  (Aslapus  degli  antichi),  scaturisce  dagli  alti 
fianchi  delle  montagne  di  Amidamid:  lassù  è chiamato  Abawi 
(il  gigante  o il  padre  de’  fiumi);  corre  al  nord,  e scende  nel  lago 
di  Zana,  che  veloce  attraversa  dall’ovest  all’est  (transit  innalans 
quasi  super  illuni  — scrive  il  Ludolfio)  ; esce  dal  lago  suddetto 
c volge  al  sud , poi  all’  ovest  c quindi  finalmente  al  nord-ovest 
cd  al  nord,  finché,  giunto  presso  a Cartum  o Gartum,  nel  Sen- 
naar  ( Alta  Nubia  ) , scarica  le  sue  onde  copiose  nel  vero  Nilo. 

Gli  altri  maggiori  fiumi  dell’Abissinia,  tributari  del  Nilo,  sono: 
il  Teqzè  o Tacazé  (questa  parola  significa  fiume),  chiamalo 
nella  parte  inferiore  del  suo  corso  Atbarah  : corre  al  nord-ovest, 
e sbocca  nel  Nilo  di  sotto  a Scendy.  — La  corrente  del  Mareb, 
ignorasi  se  giunga  ad  ingrossare  quella  dell’  Atbarah  testò  men- 
zionato, 0 se  piuttosto  perdasi  assorbita  dalle  ardenti  arene  del 
Sennaar , che  tenta  attraversare  dal  sud-est  al  nord-ovest. 

In  direzione  opposta  a quella  di  questi  tre  grandi  fiumi  cor- 
rono l’Hanazo,  l’ Anasce  ed  il  Zebù:  i primi  due  volgono  verso 
il  golfo  d’Aaden  (Oceano  Indiano),  ma  non  arrivano  al  mare, 
lo  acque  loro  perdendosi  in  laghi  od  in  paduli  ; quanto  al  Zebù, 
alcuni  credono  che  aggiunga  al  mare  Indiano,  ma  io  opino  sia 
un  tributario  del  vero  Nilo  nell’Africa  incognita. 

firoT.R.  Cnvìi.  Vnl.l. 
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Non  solo,  corno  disopra  avvcrliinino,  i lorroiili  ‘loll’ Abissini 
volgono  impi'luosi,  ma  l'onda  di  molti  fra  ossi,  correndo  p<'r  valli 
piene  di  fliriipamenli,  ò coslrolla  a faro  altissimi  salti  per  pn> 
n'doro  innanzi;  il  Maj-Lurni,  tributario  del  Torp/.è,  presenta  uni 
cataratta  bellissima , alta  45  metri  ; e molle , notevoli  c pilto- 
rescbo,  no  offre  il  May-Sbimi,  altro  torrente  vicino  al  nominalo 

La  zona  ilei  litlorale  abissinio,  che  si  stende  da  Arkiko  alln 
stretto  di  liab  cl  Mando!),  è nuda  ed  arsa  dal  sole:  ma  oltre 

10  montagne,  che  la  dividono  dalla  regione  idrografica  del  Nilo 
l’altezza  sempre  maggiore  del  terreno,  c la  copia  delle  acquo, 
assicurano  all’  Abissinia  un  clima  molto  più  dolce  di  quello, 
che  le  si  dovrebbe  argomentare  dalla  sua  prossimità  all’  equatore 
(n’ò  distante,  come  di  sopra  avvertimmo,  da  8 a 10  gradi):  le 
nebbie,  le  brinate,  la  neve,  la  grandine,  non  sono  meteorf 
sconosciute  nò  rare  sugli  alti-piani,  nelle  valli  e sui  monti  del 
rilievo  abissinio^  il  quale  sondo  totalmente  situato  nella  regione 
delle  |)ioggie  tropicali,  ò perciò  soggetto  agli  oragani  violenti 
che  quasi  sempre  le  dette  pioggie  accorapgnano.  Però  la  parte 
notevole  del  fenomeno  ò ({uesta  : che  appena  nello  interno  li 
stagione  delle  pioggie  ò finita,  incomincia  nella  zona  del  lille- 
rale,  ed  il  nembo  dura  quivi  quattro  mesi. 

La  vegetazione  è magnifica  quasi  in  tutte  le  parli  dell’  Abis- 
sinia:  intere  provincie  sono  ombrate  dalla  foresta;  intere  valli 
sono  naturalmente  vestito  della  bella  verdura  delle  piante  più 
divei-se;  boschi  di  fichi,  e di  tamarindi,  inghirlandati  dai  lunglii 
tralci  della  vite  pampinosa,  macchioni  di  rose  e di  caprift^li 
cuoprono  le  colline  per  estensioni  immense. 

Gli  Abissini  coltivano  ne’  loro  campi  il  grano,  l’orzo,  il  miglio, 

11  thè  ed  una  varietà  di  banano  : hanno  orti  e pomari  ricchi 
d’alberi  fruttiferi  e d’utili  piante  leguminose,  e giardini  pieni 
di  fiori  delle  più  belle  c soavi  specie. 

In  qualche  luogo  dell’ Abissinia  la  verdura  delle  valli  e dellc 
colline,  il  taglio  delle  montagne  c lo  specchio  de’ laghi,  ricor- 
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dano  aU'europiiu  il  dolce  clima  dell’ Italia  od  i |>iUore!%tii  sili 
della  Svizzera;  ma  non  mai  sul  rilievo  abissinico  la  forma  della 
vegetazione  presenta  lo  special  carattere  della  botanica  intertro- 
picale; certa  somiglianza  ]iiù  presto  esiste  in  fra  la  flora  abissi- 
nica  e quella  dell’Afrit^a  australe  da  un  lato,  e deU’Egilto  aH’altro, 
che  fra  la  flora  medesima  e la  flora  delle  regioni  occidentali  della 
penisola  poste  sotto  identiche  latitudini  : la  ragione  di  questo 
fenomeno  facilmente  si  sco|ire,  nella  grande  elevazione  delle  terre 
abissinie  sopra  il  livello  del  mare. 

Variatissima  è la  natura  animale  nell’Abissinia,  perchè  molti  o 
distinti  sono  i climi,  spesso  opposti  da  un  cantone  aH'altro:  nello 
valli  basse  e selvose  tro^ansi  gli  elefanti  ed  i rinoceronti  bicor- 
nuti come  al  Capo  di  Buona  Speranza  ; la  giraffa  pare  abiti  più 
ili  un  luogo  dell’ Abissinia,  ma  è dillicile  indicare  con  precisione 
le  sue  dimore;  le  zebre,  animali  salvaticissimi,  inconiransi  alcune 
volte  nello  provincie  meridionali;  i leoni,  i leopardi,  di  più  va- 
rietà, le  pantere  e le  iene  sono  i comuni  abitatori  ed  i domi- 
natori di  tutte  le  solve  di  questa  contrada  immensa.  Le  iene 
specialmente  sono  numerosissime,  ma  riescono  quivi  meno  no- 
cive de’ lupi  fra  noi:  escono  da’  boschi,  girano  intorno  alle  abi- 
tazioni degli  uomini,  entrano  ne’ villaggi  e nelle  città  in  traccia 
di  qualche  osso  o d.dle  carogne  degli  animali  domestici.  L’ uomo 
Irequenlemento  le  incontra  presso  la  sua  dimora,  ma  non  le  cura 
perchè  non  gli  recano  danno  di  sorta. 

L’  Abissinia  possiede  eziandio  specie  diverse  di  scimic  e di 
gazelle;  possiede  il  bufalo,  il  cinghialo  ed  altre  specie  di  sal- 
vatici ipiadrupcdi,  i caratteri  dei  quali  non  furono  ancora  dalla 
scienza  studiati. 

I lìumi  di  questa  grande  regione,  c principalmente  il  Tcqzè, 
sono  popolati  dai  coccodrilli  e dagl’ippopotami;  gl’ ippopotami 
vivono  anche  nel  lago  di  Zana,  ma  i coccodrilli  non  cominciano 
a mostrarsi  che  nella  corrente  del  Bahr  el  Azrek,  dopo  un  cen- 
tinaio di  miglia  dalla  sua  uscita  dal  lago  suddetto. 


|:>  UBKO  PKIMII 

I cammelli  sono  di  gran  soccorso  all  uomo  nei  deserti  del 
litorale  ; ma  nelle  montagne  dello  interno , gli  Abissini  prefe- 
riscono adoperare,  j)ei  trasporti,  i buoi  ed  i muli. 

II  paese  d’ Ifat  è celebre  pe’  suoi  cavalli. 

Piccoli  sono  i buoi  dell' Abissinia,  ma  distinguonsi  dagli  altri 
di  (jualunque  specie  i>er  la  enorm(‘  ampiezza  delle  loro  corna, 
lunghe  fin  4 piedi. 

La  pastorizia  abissinica  possiede  eziandio  gran  numero  di  pe- 
core e di  capre. 

Intorno  alle  case  volano  affollati  colombi  e [lolli  di  varietà 
diverse. 

E fra  gl’insetti,  le  api  forniscono  agli  Abissini  miele  sriuisito 
in  abbondanza.  Perfino  la  cavaletta  o locusta,  sjwcie  di  grosso 
grillo,  flagello  de’ campi,  porge  ai  pripidi  di  questi  remoti  paesi 
nutrimento  sano  e ricercato. 

Passiamo  ora  a considerare  l’.Abissinia  sotto  il  rap|>orto  delle 
sue  popolazioni.  — Anche  da  questo  lato,  di  tutte  le  parti  della 
gran  penisola , la  Svizzera  africana  è certamente  quella , che , 
dopo  l’Egitto,  merita  di  fissare  maggiormente  la  nostra  attenzione. 

Strani  fenomeni  etnografici  riferisconsi  alla  storia  di  questo 
paese,  sempre  difficile  neH’accesso  attesa  l'alpina  natura  del  suo 
territorio  e la  locale  sua  posizione.  L’Abissinia  è la  sola  contrada 
dell’Africa,  che,  in  mezzo  a nazioni  pagane  e maomettane,  sia 
riuscita  a serbare  intatta  la  sua  propria  lctt<‘ratura  e l' antica 
chiesa  nazionale:  conserva  profonde  e numerose  tracce  d’uno  stato 
civile  anteriore,  d’un  giudaismo  anticamente  molto  sparso  in  tutta 
la  contrada,  c d’un  idioma  che  s’avvicina,  più  di  qualunque  altra 
lingua  viva,  allo  ebreo. 

Secondo  il  Tellez,  gli  abitanti  dell’Abissinia  chiamano  il  loro 
paese  Alberogmn,  parola  che  vuol  dire  rilievo,  per  op|K)SÌ- 
zione  al  Kuolla,  cioè  bassa  pianura,  dalla  quale  l’ Abissinia  ù 
da  ogni  lato  cinta,  fuorché  dalla  parte  di  mezzogiorno,  ove  in- 
vece sorgono  le  ali)i  della  gran  giogaia,  alpi  che,  probabilmejite. 
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traversano  tutta  l’Atrica  da  levante  a punente:  e paragonano  il  loro 
Albcrogran  al  fiore  del  denguclet,  la  magnifica  corolla  del  quale 
è tutta  circondata  di  spine;  alludendo  in  questo  modo  alla  bar- 
barie delle  numerose  popolazioni  abitatrici  delle  valli  e delle 
pianure  all’Abissinia  circostanti.  — Gli  alpigiani  Abissini,  io  voglio 
dire  gli  abitatori  delle  più  alte  valli  di  questa  contrada,  pare, 
secondo  il  Ritter,  che  a sò  stessi  impongano  il  nome  d' Itjopjawan 
e chiamino  il  paese  loro  Mangheslae  Iljopja,  vocal)oli  evidentemente 
derivati  dal  greco che  significa  un  uomo  abbron- 
zato dal  sole  o di  color  cupo;  ed  il  greco  idioma,  è nolo,  non 
fu  ignorato  in  Abissinia,  a tempo  del  dominio  d'Axum;  gran 
città  commerciante  con  l’Egitto,  quando  questo  paese  obbediva 
ai  re  della  dinastia  de’Lagidi  (Tolomci),  e che  per  secoli  fu  la 
capitale  dell’Abissinia.  — Habesce,  poi  Ilabessinia,  Abiuinia  o 
semplicemente  Àbassia,  vuol  dire,  in  Arabo,  riunione  di  po- 
]K)li,  convena,  gente  mista.  Ma  gli  Abissini  rigettano  come  in- 
giurioso questo  nome,  che  al  loro  paese  dierono  primi  gli  Arabi, 
più  lardi  i Portoghesi,  ed  ora  tutti  gli  Europei. 

Gli  Abissini  son  considerati  siccome  appartenenti  alla  gran  va- 
rietà delle  stirpi  negre  (1). 

Dal  dottore  Uiìppel  poi  impariamo,  due  essere  li  principali 
tipi  degli  abitanti  dell’Abissinia , i Galla  e gli  Sciangalla  eccet- 
tuati- Più  comune  di  tutti  è un  tipo,  che  a buon  conto  può 
dirsi  Europeo;  gli  uomini  a questo  tipo  appartenenti  hanno  belle 
le  forme  del  corpo;  e ne’ lineamenti  del  viso,  come  nella  espres- 

(1)  Gli  autori  Arabi,  che  scrissero  la  storia  delle  guerre  fra  gli  antichi 
principi  dell'Yemen  (Arabia  Felice)  ed  i Negus  o imperatori  d'AbissInia, 
residenti  in  A\um,  danno  agli  -\bissini  il  nome  di  Neri,  ed  applicano  loro 
epiteti,  che  lo  Shuitens  tradusse;  jSliopes  erispa  lortilique  coma.  Un 
principe  arabo,  ambasciatore  al  re  di  Persia,  supplica  questo  monarca  di 
cacciare  dall’ Yemen  que’  bruiti  corvi  degli  Abissini,  la  cui  presenza  è 
odiosa  a' suoi  compatriolti.  — Il  Burckhardt  dice,  che  le  donne  abissinie 
sono  suiwriori  iu  bellezza  a tulle  le  altre  nere. 
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sionu  dulia  lisonumia,  simigliaiiu  precisaiueiilu  ai  Beduini  della 
Arabia  (1).  A questa  classe  appartengono  la  maggior  parte  degli 
abitanti  delle  alte  montagne  del  Samen  e delle  pianure  che  ac- 
cerchiano il  lago  di  Zana;  i Falascias  o Ebrei,  i (iamoti,  po]K>lo 
idolatra,  c gli  Agovi,  ad  onta  della  diversità  de’  loro  dialetti,  ne 
fanno  parte. 

Secondo  lo  stesso  viaggiatore,  una  seconda  classe  d' Abissini, 
eziandio  numerosissima,  coufondesi,  almeno  j>er  ciò  che  riguarda 
i caratteristici  tisici,  colla  razza  da  lui  chiamata  Etiopica  (2). 
l’arte  degli  abitanti  (hd  littoralc,  c quelli  della  provincia  di  Ha- 
inasen  e d’altri  cantoni  vicini  alla  boreale  frontiera  dell’ Abissi- 
ni, aitpartengono  a questa  razza  Etiopica. 

Questo  tipo,  che  il  Biipitell  chiama  Etiopico,  e che  ci  assicura 
esser  comune  ad  una  notevole  porzione  delle  genti  Abissinic  e 
INubiesi,  non  che  ai  Barabra,  agli  Ababdèh  e ai  1 isciari,  è pre- 
cisamente il  carattere  dalla  maggior  |)arte  degli  autori  indicato 
nella  fisionomia  degli  Abissini.  Berciò  il  barone  Larrey , che 
molto  s’occupò  della  storia  fisica  di  queste  schiatte , ammette 
bensì  siccome  quasi  identico  il  ti[io  de’Cofti,  o discendenti  dagli 
antichi  Eigiziani,  de’ Barabra  e degli  Abissini,  ma  dice  chi!  è 
diversissimo  da  quello  delle  razze  nere  (ó). 


(1)  t loro  distìntivi  caratteri  sono  questi:  viso  di  foriiia  ovale;  naso  sottilo 
e di  puro  contorno  ; bocca  ben  proporzionata  con  labbra  inoderaianicnto 
grosse  nè  in  modo  alcuno  rovesciate,  occhi  vispi,  denti  uniti,  capelli  un 
poco  ricciuti  0 lisci  e statura  mediana. 

(2)  Questo  ultimo  tìiKt,  dice  il  Rùpiiell,  distingue.si  principalniciite:  dal 
naso,  che  è meno  sottile  ed  anche  un  poco  più  scliìacciato  in  tutta  la  sua 
lunghezza  ; dalla  grossezza  delle  labbra  ; dalla  lunghezza  c poca  ani- 
mazione degli  occhi  ; infine  dallo  increspamento  ed  eccessiva  foltezza  dei 
capelli  quasi  lanosi.  Ora  queste  caratteristiche  dal  RDpell  indicate , sono 
precisamente  identiche  con  quelle  ch'egli,  in  un'  opera  precedente,  assegnava 
ai  Barabra  del  Mio  ed  agli  Ababdèh. 

(,'S)  Cito  in  proposito  le  sue  osservazioni , siccome  cjuclle  dello  scienziato 
che  ha  maggiore  autorità  su  questa  inalcria.  di  Mgizi  o CoRi,  eli’ egli 
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La  razza  dei  Gallas,  oslremamenle  diffusa  nelle  parli  orientali 
deir  Africa  intertropicale , divenne  nel  corso  del  passato  secolo 
formidabilissima  , cosi  pel  numero  de’  suoi  individui  come  pel 


considera  un  ramo  di  questo  insieme  di  razze,  hanno:  « la  carnagione 
giallastra  e come  affumirata,  il  viso  tumido,  le  palpebre  un  poco  gonfie, 
il  naso  quasi  dritto,  ma  aperto  verso  la  punta,  le  nari  dilatate, 
grosse  le  labbra,  gli  zigomi  sporgenti,  la  barba  ed  i capelli  neri  e crespi. 
Nulladim.anco.  soggiunge  l’autore,  da  ciò  non  conchiudo  col  Volney,  che 
questi  uomini  sieno  della  razza  de’  Xegri  dell’  Africa  interna  ; 1’  analogia 
dei  lineamenti  della  faccia  di  questi  con  quelli  degli  Etiopi,  presenta  dif- 
ferenze tanto  seasibili  da  non  poterli  insieme  confondere:  i Negri  africani 
hanno  i denti  piò  larghi  e più  sporgenti,  gli  archi  alveolari  più  estesi  c 
pronunziati,  le  labbra  più  grosse  e rovesciate,  e la  bocca  più  grande; 
hanno  pure  gli  zigomi  meno  sporgenti,  le  gote  più  piccole,  gli  occhi 
meno  vispi  e più  tondi,  i capelli  lanosi  ». 

A questa  descrizione  del  Negro,  il  I.arrey  oppone  nei  termini  seguenti 
quella  dell’Abissinio:  • L’abitante  dell’Abissinia  ha  gli  occhi  più  grandi, 
con  r angolo  interno  .alquanto  inclinato,  e dolce  lo  sguardo;  ha  gli  zigomi 
più  sporgenti;  le  sue  gote  formano  cogli  angoli  ben  pronunziati  della 
mascella  n della  l)occa,  un  triangolo  più  regolare;  le  labbra  sono  grosse 
senza  però  esser  rovesciale  come  quelle  de’  Negri;  i denti  sono  belli, 
ben  piantati  meno  sporgenti  in  fuori;  gli  archi  alveolari  sono  meno  estesi. 
La  carnagione  degli  Abissini  non  è tanto  nera  quanto  quella  de’  Negri 
dello  interno  dell’  Africa;  e questa  diITcrenza  ò comune  a quasi  tutti  gli 
Etiopi , cioè  agli  uomini  di  colore  che  .abitano  i paesi  Africani  corrispon- 
denti alla  parte  superiore  del  Nilo.  Questi  ultimi  tratti  notansi,  con  al- 
cune quasi  insensibili  dilferenze,  anche  nei  Cofti  discendenti  diagli  Egiziani 
degli  antichi  tempi;  si  riscontrano  nelle  leste  dello  statue  egizie  e più  di 
lutto  in  quelle  delle  sfingi.  Per  verificare  questi  fatti,  prosegue  il  Larrcy, 
raccolsi  un  certo  numero  di  teschi  in  vari  cimiteri  Lofli...  Ilo  paragonato 
que’  teschi  con  quelli  delle  altre  razze,  e sopralutto  poi  con  quelli  degli 
Abissini  e degli  Etiopi,  c mi  sono  convinto,  che  queste  due  specie  di  teschi 
presentano  a un  dipresso  identiche  forme  ». — Osserva  pure  il  Larrey,  che 
le  teste  delle  mummie  scoperte  a Sakkara,  presso  le  rovine  di  Memfl,  gli 
presentarono  precisamente  gli  stessi  caratteri.  Cosi  la  parentela  degli  antichi 
Egizi  con  gli  Abissini  non  è più  un  mistero. 
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fiero  ardire  delle  sue  imprese.  Considerata  sotto  il  rispetto  dei 
caratteri  fisici , ella  sta  con  quelle  razze  che  tengono  il  mezzo 
fra  il  tipo  Arabo  od  il  tipo  Negro.  Quanto  al  morale  poi,  i 
Callas,  nel  loro  paese  natale,  sono  genti  straniere  a qualun- 
que civiltà  ; sono  veri  barbari,  nel  loro  maggior  numero  pastori 
e nomadi  (1). 

Le  contrade  deH'Abissinia  oggi  occupate  dai  Gallas  distendnnsi 
dalla  parte  dell’  ovest , dell’  est  e del  sud-est.  E’  sono  jicnetrati 
eziandio  nello  interno  fra  le  montagne  nevose  del  Scioa  e del 
Gondar.  Confinano  con  le  terre  de’  Dankali  c de’  Somaali  di  sopra 
accennati,  col  paese  di  Hurrur  e con  le  provincie  di  Gimgiro,  di 
Guragua,  di  Gaffa  e di  Nerca.  Furono  il  vero  flagello  dell’Abis- 
sinia  per  circa  un  secolo:  ma  oggi  la  loro  foga  è cessata,  la 
loro  ferocia  ò ammansita,  la  loro  momentanea  possanza  domata^ 
ed  il  cristianesimo  ne  conquista  ogni  giorno  molti  e gli  abitua  a 
vita  meno  ferina. 

Gli  Alberograni-Itjopiavani,  vale  a dire  gli  abitanti  delle  terre 
alte  deH’Abissinia,  tanto  dei  piani  elevati  che  delle  montagne, 
sono  cristiani  (2).  Ma  di  religione  diversa  sono  gli  abitanti  del 
iiltoralc  del  mar  Rosso  ed  i Gallas  della  frontiera  meridionale:  i 


(1)  Secondo  il  capitano  Owen,  tutto  lo  interno  del  paese  che  corri- 
sponde alla  costa  orientale  dell' Africa,  è occupato  da  tribù  di  Gallas  fe- 
rocissimi , che  s'  avanzano  fino  alla  poco  nota  cerrente  del  fiume  Juba. 
Invece  i Somaali,  popolo  musulmano  abitatore  del  lido,  sono  docili,  ospitali, 
navigatori  c commercianti.  Nulladimeno,  secondo  le  adlniUi  rivelate  dal 
confronto  delle  lingue,  da  una  medesima  sorgente  sarebbero  derivati  i 
Gallas  ed  i Somaali  non  solo,  ma  anche  i Danakili,  signori  delia  costa 
del  golfo  Arabico  al  nord-ovest  dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb. 

(2)  Gli  Abissini  degli  alti  luoghi  professarono  per  lungo  tempo  il  giu- 
daismo. Secondo  la  loro  cronaca  furono  convertiti  alla  religione  cri.stiana 
da  un  greco  di  .Alessandria  di  nome  Frumenzio,  naufragato  sulle  coste  di 
quella  contrada.  D’ allora  in  poi  il  cristianesimo  pare  penetras.se  nello  in- 
terno del  paese,  come  testimoniano  alcune  greche  costruzioni,  e le  chiese 
trogloditiche  dei  Gallas,  distanti  perfino  150  leghe  dal  mare. 
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primi  professano  l’ islamismo;  e quanto  ai  Gallas,  essi  vivono 
quasi  indiflerenti  ad  ogni  credenza,  sebbene  abbiano  nozione  della 
Divinila  e le  dieno  ad  un  dipresso  definizioni  identiche  a quelle 
che  le  danno  i cristiani.  Credono  ai  genii  buoni  ed  ai  genii  cat- 
tivi: e que’  genii  ora  abitano  lo  interno  d’iin  macigno,  ora  nas- 
condonsi  negli  alberi;  e le  preghiere  sono  dai  Gallas  ad  essi  ri- 
volte a preferenza  dell’Essere  Supremo.  Dio  creò  tatto,  e’  dicono; 
Dio  ‘sarò  il  nostro  giudice  dopo  la  morte;  ma  i genii  hanno  lo 
impero  del  mondo. 

Molti  erano  i Gallas  convertiti  al  cristianesimo  prima  dell’in- 
vasione del  maomettano  Gragne;  nel  reame  di  Gaffa  e di  Narea, 
non  che  nella  provincia  di  Guràguié,  incontransi  ancora  molti 
Gallas  cristiani;  ma  la  religione  loro  è per  cosi  dire  senza  oilto, 
e sono  perfettamente  ignoranti  del  dogma. 

Gli  Abissini  seguono,  a un  dipresso,  i riti  della  chiesa  cofla 
scismatica  d’ Alessandria,  la  quale  fornisce  pure  a loro  i vescovi; 
ma  il  dogma  non  è assolutamente  lo  stesso,  conciossiachè  molti 
di  essi  sono  dichiarati  dissidenti  (1). 

II  dogma  abissinio  è insegnato  nelle  chiese  da  una  gerarchia 
di  preti.  Pochissimi  sono  i laici  nell’Abissinia  che  sieno  piena- 


fi)  Tulli,  toltine  quelli  che  furono  in  relazione  cogli  Europei,  non  altro 
riconoscono  che  una  natura  nel  Cristo;  ciò  che  loro  non  impedisce  d'am- 
mettere , che  il  Cristo  sia  perfetto  Dio  e perfetto  uomo.  Ma  riguardo  alla 
sua  nascita  distinguon.si  in  tre  sette  : la  prima  è detta  dei  Téotcado , e 
pretende,  che  il  Cristo  sia  nato  Dio  e uomo  nel  tempo  stesso,  e che  sia 
stato  sottoposto  ad  una  terza  nascita,  la  nascita  di  grazia,  col  battesimo 
nel  Giordano:  questa  setta  rassomiglia  perciò  a quella  de'  nestoriani,  che 
asserivano  il  Cristo  nato  col  peccato  originale.  La  seconda  setta  è quella 
dei  Kebat,  che  suppongono  due  nascite;  una  delle  quali  divina,  effetto 
della  disposizione  dello  Spirito  Santo.  La  terza  setta  è nominata  dei  Karaa-, 
« questi  ammettono  pure  due  nascite,  ma  colla  seguente  distinzione  : non 
fu,  dicono,  operazione  dello  Spirito  Santo  quella  che  produsse  ad  un  tempo 
la  concezione  umana  e divina  del  Cristo  nel  seno  della  Vergine , ma  fu  la 
volontà  di  Dio  facendosi  uomo. 

Tiinr.*.  Cnsu,  Voi.  I.  IJ 
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mente  istruiti  nelle  cose  della  religione:  ma  il  clero  di  questo 
paese  produsse  una  quarantina  d’opere  teologigbe,  non  di  rado 
scritte  con  eloquenza. 

Fu  verso  l'anno  341  dell’era  nostra,  che  il  cristianesimo  co- 
minciò a propagarsi  nell’ Abissinia.  L’eresia  di  Dioscoride  vi  fu 
introdotta  nel  VII  secolo.  — Nel  1560,  i Gesuiti,  venuti  coi  Por- 
toghesi, avevano  fatto  nel  reame  dugento  sessanta  mila  cattolici: 
ma  i disordini  suscitati  da  questa  enorme  propaganda  religiosa, 
costrinsero  que’padri  ad  uscire  dall’Abissinia  proscritti.  Tre  giorni 
dopo  la  loro  espulsione,  non  incontravasi  più  un  cattobeo  in 
tutto  il  regno!  Ciò  fu  il  segnale  del  rovescio  dello  stato. 

Le  pratiche  del  culto  cristiano  sono  evidentemente  in  Abissinia 
le  stesse  che  fra  noi.  Osservano  gli  Abissini  rigorosamente  le  leggi 
delle  |)enitenze:  la  loro  confessione  è stabilita  appresso  a poco 
sulle  medesime  basi  che  nella  chiesa  cattolicaj  fuorché  permette 
il  riscatto  de’  peccati  mediante  l’ elemosina.  A sette  anni  il 
ragazzo  principia  a confessarsi , e d’ allora  in  poi  è come  gli 
altri  obbligato  a digiunare  nei  giorni  debiti  (1). 

I nati  de’  due  sessi  son  circoncisi  in  Abissinia  due  settimane 
dopo  che  han  vista  la  luce  ; c la  cura  di  quest’  operazione  è 
lasciata  alle  donne.  Il  maschio  è poi  battezzato  il  quarantesimo 
giorno;  e la  femmina  lo  è dopo  ottanta.  — Fin  dopo  il  bat- 
tesimo de’  figliuoli,  la  madre  è considerata  impura  ; perciò  non 
può  entrare  in  chiesa.  I battezzati  si  comunicano  lo  stesso  giorno. 

Non  può  riceversi  la  benedizione  nuziale  in  Abissinia  senza 
comunicarsi  nello  stesso  tempo.  La  comunione  è pure  sommi- 
nistrata agl' infermi  alcuni  momenti  prima  della  estrema  unzione. 

(1)  Codesta  pratira  del  digiuno,  sondo  rigorosissima,  riesce  assai  dura 
ed  incomoda  alle  genti  che  son  costrette  a faticosi  lavori , conciossiacbè  il 
digiuno  non  può  rompersi  prima  della  terza  ora  pomeridiana.  La  qua- 
resima degli  Abissini  è di  cinquantaciuque  giorni.  Poi  ne  hanno  un'altra 
di  quindici  giorni  in  preparazione  alla  festa  degli  Apostoli,  che  cade  in 
giugno.  I due  giorni  di  digiuno  nella  settimana  sono  il  mercoledì  ed  il 
veuerdì. 
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L’anima  d’alcuno,  che  avesse  preso  tutte  le  cure  necessarie  per 
salvarsi,  non  sarebbe  reputata  degna  del  cielo  dopo  la  morte,  senza 
una  messa  di  requie;  per  la  quale  i congiunti  del  defunto  son 
costretti  a dare  alla  chiesa  un  numero  prestabilito  di  vacche  c di 
misure  di  birra  o d’idromele,  bastanti  ad  imbandire  un  banchetto: 
la  quale  usanza  è tanto  radicata  nel  popolo,  che  tentare  di  sot- 
trarvisi  sarebbe  un  volere  attrarsi  l’odio  di  tutti:  vedonsi  quindi 
le  povere  genti  fare  economia  per  tutta  la  vita,  alline  ili  poter 
pagare  il  testar  (cosi  nominasi  il  banchetto  ferale)  dopo  la 
morte.  Le  se^wlture  sono  scavate  intorno  allo  chiese,  nel  recinto 
compreso  dentro  alla  muraglia  che  sempre  le  circonda;  e questi 
cimiteri  son  per  lo  più  piantati  di  cedri  e d’ olivi. 

Grande  è il  numero  degli  Abissini  che  vanno  in  pellegrinaggio 
a Gerusalemme;  ma  la  mancanza  d’istru2ione,  i piatimenti,  e lo 
difficoltà  sopportate  nel  tragitto,  a cagione  della  loro  grande  po- 
vertà e della  ignoranza  della  lingua  araba,  sono  motivi  che  suf- 
ficientemente spiegano  la  morte  del  maggior  numero  di  questi 
pellegrini  e la  poca  santità  di  quelli  che  ritornano;  sendochè 
spesso  vengono  sottoposti,  dalla  parte  dei  maomettani,  a tentazio- 
ni, alle  quali  difficilmente  resistono:  e citansene  perfino  alcuni, 
ma  questa  è rara  eccezione,  che  rinnegaron  Cristo  per  Maometto 
a Gedda  (porto  della  Mecca  posto  sulla  loro  strada),  per  averne 
poche  monete  onde  continuare  il  viaggio  fino  a Gerusalemme , 
dove  poi,  nuovamente  abiurando,  tornarono  cristiani. 

Gli  Abissini  seguono  con  iscrupolo  le  prescrizioni  di  Mosò 
relative  al  nutrimento.  Le  cose  che  quel  gran  legislatore  inibì 
siccome  impure,  son  proibite  a loro  di  mangiare:  per  lo  che  la 
selvaggina  moltiplica  talmente  nel  paese,  che  n’ò  pieno  ogni  suo 
cantone  (1).  Una  sola  eccezione  esiste  a questo  divieto,  e questa 

(1)  NuIIadimcno  è dover  di  giustizia  osservare,  che  molti  preti  abissini 
biasimano  codesta  fedeltà  alle  leggi  di  Mosè,  ed  esortano  i loro  ovili  ad 
abbandonare  lo  antico  libro  pel  nuovo,  e ripetono  in  proposito  le  note 
parole  del  Cristo:  • Ciò  che  entra  per  la  bocca  non  uontainiua,  ma  sibbene 
ciò  che  n’esce  •. 
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appunto  è la  carne  di  porco,  che  molli  Abissini  mangiano  abbenchi- 
dal  loro  libro  interdetta;  ma  questa  infrazione  deve  attribuirsi  al- 
l’ignoranza j posciachè  il  porco  agli  occhi  degli  Abissini  non  ha 
le  apparenze  dell’  impurità,  a motivo  del  suo  piede  biforcato» 
sebbene  la  qualità  sua  di  non  ruminante  lo  ponga  nella  categoria 
degli  animali  proibiti. 

Due  persone , o due  paesi  nemici , possono  riconciliarsi  nel- 
r Abìssinia  per  mezzo  della  Chiesa;  e come  mutuo  pegno  della 
pacificazione,  gli  uomini  de’  due  partili  giurano  sulla  Croce,  che 
il  prete  dà  loro  a baciare.  La  salvezza  dell' anima  de’ jiacificati 
resta  cosi  legata  al  giuramento,  dal  quale  non  possono  venire 
sciolti , senonchè  dal  prete  che  lo  ricevette.  Ma  la  mala  con- 
dotta del  clero,  e l’assenza  di  leggi  civili,  finirono  per  ispirare  agli 
Abissini  poco  rispetto  per  la  fede  di  queste  concordie,  alla  quale 
infatti  quasi  colidianamente  trasgrediscono. 

11  capo  del  clero  abissinio  chiamasi  abxina.  Gli  Abissini  non 
possono  eleggerlo  fra  le  genti  delia  loro  nazione;  laonde  sono  co- 
stretti a farlo  venire  dal  Cairo,  o da  qualunque  altro  luogo,  purché 
sia  un  uomo  bianco.  Costumano  chiederlo  al  patriarca  d’ Alessan- 
dria, che  lo  concede  mediante  la  tassa  di  5 mila  lallari;  somma 
non  piccola  per  l’Abissinia  : e perciò  gii  ambasciatori  incaricati 
della  cura  di  condor  fahuna,  scelgono  sempre  un  prete  giovane 
e di  buona  salute,  affine  di  non  gravar  troppo  la  nazione,  as- 
soggettandola al  caso  di  troppo  frequenti  mutazioni  di  pontefice. 

Giunto  in  Abissinia,  l'aòuna  è custodito  come  si  custodisce  una 
proprietà  preziosa,  che  sì  teme  perdere  ad  ogni  momento;  e 
quando  la  condotta  di  questo  prete  è tale  da  non  soddisfare  ì 
capi  del  paese , generalmente  lo  confinano  in  un’  isola  del  gran 
lago  Zana,  e qualche  volta  lo  avvelenano;  come  successe  all’ul- 
timo vescovo,  abuna  Kerìlos,  il  quale  guardava  con  troppa  cu- 
riosità alle  faccende  della  politica.  Cosi  ì tristissimi  privilegi , 
che  quivi  vanno  uniti  alla  qualità  episcopale , son  causa  die 
nessun  uomo  dell’alto  clero  egiziano  accetti  mai  la  dignità  d’a- 


Digilized  by  Googlc 


LEZIU.il!  PBIHA 


21 


bum;  alla  quale  dignità  non  concorrono,  che  i preti  poveri  delia 
classe  inferiore,  adescati  dalla  speranza  di  far  fortuna,  e col  fermo 
proposito  di  scappare  appena  arricchiti.  Ma  gli  Abissini,  che  sono 
molto  sagaci,  sorvegliano  continuo  il  loro  abuna,  e gl’ impedi- 
scono quasi  d’ uscire  dal  palazzo  episcopale  : le  persone  preposte 
a servirlo  sono  altrettante  spie,  che  prevengono  i capi  delle  sue 
minime  azioni  (1).  — L'arma  deH’aftuna  è la  scomunica;  ma  que- 
st’arma è senza  forza  oggi,  per  l’abuso  che  in  altri  tempi  se  ne 
fece.  Dopo  tutto  questo  facilmente  comprenderassi,  quanto  limitato 
sia  il  potere  dell'ahmia  in  Abissinia,  il  quale,  infatti,  non  ha  sotto 
i suoi  diretti  ordini , che  il  corpo  dei  preti , corpo  senza  forza 
perchè  povero,  e generalmente  poco  curante  gl’  intrighi  profani. 

Quasi  sulla  stessa  linea  dcH’a&una  trovasi  ietsceguè,  destinato 
in  qualche  modo  a sorvegliarlo.  È un  prete  non  ammogliato, 
che  non  può  conferire  gli  ordini  sacerdotali,  ma  che  ha  il  dritto 
di  scomunicare  cui  meglio  gli  sembra.  L’eltceguè  risiede  sempre 
a Gondar , e la  cinta  del  suo  domicilio  è luogo  sacro  c inviolabile 
asilo.  In  altri  tempi  ebbe  dritto  ad  un  terzo  del  prodotto  della 
imposta  ; ma  oggi  la  sua  rendita  è limitata  al  reddito  d’  un 
certo  numero  di  proprietà  nell’  Amarah  e nel  Tigrè.  Per  molte 


(1)  Le  funzioni  dell’  abvna  consistono  nell'  ordinare  i sacerdoti  ed  i 
diaconi,  e benedire  gli  altari  ed  il  popolo:  e l' ordinazione  d’un  prete  gli 
vale  2 tali,  corrispondenti  a 20  centesimi  (il  sale,  a pezzi,  è la  moneta 
corrente  dell’ Abissinia)  ; quella  d’un  diacono  un  sale,  cioè  10  centesimi; 
la  benedizione  d’un  altare  4 sali  o 40  centesimi,  e quella  d’un  uomo  del 
popolo  un  sale.  V abuna  fida  poi  nella  generosità  dei  signori , e non  a 
torto  ; conciossiacbè  questi  cerchino  sempre  pagare  una  benedizione,  con 
un  regalo  da  fare  onore  alla  condizione  loro:  altri  danno  una  vacca, 
altri  grano,  altri  miele,  ecc. , ecc.  Oltre  de’ quali  benefizi,  I’ abuna  trae 
rendite  considerevoli  dai  paesi  d’.àmarah  e di  Tigrè:  molli  poderi  sono 
di  sua  proprietà  in  queste  due  provincie;  e siccome  fa  vendere  il  grano, 
il  miele,  e le  tele  che  ne  trae,  e non  mantiene  nel  suo  palazzo  che  uno 
scarso  numero  di  servitori,  può  accumulare  un  20  mila  franchi  all’anno, 
i quali  ha  cura  sempre  di  spedire  furtivamente  ed  a poco  a poco  in  Egitto. 
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ragioni,  l’ influenza  dcll’e^seeguè  è meno  limitata  di  quella  del* 
l’a&una,*  e primamente  ha  su  questi  il  vantaggio  incontestabile  di 
essere  un  prete  nazionale,  c come  tale,  mercè  le  garanzie  die 
dà  l’elezione,  possiede  l’intera  confidenza  del  clero  e del  po- 
polo: in  secondo  luogo  poi  egli  è capo  dei  conventi,  e perciò 
comanda  ai  debteri,  che  sono  gli  uomini  più  istrutti,  e più  in- 
fluenti della  popolazione  dell’Abissinia. 

Questi  debteri  adempiono  nelle  chiese  alle  funzioni  di  cantori, 
e benché  sieno  considerati  parte  del  clero,  non  perUinto  e’  sono 
laici.  Devono  sapere  la  storia  sacra,  e fanno  perciò  i loro  studii 
in  certe  designato  città,  come  Gondar,  Axum,  Debra-Libanos  c 
Laliliela:  se  passano  all’esame,  ricevono  un  diploma,  che  loro  dà 
diritto  di  possedere  un  pezzo  di  terra  nella  circoscrizione  del  ca- 
pitolo nella  quale  servono,  e di  pere!  pere  un  numero  di  misure 
di  grano  sulle  rendite  della  chiesa.  Fra  essi  scelgonsi  gli  alakas, 
intendenti  incaricati  della  percezione  di  queste  rendite:  perciò 
riescono  influenti  nel  jKipulo;  pagano  ai  preti  le  loro  prebende, 
e dirigono  tutte  le  cerimonie  della  chiesa  c del  palazzo. 

I capi  delle  città  d’ asilo  scelgonsi  pure  fra  questi  debteri;  c in 
queste  città  il  loro  dominio  è talmente  assoluto,  che  il  sovrano 
stesso  non  può  sottrarvisi  altroché  destituendoli. 

La  classe  dei  debteri  fornisce  pure  gli  scrivani,  i medici,  gli 
avvocati,  e generalmente  tutti  gli  uomini  di  scienza  e d’indu- 
stria; ma  é da  osservare,  che  questi  individui,  costituenti  evi- 
dentemente la  parte  più  intelligente  della  nazione , volgono 
spesso  a loro  prò  la  credulità  pubblica,  facendosi  gli  agenti  dei 
numerosi  esorcismi  che  praticansi  ncll’Abissinia. 

II  lika-tnoukoas , o gran  giudice  dell’impero,  è un  debtero. 
Questo  titolo  dava  altravolta  la  preminenza  sullo  stesso  genera- 
lissimo , conciossiaché  il  lika-monkoas  solo  avesse  il  diritto  di 
sedersi  vicino  all’ imperatore , di  vestire  gli  stessi  suoi  abiti,  di 
cavalcare  lo  stesso  cavallo  e la  stessa  mula.  Ma  la  rivoluzione, 
che  ha  messo  il  generalissimo  al  posto  deH’imperatore,  annientò 
in  un  tratto  tutte  le  grandi  cariche  civili  deU’impero. 
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Dopo  r etsceguè  viene  il  lika-kaemat , o giudice  degli  ccclcsia- 
slici  5 appresso  il  korosse  o gran  vicario,  poi  il  komus  o vicario, 
il  keisse  o prete,  il  diacone  o diacono,  ecc.  ecc. 

Il  numero  de’  monasteri  è grandissimo  nell’Abissima,  e le  regole 
de’  frati  sono  variabili  quivi  quanto  in  Europa.  — Non  è molto 
tempo,  che  questi  luoghi  erano  veneratissimi:  qualunque  colpe- 
vole, rifugiato  in  un  convento,  poteva  sfidare  le  persecuzioni  della 
giustizia.  Ma  oggi  questa  venerazione  è molto  diminuita:  l’uomo 
potente  non  fa  gran  conto  del  diritto  d’asilo  di  questi  sacrati, 
ed  il  contagioso  esempio  viene  a poco  a poco  imitato  dal  vol- 
go- — L’asilo  di  tutti  più  venerato  era  quello  d’Axum,  la  città 
antica,  la  città  santa  dell'Ahissinia,  la  città  che  le  vendette  del 
cielo  e l’ira  dei  santi  difendeva  da  qualunque  profanazione; 
neppure  i pagani,  asserivano  gli  Abissini,  avevano  osato  mai  di 
saccheggiarla  (1).  Dopo  Axum,  il  convento  di  Ualdeubba  è uno 
degli  asili  più  rispettati  (2). 

(1)  E come  prova  di  simile  a.sserzione  raccootayano  : che  un  cavaliere 
galla,  meno  rispettoso  degli  altri,  sendo  un  giorno  penetrato  in  uno  dei  sob- 
borghi d'Axum,  tutt’ad  un  tratto  scomparve  inghiottito  dalla  terra  col  suo 
cavallo!  Questa  circostanza  corroborava  l’opinione  circa  la  santità  del  luogo: 
ma  il  fatto  poteva  essere  indubitabile,  senza  che  se  ne  doves.se  trarre  co- 
desta conclusione,  posciachè  la  città  di  Axum  è tutta  vuota  sotto,  attesa  la 
quantità  di  cisterne  ond’era  stata  provvista  dagli  antichi,  la  vOlta  di  alcuna 
delle  quali,  attesa  la  gran  vetustà,  poteva  benissimo  essersi  profondata  sotto 
i piedi  del  cavallo.  Infatti  quel  miracolo  non  fece  nessuna  Impressione  sullo 
spirito  d’un  regolo  moderno  del  Tigrè,  che  a’  di  nostri  occupò  militarmente 
Axum,  ne  fece  disarmare  gli  abitanti  e tor  via  copia  di  grano. 

(3)  I frati  di  questo  convento  han  fama  d’e.sserc  i più  virtuosi  delt'Abissi- 
nia;  ia  regola  a cui  son  soggetti  proibisce  la  coltivazione  delle  terre,  co.sa  che 
quasi  lutti  gli  altri  monaci  fanno:  ma  quelli  di  Ualdeubba  hanno  la  risorsa  delle 
produzioni  naturali  del  loro  suolo,  che  sono  aranci,  limoni,  zenzero  ed  alcune 
radici  ricercate  dagli  Abissini:  fanno  vendere  queste  naturali  derrate  al  merca- 
to, e col  danaro  che  ne  ricavano  mantengono  la  casa.  Il  loro  nutrimento  d’al- 
tronde non  d’altro  componesi,  che  di  certi  tuberi  chiamati  koarfes,  e d’un  poco 
di  pane  fatto  colla  radica  d’una  graminacea  detta  dagiusa  (Eleusina  indica). 
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L’organizzazione  religiosa  degli  Abissini,  per  noi  in  breve  de- 
scritta, non  ha  sensibilmente  variato  dall’ introduzione  del  cri- 
stianesimo in  poi,  ad  onta  delle  vicende  alle  quali  la  costitu- 
zione politica  di  questo  paese  andò  soggetta,  e di  cui  dobbiamo 
ora  dare  una  rapida  idea. 

II  governo  dell’ Àbissinia  fu  sempre  feudale  ed  assoluto^  ma 
codesta  forma,  implicando  in  sè  una  evidente  contradizione,  la 
storia  degli  Stati  Europei  è Ut  per  mostrarci,  che  dovea  trasfor- 
marsi 0 in  quella  d’un  potere  dcspotico,  o nell’anarchia  e nella 
divisione  del  territorio.  L’ultimo  caso  è toccato  all’ Àbissinia! 

La  situazione  politica  attuale  del  paese , presenta  molte  ana- 
logie con  quella  della  Francia  dopo  l’usurpazione  dei  maslri  del 
palazzo  in  quanto  che,  a loro  esempio,  i ras,  o capi  militari 
abissini,  conservarono  nelle  loro  mani  l’autorità  esorbitante  che 
avevano  ricevuto , o per  effetto  di  straordinarie  circostanze  o per 
debolezza  del  carattere  dei  re.  Poi  il  principe,  sorgente  di  ogni 
potere,  è diventato  argomento  di  continue  quistioni;  e la  legitti- 
mità dei  pretendenti  al  trono,  scusa  e pretesto  continuo  do’ capi 
di  parte. 

Altravolta  l’imperatore  d’Abissinia  aveva  il  titolo  d’attè,  che 
a quello  corrisponde  di  padre.  Le  sue  rendite  consistevano  nel 
prodotto  dei  beni  della  corona,  nel  tributo  di  tutti  i governa- 
tori delle  provincie,  e nelle  regalie  della  dogana  di  Gondar:  oltre- 
dichè,  ogni  dignitario  che  creava,  pagava  allo  imperatore  il  suo 
mesciomia,  o tassa  d’ investitura 

Il  potere  di  questo  sovrano,  non  conosceva  altri  limiti,  che 
la  influenza  de’  preti  ; però  raramente  si  allontanava  dalle  pre- 
scrizioni del  codice,  e specialmente  dalle  regole  stabilite  dall’uso. 

Oggi  r autorità  di  fatto  dell’  atiè  è distrutta;  di  diritto,  esiste 
ancora,  è vero,  a Gondar  (però  come  lettera  morta):  ma  vera- 
mente il  regno  d’Etiopia  è smembrato  in  tre  grandi  parti,  che 
stanno  sotto  l’autorità  indipendente  di  capi  distinti;  ed  i nomi 
di  queste  parti,  come  fosser  regni  indipendenti,  sono:  Amarah, 
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Tigré  e Scioa.  Nulla  ostante,  sondo  più  lente  le  rivoluzioni  nelle 
parole  che  nelle  cose , forse  perchè  le  ultime  meno  direttamente 
delle  prime  dipendono  dagli  uomini , perciò  1’  uso  de’  titoli  so- 
pravvisse in  Abissinia  alla  distruzione  dello  impero  e allo  suiem- 
Lramento  delle  sue  parti.  Questi  titoli  nulla  provano  e a nulla 
conducono,  e non  pertanto  i grandi  dignitari  ancora  esistono, 
senza  l’oggetto  della  dignità,  o piuttosto  con  attribuzioni  in  tutto 
diverse  dalla  origine  di  quella.  Per  esempio  il  ras,  titolo  analogo 
al  contestabile  fra  noi,  che  comandava  in  capile  l’ esercito  d’E- 
tiopia, vide  la  sua  autorità  diventar  senza  rivali  nell’ Amarah , 
ma  limitata  a questo  solo  paese.  E analoga  cosa  successe  nelle 
altro  parti  della  monarchia,  ove  i grandi  vassalli  ruppero  il  vin- 
colo feudale,  creandosi  piccioli  impcrii  nel  grande,  ma  ad  im- 
magine di  questo.  1 vassalli  minori  imitarono  il  tristo  esempio, 
e l’anarchia  fu  per  lunghi  anni  lo  stato  nomale  deH’Abissinia. 

-In  questa  catastrofe  della  monarchia  due  dignità  rimasero 
intatte , perchè , prodotte  dalla  elezione , sono  irrevocabili.  A 
queste  accennammo,  e sono:  Vetscieguè  ed  il  lika-jnonkoas;  nelle 
quali  rcverbcra,  per  cosi  dire,  la  immutabilità  religiosa  consta- 
tata poc’anzi.  Qualunque  altro  impiego  pubblico,  tanto  nell’ or- 
dine militare,  quanto  nel  giudiziario  c nell’  amministrativo,  andò 
soggetto  agli  effetti  dell’  anarchia  e del  generale  sfacelo , onde 
principalissimi  sono  la  instabilità  c la  restrizione  del  potere  (1). 

(1)  Ecco  r elenco,  in  punta  di  penna,  di  questi  impieghi.  Nell’ordine 
militare:  il  rat,  specie  di  generalissimo;  il  dedge-atmalsce,  duce  della  re- 
troguardia dell’  esercito  e governatore  (dedgiaz)  di  una  provincia;  il  kegne- 
amattee  e il  guera-amalsce , duci  dell’  ala  destra  e della  sinistra  dell’  e- 
sercito;  il  fii-aorari,  duce  dell’avanguardia;  gli  alakas,  specie  di  colon- 
nelli e di  capi  di  battaglione;  il  bascia-nef legna,  o generale  degli  archi- 
basieri;  V afa-negusse  (bocca  del  monarca),  sorta  d’  aiutante  di  campo 
del  re;  lo  sciagnè,  quarter  mastro  generale,  ecc.  — Nell’  ordine  civile: 
il  lika-monkoas , gran  giudice;  i belatingueta,  consiglieri;  il  baiambaras, 
grande  scudiere;  lo  tcialaka-zofan , mastro  delle  cerimonie;  il  ferasse- 
azagge  e l’ adarasce-azagge , uno  giudice  e l’ altro  intendente  della  casa 

GeoCR.  Voi.  t.  1 1 


2C 


LIBRO  PRIMO 


Il  codice  degli  Abissini  (Feula-tiegueufte) , secondo  leggesi 
nella  sua  introduzione,  è l’opera  di  un  concilio  di  518  mem- 
bri , ragunali  per  ordine  di  Costantino.  Appresso  a poco  contiene 
il  libro  legale  di  Mosò,  i precetti  del  Vangelo  c alcune  leggi 
del  codice  di  C.iustiniano.  Si  compone  di  51  capitoli;  ma  22 
versano  totalmente  intorno  a leggi  spirituali!  — l’er  dame  un’  i- 
dea,  citiamo  le  principali  disposizioni  relative  alla  penalitii/ 

Chi  colpisce  il  suo  simile  e condannalo  all’  ammenda  ; se 

corse  sangue  l’ammenda  può  salire  fino  a 9 wokiete  d’oro  (la 
wokivla  vale  VJ  fr.  e 25  c.) Se  il  colpito  muore , è in  fa- 

coltà de’  parenti  della  vittima  uccidere  l’assassino,  nè  mancano 
mai  di  farlo,  altroché  nel  caso  che  l’uccisione  sia  riuscita  invo- 
lontaria  Al  ladro  si  taglia  la  mano  destra  nel  polso:  ma  se  il 

furto  fu  commesso  armata  mano , gli  si  taglia  anche  un  piede 

Qualunque  mentisca,  dopo  aver  giurato  per  la  scomunica  o per 

la  vita  del  re,  ba  la  lingua  tagliata 11  delitto  di  lesa-maestà, 

la  ribellione  del  figlio  al  padre  e del  vassallo  contro  il  suo  si- 
gnore, è punita  con  la  perdila  della  vista 11  padre  ha  diritto 

di  vita  0 di  morto  su’  figliuoli;  ma  non  gode  del  medesimo  privi- 
legio sugli  schiavi Un  cristiano  può  comprare  schiavi  ma  non 

venderli Qualunque  sia  convinto  d’ aver  venduto  un  cristiano, 

è condannato  alla  forca L’ imperatore  solo  ha  dritto  di  con- 

dannare a morte  o alla  pena  della  mutilazione- 

Ora  due  parole  relativamente  all’organizzazione  militare  degli 
Abissini. 

del  re;  il  bedgir-uend,  lo  scialaka,  il  tedgc-melkegna  e ì’asiallafi,  il 
primo  tesoriere,  e gli  altri  siniscalco,  coppiere  e scudiere  del  re;  l’a^- 
fari,  usciere  o porlinario  di  palazzo,  e tinalnieiile  il  ihafi,  computista.  — 
Nell’ ordine  ammini.slrativo  nelle  città:  lo  sciume,  o capo  militare,  giu- 
diziario e municipale  del  luogo,  dipendente  dal  governatore  (dedgias)  della 
provincia.  Ha  sotto  i suoi  ordini  uno  scrivano  registratore  delle  imposte  c 
due  altri  impiegati,  uno  verificatore  de'  conti  e l'altro  commissario  di  guer- 
ra. Nelle  città  doganali  v'  è un  ntgaderas , o appaltatore  delle  lloanzc. 
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Nello  stato  attuale  dell’ Abissinia  è facilissimo  reclutarvi  sol- 
dati. Gli  eserciti  in  questo  paese  son  composti  di  tre  corpi  di 
combattenti:  1.”  I cavalieri,  armati  di  due  giavellotti,  d’ una 
sciabola  e d’  uno  scudo  : ogni  cavaliere  è accompagnato  da  un 
pedone,  incaricato  di  raccòrrò  i giavellotti;  2.”  I fucilieri,  quasi 
tutti  armati  di  schioppi  a miccia:  ciascun  fuciliere  è costretto 
confezionarsi  la  polvere  e fonder  le  palle  di  cui  abbisogna,  per- 
chè nessuno  fornisce  munizioni  a questo  corpo;  3.°  I fantaccini, 
armati  d’armi  bianche,  come  scimitarre  corte  ed  estremamente 
falcate,  lance  e giavellotti  — Un  corpo  numeroso  di  servi  c di 
serve  segue  sempre  gli  eserciti , custode  delle  tende  e degli  uten- 
sili di  guerra , dei  viveri  e delle  bevande.  Quelle  donne  sono  di 
grande  aiuto  a'  soldati;  perchè,  privi  di  muli  o d’ asini  pel  tra- 
sporto de’  loro  bagagli  e provvisioni , caricano  di  questi  oggetti 
le  sfortunate,  alle  quali,  dopo  la  lunga  marcia  del  giorno,  in- 
combe la  sera  l’obbligo  eziandio  d’ammaccare  o macinare  il  gra- 
no , accendere  il  fuoco , fare  il  pane  e cuocere  i cibi  : eppure 
le  son  contente,  cpiando  il  soldato,  che  quasi  sempre  è il  loro 
amante,  non  le  percuote,  e manifestano  la  gioia  del  cuore  col 
canto,  che  prolungano  ne’  campi  per  gran  parte  della  notte. 

In  testa  dell’  esercito  marciano  i suonatori  di  timballi,  strana- 
mente vestiti  e montati  su  muli  (questo  corpo  fornisce  i carne- 
fici a tutta  r Abissinia);  poi  vengono  le  pubbliche  danzatrici,  che 
improvvisano  e cantano  per  eccitare  l’ardore  de’ guerrieri;  seguono 
quindi  i fucilieri;  appresso  il  generale,  a cavallo  e sotto  un 
parasole  (della  forma  di  quello  dell’ imperator  di  Marocco),  cir- 
condato dai  suoi  principali  ulliziali  ; e finalmente  viene  il  grosso 
tleir  esercito , ed  in  coda  i servi  d’ambo  i sessi. 

Oltre  i capi  delle  provincie,  dei  distretti  e de’  villaggi,  che 
seco  conducono  alla  guerra  i rispettivi  contingenti , trovansi  in 
Abissinia  numerosi  capi  di  bande,  specie  di  Condottieri  o di 
Capitani  di  ventura  (come  ebbe  l’Italia  c l’Europa  nel  medio- 
evo), i quali  vendono  i loro  servigi  ai  diversi  principi  belligeranti. 

Quando  un  capo  vuol  ragunare  il  suo  esercito,  fa  battere  i 
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Umballi  su  lutti  i mercati  del  proprio  dominio,  mentre  ^li  araldi 
bandiscono  il  giorno  cd  il  luogo  in  cui  le  truppe  converranno.  — 
La  principale , anzi  1’  unica  risorsa  di  questi  eserciti , è il  sac- 
clieggio:  la  paga  del  soldato  agguaglia  appena  la  sonuna  di  25 
franchi  l’anno!  Grandissima,  d'altronde,  ò la  diilicollà  di  orga- 
nizzare la  provianda , in  un  paese  tanto  disastrato  dalle  guerre 
civili  com’  ò r Abissinia , o con  truppe  indisciplinate  in  guisa , 
che  un  giorno  solo  di  carestia  basta  a sbandarle. 

Gli  Abissini  pagano  le  tasse,  che  i loro  diversi  signori  im- 
pongono , con  grano , tele , buoi , agnelli , miele , ecc.  5 raramente 
danno  moneta , chè  ne  hanno  pochissima.  Mcth  del  grano , dei 
buoi , degli  agnelli , del  miele  entra  nella  cassa  del  re , 1’  altra 
meth  è versala  in  quella  del  feudatario  del  luogo,  l’or  la  riparti- 
zione di  questa  imposta  si  ossc‘nano  ancora  le  antiche  usanze  ; 
ma  qualche  volta  si  accresco,  prelevandola  due  e fin  tre  volte  al- 
Tanno,  in  vece  d’una,  come  dovrebbcsi.  Quando  trattasi  di  pro- 
cedere a questa  operazione,  tutti  i capi  di  provincia  e di  can- 
tone si  ragunano  c computano,  secondo  i fuochi  d’ ogni  città, 
terra  c villaggio,  la  quantità  del  grano  e del  miele,  il  numero 
delle  vacche  e degli  agnelli,  le  misure  della  tela,  le  somme 
del  <lanaro  da  tassarsi.  Alcuni  scribi  registrano  le  quote  di  cia- 
scun distretto,  ed  i nomi  de’  signori  preposti  a j>erciperlc.  In- 
tanto i capi  delle  città  e de’  villaggi  han  convocato  gli  anziani, 
valutato  gli  averi  di  cadauno  abitante , e in  proporziono  di  essi 
tassato:  di  modo  tale  che,  quando  giungono  i soldati  incaricati 
della  riscossione  della  imposta , questi  in  breve  ora  sono  spicciati. 
Poi,  raccolti  i tributi,  ciascun  capo  di  provincia  0 di  distretto  fa 
portargli  da’  suoi  soldati  al  campo  del  sire  del  quale  ò vassallo; 
sul  tributo  dell’  argento  il  sire  preleva  un  decimo,  e su  quello 
delle  tele  la  metà  per  proprio  uso.  Col  resto  paga  le  truppe  (1). 

(1)  In  Abissinia  le  imposte  gravano  solo  sulla  proprietà  clTettiva.  I bot- 
tegai, i sensali,  i rivenduglioli,  ecc.,  non  son  sottopo.sii  a i>atcnli  nè  a 
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Gjinpoiie  l’ Abissinia  ne’  secoli  scorei  un  vasto  imjicro , allar- 
gato fin  olire  il  inare  nella  penisola  degli  Arabi.  Molti  storici, 
e primo  di  lutti  Eròdoto,  scrissero  d’un  re  d’Etiopia  di  nome 
Sabacone,  che  conquistò  l’Egitto  o lo  tenne  cinquanl’ anni.  Per- 
chè i due  popoli  d’.Vbissinia  e d’Egitto  non  potrebbero  discen- 
dere da  una  comune  origine  antichissima?  Se  v’  è una  presun- 
zione giustificabile,  circa  il  modo  onde  le  umane  schiatte  repar- 
lironsi  ne’  continenti,  quella  è,  che  fa  convergere  inverso  i paesi 
tem|)cr.Ui  le  progenie  dei  popoli  delle  zone  glaciali  e torride  del 
nostro  pianeta  : nella  quale  ipotesi , 1’  Egitto , attesa  la  sua  po- 
sizione, fu  lo  effetto  dello  incontro  del  Mezzodì  e del  Settentrione; 
e r Abissinia , nata  dal  miscuglio  d’ una  razza  aborigena  colle 
migrazioni  attrattevi  dal  Nilo  e dal  mare,  dovette  in  ogni  tempo 
sentire  la  pressione  delle  orde  dei  Gallas,  vale  a dire  delle  genti 
veramente  autoctone  di  queste  alle  terre.  In  tal  modo , l’ Abis- 
sinia fu  ed  è un  argine  validissimo  contro  le  invasioni  de’  Bar- 
bari del  sud  nella  valle  del  Nilo,  valle  ferace  sempre,  e,  per 
un’ infinità  di  secoli,  civile. 

La  storia  dell’  Abissinia  rimane  adombrata  di  nubi  infino  al 
tempo  di  Maketla,  signora  di  questo  paese  e coetanea  di  Salomone. 
— Makeda  è la  famosa  regina  Saba  della  Scrittura.  Recò  doni  co- 
tanto preziosi  al  più  sapiente  de’  monarchi,  che  non  mai  di  simili 
il  mondo  avea  ancor  visti.  Ed  ebbe  da  Salomone  un  figlio,  che 
fu  educato  ed  istrutto  a Gerusalemme.  Diventato  adulto , il 
principe  Menilck , che  tale  era  il  nome  suo,  dedusse  in  Etiopia 
una  colonia  di  Fenici  e d’  Ebrei  ; infatti  nel  vocabolario  della 
lingua  etiopica  incontransi  molte  parole  fenicie  ed  ebraiche. 

1 doni  di  Makeda  farebbero  supporre  l’industria  abissinia  molto 
progredita  in  quella  epoca  remota;  ed  i Fenici  e gli  Ebrei  di 
que’  tempi  deono  averla  maggiormente  perfezionata.  Ma  più  tar- 

balzelli  di  sorta;  ma  por  lor  via  i noiosi  ostacoli  c far  cessare  le  vessa- 
zioni della  dogana,  i mercanti  di  ragione  son  costretti  a comprare  la  pro- 
tezione de’  doganieri , mercè  freipicnti  regali. 
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di,  sotto  i Tolomei,  oolooic  greche  stabilironsi  qua  e Ih  sul  lit- 
torale  del  mar  Rosso,  e dovettero  spingere  molto  innanzi  la 
prosperità  del  commercio  che  aveano  tra  le  mani,  giudicandone 
dai  ruderi  de’  loro  principali  stabilimenti , fondati  in  Aduli , in 
Araphila,  a Berenice.  — Altro  greche  rovine,  nello  interno  delle 
terre,  in  Axura,  in  Atcbi,  ed  in  Asciangui,  rifcrisconsi  allo  splen- 
dore di  questo  periodo. 

Finalmente,  in  epoca  più  vicina  ai  tempi  nostri,  prima  della 
invasione  de’  Musulmani , l’ India , e in  special  modo  Venezia , 
mantenner  vivo  un  gran  commercio  di  cambi  coll’  Abissinia.  — 
Venezia  avea  banche  in  Alessandria  d’Egitto,  al  Gran  Cairo  ed  a 
Suez,  e,  per  lo  intermezzo  degli  Arabi,  spediva  tutte  le  produzioni 
della  sua  industria  nc’  porti  abissini  di  Messoah  c di  Suakim.  — 
Quello  certamente  fu  il  punto  culminante  della  fortuna  degli  Abis- 
sini ; ma , cosa  notevole , quel  gran  commercio  rimase  concen- 
trato nelle  mani  de’  forestieri,  quivi  da  molte  parti  convenuti;  e 
la  nazione  si  costituì  d’  un  amalgama  di  popoli , di  costumi  c 
di  religioni  diverse,  viventi  in  seno  della  più  larga  tolleranza. 

Prima  del  viaggio  di  Makeda  (la  regina  Saba),  la  religione 
degli  Abissini  era  il  sabeismo  ; ma  ritornata  dalla  Giudea , ella 
convertì  quasi  tutto  il  suo  popolo  alla  fede  di  Mosò,  e riformò 
eziandio  1’  organamento  politico  del  suo  impero  : e sebbene  si 
ignori  in  che  cosa  veramente  quella  riforma  consistesse,  sono 
però  da  notare  due  fatti:  clic  da  quel  tempo  in  poi  la  monar- 
chia fu  assoluta , ereditaria  c feudale  ; e che  una  medesima  di- 
nastia forni  sempre  i suoi  re  al  paese,  la  cui  lunga  serie  non  ò 
interrotta  che  da  una  usurpazione. 

Accennammo  di  sopra  l’epoca  della  conversione  degli  Abissini 
alla  fixle  cristiana  (An.  341  dell’ E.  V.).  La  nazione  abbandonò 
il  giudaismo  colla  stessa  facilità  che  lo  aveva  abbracciato;  ma 
nulla  ostante,  certo  numero  d’ Abissini  reslaron  fedeli  ai  libri  del 
Vecchio  Testamento.  Concentrati  rpiesti  nella  provincia  del  Sa- 
miènc,  riGutarono  di  riconoscere  l’autorità  del  monarca  cristia- 
no, ed  elessero  un  re  della  fede  loro.  Più  tardi,  una  donna  di- 
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scesa  da  questi  re  giudei  riusd  a scacciare  dal  trono  dell’Abis- 
sinia  la  dinastia  cristiana  della  regina  Saba,  che  ne  rimase  esclusa 
per  alcuni  secoli. 

Ma  presto  il  valore  degli  Abissini  dovea  esser  messo  a proxa, 
e prova  durissima,  pugnando  contro  un  nemia)  cento  volte  più 
formidabile  dei  giudaizzantì,  cento  volte  più  terribile  dei  Gallas, 
continuo  ostili  lunghesso  le  frontiere  austrab  del  reame.  Quel  ne* 
mico  era  l’Islamismo,  che  sorgeva!  — Nulla  di  meno,  l’impero 
d'Abissinia  fu  l’ultimo  stato  da’  Maomettani  aggredito  in  Africa:  i 
capi  arabi  ebbero  piena  idea  della  importanza  e di  tutte  le  ditii* 
colta  di  questa  conquista  ; e perciò  non  cominciarono  le  loro  ag- 
gressioni, che  allora  quando  tutti  i paesi  circostanti  furono  sog- 
getti alle  armi  loro  e convcrtiti  alla  loro  fede.  Ma  il  valor  degli 
Abissini  fu  tanto,  che  contenne  tutta  la  potenza  de’  Musulmani! 

La  usurpazione  de’ re  giudaici  durava  da  tre  secoli,  quando, 
secondo  le  cronache  del  paese,  per  circostanze  che  sarebbe  ozioso 
citare  qui,  Giovanni  Ambac,  cristiano  e discendente  da  Salomo- 
ne e dalla  regina  Saba , risalì  il  trono  de’  suoi  padri. 

Dopo  molti  regni  insigniGcanti  e di  breve  durata,  Amda-Sion, 
celebre  fra  gli  Abissini,  strinse  lo  scettro  nel  1312.  Questo  fu 
il  primo  dei  loro  sovrani,  che  guerreggiò  contro  i maomettani 
del  reame  di  Adel;  e la  fortuna  avendo  accompagnate  le  sue  ar- 
mi, pose  sul  collo  di  que’  popoli  un  giogo  di  ferro  e conquistò 
all' Abissinia  più  d’un  secolo  di  tranquillità.  Un  poco  dopo  la 
metà  del  XV  secolo,  lo  Islamismo  aggredì  di  nuovo,  e formida- 
bilmente r Abissinia , perchè  la  strinse  quasi  da  tutte  le  parti. 
Nulla  di  manco,  anche  questa  volta,  la  forte  contrada  uscì  dalla 
lotta  grande  e vittoriosa,  ma  soffrì  molto.  Non  avvenne  così  un 
secolo  dopo.  Nel  1528,  la  invasione  del  maomettano  Gragne  fu 
per  r Abissinia  un  colpo  mortale.  Gli  Abissini  sostennero  contro 
i Turchi  una  guerra  disperata:  ma  perdute  le  più  belle  provin- 
cie,  e devastati  dal  ferro  e dal  fuoco  nemico,  senza  poterlo  im- 
pedire, i loro  monumenti  e le  loro  chiese,  rifuggirono  ne’  monti 
scoscesi  dello  interno,  inaccessibili  alla  cavalleria  ottomana. 
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Quello  era  il  tempo  del  massimo  splendore  della  corona  di 
Portogallo.  La  fama  de’  Lusitani  gloriosi  giunse  perfino  nelle  re- 
mote e travagliate  contrade  dell’ Abissinia , ed  il  sire  di  esse 
invocò  lo  aiuto  de’  Portoghesi  per  contenere  la  b)ga  de’  Mao- 
mettani. Aè  ciò  invano:  perchè  re  Giovanni  111  di  Portogallo 
inviò  a lui  alcune  truppe  valorose,  sotto  la  condotta  di  Cristo- 
foro  di  Gaiua  esperto  capitano  j mercè  1’  aiuto  delle  quali , gli 
Abissini  prostrarono  il  tiranno  invasore  in  campale  battaglia,  e lo 
spensero.  Ma  questa  segnalata  vittoria  restaurò  momentaneamente 
lo  stato,  senza  poterlo  sanare  delle  percosse  ricevute;  e i Gallas, 
che  s’  erano  associati  alla  guerra  sterminatrice  di  Gragne , non 
cessarono,  dopo  la  morte  di  lui,  d’ inquietare  le  frontiere  dello 
impero. 

1 Portoghesi  aveano  seco  condotto  in  Abissinia  i Gesuiti,  co- 
me di  sopra  vedemmo.  1 figli  di  S.  Ignazio  infiammarono  lo  zelo 
religioso  delle  popolazioni,  ma  predicarono  la  intolleranza.  Allora 
incominciarono  le  persecuzioni  contro  i mosaisti,  e quelle  guerre 
civili  che  ancora  durano  nel  paese.  Invece  di  riprendere  una 
(jualche  attività,  il  gran  (ommercio  dell’ Abissinia , frutto  della 
pace  e della  tolleranza,  a jk)co  a poco  totalmente  s’estinse;  c 
la  regia  autorità  di  tanto  gradatamente  diminuì,  di  quanto  l’im- 
jKjrtanza  accordata  ai  ran  (o  capi  delle  armi)  crebbe,  nel  tempo 
dello  ribellioni  de’  vassalli. 

Ancora  per  lunghi  anni  gl’  imperatori  d’  Abissinia  serbarono 
1’  ombra  d’  un  potere  guarentito  dalla  tradizione  del  rispetto  : 
ma  collo  avvenimento  d’  ogni  nuovo  sire,  questo  potere  a poco 
a poco  diminuì,  infino  al  giorno  in  cui  i ras,  o generali,  per- 
sonificati in  uno  di  essi  di  nome  Mikaèl,  usurparono  di  fatto  la 
corona.  Uomo  di  genio  e di  gran  core  fu  Mikaèl , non  v’  ha 
dubbio,  ma  nulla  ostante  impari  allo  arduissimo  assunto  che  si 
propose,  quello  cioè  della  ricostituzione  dello  antico  impero  abis- 
sinio  ; ond’  è che  in  quel  tentativo  fece  naufragio. 

Da  quel  giorno  l’ Abissinia  cadde  interamente  in  balìa  delle 
sciabole  de’  capi  de’  soldati , le  cui  dispute  continuo  insangui- 
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naronla.  Gl’imperatori,  che  innalzano  c depongono  a vicenda, 
specie  di  scudo  alle  individuali  loro  ambizioni , assislono  al  Iriste 
spettacolo  della  guerra  civile,  che  lacera  il  paese,  senza  potere 
neppur  protestare  contro  lo  smembramento  dello  impero.  In  sul 
principio  non  curati,  ora  questi  monarchi  sono  avviliti,  e la  di- 
gnità loro  è diventata  nulla. 

Così  questo  impero,  che  i furiosi  e formidabili  sforzi  dello 
islamismo  non  avea  potuto  abbattere,  ruinò  per  l’azione  dissol- 
vente del  tempo.  Perchè  tale  è la  legge  comune,  che  isolati  e 
lasciati  in  balia  di  loro  stessi,  gl’imperi  presto  invecchiano  e si 
smembrano.  Se  le  aggressioni  pongono  in  pericolo  l’esistenza  degli 
stati , lo  isolamento  gli  uccide  realmente  c più  presto.  Ora  non  ci 
vuol  molto  a provare , che  l’ Abissinia , ad  onta  delle  guerre  di- 
verse eh’  ebbe  a sostenere,  rimase  in  un  quasi  completo  isola- 
mento J il  quale,  invaso  perfino  il  potere  politico  nel  seno  stesso 
della  nazione,  produsse  la  sua  debolezza  e quindi  la  sua  caduta. 
La  vita,  da  qualunque  aspetto  si  consideri,  quella  degli  indi- 
vidui cioè,  come  quella  de’  popoli  e delle  nazioni,  è un  affare 
di  reazione;  il  potere  assoluto,  perchè  è il  meno  indipendente, 
è anche  perciò  il  mcii  forte  (1). 

Ecco  la  storia  di  questo  gran  paese  dell’ Abissinia;  storia,  che 
per  il  lasso  di  XV  secoli  non  ha  nessuna  parte  oscura. 

La  gente  abissina  presenta  attualmente  una  di  quelle  criti- 
che fasi  della  vita  delle  nazioni , che  può  appellarsi  epoca  di 
transizione.  Per  risorgere,  forse  le  basterebbe  il  contatto  dei 
popoli  inciviliti.  Ma  ciò  ammesso,  egli  è chiaro,  die  questo  mira- 

(1)  Facile  riesce  la  dimostrazione  di  questa  sentenza,  ripensando  come 
r autorità  esciusiva  d’  un  soio  sopra  una  grande  estensione  di  territorio , 
importi  necessariamente  la  delegazione  a molti  individui  di  una  parte  della 
autorità  di  esso;  delegazione,  che  è la  origine  d'  una  nobiltà  feudale,  la 
quale  tende  in  perpetuo  a staccarsi  dal  sovrano;  e quasi  sempre  alla  lunga 
fluisce  per  far  capo  a questo  resultamento,  come  la  storia  di  tutte  le  na- 
zioni europee  largamente  dichiara. 

Giocs.  COHM.  l'ot.l.  15 
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colo  può  farlo  solo  il  commercio.  £ indispensabile  quindi  sapere 
almeno  le  cose  più  rilevanti,  intorno  al  morale  carallcre  degli 
odierni  .\bissini. 

Il  lato  più  evidente  di  tal  carattere,  in  queste  genti,  ò la  leg- 
gerezza ; o quella  incostanza  di  pensiero , che  non  consento  di 
considerare  per  molto  tempo  il  medesimo  oggetto  con  piacere.  Gli 
Abissini , che , in  generale , sono  naturalmente  eloquenti , amano 
parlare:  o la  loro  conversazione  riesce  vivace,  spiritosa  ed  alle- 
gra, ma  è quasi  sempre  senza  consistenza. 

Amano  gli  Abissini  eccessivamente  i doni,  siccome  il  miglior 
mezzo  eh’  essi  conoscano  per  mantener  vive  le  amicizie.  Se  lo 
scambio  de’  doni  succede  fra  ]>ersone  di  ugual  condizione,  allora 
il  patto  d’amicizia  si  chiama  kàle-kidanc , in  virtù  del  quale 
gli  amici  hanno  1’  obbligo  di  aiutarsi  e di  reciprocamente  difen- 
dersi, in  qualunque  caso.  E vantano  gli  Abissini  continuamente 
i donativi  fatti  ed  i ricevuti , siccome  testimonianza  delle  nu- 
merose loro  amicizie  ed  estese  correlazioni:  le  due  partite  infine 
•si  bilanciano  sempre^  nulladimeno,  tutti  in  quel  paese  chiedono, 
coerenti  in  questo  alla  massima,  che  del  resto  sempre  ripetono, 
che  cioè  Dio  ci  ha  data  la  lingua  ]>cr  domandare. 

V’ò  un  fenomeno,  nel  carattere  degli  Abissini,  che,  al  pri- 
mo sguardo,  può  sembrare  in  contraddizione  colla  loro  legge- 
rezza, c Consiste  nella  pazienza  di  cui  fan  prova  ne’  rovesci: 
ma  considerandola  da  vicino,  questa  pazienza  nasce  più  presto  da 
sentimento  d’apatia  che  da  rassegnazione.  L’abissino  non  mai 
resta  prostrato  dalla  immensità  d’  una  sventura  ; la  sua  ignoran- 
za, la  sua  naturai  gaiezza,  e un  gran  fondo  di  speranza,  fanno- 
gliela  sopportare  con  tutte  le  apparenze  dello  stoicismo.  Del  re- 
sto, coraggioso  contro  i pericoli  co’  quali  ò famigliarizzato  (per- 
chè teme  tutto  ciò  che  colpisce  la  sua  imagiuazione),  pieno  di 
amor  proprio  c di  vanità,  laborioso  quando  vede  il  suo  guada- 
gno assicurato,  l’abissino  porgerebbe,  a chi  sapesse  maneggiare 
quel  suo  cai'atlere  pieghevole,  facile  ed  intelligente,  il  mezzo 
di  realizzare  grandi  cose.  Ma  la  instabilità  de’  Luoi  sentimenti , 
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la  mobilitìi  eslreraa  delle  sue  idee,  fanno  poltrire  questo  popolo 
da  più  secoli  nella  ignoranza  e nella  barbarie. 

Sebbene  1’  anarchia  succeduta  alla  esistenza  dello  impero , ab- 
bia molto  rimescolato  le  classi  sociali  in  Abissinia , non  pertanto 
i coti  mantengonvisi  ancora  discretamente  distinti:  non  sono  ca- 
ste, ma  è notevole  la  tendenza  di  essi  ad  una  quasi  rigorosa 
separazione  (1). 

(1)  Primo  celo  è quello  dei  nobili,  possessori  di  feudi  ereditarli  (jult) 
ed  esenti  d’imposta:  hanno  l’obbligo  d’accompagnare  il  sire  alla  guerra, 
seguiti  dallo  stuolo  più  o meno  numeroso  de’  loro  vassalli.  Furono  po- 
tentissimi flncbè  esistè  lo  impero  abissinio:  ma  rovinata  la  grande  monar- 
chia , persero  e credito  e ricchezze,  il  coraggio  personale  e l’ abilità  sendo 
oggi  i titoli  migliori  per  aggiugucre  al  potere.  La  influenza  un  tenqK)  go- 
duta dalla  nobiltà,  oggi  è passata  nelle  inani  degli  uomini  d’  armi,  nei 
capitani  di  ventura,  che  devastano  ii  pae.se:  se  uno  di  questi  banditi  giu- 
gno a farsi  ben  volere  dal  principe,  o a rendersi  necessario  al  medesimo, 
ne  ottiene  in  feudo  il  governo  d’  una  provincia,  che  conserva  finché  l'auto- 
rità del  principe  non  crolla,  cosa  del  resto  mollo  frequente  in  Abissinia.  In  que- 
sto modo  surse  la  fortuna  di  molti  capi  oggi  polenti , venuti  dal  nulla  ed 
arrivati  a regnare  sopra  tutta  una  provincia:  ma  questo  cammino  importa 
la  condizione  essenziale  di  non  mai  arrestarsi,  il  riposo  sendo  mortale  alle 
influenze  così  stabilite:  cosichè  da  questo  sconcio  effetto  dell’anarchia  con- 
tinuo rinascono  le  cagioni  onde  si  mantiene. 

Dopo  la  nobiltà,  oggi  dunque  rappresentata  in  Abissinia  dai  partigiani 
c dai  venturieri,  segue  il  celo  dei  proprietari  di  terre,  generalmente  molto 
stimati  nel  paese  ed  influentissimi:  e dopo  i proprietari  vengono  i deb- 
teras,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  poc’  anzi  (vedi  a pug.  22).  La  gestione 
morale  del  paese  appartiene  ad  essi , la  qual  cosa  è Io  effetto  diretto  della 
loro  educazione  ed  istruzione  superiore  a quella  degli  altri  ceti,  e dell’  abile 
destrezza  che  sanno  adoperare  per  intervenire  negli  affari  i più  generali 
dello  Stato,  e insinuarsi  ne'  più  riposti  interessi  di  ciascuno. 

Il  ceto  de’  mercanti  (negadè),  occupa  il  grado  immediatamente  inferiore, 
dopo  i debteras.  Sono  generalmente  poco  stimati,  ma  perchè  quasi  sempre 
ricchi,  sì  ostenta  verso  di  loro  buon  viso,  gentilezza  e perfluo  rispetto. 
Hanno  le  mani  ne'  capeglì  de’  più  gran  signori , che  non  sdegnano  per- 
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Come  (Ielle  isliluzioni  politiehe,  cosi  l' Abissinia  è piena  di 
frainmenli  del  suo  sialo  civile  antico,  avanzati  al  disastroso  nau- 
fragio di  ([iiella  nazione;  naufragio  principiato  son  molti  secoli, 
c consumalo  col  totale  sovvertimento  dello  impero  circa  la  metà 
del  secolo  passato. 

In  generale  il  popolo  abissino  non  ò molto  devoto;  nulla 
ostante  professa  un  cullo  particolare  alla  .Madonna,  e volge  spesso 

ciò  di  assidersi  alla  loro  tavola  c invilarli  alla  propria  mensa.  Tra  queste 
due  classi  è mutuo  scambio  di  buoni  offici:  i nobili  cercano  danaro  di  cui 
hanno  spesso  bisogno,  i negozianti  protezione  ne’ loro  tralllci.  Sondo  il 
paese  .senza  industria , il  commercio  è il  solo  veicolo  per  cui  giungono  in 
Abis.sinìa  molli  oggetti  di  lusso  dai  paesi  lontani , oggetti  che  i grandi 
non  lianno  altro  modo  per  procurarsi , clic  ricorrendo  ai  negozianti  ; i 
quali  fannoscli  ben  pagare  a prezzo  di  danaro  c più  d’illimitata  protezione. 
La  classe  de’  commercianti  è la  meglio  vestila,  la  più  polita  e la  più  at- 
tiva del  paese.  .Nelle  grandi  caravanc,  clic  regolarmente  adunano  in  di- 
verse epoclie  deir  anno , spesso  i negozianti  si  fanno  accompagnare  (iai 
servi  più  valoro.si  c affezionali,  clic  pagano  mollo  bene;  cosa  alla  quale  i 
soldati  non  sono  accosluniati. 

Il  reto  dei  lulè  (servitori)  è iniiKirlanlissimo  in  Abissinia.  li  padrone 
rhiaina  llgliuoli  i suoi  servi,  e vcrainciilc  gli  Iralla  con  gran  patemitù: 
ma  si  distinguono  in  due  cla.ssi  -,  i domestici , .servi  dello  interno  della 
ca.sa,  ed  i servì  per  i lavori  grossolani  e spesilo  duri  dell’esterno.  I pri- 
mi adempiono  le  funzioni  di  paggi  tincliè  sou  giovani,  e sempre  seguono 
fedeli  la  fortuna  del  loro  signore,  iu  tutte  le  sue  fasi:  si  assidono  alla 
sua  mensa,  sopportano  sloicanieule  la  miseria  con  lui,  muoiouo,  se  oc- 
corre, con  lui,  ereditano  la  mas.sinia  parte  del  suo  bene,  se  è ricco.  An- 
che le  sene  sono  distinte  in  due  analoghe  categorie:  grande  è ia  influenza 
che  acquistano  le  donieslichc  sul  cuore  de’  padroni,  dai  quali  .sono  benìs- 
simo Iratlatc  ; ma  altrettanto  infelice  è la  condizione  delle  serve  del  di 
fuori,  oppresse  dalla  fatica,  vilipe.se  e paragonate  agii  asini. 

Finalmente  l’ ultima  classe  è i|uclla  degli  schiavi , generalmente  impiegali 
a portar  fardelli  o a lavorare  i campi.  Son  trattali  con  dolcezza,  nè  mai 
venduti  dai  loro  padroni;  sempre  invece  sou  restituiti  alla  libertà  dopo 
che  lian  faticalo  uii  certo  numero  dì  aulii,  c con  la  libertà  il  padrone 
dona  loro  scnipru  di  clic  vivere:  un  paio  di  Imi  c un  carro,  se  è possi- 
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le  sue  prej;liiere  a qualche  santo  (1)  et!  agli  angeli  ; ma  se  non 
è devoto  è però  moltissimo  superstizioso;  onde  le  streghe  e i 
fattucchieri,  il  mal  d’occhio  e la  jettatura , gl’ incantesimi  e i 
malclìcii,  gli  spiriti  folletti  e gli  uomini  cangiati  in  bestie,  son 
cose  possibilissime,  anzi  vere  e reali  per  qualunque  abissino. 

Le  arti  come  le  scienze  sono  oggi  ridotte  in  Abissinia  a ben 
poca  cosa,  comecchò  non  manchino  quivi  negli  uomini  le  natu- 
rali disposizioni  necessarie  per  la  felice  cultura  di  qualunque 
morale  disciplina.  Gli  uzmari , specie  di  ' trovatori , sono  i soli 
artisti  di  questo  paese.  Tutto  1’ elemento  artistico  dell’Abissinia 
è concentrato  in  questi  nomadi  mendicanti.  Coltivano  la  poesia, 
la  pittura,  la  danza  e la  musica  ; una  ilanza  paragonabile  a quella 
de’  fauni , ed  una  musica  monotona  ma  dolce , come  quella  de- 
gl’ Indiani , dai  quali  probabilmente  fu  quivi  introdotta  in  tempi 
remotissimi  (2).  Un  azmari  giunge  la  sera  sulla  porta  d’  una 
capanna,  e vi  domanda  l’ospitalità  improvvisando  versi  in  lode 
del  padrone  di  casa;  v’  è ricevuto  e accarezzato,  chò,  nell’  opi- 
nione generale,  sarebbe  da  zotici  adoperare  in  altro  modo. 

Gli  azmari  sono  uno  degli  ornamenti  indispensabili  delle  corti 
de’ principi,  ove  cantano  le  aducaci  imprese  del  sire,  c i cava- 
lieri, Tarmi  e gli  amori:  e suonano  e danzano,  e fan  la  satira 

dente  agricola,  una  somma  di  danaro  se  è negoziante,  un  completo  equi- 
paggio di  guerra  se  è soldato  : e il  liberato  circonda  sempre  per  gratitu- 
dine il  suo  antico  padrone  di  tutta  la  influenza  e considerazione  die  in 
quel  nuovo  stato  avesse  acquista,  influenza  o considerazione  spesso  è 
grandissima  in  un  paese  anarchico  cum’  è 1'  Abissinia. 

(1)  In  molta  venerazione  è Abuna  Tecla  Emanai,  il  solo  santo  che 
oggi  faccia  miracoli  in  Abissinia.  Poi  la  devozione  più  grande  è per 
San  Giorgio  e per  f Arcangelo  San  Michele. 

(2)  Gli  Abissini  hanno  una  dozzina  di  stromenli  : i timballi , i tamburi 
ed  i cembali  di  tutte  le  dimensioni,  i violini  con  una  corda,  il  clarinetto, 
la  tromba  lunga,  il  flauto  di  Pane,  composto  di  canne  perfettamente  ac- 
cordate, l'arpa  elementarissima  di  David,  una  specie  di  triangolo,  i cam- 
panelli e le  campane. 
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e la  commedia,  spesso  perfettamente  riuscendo  nella  copia  dei 
caratteri,  e nella  precisa  contraffazione  de’  ^'csti,  della  voce  e 
perCno  delle  fisonomie  de’  personaggi.  lutto  le  scene  sono  im- 
provvisate, e trattano  di  preferenza  il  lato  ridicolo  degl’individui 
che  vogliono  rappresentare  ; ina  ne  risulta  sempre  una  moralità, 
che  il  talento  dell’  autore  deve  con  arte  e naturalezza  rilevare. 
— Questo  6 il  solo  vestigio  di  teatro,  che  sia  in  Ahissinia  (1). 

Ne’  loro  saggi  di  pittura , gli  .Abissini  mostrano  di  siintirc  più 
il  colore  che  il  disegno.  Svelansi  evidentemente  scolari  do’  Bi- 
santini , ma  non  in  tutto  .sono  servili  imitatori  de'  loro  antichi 
maestri.  1 temi  che  trattano  sono  attinti  nella  sacra  scrittura, 
e la  spiegazione  del  soggetto  leggusi  sempre  in  fondo  del  qua- 
dro. Le  chiese  sole  ed  i conventi  accolgono  la  pittura,  in  que- 
sto paese.  Le  abitazioni  civili  non  ne  hanno  traccia,  se  pur  si 
esclude  lo  antico  c quasi  diroccato  palazzo  degl’ imperatori,  in 
Ciondar  (2). 

Quanto  alle  scienze , le  sono  veramente  nella  infanzia  in  Abis- 
sinia.  Alcuni  indizi  di  sapere , si  perpetuano  allo  stato  di  tra- 
dizione, senza  il  minimo  sviluppo.  — La  cognizione  scicntiflca 
( non  .posso  dire  la  scienza  ) più  progredita  in  questo  paese  è 
la  medicina.  Gli  Abissini  giungono  a guarire  non  poche  malattie, 


(1)  Nelle  corti,  e più  no’ campi,  sono  gli  azmari  accompagnati  spesso  con 
donne,  le  quali  cantano  coni’  essi  e danzano  cd  improvvisano.  Negli  eser- 
citi, queste  cortigiane  animano  co'  loro  inni  guerrieri  i soldati.  Non  di  rado 
ricondussero  i fuggitivi  alla  pugna,  colle  rampogne  c con  la  promessa  dei 
loro  favori  ai  più  valenti;  e contribuirono  perciò  al  conseguimento  della 
vittoria  : ma  sempre  il  premio  promesso  fu  cagione  di  duelli  a morte  fra 
i rivali. 

(2)  Gli  Abissini  dipingono  sulla  tela  con  chiaro  d’  ovo.  La  semplicità 
più  ingenua  e la  caratteristica  delle  loro  conqiosizioni  ; e sta  fra  il  sen- 
timento de'  primissimi  pittori  italiani  e la  maniera  de’  bassi-rilievi  egizi. 
I Greci  dipinsero  nelle  chiese  dell’  Ahissinia  i primi  quadri,  più  tardi  imi- 
tati dagli  artisti  del  paese.  Le  tele  sono  tanto  bene  applicate  al  muro  , 
che  molli  viaggiatori  hanno  creduto  questi  quadri  dipinti  a fresco. 
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ineroù  le  raetliche  virlii  di  alcune  piante;  nò  mancano  di  de- 
strezza in  chirurgia  ; cuciono  le  ferite , e rimettono  le  braccia 

0 le  gaml)c  rotte  abbastanza  bene  (1).  Ma  son  privi  di  qualun- 
que esatta  nozione  d’  anatomia , e digiuni  aflatto  di  flsiologia. 

Di  matematica  nulla  sanno  : la  loro  aritmetica  si  limita  ad 
un  sistema  di  numerazione  parlata  e scritta,  e fanno  a mente 

1 semplici  calcoli  de’  quali  per  gli  usi  comuni  abbisognano. 

In  astronomia  han  qualclie  vaga  nozione  degli  eclissi,  c la 
tradizione  ha  loro  insegnalo  a non  impaurirsi  di  ({uesto  fenomeno. 
Suppongono  quadra  la  terra  e fissa , e gli  astri  ruotanti  intorno 
ad  essa.  Alle  principali  stelle  hanno  applicato  nomi  particolari. 
11  loro  giorno  è diviso  in  12  parti,  che  misurano  coll’ ombra  del 
sole.  L'  anno  dividono  in  4 stagioni,  c in  12  mesi  di  30  giorni 
r uno,  più  un  mese  complementario  di  5 o 6 giorni,  secondo 
che  r anno  è comune  o bisestile. 

Quanto  alla  fisica,  gli  Abissini  dividono  il  mondo  nei  quattro 
noti  elementi:  terra,  acqua,  aria  e fuoco.  Conoscono  bene  il 
paese  che  abitano,  ma  non  estendono  la  loro  geografia  al  di  là 
delle  contrade  circostanti.  E così  è della  storia.  I loro  annali 
narrano  con  precisione  le  cose  dell’  Abissinia  da  tempi  ornai 
antichi , e per  incidenza  i fatti  degli  .Arabi , de’  Bisantini , degli 
Egizi  e di  qualche  altro  popolo  africano,  che  con  gli  eventi  del- 
l’Abissinia  si  connettono. 

L’  Etiopia , uno  degli  anelli  che  congiungono  l’ Europa  meridio- 
nale coll’Asia,  è per  molti  rispetti  degna  dell’  attenzione  de'  dotti. 
Non  pertanto  sono  jmchi  anni , che  la  storia  di  questo  paese  è 
studiata,  spronati  come  siamo  dallo  imperioso  bisogno  di  rico- 
stituire la  genesi  della  umanità.  Quasi  tino  ai  dì  nostri , l’ Etiopia 


(1)  Il  loro  appareccliio  per  ciò,  si  avvicina  molto  al  nostro.  — Cavano 
sangue  nome  gli  .\ralii,  cioè  colle  ventose  a taglio  — Vogliamo  registrare 
qui  un  fatto  importante  : gli  Abissini  hanno  nella  lingua  loro  una  parola 
antica,  che  designa  la  sifìlide;  più  antica  dell'epoca  nella  quale  general- 
mente credesi , che  questo  morbo  fosse  dal  Nuovo  Mondo  portato  in  Europa. 
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non  por  .litro  aveva  attratto  lo  sguardo  dell’  Occidente , che  jwr 
la  singolarità  della  religione  degli  Abissini,  rimasti  cristiani  in 
mezzo  ai  musulmani  ed  ai  pagani  dell' Africa  ; e la  sua  lingua 
era  stata  c.)ltivata  a lloma  allo  scopo  esclusivo  di  propaganda 
religiosa,  od  in  Portogallo,  con  line  puramente  commerciale. 

I primi  lavori  sulla  lingua  dell' Abissinia  risalgono  al  1ol3. 
In  quell'anno  il  l'otken  pubblicò  in  Itoma  un  salterio  etiopico, 
con  un  sillabario  di  (juesta  lingua.  Dopo  di  lui,  Guglielmo  Postel, 
nel  1538,  Mariano  Vittorio,  nel  1548,  Angelo  Caninio,  nel  1554 
e Gaetano  l’alma,  nel  1590,  pubblicarono  varie  opere  relative 
alla  lingua  abissina.  .Nel  secolo  XVII , il  tedesco  Ludolfio  fece 
fare  un  gran  passo  alla  scienza,  pubblicando  la  grammatica  am- 
harena  (Francoforte,  1098)  e il  dizionario  etiopico-latino  (1699). 

Quanto  alla  storia  antichissima  dell'Etiopia,  il  fanatismo  de’primi 
cristiani  pro<lusse  la  distruzione  dei  libri  che  serbavano  le  più  re- 
mote tradizioni  : perfino  la  rimembranza  dell'  antico  regno  di  Meroe 
spari  dagli  annali  abissini,  e l'opera  storica  del  Ludolfio  sull'E- 
tiopia (1681)  non  corris|ionde  in  nessuna  guisa  alle  idee  che  oggi 
si  hanno  intorno  all'  antichità  ed  alle  origini  di  questo  p,iese. 

II  secolo  XVIII,  lasciò  le  cose  dove  Ludolfio  le  avea  condotte} 
ma  la  gran  luce  sparsa  sull'Egitto  ai  di  nostri,  reverberò  sulla 
Etiopia}  e le  dotte  indagini  dell’  Heeren  circ;i  la  politica  ed  il 
commercio  dei  popoli  antichi,  e il  bel  viaggio  del  Caillaud  a Meroe, 
e la  dissertazione  del  Wilford  sull’Egitto  e sull'Etiopia,  e gl’im- 
portanti lavori  intorno  alle  lingue  degli  Agovvi  e ai  monumenti 
mcroani , rischiararono  le  origini  etiopiche  in  guisa , che  già 
al)bastunza  chiare  traveggnnsi  lo  antichissime  comunicazioni  esi- 
stite fra  l’India  e l’Africa  orientale,  in  coiiseg<ienza  delie  quali 
la  civiltà  asiatica  si  projiagò  sulle  rive  del  INilo. 

Ora  prmi,  che  il  lettore  possa  farsi  idea  suliicientemenle 
chiara  d’ un  [aese,  intorno  al  quale,  non  sono  molti  anni,  le 
relazioni  de’ viaggiatori  erano  al  sommo  insullicienti , quasi  sem- 
pre confuse  e [lerfino  contradittorie.  Abbiamo  a larghi  tratti  di- 
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sC|,'nato,  fui  dal  principio  di  questa  lozionn,  lo  stato  fisico  ge- 
nitale deir  Aliissinia;  descritto  il  profilo  delle  liellissiuie  mon- 
tagne, delle  strane  terrazze,  de’  verdi  alti  piani  di  questa  con- 
trada, che  cliiainammo  Svizzera  Africana;  ahLiaino  tracciato  il 
corso  de’  suoi  fiumi  e il  contorno  de’  suoi  laghi,  i primi  capric- 
ciosamente serpeggianti,  ed  i secondi  maestosamente  ondeggianti 
nel  fondo  delle  sue  valli  profonde , o nel  mezzo  d’  ampie  c cuo- 
centi arenose  pianure  stagnanti.  Accennammo  dei  minerali  dell’A- 
Lissinia,  dei  vegetabili  che  formano  il  ricco  manto  di  verdura 
del  magnifico  paese,  e degli  animali  che  popolano  le  sue  fore- 
ste, le  sue  montagne,  le  rive  de’  suoi  fiumi,  l’acqua  e l’aria. 
Questo  ò il  fondo  del  quadro. 

Sul  primo  piano  tentammo  dipingervi  riiomo,  c jirima  l’uomo 
fisico,  poi  l’uomo  morale;  paragonando  i caratteri  naturali  dei 
diversi  popoli  dell’ Abissinia  secondo  i più  reputati  viaggiatori  e 
sommi  fisiologi , e descrivendo , ugualmente  dietro  allo  migliori 
scorte,  lo  religiose  istituzioni  di  quelle  genti  remote , gli  ordini 
governativi  di  esse,  cos’i  i militari  come  i civili,  c la  legislazione  che 
le  governa.  Questa  pittura,  a larghissimi  tratti,  forma  la  seconda 
parte,  o,  come  potrebbe  dirsi,  il  corpo  del  presente  discorso; 
parte,  che,  mercò  una  naturale  transizione,  conchiudesi  con  un 
cenno  intorno  alle  vicende  del  paese,  da’  più  remoti  tem[ii  ai  di 
nostri. 

11  quadro  generale  dell’ Abissinia,  forse  poteva  considerarsi  fi- 
nito a questo  jiunto  : ma  [ler  farne  risaltar  meglio  la  parte  uma- 
na, noi  vi  abbiamo  aggiunto,  qua  c colà  sul  primo  piano,  alcuni 
episodi,  che  ci  parvero  opportunissimi  all’uopo:  uno,  per  esem- 
pio, sul  airattcre  morale  e sulle  superstizioni  degli  Abissini, 
un  altro  sulla  letteratura  di  questa  travagliata  nazione,  un  altro 
sulle  scienze,  sulle  arti,  sulla  storia,  ecc.  ecc.  — ^Malica  lo  stato 
del  commercio  : ma  scudo  questo  il  tema  cardinale  della  presente 
opera,  doveva  esser  trattato  con  tale  estensione,  da  formare  esso 
solo  r argomento  d’ una  lezione  intera.  Sarà  la  prossima  seguente. 

Intanto  comiiireino  ipiesto  prinao  discorso  sullo  stato  generale 
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fisico  c (tolilico  (JeH'Abissinia,  con  una  idea  succinta  dell' attuale 
sua  divisione  statistica. 

Avvertimmo  di  sopra  (pag.  '24),  che  le  tre  parti  onde  lo  an- 
tico impero  d’Etiopia  rimane  attualmente  distinto,  sono  Àmarali, 
Titjré  e Scioa-  La  corrente  del  Tetizò  o Tacazè,  dalle  sue  fonti 
sul  12™”  grado  di  latitudine,  fino  al  gr.ado  segna  la  fron- 

tiera delle  due  prime  parti  : Amaruh , piena  di  larghe  e fertili 
valli  intersecate  da  liete  collinette,  e Tigré,  aspra  di  monti-  Al 
sud  ò il  Scioa,  terza  divisione,  contrada  alta  in  più  sili,  ma  in 
altri  larga  di  arenose  pianure,  ed  estesa  lino  all'  8'“  grado  di 
latitudine  sclt(mtriuuale. 

Il  sire  del  Tigre , che  ha  la  roggia  in  Adua  o in  Antalò , pos- 
sieile  eziandio  h;  provincie  del  Semiene,  deirUolkaila  e dell’Uo- 
guera  (1).  Tiene  in  rispetto  le  tribù  abitatrici  fra  il  mar  fiosso 
0 le  alte  terre,  le  quali  tribù  son  chiamate  dagli  Abissini  de'  con- 
fini Taltal,  Sciolto  e llabab.  — l’or  la  vicinanza  del  mare,  il 
princi|>e  del  Tigre  è T arbitro  della  massima  parto  del  commercio 
lell’Abissinia , che  si  fa  pel  mar  Rosso,  e quindi  possessore  d’un 
gran  mezzo  di  ricchezza,  in  confronto  degli  altri  principi  di  que- 
sto paese. 

Ma  il  popolo  più  numeroso  e agguerrito  dell'  Abissinia  abita 
r Amarai! , forte  di  numerosa  cavalleria.  Al  suo  principe  di  fatto 
(ras),  che  risiede  in  Gondar,  gran  citta,  obbediscono  anche  le 
contrade  ili  Begueraedur,  di  Dembca,  di  Goggiam,  di  l'olio,  di 
Lasta  e d’  .Vgaomedur. 

(Juanto  al  re  di  Scioa  , da  cui  dipende  anche  la  provincia 
d’Ifate,  egli  estende  ogni  di  davantaggio  i confini  del  suo  stato 
verso  il  sud , conquistando  i vasti  paesi  dei  Galla , c convertendo 
al  cristianesimo  quelle  genti  più  selvagge  che  barbare.  Risiede 
in  Angobar  o nel  vicino  castello  d’Angolula. 


(1)  Il  contine  della  provincia  ultima  nominata,  prolungasi  fino  a 2 leghe 
dalla  cuti  di  Gondar,  antica  .sede  degli  imperatori,  uell’ Amarai). 
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Non  lutto  le  regioni  della  terra  saranno  da  noi  illustrale  in 
questo  corso  con  tante  e così  variate  circostanze  come  faremo 
di  otto  o dieci  nelle  diverse  parli  del  globo,  sulle  quali  amia- 
mo specialmente  attrarre  1’  attenzione  della  industria,  del  com- 
mercio e della  speculazione  degli  italiani;  e l’Abissinia  è fra 
queste,  attese  le  immenso  ricchezze  del  suo  territorio,  e lo  stalo 
sociale  delle  sue  genti,  se  non  civile  neppure  totalmente  barbaro. 


I.EZIO^E  n. 

COIIERCIO  OELl'ABISSINIi. 

Descritto  sommariamente  il  paese  ed  il  popolo  dcU’Abissinia, 
ora  r ordine  dei  nostri  studi  richiede  la  metodica  esposizione 
delle  ragioni  del  commercio  in  quel  remoto  paese,  dai  negozianti 
non  ancora  esploralo.  Saremo  brevi-,  ma  i falli  riusciranno  sicu- 
rissimi, perchè  attinti  alle  più  recenti  ed  accreditate  relazioni 
di  viaggi  (1). 

Dopo  una  introduzione,  sullo  stato  presente  del  commercio 
di  cambi  in  Abissinia,  questa  lezione  è divisa  in  tre  parli:  — 
nella  ]>rima  si  esaminano  gli  articoli  forniti  daH’Abissinia  ; nella 
seconda  quelli  d’ importazione  classati  secondo  la  loro  provenien- 
za ; nella  terza  si  dà  un’  idea  dell’  organamento  proprio  ad  ec- 
citare lo  sviluppo  del  commercio  di  cambi  in  quel  paese.  E via 
facendo  registreremo,  in  nota,  una  quantità  di  notizie  neces- 

(1)  La  .sostanza  di  que.sta  lezione,  è trattalappunlo  da  un  Voyage  eu 
Abyssinie  exccuté  pendant  Ics  annces  1839,  18TO,  1841,  1842  et  1843, 
par  une  commission  scicntifiqne , eomposcc  de  MM.  Tiieophile  Lefebvrk. 
A.  Petit,  Qi  artis-Dillos  et  Vigsacd;  ouvrage  publié  par  ordrc  du  Boi 
(Loui.s  Philippe  I).  Paris,  Arthur  Bertrand,  Editeur;  VI  toI.  de  teste, 
format  grand  iu-8,  aver  202  planchcs  in-folio  et  une  grande  carte  gravéa 
et  coloriée. 
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sarie,  comecché  accessorie,  al  complemento  del  quadro  del  com- 
mercio dell’ Ahissiiiia. 

^^’Tre  porte  sono  attualmente  aperte  a questo  commercio: 

' l.“  Sciinaar  1 porla  terrestre,  ad  occidente  del  paese,  giù 

per  la  valle  deirAslajK),  che  ò il  fiume  dalle  acque  azurre 
(Itahr  el  Azrek)  de’miHlerni; 

2. “  Tcqyiura,  e,  come  accessorio,  Zcila,  nel  golfo  d’Aaden 
(Oceano  Indiano),  a levante; 

3. “  Mcssoali,  nel  golfo  Arabico  (mar  bosso),  a tramontana. 

Di  <piesti  tre  sbocchi,  l’ ultimo  è,  senza  paragone,  il  più  ini- 

porlanle:  le  sue  principali  relazioni  eslendonsi  da  un  lato  lino 
a Suakim  e Gedda  (lo  sc;ilo  o il  porlo  della  Mecca),  e daU'allro 
fino  a -Mokka  nell' Yemen,  ed  a Bombay  nell’India. 

(jedda  invia  a Messoah  velriTie , armi , ed  in  generale  tulle 
le  merci  che  provengono  dall’  Egitto  : .Mokka , alcune  sjiecie  di 
commestibili  (in  particolare  uve,  datteri  e mandorle),  e quan- 
tità di  pezzi  di  teck,  legno  durbsirno,  buono  jier  costruzioni 
di  vario  genere;  Suakim,  durha  c sale;  Bombay,  riso,  tabacco, 
pepe,  garofani,  zucchero,  scorze  rosse  e azzurre,  seta  cruda 
tinta  di  turchino,  di  giallo  o di  rosso,  pezze  d’indiana,  di  ca- 
lieoi 0 di  mussolina , poche  stolfe  di  seta  e panni  di  lana  scar- 
latti di  fabbrica  inglese. 

La  massima  jiarte  di  queste  mercanzie  sono  destinate  per  l’A- 
bissinia;  nullo  interno  della  quale  vengono  importate  dalle  cara- 
vane  , che  avoano  recalo  a Messoah  i diversi  articoli  d’  espor- 
tazione del  commercio  abissinio  : oro,  avorio,  call'ò,  muschio, 
cera,  corami,  corna  di  rinoceronte,  d’antilope  e di  bufalo, 
denti  d’ippopotamo,  sego,  pclliccie,  penne  ili  struzzo,  gusci 
di  tartaruche,  muli,  gomma,  mirra,  sena,  coloiiuinlide,  [icrle  (1). 


( 1)  l’iù  sotto  esamineremo  aecuratamciilc  ciasruno  itcgti  articoli , che 
si  negoziano  .«ut  nicreato  ili  .Messoah;  tanto  ijiielli  del  commercio  if  im- 
portazione, quanto  gli  altri,  inllnilamcnte  più  ricchi , clie  co.stituiseoiio  il 
traffi.’o  d’ esportazione  dell' .thissinia.  A'ù  Iralasccrenio  d’accennare  la  ipia- 
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Le  (lue  [)iù  lunghe  lince  percorec  dalle  caravanc  abissine,  pro- 
cedono; una,  da  (londar  (punto  centrale)  a Messoah,  traverso 
alle  alte  giogaie  delle  alpi  etiopiche;  ed  una,  da  Gondar  al  Cairo, 
pel  Sennaar  e per  la  valle  del  Nilo.  L’  ultima  ò quasi  cinque 
volte  più  lunga  della  prima. 

Oneste  caravane  si  formano  e viaggiano  di  tutti  i tempi;  ma 
elle  sono  più  numeroso  ed  importanti  in  due  epoche  dell'anno: 
nel  gentiaio,  cioè,  dopo  le  pioggie,  e nel  giugno,  innanzi  che 
avvenga  la  piena  delle  ac([ue. 

Prima  d’  incominciare  il  viaggio,  ogni  caravana  elegge  il  suo 
capo;  e la  scelta  cade  quasi  sempre  sul  più  ricco  negoziante, 

0 sull’  uomo  più  pratico  della  via  c più  abile  a superarne  gli 
ostacoli  d’ ogni  maniera,  ostacoli  che  sempre  le  caravane  incon- 
trano attraversando  popoli  diversi,  barbari  c spesso  estremamente 
ra|iaci.  Questo  capo  paga  allo  dogane  la  gabella  per  tutti;  fissa 
e paga  i diritti  di  passo  e di  scorta  lunghesso  i territori  mal  si- 
curi, e quindi  reparto  le  spose  fra  tutti  i componenti  la  caravana. 

É da  notare,  che  le  merci  non  sono  mai  visitale,  in  nessun 
luogo;  modo  di  procedere,  che  offre  ai  negozianti  abissini  un 
vantaggio  da  essi  tenuto  carissimo,  quello  cioè  di  non  lasciar  ve- 
dere gli  oggetti  che  portano;  ma  che  per  inverso  è cagione  di 
gravi  inconvenienti,  attesi  i ritardi  derivanti  dalle  lunghe  discus- 
sioni sulla  i[iiuta  delle  tasso  e dello  gabelle.  Egli  è specialmente 
sul  muschio  e sull’  oro,  che  ha  luogo  la  frodo:  delle  altre 
merci,  non  mai  chiuse  in  casse,  come  i due  generi  nominati, 
ma  semplicemente  imballate,  è facile  stimarne  approssimativa- 
mente la  quantità.  Ma  cos’i  dalla  parte  de’  doganieri , come  da 
quella  de’  trallicanli  delle  caravane,  la  tenacità  è estrema  : c se 
il  fisco  non  ha  urgenza  di  danaro,  c se  la  località  non  costringe 

1 mercanti  a forti  sjìcse,  la  quistionc  può  restar  pendente  più 
mesi,  perchè  ciascuno  fa  a chi  più  dura. 

lUà  ed  il  prezzo  delle  mercanzie  europee  più  rieerrale  e meglio  vendute 
su  questo  vasto  mercato. 
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Giunta  a Messoah,  la  caravana  paga  sempre  un  diritto  del  10 
per  100.  Gli  Euro(>ei  die  facessero  questo  Iraillco , avreblmro 
il  vantaggio  di  non  esser  lassati  di  più  del  .*>  per  100,  in  virtù 
di  un  ultimo  trattato  con  la  Porla  Ottomanna , dal  cui  governo 
.Messoah  dipende  (1). 

Quando  i mercatanti  lian  dato  esito  alle  loro  merci , ed  hanno 
comprato  in  vece  (|uanto  ad  essi  conviene  per  l’interno  del  paese, 
la  caravana  si  raduna  a Dixan,  sul  rialto  etiopico,  donde  prende 
nuovamente  le  mosse.  Nò  tutta  rientra  in  Tiondarj  chè  una  parte 
si  volge  verso  la  frontiera  orientale  deirAhissinia , comprendente 
le  provincie  d’ Agame,  deirEndcrla,  del  basta,  dell’ Veggio, 
del  Teuladerò  c dell’ Uarò-Kallo.  Comecché  quest’ ultima  sia  sul 
conOne  del  regno  di  Scioa,  molli  de’  suoi  mercanti,  piuttosto  che 
recarsi  a Teggiura,  sul  golfo  d’Aaden,  preferiscono  andar  lon- 
tano a .Messoah , attraverso  della  valle  degli  Azeho-Galla  e delle 
provincie  di  IJoggerate,  Enderta  e Againè;  perchè  la  lunghezza 
di  questa  strada  è compensata  dalla  maggior  sicurezza,  a con- 
fronto deir  arenoso  c deserto  paese  d’ Adal , oltredichè  è più 
facile  f)cr  le  bestie , che  ad  ogni  stazione  trovano  ablwndanle- 
mentc  di  che  nutrirsi. 

1 negozianti  che  continuano  sulla  via  di  Gondar,  giunti  ap- 
pena in  questa  capitale  sj>ediscono  una  parte  delle  loro  merci  sui 
mercati  dello  provincie  di  Heguemedur  e di  Goggiam , ove  ra- 
gunansi  le  caravane  minori,  che  devono  portarle  ne’ paesi  de’ Galla. 
Quest’ultimo  commercio  ò nelle  mani  de’ mercanti  di  Decita,  citta 
totalmente  musulmana;  e più  che  d’altro,  consiste  in  chicchi, 
collane  ed  altri  ornamenti  di  vetro  colorito,  facilmente  smercia- 
bili fra  i Galla  islamiti  ed  idolatri , mentre  sono  in  poco  uso 
ne’  paesi  crislriani  dell’ Abissinia. 

Siccome  la  caravana  di  Messoah  è quasi  lotalinentc  composta 
dei  negozianti  di  Gondar , d’  Adua  c d’ Anlalò , perciò  le  spedi- 
zioni nello  interno  dell’ Abissinia  si  fanno  da  queste  tre  città; 

(1)  Vedi  lutti  i trattati  di  Geografia. 
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nelle  quali,  alla  volta  loro,  i piccoli  mercanti  delle  provincie 
portano  le  loro  derrate  c comprano  il  bisognevole  pe’  loro  par- 
ticolari Irallici. 

La  caravana  di  Mcssoah,  è quella  che  reca  la  copia  maggiore 
de’  prodotti  dell'Abissinia  verso  il  mare.  Ma  quella  del  Sennaar, 
che  pure  prende  le  mosse  da  Gondar,  s’ingrossa  via  facendo  di 
tutti  i contingenti  delle  provincie  che  aitraversa  o sono  vicine  alla 
sua  strada;  quindi  ad  essa  si  uniscono  i mercanti  di  Metemma, 
d’Ueheey  e di  Uas-el-fil,  quo’ del  Kordofan  e del  Sennaar,  e qual- 
che volta  è raggiunta,  a Siut,  in  Egitto,  dalla  «iravana  del  Darfur; 
allora  divenla  veramente  immensa,  ed  il  suo  arrivo  al  Cairo  offre 
uno  spettacolo  imponente. 

La  caravana  di  Teggitira  parte  da  .\lijo-amba , al  sud  d’An- 
kober,  capirle  del  Scioa,  nella  provincia  d’ifate;  ed  aggiunge, 
quasi  in  linea  retta,  a Zeila,  sull’  Oceano;  ma  qualche  volta  devia 
per  passare  da  Ibar,  dove  si  divide  per  Zeila  e per  Berbera;  citth 
questa  ultima  situata  pure  sull’  Oceano,  ma  più  a levante  della 
prima,  nel  paese  de  SomAli.  Provvede  delle  merci  dello  interno 
anche  i porti  d’Amphilah , d' Eida  e di  Belula , sulla  medesima 
riviera  marina  del  golfo  d’  Aaden. 

Passiamo  ora  allo  esame  degli  articoli  di  cambio,  forniti  al 
commercio  dall’  Abissiniu. 

Oro.  — Trovasi  in  polvere  ne’  terreni  alluviali  de’ paesi  d’Ue- 
heey,  di  Metemma  e di  Tehurire,  situati  sulla  frontiera  boreale 
dell'Abissinia.  1 paesani  portano  questa  polve  preziosa  al  mercato 
di  Gondar.  Eccone  l’analisi.  Su  mille  parti:  oro  fino,  776;  ar- 
gento puro,  208;  rame,  10.  — Una  quantità  di  questa  polve 
d’  oro,  che  pesi  quanto  un  tallero  (5  fr.  e 20  c.),  vale  a diro 
gr.  986  (1),  si  compra  a Gondar  a ragione  di  12  a 14  talleri  (2). 

(1)  Se  è al  titolo  (li  0,900,  il  suo  valore  intrinseco  corrisponde  a talleri 
15  c 49  (fr.  80  e 56  c.),  e se  di  1,000  a talleri  17  e 21  (fr.  89  e 51  c.). 

(2)  Il  tallero  {ihaìer)  rolla  effigie  di  Maria  Teresa,  è la  sola  moneta 
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Viene  oro  anche  dai  paesi  de’ (ìalla  sitnali  al  sud  ed  all' ovest 
del  remilo  di  Seioa:  ina  la  polve  tpiivi  raccolla  6 ridotta  in  verghe. 
Quest’  oro  c meno  puro  del  primo,  e perciò  meno  costoso:  il 
peso  (l’un  tallero,  vale  da  8 a 10  talleri. 

Tutto  quest’oro  6 portato  nell’India  c al  Cairo  (Egitto):  gli 
Aliissini  non  sanno  lavorarlo;  i loro  orafi  han  bisogno  d’oro 
quasi  assolutamente  jiuro,  com’ò  quello  degli  antichi  zecchini 
di  Venezia,  che  perciò,  come'  di  sopra  avvertimmo,  sono  ricer- 
catissimi e cari  in  cpiesti  remoti  paesi. 

Poiché  il  commercio  lucrosissimo  dell’oro  si  fa  quasi  di  na- 
scosto, in  Ahissinia,  alfine  di  frodare  le  gi'avi  gabelle  impostevi 
sopra  dalle  dogane,  riesce  imjKissibile  di  stabilire,  neppur  per  a[>- 


mclallira  corrente  in  Ahissinia,  piircln'  sia  inl.atta  ed  in  tutte  le  sue  parli 
hcii  distinta,  ho  zecchino  di  Venezia  é ricercalo  sollniilo  dapli  orafi,  jici 
loro  lavori,  e vendesi  a Me.ssoah  2 talleri  e ."jiS,  ed  a fiondar  lino  a .f 
talleri,  he  suddivisioni  del  tallero  sono  in  sale,  tagliato  in  pezzi  regolari 
lunghi  6 pollici  c 2 ahi  e larghi.  11  cambio  del  tallero  in  sali  varia  se- 
condo le  provincie:  a Gondar,  1 tallero  vale  da  28  a .Ig  sali,  a Alebi 
da  80  a 110,  a Sokola  da  .tO  a 00,  a L'aldia  da  28  a .'31,  a .Maggclie 
da  21  al,  a Aliyo-Ainba  da  20  a?  nel  Goggiam  da  22  a 21,  nel  llc- 
giicniedur  da  2.’5  a 27,  nell’ Agaoincdur  da  10  a 20.  — Solainenle  a 
Me.ssoah,  per  le  compre  al  minuto,  il  tallero  suddividesù  in  certo  numero 
di  ciucchi  di  vetro  di  Venezia,  ogni  .>  de' quali  formano  un  kebirà,  .IO 
un  (liuani,  e 120  un  ìmrfn:  secondo  il  corso,  si  hanno  da  .IO  a 50  harfs 
per  un  Odierò.  Similmente  in  Messoah  fannosi  i pagamenti,  per  le  com- 
pre allo  ingrosso,  in  denti  d’elefante,  corna  di  rinoceronte,  e pezze  di 
tela  ros.sa  o turchina,  della  guinca  a Pondisceri  (india),  donde  general- 
mente i)Toviene.  Queste  tele  costituiscono  forse  rarticolo  del  più  gran  com- 
mercio d’importazione  nel  mar  llosso.  — Nelle,  provincie  d’Adua,  del 
Sciré  c del  Seraé , 1 tallero  si  cambia  per  2 tele  di  cotone  (quivi  dette 
gnbi  0 scemmà  ) lunghe  20  cubili  e larghe  2.  Un  gàbi  dividesi  in  due 
parti  o kerana,  ed  il  kerana  suddividesi  in  due  altre  chiamate  giirbabe. 
— I mercatanti  del  mar  Rosso,  che  praticano  sulla  costa  orientale  afri- 
cana fuori  dello  stretto  di  Rab-el-Mandeli,  provvedonsi  di  chicchi  di  vetro 
colorato  di  Venezia  per  servirsene  come  moneta. 
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prossinaaziono,  la  quantità  di  questo  metallo  annualmente  espor- 
tata. Può  ritenersi  però,  che  non  sia  minoro  di  500  kilo"rammi. 

Avorio.  — L’avorio  si  compra  no’  mercati  di  Gondar,  di 
Delira  Abbayc,  d’Anlalò  e d’Alivo-Amba.  È distinto  in  tre  qua- 
lilh,  secondo  il  peso  de’ denti  : la  prima  comprende  i denti  di 
24  libbre  ed  oltre;  la  seconda  quelli  da  24  a 18;  la  terza  quelli 
da  18  a 9.  11  prezzo,  com’ò  naturale,  varia  secondo  la  qua- 
lità e secondo  le  annate:  ma  prendendo  il  termine  medio  del  più 
basso  e del  più  allo,  può  valutarsi  a ragione  di  7 fr.  il  kilo- 
grammo  d’ avorio , consegnato  nel  porto  di  Messoab , sul  mar 
Rosso.  — 11  prezzo  della  terza  qualità  è molto  minore. 

La  caccia  dell’ elefante  si  fa  in  molti  luoghi  dell’ Abissinia  : 
nella  provincia  di  Uolkaita,  in  quelle  del  Scirè  e di  Seraò,  in 
Adde-Golbo , Areza , Dambelassa , ecc.  ecc.  — Cacciasi  eziandio 
l’elefante  nella  provincia  di  Ras-el-fil , nel  Taltal,  sul  confine 
deirUoggerate,  e ne’  paesi  de’  Galla.  E qualunque  può  imprendere 
questa  caccia;  non  altro  occorrendo,  che  un  semplice  permesso 
del  capo  della  provincia,  che  sempre  accorda  mercé  una  pic- 
cola tassa  Oli  un  regalo.  — Gli  Abissini  adoprano  ancora  i 
fucili  a miccia,  e gli  elefanti  no  sentono  da  lontano  1’  odore. 
Gennaio,  febbraio  e marzo  sono  i mesi  delle  grandi  caccio;  le 
quali  si  fanno  nell’  occasione  in  cui  gli  elefanti , tribolati  dalle 
mosche  c dalla  sete,  abbandonano  le  pianure  o le  grandi  valli, 
ed  errano  in  traccia  di  luoghi  più  freschi  sugli  alti-piani  (1).  — Gli 
Abissini  adoprano  la  pelle  dell’elefante  per  cuoprire  i loro  scudi. 
Della  carne  non  fanno  uso  alcuno;  ma  gli  Arabi  del  confine 
dell’ Uolkaita  la  mangiano:  generalmente,  ottengono  il  permesso 
di  cacciare  nelle  terre  abissine,  a condizione  di  cedere  i denti 
degli  elefanti  che  riuscissero  ad  uccidere. 

La  quantità  dell’  avorio  annualmente  esportalo  dall’Abissinia , 
può  computarsi,  senza  tema  di  grave  errore,  1200  o 1300  ca- 

(1)  Le  grandi  caccic  degli  elefanti  sono  quasi  sempre  provocale  dai  ne- 
gozianti; i quali,  in  antecedenza,  ne  eoiniuano  il  prodolto. 
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richi  di  mulo,  corrispondenti  a kilograinmi  90  o 100  mila  c più, 
perchè  o^ni  carico  di  mulo  si  slima  kil.  80. 

Una  certa  quantità  di  questo  avorio,  esportasi  per  le  vie  di 
Teggiura  e di  Zeila,  porli  e citta  situato  sul  golfo  d’Aadon; 
ed  un’altra  jiarle,  per  la  via  di  Messoah,  altro  porlo  sul  mar 
Rosso:  poco  è l’avorio  abissino  esportato  jier  terra,  dalla  cara- 
vana del  Sennaar  e dell' Egitto. 

Mrsr.0  di  zibetto — Proviene  da’ paesi  de’ Galla.  É chiuso  in 
corni;  e 1000,  circa,  se  n’  esportano  da  .Messoah,  e 200  da  Zeila. 
Ogni  corno  contiene,  termine  medio,  5 kil.  di  muschio.  Costa 
da  160  a 170  fr.  il  kilogranimo. 

Caffè.  — Il  caffè  d’.Miissinia  vendesi  a vii  prezzo,  nell’in- 
terno.  A Gondar,  la  capitale  antica  dell’impero,  nidi’ Amhara  , 
costa  5 0 6 fr.  il  peso  di  25  a 30  kilogrammi.  Ma  condotto 
ne’ porti,  il  suo  prezzo  notevolmente  aumenta:  a Messoah,  ven- 
desi a ragione  di  5 fr.  e 20  c.  il  peso  di  4 kil.  ’|>.  Ogni  anno 
n’es[)ortano  per  questa  via  tanto,  che  corrisponde  al  valore  d’un 
130  mila  franchi;  e dalla  parte  di  Zeila,  n’esce  per  altri  50  mila. 
— Gran  copia  di  caffè  jwlrebbe  trarsi  dalle  jirovincie  de’Gallas, 
dove  la  pianta  prospera  perfettamente,  con  lucro  grandissimo 
degli  speculatori. 

Cera.  — La  cera  viene  da  Gondar  in  maggior  copia,  da  Ismala 
(provincia  d’ Agaomedear) , da  Seicniah  (prov.  di  Teuladerè), 
da  Keuptia  (prov.  d’Uolkaila),  dalle  valli  c pianure  del  Scraè 
e della  Amascena,  e dal  paese  di  Scioho.  Questa  merce  è di 
qualità  eccellente;  e dalI'Abissinia  se  ne  potrebbe  estrarre  una 
quantità  immensa,  conciossiachè  nuli’ altra  contrada  del  globo, 
forse,  produca  miele  in  tanta  abbondanza,  come  questa  che  il- 
lustriamo. La  più  gran  quantità  della  cera  dell’.Vbissinia  scende  al 
mare  per  la  via  di  Messoah:  ed  il  governatore  turco  di  questo 
porto,  che  se  n' è arrogato  il  monopolio,  e perciò  ne  limila  la 
esportazione  e ne  Ossa  il  prezzo  secondo  che  gli  conviene  meglio, 
guadagna  mollissimo,  perchè  paga  jioco  la  merce  ai  mercanti  Abis- 
sini, e la  vende  cara  in  Egitto  ed  in  tutti  i porti  del  mar  Rosso. 
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Urge  liberare  questo  importante  ramo  di  commercio  dai  vincoli 
dell'avara  ignoranza  turcliesca,  che  lo  inceppano.  Per  circa  5 fr. 
di  moneta  si  comprano  40  libbre  di  cera  vergine  a Gondar , 
50  a Sokosa,  70  a Seleulali,  80  a Asciangui;  mentre  a Mes- 
soali,  per  elTelto  del  monopolio  del  governatore,  non  se  no  ot- 
tengono che  10  libbre! 

Pklliccie  e Corami  — Le  pelli  di  leone  costano  in  Abissi- 
nia,  secondo  la  grandezza,  la  stagione  e lo  stato  di  loro  con- 
servazione, da  50  a 500  fr.;  quelle  di  pantera  nera  da  50  a 
80  fr.  ; quelle  di  pantera  grigia  da  2 a 5 fr.  ; quelle  di  volpe  da 
1 a 2 franchi.  È raro,  che  queste  pelli  sieno  portate  a Messoah. 
— I leoni  vivono  specialmente  nella  provincia  d'Uulkaita^  le  pan- 
tere nere  nel  Scioa,  e le  bigie  nel  Uoggerate,  nel  Semieno  e 
nell’ Uadela.  Vendonsi  in  Abissinia,  c specialmente  a Gondar, 
anche  lo  pelliccie  del  colobo , chiamato  quivi  guereza , belle 
pcir  il  bianco  pelo  e nero  di  cui  sono  fornite.  Se  ne  fanno  strati 
0 tappeti  molto  stimati.  Le  pelli  di  bufalo  e d’antilope  vengono, 
più  che  da  altre  parti,  dal  basso  Soraò  c dall’ Uolkaila.  Se  il 
commercio  ne  chiedesse , l’ Abissinia  potrebbe  darne  notevole 
(juanlità,  a discretissimi  prezzi. 

Ui  due  specie  corami  traonsi  dall'.Vbissinia  : tannati  o greggi^ 
e quasi  tutti  escono  per  la  via  di  Messoah  (per  un  10  mila  franchi 
l’anno).  Costano  quasi  nulla.  Questo  ramo  di  commercio  po- 
trebbe riuscire  lucrosissimo  agli  speculatori. 

Corna  di  Ri.noceronte,  d’  Antilope  e di  Bufalo.  — Lo  più 
fruttuoso  caccie  del  rinoceronte,  si  l'anno  sulle  rivo  dei  fiumi 
Mareb  e Taqzè  o Taccazè,  verso  i confini  dell’  Abissinia.  I ri- 
noceronti vivono  quivi  di  due  specie:  unicorni  c bicornuti;  ed  i 
corni  sono  neri  o bianchi.  Più  pregiati  riescono  gli  ultimi  : 
un  corno  bianco  si  vende  da  4 a fi  senili  ; nero , da  1 scudo 
a 5.  Ma  questo  genere  è quasi  tutto  consumato  nel  paese,  perchè 
gli  Abissini  ne  fanno  la  impugnatura  alle  loro  sciabole:  l’estra- 
zione riducesi  a circa  mezzo  migliaio  di  corni  all’anno.  — L’anti- 
lope vive  in  quasi  tutte  le  terre  basse  dell’Abissinia  : il  mercato 


Digitized  by  Google 


meglio  fornito  (ielle  corna  di  questo  grazioso  ruminante,  ò quello 
di  Addi-Abbo,  ove  si  vendono  da  2 a 5 fr.  1’ una.  Queste  corna 
sono  grosse  c mollo  compatte  c nulladimeno  trasparentissime.  — 
Le  corna  di  bufalo , nelle  parli  dell’  Abissinia  ove  questo  qua- 
drupede ò più  comune,  vale  a dire  nelle  pianure  umide  c nelle 
valli  basse,  costano  nulla. 

Sec.o.  — Vendesi  a Gondar  ed  a Messoah.  L’  Abissinia  po- 
trebbe  fornire  quantità  veramente  enorme  di  questa  merce,  che 
rimane  quasi  abbandonala  ; i marinari  di  Messoah  sondo  i soli 
consumatori  di  sego,  che,  unito  alia  calce,  adoi>crano  per  ispal- 
mare  le  carene  delle  loro  navi , ondo  preservarle  dai  guasti  della 
teredine  e delle  conchiglie. 

Denti  d’  Ipcopotamo.  — ■ 1 paesani  delle  ri\e  del  lago  Zana 
portano  questa  specie  di  avorio  al  mercato  di  Gondar,  che  n’è 
semjire  il  meglio  fornito:  raltro  princi|>al  mercato  ò a Messoah. 

Zanne  m Cinghiale.  — • In  tutta  l'.^bissinia  son  comuni  i cin- 
ghiali; ma  numerosissimi  incontransi  nel  paese  di  Scioho:  però 
gli  abitanti  di  esso,  musulmani  di  fede,  non  gli  uccidono  per  pre- 
giudizio religioso.  1 mercanti  cristiani  di  Gondar,  e d’altri  luoghi 
deH’Ainhara,  spediscono  ogni  anno  al  Cairo,  per  mezzo  della  gran 
caravana  di  Sennaar,  un  certo  numero  di  zanne  di  cinghialo. 

Mile.  — Bellissime  riescono  le  mule  neU’.Vbissinia.  1 maggiori 
mercati  di  queste  bestie  sono  quelli  d’ Ifagua  nel  Beguemedur, 
e di  Sanka  nella  provincia  d’Yoggiu;  ma  forniscono  mule  eccel- 
lenti anello  lo  contrade  Scioa  e Amascena.  Le  mule  da  basto 
costano  in  .Vbissinia  secondo  la  qualità,  20,  25  e 40  fran- 
chi l’ima,  e (piello  da  sella  50,  00,  75,  100  c qualche 
volta,  quando  sono  forti,  sicure  e bene  addestrate,  anche  250 
franchi.  Ma  neH’isola  Maurizio  ed  in  quella  di  Francia,  neU’Ocoano 
Indiano,  una  buona  mula  da  sella  pagata  in  Abissinia  da  00 
a 75  fr.,  si  vende  sempre  non  meno  di  1000,  c perfino  1200 
franchi.  Questo  commercio  riesce  dunque  lucrosissimo:  pero  oc- 
corre adoperare  un’ infinità  di  cautele,  cosi  per  lo  stanziamento 
delle  liestie  a Lordo  delle  navi,  come  pel  nutrimento  ad  esse 
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meglio  confacente,  nelle  non  brevi  navigazioni  che  occorre  im- 
prendere attraverso  al  niar  dell’ Indie,  ailine  di  recare  la  merce 
dov'è  più  chiesta,  persino  nelle  isole  della  Sonda.  — La  espor- 
tazione delle  mule  deU’.\bissinia , si  fa  dal  porto  di  Mcssoah. 

AIihra.  — Pochissima  a Messoah  : ma  trovasene  multa  nel  mer- 
cato di  Teggiura,  e specialmente  a barbera,  luoghi  situati  sulla 
riva  del  golfo  di  Aaden  (oceano  Indiano). 

Gusci  DI  Tart  vRL'H.v.  — La  tartaruga  si  pesca  quasi  per  tutto 
sulle  coste  del  mar  Rosso,  ma  specialmente  poi  nelle  vicinanze 
di  Ampliilah  c di  Bidè.  1 gusci  o lo  grandi  squamine  di  questi 
animali  coinpransi  a Messoah  ed  in  altri  porti  del  mar  Rosso. 

Perle.  — Sono  una  sessantina  di  barche,  che  pescano  perle  nel 
mar  che  cinge  le  isolette  e gli  scogli  del  gruppo  di  Uhalac  (sulla 
costa  ahissinia  presso  Messoah) , ne’  paraggi  di  Loheiah  ( sulla 
aista  d’Arabia)  ed  eziandio  nelle  vicinanze  dell’isola  d’Hassan, 
riinpotto  a Cosseir  (porto  d’Egitto).  Queste  perle  sono  di  bel 
colore,  ma  troppo  piccolo.  Perchò  potessero  crescere,  bisogne- 
rebbe sospenderne  la  pesca  per  più  anni.  L’annuo  valore  delle 
perle , raccolte  nei  diversi  punti  del  mar  Rosso , valutasi  a 100 
mila  franchi. 

Madreperla.  — Questo  genero  esportasi  quasi  tutto  in  Siria. 
Sullo  costo  dell’Abissinia  ed  in  altri  punti  del  mar  Rosso,  spesso 
ottengonsi  per  5 franchi  mille  e più  conchiglie  madreperlate. 

Card.amomo.  — Viene  dalla  provincia  di  Goggiam.  Ber  uno 
scudo  di  3 fr.  se  no  hanno  2000  silique. 

Sesamo.  — 11  seme  di  questa  pianta  si  può  comprare  in  al- 
cuni mercati  d’Abissinia  a ragiono  d’uno  scudo  i 100  kilogrammi. 
Bisognerebbe  incoraggirno  la  coltura. 

Burro.  — Gran  quantità  di  burro  traesi  dall’  Abissinìa  per 
provvederne  i porti  del  mar  Rosso.  Proviene  quasi  tutto  dal 
paese  di  Sciolto;  ma  stimolandone  la  produzione,  anche  lo  interno 
deir.Vbissinia  darebbe  copia  di  questo  genere  eccellente.  É strutto 
ma  non  ò salato  ; solamente  ha  bollito  con  alcune  particolari  ra- 
dici, che,  senza  comunicare  al  burro  odore  o sapore  di  sorta,  ba- 
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sluuo  a conservarlo  lungamente,  ad  onta  del  caldo  eccessivo  do- 
minante in  ijueste  marine. 

liiiMMA.  — Tolta  l’Abissinia  jirCMluce  gomma  bellissima,  e di 
eccellente  (|iialilà.  Sul  mercato  del  Cairo  6 molto  pili  pregiala 
della  gomma  arabica.  >iilladimeiio,  questa  derrata  si  perde  nella 
sua  massima  qiiantilà,  c frulla  nulla.  La  sola  die  sia  esportata,  ò 
raccolta  nel  .Sciolio.  \ Messoali , comprasi  a ragione  di  20  fr. 
i 50  kil.  : al  Cairo  non  si  vende  meno  di  fr.  40. 

I.M'.K.NSO.  — eli  Abissini  trascurano,  quasi  totalmente,  anche 
questo  prodolto,  del  quale  il  paese  loro  è ricchissimo.  Qualche 
[liccola  quanlilii  d’incenso  abissino  trovasi  a Messoah. 

Queste,  fra  le  molte  produzioni  dell’ Abissinia , sono  le  sole 
sulle  quali,  in  generale,  attualmente  s’ esercita  il  commercio  di 
cambio  in  quel  paese.  .Ma  altre  in  copia  grande  il  suolo  variatis- 
simo di  ipiesla  vasta  regione  spontaneamente  produce,  o produr 
potrebbe,  mercè  di  un’agricoltura  anche  elementarissima,  e di  un 
jK)co  d’ industria.  Vuoisi  la  prova  di  quanto  asserisco’^  Sarà  fa- 
cile: perchè  non  altro  io  debbo  fare,  che  scriver  la  noia  delle 
produzioni  abissine,  classale  secondo  i Ire  regni  della  nalura,  mi- 
nerale , vegelabile  ed  animale. 

.Minerali  prodcziom  dell’  Abissinia.  — Oro,  Argento,  Stogno, 
Rame,  Anlimonio,  Ferro.  — Vinmali  — Solfo,  Nitro,  Idro- 
clorato  di  Soda. 

Pkodl'zioni  VEf.ET.vBiLi  DELL’  Abissinia.  — Aggia  (graminacea 
analoga  al  grano;  però  la  farina  che  traesi  dal  suo  seme  ò di 
qualità  superiore,  c molto  piìi  bianca  di  quella  del  grano). 

Grano  di  7 varietii,  c orzo  di  12.  Avena  (selvaggia).  Tafelàfo, 
altra  graminacea  selvatica. 

Dagussa  {Eleusina  indica),  3 varietà.  Thef  {Poa  abysshiica) 
(1).  Lino,  2 specie.  Sesamo. 

(1)  Il  Thcf,  seminato  in  tutta  1’  Abissinia,  vi  si  mieto  in  quantità  gran- 
dis.sima.  Il  grano  del  Thef  si  pesta,  la  farina  che  n’esce  s’intride  con 
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Altre  quattro  o cinque  specie  di  graminacee  utilissime  ed  ec- 
cellenti (fra  cui  il  Doqn  degli  Arabi). 

Legumi  ed  erbaggi.  — Ccci,  Fagiuoli,  Piselli,  Lenti,  Fave, 
Spinaci,  Crescione,  Cavoli,  Carote,  Asparagi,  Patate,  Senape, 
Korarima,  Pimento,  Zenzero,  Scenadaiu,  Adeussa  (succedanei  al 
Zenzero),  Ensete  (1). 

Alberi  fruttiferi.  — Caffè,  Melogranato  di  2 s]>ecie.  Pesco, 
Arancio,  Limone,  Cedro  di  3 varietà.  Banano,  Vite  di  molte 
varietà , Fico , Olivo , Giuggiolo  di  G varietii. 

Alberi,  arboscelli  ed  erbe,  utili  nella  medicina  o nelle  indu- 
■STRiE.  — Frassino  e Orno,  da  cui  traesi  la  manna;  Cassia  fi- 
stola (2);  Cosso  di  più  varietà  (pianta  di  virtù  antelmìntiche 

acqua  lepida  ; e la  pasta  cosi  formata,  c leggermente  fermentala  a lento  fuo- 
co, si  riduce  in  pani  di  2 piedi  di  diametro,  che  cuoconsì  in  forno.  Tulli 
in  Abissinia  mangiano  pane  di  Thef,  dal  re  al  più  povero  contadino;  e 
questo  pane  è leggero,  spugnoso,  dolce  al  gusto,  ma  di  un  dolce  a cui 
non  manca  un  legger  ilio  d’acido,  che  no'i  dispiace.  Gli  Abissini,  che, 
com’è  nolo,  amano  smodatamente  la  carne  cruda  palpitante,  vale  a dire 
tolta  nell'  alto  stesso  del  pranzo  dalle  cosce,  dalle  spalle  o dal  petto  de’ 
buoi  vivi  (e  vivi  rimangono  dopo  il  barbarissimo  alto) , reputato  boccone 
da  ghiotti  un  pezzetto  di  quella  carne  calda,  sanguinosa  o viva  ancora, 
leggermente  salata  e molto  impep<ita,  avvolta  nel  pane  di  Thef. 

(1)  L’ Ensete  è la  Mitsa  ensete  del  naturalista  Gmclin:  specie  di  ba- 
nano, che  nasce  spontaneo  ne’  luoghi  umidi,  lunghesso  i fiumi  o sulle 
rive  de’ laghi  e nelle  paludi  dell’  Abissinia.  Dall'anima  tenera  di  questa 
pianta,  traono  quasi  la  totalità  del  loro  nutrimento  i poveri  in  questo  paese. 
Al  verde  stocco  dell’ Ensete,  alto  più  piedi,  tolgono  via  le  foglie  e raschiano 
la  scorza  fino  all’  anima:  ]>oi  questa  cuocono,  come  si  fa  dei  capi  delle 
rape  fra  noi;  ed  al  sapor  della  rapa  in  vero  molto  simiglia,  e ne  ha 
eziandio  la  leggerezza  e la  salubribà. 

(2)  Questa  pianta,  benché  vegeti  in  Siria,  in  Egitto  e nell’  Arabia,  è 
forestiera  in  queste  contrade,  secondo  il  Ilrucc.  L’  Abissinia  è la  sua  vera 
patria,  soggiunge  questo  celebre  viaggiatore,  e la  bontà  della  droga  che 
quivi  produce,  sembra  in  qualche  modo  confermi  questa  asserzione,  del 
resto  mollo  arri.schiata. 
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potentissime)  (1);  Makare  (Albero  dello  incenso);  Albero  della 
Mirra  (Amìjris  opobahamum);  Sassa  o Jupa,  dello  anche  albero 
della  Gomma  (2). 

Aloe,  Tamarindi,  Assafelida. 

Asclepiade,  il  cui  succo  "uarisco  la  piaga  bianca. 

Colono,  Ricino,  Saponaria,  Indaco  (sabatico).  Tabacco. 

Enscellale  ed  Amyra,  occcllenli  rimedi  emiro  il  veleno  de’ ser- 
penti ; le  foglie  pesiate  dell’  Amyra  son  buone  eziandio  nelle 
emorragie,  come  i semi  del  R-lo,  che  sono  anche  febrifugbi. 

Il  Wugnius  6 una  pianta  medicinale  di  virtù  meravigliosa  con- 
tro le  dissenlerie:  cresce  abbondantemente  nel  Ras-el-fil,  dove 
questi  morbi  regnano  malignissimi , il  cielo  avendo  cosi  posto 
r antidoto  nel  luogo  stesso  dov’  ò il  veleno  (5). 

(1)  K un  albero  allo  circa  20  piedi,  che  gli  Abissini  piantano  sem- 
pre vicino  alle  chiese,  per  comodo  ilepli  abitanti  delle  città  o de’  villaggi, 
che  frequcnlemcnle  ricorrono  alle  energiche  virtù  vermifughe  de’  suoi  fiori, 
r uomo  in  questo  paese  andando  incredibilmente  socgelto  alla  tenia , al 
verme  solitario,  e,  in  generale,  a tutte  le  malattie  vermiuose  intestinali. 
I nomi  scientifici  imliosti  al  Cosso  dagli  Kumiiei , sono  questi  : Hagenia 
Abyssinica,  I.amark;  BfinI.sia  Ahyssinica,  Bruce. 

(2)  La  gomma  leggerissima  che  questa  pianta  produce,  crede  il  Bruce 
sia  r opocalpasuiii  di  Galeno.  Questa  sostanza  gonfia  nell"  actpia,  diventa 
bianca  e perde  la  sua  tenacità.  Nella  (jualità  simiglia  mollo  alla  gomma  di 
tragacanth , e la  si  iiuù  mangiare  .senza  pericolo.  In  Abissinia  è u.sala  da’ 
mereiai,  per  ridare  il  lu.stro  alle  tele  indiane,  quando  il  lungo  viaggio  le 
ha  un  po’  guaste.  L'albero  Sassa  è allo  quanto  i nostri  più  alti  olmi:  la 
gomma  cuoprc  quasi  lutto  il  tronco,  come  pure  i rami  principali,  uscendo 
fuori  dalla  scorza  in  grosse  lacrime,  spesso  pesanti  anche  due  libbre,  ad 
onta  che  la  sostanza  sia  di  sua  natura  mollo  leggera.  La  .scorza  è fina  e 
di  un  bianco  perlaio;  il  legno  bianco  e duri.ssimo;  le  fibre  rosse-violacee ; 
i fiori  chermisini.  Quanto  al  fruito,  non  fu  ancora  o.sservalo  dai  viaggiatori 
naturalisti.  Il  legno  ammaccato,  o meglio  le  fibre  del  Sassa,  servono  a 
far  torce,  che  gettano  luce  vivissima. 

(■>)  Nei  dintorni  di  Ilas-el-fil,  ed  in  tutto  il  Sennaar,  gli  abitanti  co- 
noscono perfettamente  la  virtù  anlidis.seiilerìca  di  questa  jiianta.  Anche  il 
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Lo  foglie  del  Kumcle,  sono  un  vulnerario,  eccellente  per  le 
ferite. 

La  scorza  dei  Keurniade  e dell’Embja  ò un  potente  mordente 
per  conciare  le  cuoia;  le  quali  acquistano  poi  moltissima  pieghe- 
volezza trattate  col  frutto  pestalo  del  Gurly  (1). 

Le  foglie  del  Zadu  c del  Guescio,  eccitano  prontamente  la 
fermentazione  nell’  idromele. 

L’  Ambeambo  ò un  albero,  che  dii  un  legno  da  tinta  rosso, 
impiegato  per  colorire  i corami;  c l’Ueba  ò un  legno  da  tinta 
giallo. 

Il  Kuara  o Rara  (Erythrina  abtjssinica , del  Lamark  e del 
Candollc),  è un  bell’albero,  notevole  per  quella  specie  di  favo 
che  produce,  rosse  con  una  macchia  nera  nel  mezzo:  le  quali 


Unicc,  dotto  viaggiatore  inglese  in  queste  parli,  la  impiegò  con  successo 
quando  tutti  gli  altri  mezzi  di  cura  erano  andati  falliti.  A’c  portò  il  seme  in 
Inghilterra,  sicché  ora  non  è rarissima  ne’  tepidari!  degli  orti  botanici  di 
Huropa.  Il  celebre  naturalista  Giuseppe  Banks,  per  onorarne  lo  ardito  sco- 
pritore , impose  al  Wugnius  il  nome  scientiflco  di  lincea  dyscnterica. 

(1)  È YEuphorbia  anUquorwn.  — • Dice  il  Bruce,  che  ad  onta  fosse  pre- 
parato a veder  meraviglie  in  Abissinia,  pure  lo  spettacolo  di  quest’albero 
lo  sorprese  mollissimo.  Quando  i suoi  frutti  sono  maturi,  son  rossi,  e ne 
porta  tanti  e tanti  sulle  cime  de’ suoi  rami,  che  lutto  l’albero,  visto  a 
certa  distanza,  sembra  coperto  da  mi  velo  di  porpora.  Questa  pianta  cresce 
rigogliosa,  getta  vigorosi  polloni  ed  è piena  di  succo.  È priva  di  foglie 
in  basso,  ma  è frondosa  molto  nella  parte  superiore,  e sboccia  Dori  color 
d’  oro.  Una  incredibil  copia  di  latte  geme  dalle  sue  verdi  foglie,  rompen- 
dole. « Troncai  due  grossi  rami  ad  una  di  (jucste  piante,  e ne  colò  non 
meno  di  otto  galloni  d'  un  liquido  lattiginoso  tanto  caustico,  che  la  scia- 
bola adoperata  io  questa  circo.stanza,  benché  immediatamente  io  la  im- 
mergessi nell’  acqua  e la  lavassi,  pur  la  macchia  rimase  sulla  lama  per 
molto  tempo.  — Quando  l’albero  è fatto  vecchio,  i suoi  rami  seccano; 
ed  invece  di  latte,  troncandoli,  lo  interno  appare  pieno  di  polve  floissima; 
la  quale  è tanto  caustica,  che  eccita  forti.ssimi  starnuti,  mentre  il  succo 
latteo  scortica  le  dila.  — Perù  le  piche  hcccano  que’  vecchi  rami,  senza 
provarne  incomodo  di  sorta! 

Gnwi.  Collii.  Voi.  I.  ts 
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fuvc,  fìno  dai  [dii  remoti  tciu|ii,  furono  accettate  come  unith  di 
peso  nel  commercio  della  polve  d'oro,  in  tutti  i paesi  auriferi  dcl- 
r Africa  orientale;  nella  stessa  pulsa,  che  pii  speziali  adopravano 
fra  noi  il  grano,  per  pesare  le  sostanze  medicinali  fornite  delle 
proprietà  più  enerpiche.  Sperimenti  rijietuti  han  provato , che 
t|ucllo  favo  variano  nulla  nel  peso , o quasi  nulla , 1’  una  dal- 
r altra:  e questa  equalità  di  peso  fra  migliaia  o diecine  di  mi- 
gliaia di  semi  della  medesima  specie , non  manca  di  essere 
un  fatto  meraviglioso,  perchè  non  riscontrasi  nel  prodotto  di 
altre  piante,  e,  a rigore,  nemmeno  nel  grano.  L’uso  di  pesare 
le  sostanze  preziose  colle  fave  del  kuara  o Kani,  passò  dall’A- 
frica orientale  neU'lndia,  sempre  in  tempi  antichissimi;  ma  quivi 
non  si  adopraiio  solo  nella  stima  dell’  oro , ma  anche  per  {>esare 
le  [lietre  lini  c specialmente  i diamanti.  Dopo  questa  breve  no- 
tizia, è facile  indurre  la  origine  del  vocabolo  carato  o barato, 
usato  infino  ad  oggi  fra  gli  orafi  ed  i gioiellieri  nostri,  per  indi- 
care il  peso  dell’  oro , de’  diamanti  e di  altre  preziose  materie. 

Il  (juansey  (Cordia  abìjssinica,  del  Brown),  6 un  albero  co- 
munissimo in  questa  contrada.  1 villaggi  c le  città  ne  sono  quasi 
totalmente  ombrati,  sicché  hanno  l’apparenza  più  di  boschi  che 
di  umane  abitazioni. 

Legn.wii  da  cosTRfzioNK.  — Baobab;  Zegueba  (Podocarpus) , 
del  cui  fusto  potrebbero  farsi  eccellenti  alberi  da  nave  (recherebbe 
un  gran  benefizio  c*dui  che  tentasse  di  naturalizzare  questa  utile 
pianta  in  Europa);  Ginepro,  grosso  abbastanza  per  farne  mobili; 
Serkiue,  buono  per  casse  da  fucili;  Ebano;  Kcrkhera  (albero  alto 
'io  e più  piedi);  Kodo  c Gemano  (legni  buoni  a far  carra)  (1). 


(I)  Dalla  (lescrizioue  e dalla  figura  d^  Rach,  [lare  (raltisi  d’una  specie 
degli  Avicennia:  vegeta  vicino  alle  rive  del  mare,  e gli  Arabi  fabbricano 
battelli  col  legno  di  questa  pianto,  che  indurisce  ncH'acqua  ed  è cosi  amaro, 
che  non  v’  è specie  di  teredine  o di  bulinia  che  lo  po.ssa  rodere  e forare. 
Se  ne  fanno  sluzzicadculi , che  vendonsi  a mazzetti  alla  Mecca,  e son 
riputati  confacenti  ai  denti , alle  gengive  ed  al  flato. 
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Quattro  o sei  specie  di  legname  eccellente  per  farne  tavole. 

Olivo  salvatico:  il  legno  è durissimo;  gli  Abissini  lo  adoprano 
per  le  aste  delle  loro  lance. 

ISambìi,  leggero  ed  opportunissimo  per  fare  i letti  delle  case. 

Ora  notiamo  le  specie  più  notevoli  del  lieyno  aiiinialv,  pro- 
prie dell’  Abissinia. 

Animali  dojiestici.  — Buoi  (1),  Pecore,  Capre  di  più  varietà. 

Cavallo,  Asino,  Mulo. 

Cane,  di  molle  varietà,  c Gatto. 

Polli  e Piccioni,  di  varietà  diverse;  Api  (gran  quantità  d'Api 
trovansi  in  Abissinia  allo  stato  salvatico). 

Ammali  salvatici.  — Elefante;  Rinoceronte,  di  2 specie  (2); 
Bufalo;  Ippopotamo;  Cinghiale  di  2 specie. 

GirafTa  (5);  Zebre;  Antilope  (dalla  fronte  nera);  Gazelle,  di 
4 varietà  ; Capre  salvatiche , di  3 varietà.  — L’ Ibcj-  abissinio 
(Capra  Jacta,  H.  Smith),  è ancora  imiierfeltamente  conosciuto 
Suppongono  sia  l’ animale  menzionalo  nel  libro  di  Giobbe  sotto 
il  nome  di  Jaal.  Questa  specie  interessante,  diversa  mollo  dal- 
ribcx  europeo,  pare  viva  numerosa  nelle  montagne  dell’Abissinia 
e sulle  colline  sas.sose  della  Nubia  e dell’  Egitto  supcriore. 

Leone;  Leopardo  bigio  e nero;  lena;  Lince  o Caracal;  Volpe  di  più 
varietà,  alcuna  ardita  molto  e feroce;  Lontra;  Istrice;  Zibetto  (4). 

(1)  I buoi  domestici  doli’ Abissinia  sono  di  razza  grande  e bianca,  con 
lunghe  coma  ; se  ne  incontrano  comunemente  anche  de’  maculati  varia- 
mente. Non  mancano  in  Abis.sinia  buoi  colla  gobba,  specie  propria  del- 
r Africa  interna,  della  Cafreria  e del  Magadascar:  sono  macchiali  di  nero 
c bianco  : han  basse  gambe,  le  coma  cadenti  e sciolte  in  guisa  die  formano 
come  piccoli  uncini  cornuti , i quali  ciondolano  lilieramenle  da  tutte  le 
parli  e pendono  sulle  gole.  Questa  razza,  quando  6 incrociata  con  quella 
a dosso  liscio,  perde  la  gobba,  ed  i prodotti  dello  inerociamento  sono 
molto  stimati  (H.  Smith). 

(2)  Vedi  sopra  pagine  11,  49. 

(3)  Cnmclopnrdaius  anUgvorum,  Sw.  — Abita  anche  nella  Nubia. 

(4)  Lo  Zibetto  è il  solo  quadnipedc,  che  esamineremo  un  po'  più  hin- 
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UiT.FXLi.  — Colomlìi  di  molle  varieth  (bigi , a collare  e ventre 
giallo,  ccc.);  Torlorelle;  Quaglie  c Pernici;  Guardo  e Pentarde; 
Francolini  di  molte  specie;  Pluvieri;  Tordi  e Merli;  Passeri  di 
moltissime  specie.  — Il  Bruco  notò  in  Abissinia  la  magniGca 
Aquila  dorata , il  Bucero  o becco-cornuto  (1) , e P Irco , detto 

ganientc,  siccome  quello  che  fu  sempre  celebrato  per  la  sostanza  odorìfera 
che  produce.  Questo  animale  è lungo  circa  2 piedi  e Ii2  (senza  valutare 
la  coda),  e allo  1 piede  ed  IG;  il  corpo  è marchiato  da  slriscic  nere 
tra.sver.sali  ed  incrociale  le  uno  colle  altre,  sopra  un  fondo  di  color  di  terra 
o bigio;  strclls  e parallele  .son  ([uelle  striscio  sulle  sp.ille,  più  larghe  sul  corpo 
c sulle  coseie,  e qualche  volta  formano  macchie  a foggia  d’occhi,  come 
quelle  della  pantera;  la  coda,  lunga  un  piede,  ha  quattro  o cinque  anelli 
neri,  ed  ha  la  punta  pur  nera.  La  sostanza  odorosa  è contenuta  in  un 
saiTo,  munito  d' una  piccola  apt^rtura  pro.ssima  all’ano.  Gli  antichi  ama- 
rono l’odore  moscato  del  zibetto,  più  de’ moderni.  Lo  zibetto  dell’India 
è identico  con  questo  dell’Africa:  ed  il  padre  Poncet  dice,  che  £mfras, 
città  dell’  Abi.ssinia,  è celebrata  pel  commercio  del  muschio;  quivi  in  nu- 
mero immenso , gli  zibetti  son  mantenuti  in  stalo  di  dimestichezza  affinchè 
producano  in  maggior  quantità  la  prezio.sa  sostanza  : ed  afferma  averne 
visti  così  presso  alcuni  mercanti  d’  Emfras  più  di  300.  Lo  zibetto  è un 
animale  particolarmente  sonnacebioso,  e sveglia.si  con  molla  difilcollà.  Quan- 
d’è  irritalo,  1’  odore  del  musco  che  emana  diventa  più  forte,  e di  tempo 
in  tempo  la  sostanza  fragrante  cade  dalla  borsa  di  sopra  accennata,  a pic- 
coli [lezzi  del  volume  circa  d’  una  r.iKciuola. 

(1)  Il  Jìuccros  abyssinicus,  del  Lalham,  è un  grande  uccello,  poco  infe- 
riore nella  corporatura  al  nostro  gallinaccio,  e come  questo  munito  di  grossi 
bargigli  sotto  la  gola,  il  color  de’  quali  generalmente  giallo,  cangia  in 
corti  momenti  in  rosso  ed  in  violaceo;  sulla  parte  frontale  della  te.sla, 
disopra  alla  radice  del  becco,  il  buceros  ha  una  grande  proeminenza  cor- 
nuta, donde  gli  derivò  il  nome  dì  becco  cornuto.  Le  sue  penne  sono  bian- 
chissime. Costruisce  il  nido  sui  grandi  alberi  e lo  fa  quattro  volte  grande 
quello  dell’  aquila;  è coperto  come  quello  della  gazza,  e l’ entrata  è .sempre 
dalla  parte  orientale.  Que.sli  è l’ uccello  più  grande  del  genere,  e misura 
qualche  volta  tre  piedi  e mezzo  di  lunghezza.  Il  Sali  fa  menzione  di 
un’  altra  specie  di  becco  cornuto  non  più  grosso  d’ una  gazza.  — l'n  gra- 
zioso Turaccos,  o uccello  a corona,  diverso  da  quello  ili  Guinea,  è cono- 
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anche  taglia-piante,  uccello  slranissimo  (1).  — Struzzi. 

Pesci.  — L’ Orobranchie  del  Nilo  (Bahr  el  Azrek),  è il  solo 
pesce  conosciuto  da’  naturalisti  d’Europa.  Poi  in  Abissinia  se  ne 
pescano  degli  eccellenti,  di  8 o 10  specie  diver.se. 

Hettili.  — n Coccodrillo;  lo  Tartuche,  le  Rane  c i Rospi, 
di  molte  specie;  il  Camaleonte. 

COBEMZSCIO  9'  mPOaTAKlOm  ISf  ABISSIHIA 
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Panni  comuni.  — I turchini  ed  i rossi  vendonsi  di  preferenza 
agli  altri,  in  tutta  l’ Abissinia  ed  in  tutti  i porti  del  mar  Rosso. 
Da  noi  posson  valere  forse  3 fr.  il  metro;  là  si  vendono  non 
mai  mono  di  5 il  cubilo.  A Gedda  (porto  della  Mecca,  in  Ara- 
bia) , nel  tempo  del  passo  de’  pellegrini , si  vendono  anche 
più  cari. 

Tessuti  di  seta  comuni.  — Colori  più  ricercati  : azzurro  e 


sciulo  nell’ Al)issìnia:  il  color  del  suo  penname  è verde  erba,  e la  testa  è 
ornata  d'  un’  alta  cresta  mezza  circolare  di  penne  operate  con  moltissima 
delicatezza. 

(1)  V Hyreus  o Taglia  piante  abissinico,  è un  uccello  rarissimo;  non 
è di  mole  molto  maggiore  del  comune  becco  grosso:  ma  non  i>ossiede  che 
tre  sole  dila,  e le  estremità  del  suo  becco  sono  dentale  come  una  sega. 
É nero,  ad  eccezione  della  testa,  della  gola  e del  petto,  che  sono  rossi. 
Secondo  il  Brucc,  l' Ireo  è un  uccello  solitario,  che  frequenta  i boschi  e 
si  nutre  della  mandorla  delle  dure  noci:  ma  questo  fatto  può  essere  con 
ragionevolezza  contestato,  poiché,  il  becco  in  forma  di  sega  di  cui  è for- 
nito , sembrerebbe  destinato  a tagliare  le  piante  rasente  la  terra , nella 
guisa  del  Taglia  piante  del  Chili. 

Diversi  uccelli  d’  acqua  abitano  i laghi , i torrenti  e le  fiumane  ahis- 
sinie;  fra  questi  menzioueremo  solo  il  Jacama  africano,  uccello  dei  più 
graziosi , della  grossezza  c con  gl'  istinti  delle  nostre  galline  d’  acqua , 
ma  con  dita  ed  unghie  di  straordinaria  lunghezza. 
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celeste  unito;  giallo  e rosso,  uniti  c variogati.  A Gondar,  la 
stolfa  di  seta  di  colore  unito,  vendesi  5 fr.  il  cubito. 

Scte  crcoe.  — Turchine,  gialle,  rosse.  Le  nostre  più  ordi- 
narie sete  crude,  importate  in  Ahissinia,  purché  de’ colori  so- 
vraccennati, darebbero  un  benefizio  di  più  del  cento  per  cento. 
Son  molto  ricercate  in  Abissinia,  ed  il  consumo  ò grande:  dello 
turchine  si  fanno  cordoni,  che  gli  Abissini  cristiani  portano  intorno 
al  collo  per  distinguersi  da' musulmani.  Una  manna  di  seta  turchi- 
na, sciolta,  del  peso  di  10  talleri,  che  al  Cairo  costa  12  o 14  fr., 
vendesi  a Messoah  15  o 18,  in  Adua  24  o 26,  a Gondar  30  o 32  c 
ad  Ankobar  40  a 42  franchi.  — Le  sete  gialle  e rosse,  servono 
ai  fabbricanti  di  stoffe  per  tessere  la  orice  delle  toghe  dei  per- 
sonaggi delle  alte  classi. 

Veluiti  di  cotone  rossi  k TiTtcìiiNi.  — Ne  fanno  lo  vesti  di 
battaglia  pei  guerrieri  delle  alte  classi , e si  vendono  5 e 6 fran- 
chi il  cubito. 

Calicotti  e Mussoline.  — 11  Calicot  ordinario  si  vende,  a 
Messoah,  a ragione  di  12  cubiti  per  uno  scudo:  una  parte,  quello 
di  fabbrica  inglese , viene  da  Suez  ; un’  altra  parte , ed  6 il 
migliore,  viene  dagli  Stati  Uniti  dell’ America  Settentrionale. 

I’erle  di  vetro  di  Venezia.  — Se  ne  fanno  collane,  smanigli 
ed  altri  adornamenti,  e vengono  principalmente  da  Venezia  o da 
Trieste.  Occorre  sieno  molto  diverse,  tanto  nella  grossezza  quanto 
nel  colore;  a questa  condizione  costituiscono  un  eccellente  articolo 
pel  commercio  di  scambio,  specialmente  nei  paesi  do’  Gallas. 
Le  perle  di  vetro  dorate,  della  grossezza  d’una  veccia  o d’un 
pisello,  piacciono  c son  cercate  in  tutta  T Abissinia;  le  bianche 
e lo  azzurre  lo  sono  nel  regno  di  Scioa.  — Venduto  a Messoah, 
questo  articolo  non  dìi  che  un  benefizio  del  15  per  100;  ma 
nelle  provincie  dello  interno,  il  benefizio  aumenta  fino  al  ci'nto  per 
cento,  c ne’  paesi  de’  Gallas  di  ra<lo  è minore  del  200  jicr  cento. 

Antimonio.  — \ endesi  in  tutta  T Abissinia , ove  serve  di  col- 
lirio. A Messoah  dh  giù  un  grosso  benefizio.  Ma  la  quantità  ri- 
chiesta non  c grande. 
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Vetrami  e Terhaoub.  — Lo  bocce  di  vetro  bianco  ordinario, 
purché  capaci  come  una  bottiglia  da  vino  di  Bordeaux,  ma  della 
forma  particolare  voluta  in  Abissinia , che  s’  avvicina  alla  co- 
nica, bocce  che  forse  jiotranno  valere  fra  noi  un  20  contesimi 
runa,  vendonsi  05  a Messoah,  1 fr.  e 25  c.  a Adua,  1 fr. 
70  c.  a Gondar.  Gli  Abissini  nc  fanno  lo  stesso  uso  che  noi 
facciamo  de’  bicchieri.  So  poi  ([ueste  bocce  di  vetro  bianco  sono 
dorate,  il  loro  prezzo  aumenta  moltissimo:  come  pure  le  sono 
quivi  di  gran  valore  le  bocce  di  vetro  comune  ma  colorito  d’un 
bel  celeste,  o di  verde,  o di  rosso,  ecc.  — 1 vetri  piani  son  chiesti 
a (iondar  per  farne  specchi,  mercè  l'applicazione  del  mercurio.  — 
Le  altre  sorta  di  vetrami,  c le  stoviglie  sono  sicuramente  smer- 
ciabili e con  grosso  guadagno  in  tutti  i porti  arabi  e turchi  del 
mar  Rosso,  ma  gli  Abissini  non  nc  comprano. 

Mercurio.  — È chiesto  a Gondar,  dove  lo  adoprano  per  faro, 
come  sopra  dicemmo,  i piccoli  specchi  di  vetro  in  grand’  uso  per 
tutta  Abissinia.  Questo  metallo  è carissimo  a Messoah. 

Aghi,  Cisoie,  Rasoi,  ecc.  — Oggetti  ricercati  in  tutta  1’  Abis- 
sinia; ma  non  cominciano  ad  avere  un  corso  vantaggioso,  mer- 
cantilmente, che  al  di  là  della  provincia  del  Tigrè.  — In  nes- 
sun luogo  però  si  possono  vendere  allo  ingrosso.  Servono  dovun- 
que comodamente  pei  cambi  di  piccolo  valore;  ed  è certo,  che 
in  una  bottega  o magazzino  fisso  riuscirebbero  di  una  preziosa 
utilità. 

Arnesi  di  ferro,  da  legnaiuolo,  da  fabbro  e da  orafo, 
Latta,  Chiodi,  Uncini.  — Questi  utilissimi  oggetti,  son  pochis- 
simo 0 quasi  nulla  chiesti  in  Abissinia.  Non  è però  lo  stesso 
ne’  porti  arabi  del  mar  Rosso.  Gli  Abissini,  comprano  qualche 
arnese  da  oreOce  e qualche  lastra  di  latta. 

Schioppi  a miccia.  — Sono  i soli  fucili  comunemente  usati 
in  Abissinia.  1 più  cari  hanno  la  canna  a pane , o prismatica , 
e son  damascati  : valgono  fino  a 200  talleri.  Quelli  a canna 
cilindrica,  con  qualche  intarsio  d’oro  o d’argento,  vendonsi 
da  20  a 50  talleri.  Dagli  schioppi  da  guerra  nostri,  con  1’  ac- 
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ciarino  a pietra  e con  la  baionetta,  non  potrebbesi  ricavare 
elle  4 o 6 talleri.  Questa  foggia  di  fucile  è ancora  poco  stimala 
dal  comune  degli  Abissini,  e perciò  deprezzala. 

(di  schiop[ii  di  grosso  calibro,  usati  nelle  caccie  agli  elefanti 
(portano  palle  d’’!,  di  libbra),  vendonsi  in  Abissinia  da  15  a 
28  talleri , secondo  la  qualiUi.  In  generale  sono  pessimi,  e spesso 
scoppiano  fra  le  mani  de’  cacciatori,  anche  pcrchò  usano  cari- 
carli lino  quasi  alla  bocca  (1). 

Lame  di  sciabola.  — Gli  Abissini  misurano  la  lunghezza  delle 
lame  delle  loro  sciabole  colla  mano  posta  di  traverso  o per  il 
largo;  ed  una  lama  ha  (ler  es.si  la  lunghezza  richiesta,  quando 
aggiunge  a 12  mani.  Poi  bisogna  che  la  lama  sia  grossa,  forte, 
ben  brunita,  larga  fino  in  punta  e un  poco  ricurva;  altrimenti 
non  6 stimala  in  Abissinia.  Le  impugnature  c i foderi  delle  scia- 
bole si  fabbricano  nel  paese.  — Una  buona  e bella  lama  di  scia- 
bola, che  abbia  i reiiuisiti  di  sopra  descritti,  può  vendersi  fin 
100  e Ilo  franchi:  una  lama  dozzinale  ne  vale  25  a 30.  Que- 
st’ articolo  porge  quindi  il  mezzo  di  fare  de’  bei  guadagni. 

Rame  rosso  e ottoae.  — Queste  leghe  metalliche  son  ricer- 
cate dagli  Abissini,  perchè  ne  fanno  bacini,  scoilelle,  brocche, 
campanelli  e bubboli,  collari  pei  muli,  briglie,  ccc.  Si  vendono 
a Messoah , a ragione  di  due  libbre  per  3 franchi.  Ma  ne’  paesi 
de’ Gallas,  dove  se  no  fanno  ornamenti  anche  per  le  persone, 
vendonsi  carisssime.  ' 

Scatole  da  specchietti.  — Ne  vengono  di  Germania,  e si  smer- 
ciano in  tutta  l’Àbissinia  e ne’  porli  del  mar  Rosso 

'Fabacco.  — Gli  .Abissini  lo  comprano  in  foglie.  Per  un  va- 
lore di  circa  5 franchi  se  ne  danno  10  kilograniini  a Messoah; 
5 a Adua;  25  a Gondar.  — Gli  Abissini  lo  polverizzano,  poi  lo 
mescolano  con  un  poca  di  cenere  d’  aloe , e cosi  formano  il  loro 
tabacco  da  naso.  — Per  fumare  adoprano  tabacco  indigeno. 

(1)  fe  raro,  che  un  Abissino  che  tira  ad  un  elefante,  non  sia  rovesciato 
dal  contraccolpo  del  fucile. 
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Ubo.  — Vendesi  bene  in  tutti  i porli  meridionali  del  mar 
Rosso,  ma  gli  Abissini  veramente  non  ne  comprano. 

Cannella.  — Si  vende  nell’ Al)issinia , c su  tutta  la  costa 
del  mar  Rosso. 

Pbpb.  — Gran  consumo  di  pepo  in  Abissinia  c in  tutti  i porti 
del  mar  Rosso.  A Messoah,  vendesi  a ragione  di  3 kil.  per  uno 
scudo  (5  fr.)j  in  Adua,  2 kil.  pel  medesimo  prezzo;  a (fondar, 
1 kil.  e mezzo. 

Cotone  d’  infima  ocalita’.  — Si  vende  caro  agli  Abissini  che 
abitano  vicino  ai  littorale,  i quali  ne  fanno  tele  grossolane.  Nei 
porli  del  mar  Rosso  lo  adoprano  anche  per  empiere  i materassi 
ed  i cuscini  de’  divani. 

Stagno  greggio.  — Oggetto  di  gran  consumo  in  tutti  i porli 
del  mar  Rosso.  Gli  Arabi , che  adoprano  vasi  di  rame  nelle  loro 
cucine  e sullo  loro  tavole,  han  bisogno  di  gran  quantità  di  stagno 
per  rendere  innocuo  1’  uso  continuo  di  quelli. 

Tele- DI  cotone  dette  gvikee.  — Questo  è l’articolo  del 
maggior  commercio  del  mar  Rosso,  e di  tutta  la  costa  orientale 
africana  fino  a Zanzibar.  Ve  ne  sono  di  più  qualità:  ma  le  rosse 
son  più  ricercale,  in  Abissinia,  delle  turchine.  Gli  Abissini  le 
sfilano  per  farne  le  frange  delle  loro  toghe.  Le  donne  de’  Galla 
ne  adoprano  lunghi  pezzi , che  portano  in  capo  e intorno  al 
corpo,  come  le  Greche  antiche  facevano  de’  loro  veli.  Certune 
tribù,  neU’lfate,  a Giarso,  a Guragniè,  ecc.,  ecc.,  chiedono  di 
preferenza  il  color  rosso;  altre,  quelle  della  provincia  di  Doba, 
gli  Azebo  5 i Roja , i Gafra  e gli  Ucllas , il  turchino.  — Il  com- 
mercio di  queste  guinee  non  è di  gran  profitto  a Messoah,  seb- 
bene la  loro  vendila  sia  corrente  ed  assicurala  ; ma  ne’  paesi  de’ 
Gallas  il  guadagno  che  se  ne  ricava  è enorme. 

Tessuti  pur  di  cotone,  detti  indiane.  — Vendonsene  per 
tutto,  in  Abissinia  come  ne’  porti  del  mar  Rosso.  Però,  in  que- 
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Sii,  sulla  tloppla  riviera  ilei  dell#  mare,  onminciano  a preferirsi 
Io  indiane  europee,  spccialinenlo  quelle  di  Francia.  In  Abissinia, 
le  indiane  (le  chiamano  suvu')  sono  un  articolo  di  molla  impor- 
tanza: gli  Abissini  ne  foderano  le  loro  leindc,  vale  a dire  le 
pellicciu  che  tulli  portano  sullo  spalle.  Sebbene  dì  qualità  comu- 
nissima, pure  si  vendono  molto  care:  ma  k indispensabile  die 
abbiano  il  fondo  rosso  e sieno  dipinte  a rami;  di  qualunque 
altro  colore  non  sareblM'ro  comprale.  — Lna  pezza  d’ indiana 
rossa,  che  a Surate  (India)  costa  da  20  a 22  fr.,  si  vende  AÌ3 
a Messoab  e 00  a Gondar. 

IDSA  SKI.£A  OROAmZZAXlOZn;  S' 1TKA  SOCIETÀ' 

PER  ZO  SVILUPPO  BEL  OOMHCRCIO  BI  CAHBIO  1»  ABISSINZA. 

Dopo  il  suo  decadimento  politico,  dccadiraenlo  cho  conta  ornai 
molti  anni,  l' Abissinia,  ad  onta  delle  naturali  ricchezze  di  cui 
6 fornita  (e  di  esse  non  potemmo  dare  che  una  debolissima  idea), 
r Abissinia  trm  asi  in  un  torpore  commerciale  jirofondissimo. 
Trattasi  ora  di  .suggerire  i mezzi  pratici,  opjiorluni  a togliere 
da  quel  torpore  si'colare  un  commercio  virtualmente  tanto  ricco, 
a regolarizzarne  il  successivo  sviluppo,  e allargarlo  quanto  più 
ò possiljile. 

Uno  de’  primi  dati  da  fissare,  quello  esser  dovrebbe  dell’eslen- 
siono  de'  mezzi  applicati  all’  ardua  ma  lucrosissima  impresa  : 
intanto  questo  è certo,  che,  perchè  riesca,  ella  principalmente 
reclama  l’unità  che  risulta  dall’ associazione  regolare,  e da  un 
organamento  l>en  inteso  di  membri  attivi  ed  intelligenti.  Aliino 
di  rendere  le  nostre  spiegazioni  più  semplici,  stabiliremo  la 
ipotesi  d’ una  società  specialmente  costituita  a questo  effetto: 
ma  perchè  non  possiamo , a priori , dare  sufipulazione  veruna 
plausibile  relativamente  al  valore  del  capitale  che  lo  sarebbe 
assegnato,  cercheremo  i dati  cho  ne  sono  indipendenti,  gli  cle- 
menti che  sono  atti,  per  loro  natura  e secondo  i casi,  ad  es- 
sere proporzionatamente  diminuiti  o ampliali.  Simile  intenzione 
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ci  obbligherà  a dare  ad  essi  quel  carattere  preciso,  fisso  e cer- 
to, che  non  può  provenire  die  da  princi|iii  ineluttabili.  Gli  ele- 
menti di  questo  cummerciu  esistono:  e tali  quali  sono,  bisogna 
trarne  il  maggior  vantaggio  possibile,  c non  pensare  in  sul  prin- 
cipio a crearne  de’  nuovi. 

Mi  spiego.  — I cambi  che  attualmente  fa  l’Abissinia,  son 
ben  determinati,  comecchò  ristretti;  ed  entrano,  per  una  certa 
porzione,  nel  moto  commercialo  del  mar  Rosso.  Col  tempo, 
potranno  spingersi  gli  Abissini,  non  v’  ò dubbio,  ad  un  consu- 
mo molto  maggiore  di  quegli  articoli  che  oggi  sono  domandati 
sui  loro  mercati;  ma  gettarvi  allo  inqirovviso  quelle  fra  le  no- 
stre manuCatture  delle  quali  non  lianno  ancora  idea,  sarebbe 
un  correre  tropjK»  gran  pericolo  di  rovina,  perchè  molto  jiro- 
babilmcnto  le  dette  manufatturo  verrebbero  sul  principio  non 
apprezzate.  Oggetto  capitalo  del  commercio  abissino  è 1’  espor- 
tazione, e gli  speculatori  europei  dovrebbero  intanto  cercare  di 
prender  articoli  quanti  più  possono  dall’Abissinìa,  piuttosto  che 
recarvene.  Se  la  importazione  potrà  diventare  notevole,  questo 
evidentemente  non  altrimenti  avverrà,  che  per  elfetto  deirazionc 
lunga  di  relazioni  non  mai  interrotte. 

E tal  ragione  viene  in  appoggio  di  molte  altre,  per  persua- 
derci a preferir  Messoah  come  sede  dello  ideato  emporio.  Tutti 
i mercatanti  abissini  ne  conoscono  la  strada:  Messoah  è il  cen- 
tro de'  cambi  attuali  di  tutta  1’  Abissinia  : il’  altronde  è il 
porto  miglioro  della  costa,  e nella  suji  rada  possono  sorgere  al- 
l’àncora sicuri  i [liù  grandi  navigli:  lilialmente  è il  centro  com- 
incrciale  dell’  arcipelago  di  Halach.  Certo  non  mancano  altri 
punti  sul  lillorale  abissino  favorevoli  ed  oi>portuni  allo  sta- 
bilimento d’ empori!  c di  commerciali  fattorie;  anzi  in  questi 
si  avrebbe  il  prezioso  vantaggio  d’  evitare  le  vessazioni  della 
dogana  turcliesca , che  è in  .Messoah  ; ma  fier  ciò  occorre- 
rebbe aprire  nuove  vie,  guarentirne  la  sicurezza  contro  la  fe- 
rocia delle  tribù  del  litiorale,  ed  attendere  dal  lemjro,  che  i 
mercatanti  sì  abituassero  a preferirle  alla  strada  vecchia , che 
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da  secoli  conduce,  in  piena  sicurezza,  dallo  interno  del  paese 
a Messoah.  A Messoah , dunque , dove  fan  capo  tutti  i nego- 
zianti delle  grandi  caravane,  bisogna  per  forza  e vendere  e com- 
prare allo  ingrosso. 

Però,  agenti  nostri  sparsi  nello  interno  dell'Abissinia,  mentre 
negozierebbero  alla  spicciolata,  dovrebbero  informare  lo  emporio 
centrale  di  Messoah  circa  gli  articoli  in  favore  nei  diversi  mer- 
cati dello  interno , circa  la  quantità  occorrento  ed  il  prezzo  che 
potrebbe  ricavarsene  ; c dovrebbero  nel  tempo  stesso  annotiziarc 

10  emporio  suddetto,  intorno  ai  generi  abissini  utili  alta  espoi> 
tazione,  che  dai  diversi  mercati  potrebbero  trarsi  con  lucro. 

Lo  emporio  dovrebbe  avere  un  cassiere  generale , responsabile 
di  tutti  i fondi  impiegati  in  Abissinia,  ed  un  incaricato  d’alfari 
a Messoah , unicamento  occupato  dello  transazioni  commerciali  ; 
questo  incaricalo  sarebbe  indispensabile  parlasse  la  lingua  araba. 
— Un  principale  agente  dovrebbe  risedere  a Gondar,  che  ò il 
centro  di  tutto  lo  interno  commercio  deH’Abissinia;  il  quale  fa- 
rebbe dirigere  lo  mercanzie  verso  lo  emporio,  trasferendosi,  o in- 
viando altri  agenti  a lui  subordinati,  nei  luoghi  di  produzione,  c 
dando  la  sua  garanzia  per  la  spedizione  delle  merci.  Perchè  tutto 

11  segreto  sta  in  questo:  fare  affluirò  allo  emporio  di  Messoah,  da 
tutti  i punti  del  paese,  i negozianti  abissini  coi  loro  particolari 
prodotti,  con  promessa  immancabile  di  smercio  sicuro;  cosa 
più  difficile  di  quello  che  a prima  giunta  non  sembri , sendo  gli 
Abissini  diffidentissimi  : perciò  sarà  necessario  un  qualche  tempo, 
perchè  a poco  a poco  possano  persuadersi,  che  le  loro  merci 
sai'anno  sicuramente  comprate  sul  mare.  In  qualunque  modo  bi- 
sogna evitare  di  comprare  sui  mercati  dello  interno;  chò  sarebbe 
una  rovina  per  due  ragioni:  — la  prima,  c la  più  imperiosa, 
è questa  : che  il  negoziante  europeo  bisognerebbe  facesse  il  tra- 
sporto della  mercanzia  a tutto  suo  rischio  o pericolo  ; e d’  al- 
tronde egli  avrebbe  sempre  lo  svantaggio , così  per  il  costo  come 
per  la  celerità , a confronto  de’  mercatanti  indigeni , abituali  a 
questi  disastrosi  viaggi  : — la  seconda  ragione  è quest’  altra  : che 
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i negozianti  si  mostrano  più  esigenti  e difficili  nelle  loro  pro- 
vincie  e nei  loro  villaggi  di  quello  che  a Messoah,  ove  restano 
un  po’  disorientati  ; e d’ altronde , ciò  che  piu  temono  è di  tor- 
nare a casa  colle  merci  che  aveano  portate:  per  la  qual  cosa 
si  vedono  adoperare  a Messoah  una  pazienza  ammirabile  con 
gli  Arabi , che  gli  mandano  da  oggi  a domani  e poi  gl’  ingan- 
nano nel  modo  più  indegno.  Quando  non  saranno  più  obbligali 
a restare  due  o tre  mesi  in  Messoah  pel  disbrigo  de’  propri  affari, 
i mercanti  abissini  potranno  faro  dallo  interno  del  loro  paese 
al  mare,  non  duo  soli  viaggi  all'anno,  corno  i^gi  adoperano, 
ma  tre  o quattro.  — Nulladimeno,  per  alcuno  merci  si  potrò  fare 
eccezione;  per  quelle,  per  esempio,  che  di  contrabbando  in- 
troduconsi  in  Messoah,  corno  muschio,  oro,  ecc.  : queste  saranno 
le  sole,  cho  metterò  conto  di  comprare  nei  mercati  dello  interno. 

L’ organamento  dello  ideato  nostro  emporio  sarò  dunque  sem- 
plicissimo : il  rcsidento  ricevo  gl’  invii , accompagnali  da  boni 
motivati  dallo  agente  circa  la  specie  e la  quanlitò  della  mer- 
canzia; la  verifica,  la  pone  in  magazzino  ed  il  cassiere  paga. 
Nel  medesimo  tempo  il  residente  dovrò  ricevere  le  istruzioni 
dogli  agenti  interni,  circa  gli  articoli  in  favore  c richiesti  sui 
mercati  dell’  Abissinia:  perciò  esaminiamo  ora  più  da  vicino  l’of- 
fizio  di  questi  agenti  dell’  interno.  — In  Abissinia  non  si  muove 
foglia  senza  il  concorso , l’ assenso  o il  favore  do’  capi  : quanto 
l’Abissino  mostrasi  compiacente,  premuroso,  serviziato,  se  sa 
che  siete  nelle  grazie  del  signore  del  luogo  cho  abita , altret- 
tanto 6 indifferente  quando  questa  raccomandazione  vi  manchi. 
Egli  ò dunque  un  punto  essenziale  della  condotta  da  tenersi 
dagli  agenti,  il  conciliarsi  i capi  coi  quali  dovranno  trovarsi  a 
contatto.  Or  siccome  in  questo  paese , fare  un  regalo  ad  alcuno 
è il  maggior  segno  di  stima  e di  considerazione  che  si  possa 
dargli , ed  una  diretta  invocazione  alla  sua  amicizia , invocazione 
raramente  disjnezzala , perciò  su  questo  proposito  occorrerò  faro 
un  qualche  sacrificio  : nulladimeno  bisognerò  usare  di  questo 
mezzo  con  quella  discrezione , che  impedisca  di  farlo  considc- 
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rare,  alla  lunga,  come  un’  abilucline  doverosa;  perchè,  come  ab- 
biamo dello  di  sopra , nessun  popolo  è più  dell’Abissino  avido 
di  regali:  d’altronde  egli  è un  uso  rigoroso  in  questo  paese  di 
rendersi  regalo  per  regalo;  la  quale  reciprocanza  alleggerirebbe 
sempre  la  spesa  dio  la  ideata  società  dovrebbe  necessariamente 
fare  a questo  titolo.  Ma  la  protezione  de’  capi  aiuterebbe  poten- 
temente gli  agenti  nel  loro  ofiizio,  che  coadiuverebbero  con  tutto 
il  loro  potere  (che  è assoluto);  gli  farebbero  accompagnare  ne’ 
luoghi  delle  grandi  caccie  e delle  grandi  produzioni; .e  mercè  del 
favore  dei  c.api , i mercatanti  indigeni  farebbero  a gara  ad  offrire 
loro  le  derrate  locali.  — Di  sopra  dicemmo,  che  questi  agenti 
sarebbero  sotto  gli  ordini  di  un  incaricalo  principale  residente  a 
Gondar.  Non  dovrebbero  corrispondere. £on  altri  fuorché  con  lui; 
da  lui  riceverebbero  le  loro  istruzioni,  ed  a lui  trasmetterebbero 
i loro  rapporti:  secondo  i bisogni,  egli  avrebbe  facoltà  di  traslo- 
carli da  una  provincia  all’  altra.  11  quale  agente  principale  do- 
vrebb’  essere  investito  di  tutta  la  fiducia  della  società , c , se  non 
associato,  almeno  fortemente  interessato  nell’ intrapresa.  1 subal- 
terni , oltre  lo  loro  paghe  fisse , dovrebbero  avere  anche  un  pro- 
porzionato interesse  negli  affari  che  trattassero.  — Non  biso- 
gnerebbe limitare  il  numero  di  questi  agenti:  qualunque  nuovo 
progresso  della  impresa  dovrebb’  essere  un  motivo  per  crearne 
de’  nuovi. 

Intanto  che  dai  luoghi  di  produzione  si  farebbero  gl’ invii  nel 
modo  di  sopra  indicato , non  dovrebbe  tralasciarsi  un  mezzo 
attissimo  a supplirvi,  degno  di  essere  particolarmente  raccoman- 
dalo ai  singoli  agenti.  Esiste  in  Abissinia  una  classe  di  facchini, 
che  arrivano  a fare  una  onesta  fortuna  operando  così:  mercè 
della  paga  di  un  tallero,  questi  facchini  portano  alla  marina  un 
carico  di  30  kilogrammi;  comprano  a Messoah  mercanzie  pel 
valore  di  quel  tallero  e le  rivendono  almeno  il  doppio  nel  loro 
paese  ; nel  seguente  viaggio  possono  dunque  riportare  da  Messoah 
mercanzie  per  tre  talleri,  c rivenderle  sei.  In  cajK>  a tre  o quattro 
viaggi,  quando  han  messo  insieme  un  dieci  o dodici  talleri,  non 
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portano  più  che  a conto  proprio  e raddopiùano  così  in  ogni 
viaggio  i loro  profitti.  Potrebbero  facilmente  gli  agenti  indurre 
molti  di  quei  mercanti  girovaghi  a provvedere  la  fattoria  di  Mes- 
soah.  Sceglierebbero  quelli  che  son  maritati,  perchè  la  loro  fa- 
miglia è un  pegno  di  fedeltà.  Dopo  tre  o quattro  viaggi  fatti  per 
la  società,  quando  un  mercante  avesse  cumulato  una  sufficiente 
sommetta,  l’agente  comprerebbe  da  lui  la  mercanzia,  che  questi 
dovrebbe  trasportare  a suo  rischio  e pericolo  a Messoah,  ove  gli 
verrebbe  pagata. 

Tale,  in  generale,  è l’ordinamento  che  sembraci  conciliare 
il  gran  principio  della  centralizzazione,  che  non  era  da  trascu- 
rarsi, e le  peculiari  condizioni  in  cui  si  trova  rAbissinia;  ordi- 
namento che,  se  non  erriamo,  può  ammettere  perfettamente 
r unità  tanto  necessaria  nelle  prime  operazioni  commerciali , e 
l’estensione  che  donno  avere  por  riuscire  di  qualche  importanza. 

Facendo  divergere  la  sua  azione  dai  due  centri  attuali  del 
commercio  in  Abissinia,  si  avrà  tutto  il  profitto  dei  precedenti 
stabiliti,  e si  avrà  la  condizione  più  favorevole  per  i migliora- 
menti futuri. 

Questa  macchina  è facilissima  ad  intendere:  e senza  preten- 
dere di  provvedere  a tutte  le  dilKcoltà  che  potrebbero  presen- 
tarsi nella  pratica,  tenteremo  di  compiere  le  nostre  indicazioni, 
menzionando  i luoghi  no’  quali  gioverebbe  porro  degli  agenti , 
c accennando  in  breve  le  funzioni  che  dovrebbero  adempiervi. 

lESSOAH. 

Emporio  generale  — Qui  si  sbarca  il  carico,  c si  appresta  la 
mercanzia  da  esportare.  — Un  cassiere  generale  incaricato  di 
fare  tutti  i pagamenti.  — Un  residente  principale  della  società, 
incaricato  di  far  le  vendite  e di  verificare  le  compre. 

Questi  due  impiegati  e il  residente  di  Gondar  potrebl)cro  essere 
i soli  Europei  preposti  all’  impresa  nell’  Abissinia.  Tulli  gli  altri 
agenti  sarebbero  Abissini;  e si  avrebbe  in  loro  1’  utilità  di  gente 
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perfellaiTiPnte  istrutta  delle  abitudini  di  ciascun  luogo,  e che  , 
d’  altra  parte , oltre  al  diritte  di  commissione  che  loro  sarcbltc 
dato,  si  contenterebbero  di  piccolissimo  stipendio;  dai  due  ai 
quattro  talleri  al  mese,  secondo  l' importanza  dei  loro  posti. 

Kayékor  (frontiera  d’  Etiopia).  — Un  agente  pagato  a ragione 
di  due  talleri  al  mese,  inc;tricato  di  trasmetter  le  lettere  ed 
agevolare  la  via  ai  messaggeri.  Darebbe  avviso  del  passaggio  delle 
caravane.  Spedirebbe  a Messoah  il  grano  e tutte  le  provvigioni 
comperate  sull’  alto  piano.  Un  modo  a'rto  per  avere  il  grano  a 
buon  mercato,  si  è quello  di  dare  agli  agricoltori  i bovi  neces- 
sari pei  loro’  lavori  ; cedono  in  cambio  la  metà  della  raccolta. 

Axxm  (Tigre).  — Un  Abissino,  con  eguale  sti{x;ndio,  baste- 
rebbe per  tenere  informato  1'  Emporio  generale  dell’  arrivo  delle 
caravane,  che  ordinariamente  restano  per  qualche  tempo  nelle 
fertili  praterie  che  circondano  qmdla  città.  Ospiterebbe  i mes- 
saggeri c gli  agenti  che  viaggiano. 

Atebi  (Agame).  — ■ Questa  stazione  ò importante.  È vicina 
alla  pianura  del  sale;  di  là  partono  lo  caravane  che  vanno  a jiren- 
dere  il  salo  c lo  zolfo  nelle  jìianure  adiacenti  al  lago  Alclbad. 
Bisognerebbe  cercare  in  quel  luogo  un  abile  agente , provvisto 
di  casa  e di  magazzino,  e jìosscssore  d’una  sommetta  per  poter 
comprare  il  sale  nella  stagione  favorevole,  cioè  da  settembre  a 
maggio;  ;>erchè  allora  il  tallero  si  c;imbia  per  110  pani  di  sale, 
mentre  negli  altri  cimjue  mesi  vale  jiiù  di  70  o 80  , lo  che 
dà  modo  di  far  subito  un  gran  profitto;  profitto  d’altra  parte 
sicuro,  poiché  tutte  le  province  del  sud  non  hanno  altra  mo- 
neta corrente  che  quei  pani  di  sale.  È anche  da  notare,  che 
Atebi  essendo  una  città-asilo,  il  magazzino  non  vi  correrebbe 
alcun  rischio. 

Alitalo  (Enderta).  — L’  agente  di  (juesto  mercato  dovrebbe 
porre  in  via  verso  l’Asciangui  e Sokota  le  mercanzie  che  ivi  si 
spediscono.  Al  di  là  di  Asciangui  soltanto  sono  ricercate  neU’Abis- 
sinia  le  guinee  (calieot);  nel  paese  cristiano  han  molto  minor 
valore. 
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Sokola  ((lagne).  — Qui  dovrebbe  risedere  un  agente  di  pri- 
m’  ordine , porcili!  quel  mercato  corrisponde  con  IJadela  che  for- 
nisco le  lane,  col  paese  di  Yt>dgiù  che  dh  i muli,  coll’ Asciangui 
che  produce  il  miele,  la  cera  ed  altre  mercanzie  ricercate  dagli 
Uellos,  che  vendou  cavalli  c comprali  guineo. 

Yancdgia  (Uadela).  — L’  agente  posto  colìi  corrispondereblie 
con  quello  di  Sokota,  e senirebbe  d’intermedio  fra  questa  sta- 
zione ed  i paesi  di  Yedgiù,  d’/Vsciangui  e d’Uello. 

GONDAR. 

Centro  commerci.alc  e politico  dell’  Abissinia,  punto  di  riu- 
nione di  tutte  le  carovane  che  partono  di  Ih  per  recare  aU’c- 
stero  i prodotti  del  paese,  o che  si  dirigono  verso  qualche  punto 
dell’interno  per  cambi.arvi  il  muschio,  il  cafl'ò,  l’oro,  l’avorio 
con  le  mercanzie  ricevute  dagli  Europei.  I cacciatori  vengono  quivi 
a vendere  i denti  d’ elefante  e d’ ippopotamo , lo  coma  di  rino- 
ceronte, di  bufalo,  di  bove  c d’  antilope.  Gondar  è altresì  il 
più  gran  centro  industriale  dell’  Abissinia. 

Residenza  del  principale  agente  europeo,  che  invigilerebbe  e 
dirigerebbe  tutte  le  operazioni  dell’ interno,  che  comunicherebbe 
coi  capi,  die  tratterebbe  colle  grandi  carovane,  che  farebbe  le 
compre  alle  condizioni  prescritte  dalla  fattoria  di  Messoah  e die- 
tro avviso  del  residente  in  questa  città. 

Basso  (Godgiam).  — Un  agente  in  questo  mercato,  che  è 
importantissimo:  vi  si  vende  caffè,  avorio,  oro  dei  paesi  Gallas, 
muschio. 

Debra  Jbbage  l^Scirè).  — Altro  importante  mercato:  vi  si 
trovano  avorio,  cotone,  corna  di  rinoceronte,  pellicce,  coma  di 
antilope.  — Qui  un  agente  di  primo  ordine. 

Debra  Libanos.  — E qui  un  corrispondente,  agente  inter- 
medio fra  quello  d’Ankober  e quello  della  provincia  di  Godgiam. 

Ankober  (Ifate).  — Dovrebbe  risedervi  un  agente  collo  inca- 
rico di  comprare,  a condizione,  le  mercanzie  dello  carovane  che 
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vanno  a Narea,  (niraguié,  Harar  c Wiml'’i,  e di  spedirle  quando 
a IX'bra  Libanos,  per  la  via  di  Sclalé-Mofjliere , il  cui  principe 
ama  gli  Europei,  e quando,  secondo  le  occasioni,  nei  paesi  d’Uello, 
d’Uadela,  di  Sokola,  d’  Anlalo , d’Adiia,  e fino  a Messoah. 

Bilciana.  — Un  agente  intermedio  fra  Gondar,  Basso  e An- 
kober. 

Kaffa  (Galla).  — Gran  mercato  dell’  Africa  centrale  : biso- 
gnerebbe risedesse  qui  un  agente  .svelto  e intelligentissimo. 


LEZIONE  III. 

RUBIA,  DA8FDR,  KORDOFAN,  EGITTO. 

In  Ire  parti  la  presente  Lezione  6 distinta.  Comprende  la  prima 
tutta  «piella  zona  della  regione  del  Mio,  clic  dilungasi  a ponente 
dell’ Abissiuia  fino  alle  contrade  poco  conosciute  della  Nlgrizia 
centrale,  e distinguesi  ne’ paesi  del  .Sennaar,' del  Kordofan  e 
del  Darfiir,  con  lo  loro  respettive  dipendenze:  specialmente  al 
Sennaar  attengono  contrade,  «bilia  parte  di  mezzogiorno,  delle  quali 
mal  potrebbonsi  ora  specificare  i fisici  caratteri  ed  etnografici  o 
delincare  i remoti  confini.  Nella  seconda  parte  descriveremo  la 
Niibia  propriainenle  detta , al  nord  del  Kordofan , dell’  Abissinia 
e del  Sennaar,  fino  alla  prima  cataratta  del  Nilo.  E nella  terza 
r Egitto , dalla  cataratta  suddetta  al  mare  Mediterraneo. 

I. 

Il  Sennaar  fu  un  gran  regno,  ampio  1150  mila  kilometri  «pia- 
drati,  fra  il  Kordofan  a ponente,  l’ Abissinia  a scirocco,  la  Nu- 
bia  propria  al  nord:  al  sud,  come  avvertimmo,  confina  incer- 
tamente c»n  lo  terre  incognite,  clic  sono  alla  volta  delle  vere 
fonti  del  Nilo.  — La  popolazione  die  abita  questo  grande  spazio 
d’ Africa,  stimasi  t!  milioni  d’anime.  — Il  Sennaar  fu  anche  un 
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regno  polunie.  L’  ulliina  dinnslia , die  per  35U  anni  lioniinò  in 
questo  paese  (la  dinastia  de’ Fungi),  era  oriunda  del  Sudan.  Con- 
quistò il  Sennaar  nel  1482,  e fu  debellala  dalle  armi  d’ Isinail- 
pascià , figlio  del  celebre  Mehemcl-Ali  vice  re  d’  Egitto,  nel  1820. 

La  storia,  la  statistica,  la  geografia,  il  commercio  di  questa 
contrada,  sono  ancora  avvolte  in  molti  veli,  die  ai  viaggiatori 
futuri  ò riserbato  squarciare.  Ma  frattanto,  nessuno,  ch’io  mi 
sappia , gettò  tanta  luce  in  questi  ultimi  tempi  sulla  geogra- 
fia e sul  commercio  di  queste  remotissime  terre , quanto  la  rela- 
zione recentemente  stampata  d’un  giovine  viaggiatore,  irraggio- 
sissimo  il  quale,  [ter  sollevar  1’  alTanno  da  cui  il  suo  cuore  di 
patriotta  era  oppresso,  al  cospetto  del  destino  infelice  della  pa- 
tria comune  nostra , imprendeva  quell’  arduo  viaggio  nelle  quasi 
incognite  terre  dell'Africa  Centrale , e poco  mancava  non  iscoprisse 
le  vere  e tuttora  misteriose  fonti  del  Nilo.  — Ascoltiamolo: 

« Sull’  estrema  punta  della  grande  penisola,  che  il  Bahr-el-Abid 
(acqua  bianca)  forma  nel  suo  incontrarsi  col  Bahr-el-Azrck  (acqua 
azzurra) , ed  in  riva  a quest’  ultimo,  giace  Kartum , capitale  del 
Sudan  egiziano:  essa  era  altre  volte  una  considerevole  città;  ma 
sullo  spirare  del  secolo  scorso , gli  Sceluki  la  sorpresero  di  not- 
tetempo, sterminarono  i suoi  abitanti , la  incendiarono  c la  di- 
strussero compiutamente.  Allordiù  gli  Egiziani , treni’  anni  ad- 
dietro, vennero  a renderle  l’ importanza  che  le  ò dovuta  per 
la  sua  posizione,  non  vi  trovarono  che  alcuno  capanne  ed  un 
gran  cimitero:  questo  miserabile  villaggio  obbediva  all’ impero 
d’  un  Melek  o capo,  residente  ad  llalfay,  grossa  borgata,  posta 
a poche  ore  di  distanza  sul  Nilo.  Dopo  la  comiuisla  egiziana, 
il  potere,  diviso  dapprima  fra  molli  capi,  venne  centralizzato; 
r amministrazione  delle  nuove  provincie  restò  allidala  ad  un  go- 
vernator  generale,  che  risiede  appunto  nel  centro  degli  acqui- 
stali dominii.  E difetti  Kartum  trovasi  quasi  ad  uguale  distanza 
da  Obeid,  capitale  del  Kordofan,  da  Sennaar  e da  Berber,  ca- 
poluoghi  di  antichi  regni  del  medesimo  nome. 

« Per  la  posizione,  opinirtunissima  al  commercio,  e per  l’af- 
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fluenza  che  Decessila  la  sede  d’  un  vasto  governo,  Kartnm  andò 
rapidamente  aumentando  in  popolazione  c in  grandezza.  La  mag- 
gior sicurezza , derivata  al  commercio  dallo  spegnersi  dei  piccoli 
sovrani  barbari  c dal  subentrare  d'  un  dominio  semi-incivilito , 
vi  fe’  concorrere  negozianti  di  varii  paesi;  la  liberlh  di  naviga- 
zione sul  Nilo  Bianco,  solennemente  riconosciuta  dalla  Sublime 
Porta  e dal  viceré,  favori  i tentativi  d’arditi  venturieri,  che 
scelsero  Kartum  come  centro  e punto  di  partenza  pitr  lontane 
escursioni:  i fnercanti  d’avorio,  di  scliiavi,  di  gomme  trovarono 
nella  sorta  citth  una  posizione  opportunissima  pei  loro  trailici,  ed 
oggidì  Kartum,  compresa  la  non  debole  sua  guarnigione,  novera 
quasi  ventimila  abitanti;  popolazione  numerosissima  e di  gran 
lunga  su[)criore  a quella  di  tutte  1’  altre  città,  non  che  della 
Nubia,  dell’  Alto  Egitto. 

« Mehemet-Ali,  al  cui  gonio  si  devono  attribuire  la  conquista 
del  Sudan  c la  felice  scelta  della  capitale,  dava  una  grande  e 
giusta  importanza  a queste  nuove  possessioni  : recatosi  due  volte 
a visitarle,  e spintosi  lino  alle  montagne  del  Fazoglo,  sul  Nilo 
Azzurro,  dove  si  fermò  più  d’uu  anno,  egli  fu  in  grado  di  con- 
vincersi quale  immenso  incremento  avroblie  recato  alla  sua  po- 
tenza il  tenere  in  mano  la  cliiave  del  dominio  e del  commercio  di 
tutta  r Africa  centrale,  situata  appunto  nella  riunione  delle  due 
grandi  arterie  che  la  tagliano  in  gran  parte  della  sua  lunghezza 
da  oriente  ad  occidente. 

(c  Anche  ammettendo  che  quelle  regioni  inesplorate,  che  giac- 
ciono fra  i Nili  Bianco  c lo  Azzurro , non  producano  che  avorio 
gomme  e polvere  d’ oro  ( non  considerando  gli  schiavi,  il  cui 
nefando  commercio  non  può  esser  mai  sorgente  di  verace^  pro- 
sperità ),  è facile  comprendere  quali  immense  conseguenze  pos- 
sono risultare  dal  riunire,  per  mezzo  del  commercio,  i nume- 
rosi popoli  possessori  di  tali  ricchezze  coi  centri  dell’  industria 
e della  civiltà.  Que’  popoli,  segregali  dal  resto  del  mondo  e in 
preda  alla  più  miseranda  barbarie , non  hanno  veruno  sbocco  ai 
loro  prodotti,  di  cui  ignorano  jierlìno  il  prezzo,  veruna  comu- 
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nicazionc  colle  altro  nazioni , le  quali  pagherebbero  quelle  der- 
rate col  toglierli  all’  ignoranza  e col  comunicar  loro  i lumi  della 
religione,  della  scienza  c delle  arti.  Mebemet-Àlì,  spingendosi 
Gno  alla  porta  di  quelle  regioni  c cercando  di  favorire  le  co- 
municazioni ed  i trallici  con  que’  popoli , aveva  posta  la  prima 
pietra  di  siffatta  opera  grandiosa;  c so  le  sue  intenzioni  aves- 
sero sortito  effetto , l’ interno  dell’  Africa  non  sarebbe  ora  più 
un  mistero,  nò  i suoi  abitanti  una  parte  perduta  della  grande 
famiglia  umana. 

« Col  render  libera  la  navigazione  del  Nilo  Bianco,  Mchemet- 
Ali  aveva  eccitato  gli  sperimenti  dei  negozianti,  dei  viaggiatori 
e degli  scenziati.  Giù  una  spedizione  scientiOca , condotta  dal- 
r ingegnere  d’ Arnaud , aveva  steso  una  carta  esatta  del  corso  del 
fiume  fino  al  4.®  grado  e 30'  di  lat.  nord;  giù  parecchi  mercanti  si 
prestavano  a gareggiar  di  zelo  e d’  ardimento  nei  tentativi  di  lon- 
tano escursioni , e se  avesser  essi  realmente  trovato  eUicace  pro- 
tezione nel  governo  egiziano,  e si  fossero,  dal  canto  loro , pro- 
posti di  generare,  colla  jjropria  condotta  verso  i Neri,  confidenza 
e simpatia,  i principali  ostacoli  frapposti  dalle  difiìcoltù  del 
viaggio  e dalla  barbarie  degli  abitanti  sarebbero  a quest’  ora 
rimossi. 

u Air  ultimo  confine  delle  possessioni  egizie  sul  Nilo  Azzurro, 
cioò  a qualche  giornata  di  viaggio  oltre  Sennaar,  aveva  final- 
mente Alehemet-Ali  stabilito  un  posto  militare  d’osservazione, 
coir  ordine  d’  accogliere  nella  miglior  maniera  tutti  i Neri  che 
si  fossero  presentati  dall’ interno , sia  per  commercio,  sia  per 
curiosità,  e d’ indirizzarli  a Kartum,  lasciati  quivi  liberi  d’am- 
mirare lo  meraviglie  di  quella  civiltà  bambina  e di  ritornarsene 
in  patria  quando  loro  piaces.se.  Tali  istruzioni  tendeano  appunto 
ad  attivare  colle  tribù  dell’  interno  relazioni  d’ industria  e d'  a- 
micizia,  che  avrebbero  portato  col  tempo  incalcolabili  frutti  d’in- 
civilimento e di  prosperità. 

« Ma,  sventuralmuentc,  colla  morte  di  Mehcint.'t-Ali  anche  que- 
sta importante  parto  della  politica  egiziana  segui  diverso  cam- 
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mino,  o,  per  nie''lio  dire,  cessò  ogni  provvedimento,  ogni  nonna 
di  condotta;  sicché  lo  relazioni  s'i  abilmente  avviate  colle  tribù 
dell’  interno  giacquero  abbandonate , o si  mutarono  in  ostilità 
pel  fanatismo  e per  la  sordida  cupidigia  dei  governatori  del  Sudan. 
Basti  dire  che  quei  Neri,  i quali,  eccitali  dall’ accorta  politica 
del  viceré,  cominciavano  ad  affluire  a Kartum,  servendo  cosi 
di  primi  anelli  per  1’  amichevole  unione  coi  popoli  dell’  Africa 
centrale , furono  di  mano  in  mano  arrestati  e venduti  come  schiavi 
al  solo  scopo  di  guadagnare  qualche  miserabile  somma  col  loro 
mercato.  É facile  immaginare  quali  conseguenze  abbia  avuto  per 
quei  popoli,  che  cominciavano  ad  aprirsi  alla  fiducia,  questa 
condotta,  di  cui  non  saprebbesi  diro  se  sia  maggiore  l’ infamia 
0 la  stupidilé.  Ma  ciò  non  basta  : i molti  negozianti  europei  che 
principiavano  a convenire  a Kartum,  attirativi  dallo  promesse  di 
fasore  e di  protezione,  e che  potevano,  pel  loro  ardire  c pel 
non  comune  ingegno  di  cui  alcuni  sono  dotali , riuscire  di  grande 
giovamento  ai  tentativi  d’avvicinamento  colle  tribù  dell’ interno, 
non  trovarono  nei  governatori  spediti  da  Abbas-Pascik  che  me- 
schini ed  invidiosi  nemici,  nemmen  frenati  dalla  paura  dei  con- 
solati , troppo  lontani  per  poter  tutelare  efficacemente  gl’  interessi 
europei  nel  Sudan.  Noi  potremo,  seguendo  il  corso  della  nostra 
narrazione , estenderci  più  minutamente  sopra  questi  particolari, 
la  cui  influenza  sui  progressi  della  scienza  e della  civiltà , per 
essere  lontana  e sconosciuta,  non  è però  meno  importante  o degna, 
a creder  nostro , di  risvegliare  1’  attenzione  degli  assennati  c i 
piowedimenti  dei  governi. 

« Air  epoca  del  nostro  arrivo  in  Kartum,  la  piccola  colonia 
europea  si  componeva  del  dottor  Penay,  ispettore  sanitario  del 
Sudan , dei  signori  Biron , Vaudey , c Brun-Rollel  negozianti  sa- 
voiardi, non  che  di  pochi  altri  mercanti  ed  impiegati. 

« L’  arrivo  di  viaggiatori  in  quo’  lontani  paesi  6 cosa  tanto 
insolita,  da  riuscire,  per  gli  europei  colà  stanziati,  un  avveni- 
mento fausto  ed  importante.  Apj[>cna  giunti,  pertanto,  ci  tro- 
vammo circondali  e festeggiati  da  tutti  que’  buoni  Europei , la  cui 
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dimora  in  Sudan  rassomiglia  troppo  ad  un  csiglio,  perchè  non 
si  commovano  del  minimo  raw'icinamento  colle  idee  è colle  abi- 
tudini della  patria  lontana.  Il  signor  Rollet  ci  offerse  cortesemente 
r ospitalità  in  sua  casa , la  quale , a paragone  dei  tuguri!  degli 
indigeni,  può  chiamarsi  palazzo-  Vecchi  amici  che  si  rivedano 
dopo  una  lunga  assenza,  non  sono  certo  così  espansivi  ed  affet- 
tuosi come  Io  fummo  noi  tutti  in  quei  primi  momenti  dell’  arrivo. 
La  serata  passò  velocemente  in  ciarle  animatissime,  in  domande 
e risposte  incrocianlisi  ed  interrompentisi  ad  ogni  tratto,  in  escla- 
mazioni e discussioni  d’ ogni  genere.  Noi  raccontammo  le  notizie 
d’  Europa , quasi  del  tutto  ignorate  colà , accennando  agli  avve- 
nimenti infelici  di  questi  ultimi  anni;  essi  narrarono  i loro  ven- 
turosi viaggi  sul  Nilo  Bianco  e sull’Azzurro , le  romanzesche  av- 
venture , i progetti  di  escursioni  ancor  più  lontane , le  conghiet- 
lure  sul  corso  del  primo  di  questi  fìumi,  sulle  sue  sorgenti, 
sulla  natura  infine  di  quei  paesi  che  sono  tuttavia  un  cnimma, 
anche  per  quelle  sentinelle  avanzate  della  civiltà. 

« Qui  sta  forse  bene  entrare  in  alcuni  particolari  sul  corso 
del  Nilo  Bianco  o sulle  popolazioni  che  ne  abitano  le  rive. 
Al  qual  proposito  non  sapremmo  mostrarci  abbastanza  riconoscenti 
verso  il  signor  Brun-Rollet,  che  volle  comunicarci  parto  delle 
interessanti  osservazioni  ottenute  da  una  dimora  di  quattordici 
anni  a Kartum  e da  tre  viaggi  su  quel  gran  fiume.  Non  vogliamo 
astenerci  dall’  esprimere  il  desiderio  eh’  egli  stesso,  o qualche 
altro  scrittore  più  istrutto  ed  abile  di  noi,  abbia  ad  occuparsi 
finalmente  di  queste  ricérche  importantissime;  e ci  stimeremo  ab- 
bastanza fortunati  se  con  queste  pagine  potremo  risvegliare  so- 
lamente r interesse  c la  curiosità  sopra  argomenti,  che  sembrano 
gettar  tuttora  una  disfida  ali’  umana  curiosità. 

« Il  Nilo  Bianco , che  viene  a ragione , come  il  più  considere- 
vole, ritenuto  pel  vero  Nilo,  prima  della  sua  riunione  col  Nilo  az- 
zurro (16°  lat.  nord),  riceve  altri  conlluenti.  Verso  il  9°  grado  di  la- 
titudine esso  accoglie  il  tributo  del  Sobat , che  scorre  ad  oriente  e 
^ credesi  abbia  le  sue  origini  nelle  montagne  d’Imadii,  le  quali 
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fannu  parie  di  (jueir  alla  catena  che  scjiara  i Galias  dalle  razze 
nere.  Nel  punto  stesso  deirafllucntc  del  Sohal;  il  Balir-el-Abiad 
piega  bruscamente  all’ ovest  per  circa  80  miglia;  giunto  colà, 
esso  riceve  il  13ahr-el-Misselad  , che  proviene  direllaincntc  da  ovest- 
nord-ovcsl.  11  Misselad  potrebbe  esser  navigabile,  ove  si  riuscisse  ad 
aprire  una  strada  fra  i giunchi  delle  grandi  paludi  esistenti  al 
punto  del  suo  affluente  col  Nilo  Bianco;  esso  non  venne  mai 
esplorato,  c si  crede  che  abbia  sorgente  nel  lago  Fitri,  a tre 
giornale  del  quale,  al  dir  di  alcuni,  passa  il  Bahr-el-Gazal,  che 
all’  epoca  delle  grandi  pioggie  equatoriali  entra  in  comunicazione 
col  Misselad  fra  Darfur  c Borgu.  Il  Bahr-el-Abiad  all’  affluente 
del  Misselad , descrivendo  un  angolo  quasi  retto , riprende  la  sua 
<lireziono  verso  il  sud,  e la  continua  fra  paludi  e montagne  fino 
al  4“  grado  e 30'  di  lai.  Tutte  le  spedizioni  finora  intraprese  si 
arrestano  là.  Una  catena  di  monti,  che  sbarra  il  corso  del  fiume, 
impodiscc  di  proseguire  in  barca  ; la  mancanza  di  bestie  da  soma 
e di  altri  mozzi  di  trasporto,  gli  inevitabili  pericoli  prodotti  dalla 
barbarie  degli  abitanti,  che  si  credono  anlropofagi,  hanno  roso 
impossibile  qualunque  tentativo  di  continuare  il  viaggio  per  terra 
lungo  il  fiume , il  quale , attraversando  un  paese  montuoso,  non 
potrebb’  essere  lungamente  navigabile  nemmeno  al  di  là  della 
cataratta.  Gli  abitanti  dei  paesi  finora  visitati , sempre  in  guerra 

0 senza  comunicazioni  fra  loro , non  sanno  dare  verun  plausibile 
schiariincnlo  sulla  continuazione  del  corso,  c molto  meno  sulle 
forse  vicine  sorgenti  del  fiume  misterioso. 

« Tuttavia,  da  ulteriori  relazioni  del  signor  Rollcl,  che  solo  fra 

1 suoi  compagni  del  Sudan  sembra  interessarsi  all'  importantissima 
questione  geografica , di’  egli  probabilmente  arriverà  a sciogliere, 
si  hanno  sugli  estremi  paesi  bagnati  dal  fiume  Bianco  alcuni  rag- 
guagli meritevoli  di  fede , sendo  stati  acquistali  parte  da  esplora- 
zioni fatte  dallo  stesso  signor  Uollet,  c parte  dalle  relazioni  d’in- 
digeni spediti  ap[)osilameutc  a portar  doni  e a legare  amicizia 
coi  capi  delle  selvagge  tribù  dell’  equatore. 

K Al  4°  di  latitudine  nord , secondo  il  signor  Bollel , s’ in- 


Digitìzed  by  Google 


LSZIONE  TKKZA 


81 


conira  la  montagna  di  Lopuèk)  frequentemente  scoesa  da  ter* 
remuoti,  oltre  la  quale  si  trovano  nuove  catarattej  il  fiume  scorre 
sopra  un  altipiano  seminato  di  scogli,  l’acqua  manca  alle  barche 
più  leggiere,  che  toccano  il  fondo  ad  ogni  momento;  quindi  per 
dodici  ore  di  cammino  il  fiume  descrive  un  gomito  quasi  diritto 
all’ovest.  Sulla  riva  destra  stanno  gli  ultimi  villaggi  dei  Berrj, 
0 sulla  sinistra  od  occidentale  quelli  degli  Uangarah.  Presso  al 
villaggio  di  Garbo  il  fiume  è attraversato  da  una  nuova  cataratta, 
più  formidabile  ancora  delle  altre  per  essere  chiusa  sulla  cima 
da  un  argine  di  scogli,  fra  cui  il  Nilo  scorre  spumeggiando; 
alcuni  di  questi  scogli  formano  isole,  che  son  coperte  di  giun- 
chi : nel  mezzo  sorge  un’  alta  montagna  boscosa , da  cui  l’occhio 
può  seguire  lo  sinuosità  del  fiume  attraverso  i pittorici  paesi  che 
il  vasto  orizzonte  presenta;  ora  lo  si  vede  sparire  dietro  una  mon- 
tagna, di  cui  sembra  scavi  la  base,  ora  spiegarsi  come  un  nastro 
d’argento  fra  i villaggi  e le  foresto  esistenti  ai  suoi  lembi.  Que- 
sta cataratta,  che  il  signor  RoUet  suppone  essere  sotto  il  3°  di 
lat.  nord,  non  potrebbe  essere  valicata  se  non  all’epoca  dello  piog- 
gie  e delle  grosso  acque,  ma  a cagione  dei  venti  del  sud  si  do- 
vrebbero allora  rimorchiare  le  barche  con  corde,  e si  sarebbe 
pertanto  incessantemente  esposti  alle  frecce  degli  abitanti  delle 
rive  ed  agli  uragani  che  dominano  in  quella  stagione.  Dopo  que- 
sta cataratta,  il  Nilo  volge  all’ est-sud-est.  Sulle  due  rive  giac- 
ciono i numerosi  villaggi  dei  Makedo , che  vi  s’ incontrano  per 
due  giorni,  in  direzione  sud-est.  Questa  tribù  non  ha  più  il  co- 
stume di  strapprsi  i denti  incisivi  della  mascella  inferiore,  come 
fanno  gli  abitanti  della  sponda  nordica.  Vengono  quindi  sulla 
sponda  orientalo  i Meruli,  sulla  occidentale  i Cucus,  che  si 
incontrano  per  un  giorno  nella  direzione  di  sud-est.  A codeste 
tribù  succedono  i LonguG  sulla  riva  destra , e i Madi  sulla  sinbtra. 
Quivi  il  Nilo  è talmente  stretto  fra  duo  montagne  che  si  attraversa 
sopra  un  tronco  d’albero  gettato  fra  le  due  sponde.  A tre  giorni  di 
distanza  dalla  riva  orientale  stanziano  i Chiocco  ; più  al  sud  di 
questa  tribù  è quella  dei  feroci  Faggclm,  i quali  non  vivono  che 
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di  caccia  e di  fniUi  selvaggi.  1 Bùio  formano  una  tribù  considere- 
vole , clic  occupa  le  due  rive  |>er  cinque  giorni  di  cammino  nella 
direzione  di  sud-est.  Da  Loka,  uno  degli  ultimi  loro  villaggi,  si  va 
|)er  acqua  in  un  giorno  alla  capitale  dei  kuenda,  delta  Bobenga, 
donde  si  vedono  spiegarsi  al  sud-est,  ad  una  distanza  di  circa  due 
giorni,  le  alle  montagne  di  Komberat,  che  il  signor  Bollet  sup- 
|)ono  collocate  sotto  l’e<]ualore.  Dal  loro  fianco  orientale  scendono 
due  correnti,  che  vanno  a congiungersi  presso  al  villaggio  di 
Loka^'a,  distante  un  giorno  al  sud  da  Bobenga.  Al  di  là  di  questa 
congiunzione,  il  Nilo  Bianco  non  è più  se  non  un  piccolo  fiume 
scoglioso , il  quale , al  dir  dei  Berry  , proviene  da  un  altro  gruppo 
di  montagne  situate  oltre  i Fadengo , a qualche  giorno  di  distanza 
da  Komberat. 

« Tutti  i ragguagli  ottenuti  finora  dalle  perseveranti  cure  del 
signor  Bollet  non  vanno  più  oltre;  ma  vi  ha  luogo  a sperare,  che 
gli  sforzi  di  quest'  ardito  Savojardo  non  si  terranno  contenti  di 
lai  risultali,  e die  avremo  in  breve  la  rivelazione  dell’estremo 
corso  e delle  sorgenti  del  Nilo. 

u Nè  il  signor  Bollet  s’ è contentalo  di  raccogliere  ne’ suoi  viaggi 
un’ampia  messe  di  preziose  notizie  e d’  accorte  conghietture, 
che  noi  speriamo  vorrà  un  giorno  diffusamente  pubblicare  ; ma 
egli  ha  reso  eziandio  più  efiicaci  servigi  alla  causa  del  progresso 
e della  civiltà.  Nel  suo  primo  viaggio  sul  Nilo  Bianco  egli  ricon- 
dusse con  sè  un  capo  della  tribù  dei  Berry  (4"  40'  di  lat.  nord), 
chiamalo  Niguello,  che  aveva  mostrato  desiderio  di  visitare  le 
meraviglie  di  Kartum.  Ricolmatolo  di  presenti,  ei  lo  rimandò 
poscia , ad  onta  delle  persecuzioni  del  pasdà , ùbero  e contento 
al  proprio  paese.  Incoraggiati  da  tale  esempio,  molti  neri  l’anno 
seguente  scesero  il  fiume  e si  presentarono  alla  capitale , ma 
invece  dell’ospitalità,  trovarono  ferri  e schiavitù.  11  signor  Bollet 
riuscì  a comperare  un  giovane  di  nome  Lado,  nipote  di  quel 
Niguello,  capo  di  tribù  e antico  suo  ospite;  lo  trattenne  due 
anni  con  sè,  trattandolo  amorcvohncnlc,  insegnandogli  l’arabo 
ed  apprendendone  egli  stesso  la  lingua. 
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« Un  missionario  italiano,  don  Angelo  Vinco,  si  trovava  allora 
a Kartnm,  desideroso  di  recarsi  sul  Nilo  Bianco  a predicarvi 
la  fede  ; il  nostro  bravo  Rollet  gli  diede  una  barca  ottimamente 
fornita  dell’  occorrente,  c , due  mesi  prima  del  nostro  arrivo  a 
Kartum,  lo  spedì  presso  i Berry,  accompagnato  dallo  stesso  Lado, 
Uberato  e pieno  della  più  viva  rìconoecenia  pel  suo  benefattore. 
Questa  nobile  ed  accorta  condotta  ottenne  tutti  quegli  effetti  che 
se  ne  potevano  attendere.  11  missionario  mandato  dal  signor  Rol- 
let fu  accolto  dai  Berry  colla  più  sincera  ospitalità.  Niguello  e 
Lado,  l’uno  ospitato,  l’altro  riscattato  dal  nostro  Savoiardo, 
divennero  caldissimi  amici  e protettori  del  loro  benefattore  ; a 
poco  a poco,  per  la  loro  influenza,  anche  le  tribù  limitrofe  si 
mostrarono  meno  ostili  verso  i negozianti  di  Kartum.  « Senza 
a il  mio  amico  Niguello,  scrive  il  signor  Rollet  in  un  rapporto  al 
u console  d’ Alessandria , noi  non  saremmo  mai  stati  ricevuti  da 
« quello  popolazioni,  le  quali  di  recente  m’ hanno  venduto  e caso 
u e terreni.  Si,  signor  console,  io  ho  comperato,  al  cospetto  di 
« tutti  i capi  del  paese,  250  metri  quadrati  di  terreno  fra  il  vil- 
« leggio  Guandokoro  e il  Niloj  e su  questo  terreno  sorgerà,  se 
« Iddio  ci  aiuta,  un  piccolo  forte  su  cui  sventolerà  la  nostra  han- 

0 diera,  e che  in  caso  di  bisogno  potrà  servirci  d'asilo  protettore  «. 

« In  presenza  di  tali  fatti  non  è certamente  esagerata  la  fi- 
ducia che  abbiamo  espresso  di  vedere  fra  breve  coronati  gli  sforzi 
del  signor  Rollet  dai  più  favorevoli  risultamenti:  a questi,  ci  duole 
ripeterlo,  non  pongono  ostacolo  finora  che  il  fanatismo  e l’osti- 
lità dei  governatori  egiziani,  i quali  avversano  con  tutta  la  po- 
tenza loro  gli  arditi  disegni  degli  Europei  stanziati  in  Sudan  (^1). 

u 1 racconti  di  lontane  spedizioni , la  descrizione  di  paesi  sco- 
nosciuti sono  certamente  interessanti  anche  traverso  la  lontananza 

(1)  A conferma  di  tale  asserzione  riporteremo  in  fine  di  questa  narra- 
zione un  rapporto  indirizzato  dui  signor  Rollet  al  console  austtiaco,  di 
fresco  arrivato  a Karfum,  nel  quale  si  dipinge  vivamente  l' incertezza  e 

1 pericoli  che  rendono  precaria  la  posizione  della  colonia  europea  in  quelle 
conUade. 
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e la  freddezza  della  parola  scritta;  ma  ascoltandole,  come  av- 
venne a noi,  diffusamente  e vivamente  esposte  da  testimonii 
oculari,  ed  intersecate  d'aneddoti  originali,  d’avventure  carat- 
teristiche, non  si  può  dire  quale  impressione  producessero  sulla 
nostra  imaginazione.  Alla  sorpresa  generata  da  que’  discorsi,  si 
aggiungeva  in  me  il  dispiacere  di  non  poter  io  stesso  sperimen- 
tare quella  vita  agitata  ed  avventurosa.  Trovarmi,  per  così  dire, 
alla  porta  di  quelle  inesplorate  regioni , in  presenza  di  quello 
enimma  delle  sorgenti  del  Nilo , e ritornarmene  tranquillamente, 
mi  pareva  un  sacrificio  ed  una  viltà.  Eppure  dovetti  cedere  al- 
r ineluttabile  necessità.  La  stagione  in  cui  eravamo  giunti  a Kar- 
tum  era  la  meno  propizia  pe’  viaggi  sul  fiume;  i periodici  venti 
del  nord,  che  durano  sei  mesi  all’  anno  e sono  indispensabili 
a vincere  la  forza  della  corrente,  stavano  per  cedere  il  luogo 
a quelli  del  sud , perfettamente  contrarii  a tale  navigazione,  onde 
riesce  materialmente  impossibile  in  febbraio  di  penetrar  molto 
avanti  sul  Nilo  Bianco.  Oltrecciò,  un  viaggio  di  questa  impor- 
tanza e difficoltà  avrebbe  richiesto  altri  provvedimenti  d’armi, 
munizioni,  servi,  dragomanni,  oggetti  di  cambio,  ecc.  Per  tali 
ragioni  mi  fu  d’ uopo  rinunciare  ad  un  progetto  che  m’ agitava 
perfino  nel  sonno.  Il  sangue  mi  bolliva  in  pensare  a questo  fiume 
ancor  vergine , agli  strani  costumi,  alle  nuove  cognizioni,  ai  pro- 
babili risultati.  Mi  confortai  colla  speranza  di  potere  forse  un  dì 
ritentare  con  maggior  conoscenza  di  causa  l’attraente  impresa. 

u Non  sarà  mai  però  che  ce  ne  ritorniamo  senza  aver  almeno 
fatto  capolino  per  entro  a queste  ignote  meraviglie;  laonde,  ri- 
nunciando a visitare  il  Sennaar , che  ci  viene  assicurato  non  me- 
ritar la  fatica  del  viaggio,  ci  determiniamo  a spingerci  qualche 
centinaio  di  migUa  sul  Nilo  Bianco,  e stringer  conoscenza  colle 
selvagge  e famose  tribù  degli  Sceluki. 

« Differendo  pertanto  di  parlare  più  estesamente  di  Kartum 
al  nostro  ritorno,  ci  affretteremo  di  condurre  il  lettore  sul  Nilo 
Bianco,  o Bahrel-Abiad,  sperando  ch’egli  divida  con  noi  l’im- 
pazienza di  formarsi  un’idea  di  quegli  sconosciuti  paesi. 
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« Tre  giorni  dopo  il  nostro  arrivo  a Kartum , sciogliamo  nuo- 
vamente le  vele,  scendendo  il  Nilo  Azzurro  fino  al  suo  confluente 
col  Bianco,  a mezz’  ora  di  distanza  dalla  città. 

« Gli  Europei  stabiliti  a Kartum  hanno  gentilmente  determi- 
nato di  accompagnarci  per  buon  pezzo  di  strada,  e di  prendere 
congedo  da  noi  col  bicchiero  alla  mano,  pranzando  insieme  dopo 
qualche  ora  di  viaggio  in  riva  al  Nilo  Bianco.  In  conseguenza 
essi  addobbano  una  loro  bella  barca;  arredandola  dì  divani,  di 
tappetti  e di  pipe,  c fornendola  di  provvigioni;  una  mezza  doz- 
zina dì  danzatrici  egiziane , abissine  od  indigene  ci  accolgono  a 
bordo  al  rumore  di  loro  canzoni  e delle  loro  castagnette  metal- 
Uebe.  Girata  l’ estrema  punta  della  penisola , chiamata  d' Ondur- 
mem,  ecco  presentarsi  il  gran  Nilo  Bianco,  che  si  apre. davanti 
a noi  in  tutta  la  sua  incantevole  maestà.  Una  brezza  deliziosa 
ci  spìnge  mollemente  su  quelle  acque  tranquille , le  quali , per 
la  larghezza  e placidità  loro,  rassomigliano  a lago  che  s’aggiri 
pittorescamente  per  un  paese  incantato.  Lo  sponde  lontane  sono 
vestite  d’  una  rigogliosa  verzura , che  il  sole  dei  tropici  e una 
eterna  primavera  fecondano  del  loro  influsso  potente.  La  nostra 
barca  è la  sola  che  fenda  quelle  onde  inesplorate , le  nostre  voci 
rompono  sole  quel  tranquillo  e solenne  silenzio;  non  una  casa 
sulle  rive , non  una  creatura  vivente  fra  le  piante  o sull’  acque  : 
quella  natura  selvaggia  e maestosa , che  non  soffri  mai  la  domi- 
nazione dell’  uomo,  disvela  ai  nostri  sguardi  ammirati  ricchezze 
tanto  magnifiche  che  un  animo  da  poeta  s’indurrebbe  quasi  a 
deplorare  gli  utili  ma  meschini  impacci  della  civiltà,  eh’ è,  pur 
troppo,  sovente  fra  noi  inimica  e soffocatrice  del  bello.  Quella 
scena  è veramente  orientale  ; la  barca  rìsuona  della  musica  dei 
timbali  e dei  pifferi;  le  danzatrici,  rannichiatc  sul  tappeto,  fumano 
sbadatamente,  e agitando  le  lor  nacchere,  intuonano  le  meste 
e monotone  cantilene  nazionali.  Intanto  la  brezza  rinfresca  e ci 
la  scivolare  su  quel  cheto  bacino , in  mezzo  a un’  atmosfera  te- 
pida e profumata , che  si  colora  agli  ultimi  raggi  del  sole  mezzo 
ascoso  dietro  le  acacie  e le  palme.... 


Digilized  by  Coogle 


86 


Limo  PRtiin 


« A sera  si  arriva  all’  albero  di  Mohammed , gigantesco  sico- 
moro notissimo  nel  paese,  perchè  serve  di  punto  di  ritrovo  e di 
partenza  alle  carovane  dei  negozianti.  Noi  vi  scendiamo:  tap- 
peti, cuscini,  pipo,  armi  e provvigioni  vengono  gettate  sulla  sab- 
bia ; un  montone  è in  pochi  minuti  scannato  e posto  intiero  sut 
fuoco,  e noi  ci  prepariamo  lietamente,  sotto  quel  cielo  incan- 
tevole , a prendere  ancora  una  volta  commiato  da  quegli  ultimi 
rappresentanti  della  civiltà  europea.  Intanto  die  il  pranzo  si 
appresta,  una  strana  idea  mi  colpisce:  dimenticata  in  fondo  alla 
nostra  piccola  farmacia,  giace  una  scatoletta  di  pillole  di  hasdsee , 
il  celebre  farmaco  che  produce  l’ ebbrezza  sì  cara  agli  Orientali, 
e che  diede  origine  alle  celebri  leggende  del  Vecchio  ddla  Mon- 
tagna. Una  paura  indeflnita  ci  avea  trattenuti  dal  fame  uso  fi- 
nora, chò  abdicare  volontariamente  la  propria  ragione  per  get- 
tarla in  estasi  sconosciute  è tentativo  die  induce  una  tal  quale 
peritanza  ; ma  come  resistere  in  allegro  cerchio  d’  amid  ali'  ar- 
dente curiosità  d’  a^aggiare  una  volta  di  quell’  essenza  prodigiosa 
la  quale,  a dir  degli  adepti,  alza  un  lembo  del  cielo  davanti 
agli  occhi  dei  fortunati  die  sanno  apprezzarla  e giovarsene?  Le 
pillole  misteriose  fanno  il  giro  della  brigata,  e rapidamente  in- 
goiate scompaiono.... 

« Oh  perchè  non  trovo  io  espressioni  snfiìcienti  a rendere  le 
sensazioni  di  quella  sera,  a dipingere  la  scena,  unica  al  mondo 
di  cui  furono  teatro  i dintorni  dell’  albero  di  Mohammed  ! Im- 
maginatevi una  riunione  di  pazzi  a diversi  gradi,  ma  tutti  ama- 
bili , allegri  ed  espansivi , i quali , nel  mentre  rilasdano  il  freno 
alle  piu  strane  ed  assurde  follìe,  si  avvedono  ed  hanno  la  co- 
scienza delle  sciocchezze  eh’  essi  o gli  altri  dicono  e fanno.  Una 
inestinguibile  convulsione  di  riso  vi  obbliga  ad  abbandonarvi  ad 
una  specie  di  frenetica  allegria;  una  calda  ebbrezza  vi  monta 
al  cervello;  estasi  or  deliziose  or  terribili  agitano  l’infuocala  fan- 
tasia; voi  vi  sentite  costretto  ad  espandervi  calorosamente  coi 
vicini,  narrando  con  facili  parole,  e spesso  con  incalzante  elo- 
quenza , le  sensazioni , i sogni , le  stranezze , a cui  cedete  irre- 
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sìstibìlmentc  ancorché  consci!  della  loro  falsità.  Gli  affanni  pas- 
sati, le  sofferte  sventure,  le  presenti  contrarietà  non  vi  appa- 
iono più  che  sotto  una  luce  mestamente  poetica,  e comicamente 
ridicola  j un  ineffabile  sentimento  di  benessere  flsico  e morale 
apre  1’  animo  vostro  alle  più  liete  e conforlevoli  a^irazioni;  voi 
respirate  a pieni  polmoni  e con  voluttà  un’  atmosfera  fantasti- 
camente esilarante,  e vi  domandate  ridendo  a che  tante  pene 
odia  vita,  a che  tante  sofferenze  procacciate  con  fatica  e sva- 
nite al  primo  soffio  di  quell’  ebbrezza  che  gli  Orientali  diiamano 
saggezza , perchè  distrugge  tante  illusioni  affannose  e fra’  suoi 
pazzi  sogni  fa  balenare  talvolta  all’animo  esaltato  un  lampo  di 
vera  GlosoCa,  di  profonda  conoscenza  della  vita  e delle  sue 
vanità...  Egli  è indarno  che  in  sulle  prime  voi  cercate  di  con- 
servare qualche  impero  sulla  sbrigliata  vostra  ragione;  le  idee 
non  tardano  a confondersi  fra  loro , le  più  ridicole  fissazioni  vi 
perseguitano,  e voi  dovete  ad  ogni  costo  obbedir  loro;  solamente 
a guardare  in  viso  i compagni,  le  cui  fisonomie  tradiscono  le  più 
buffonesche  alterazioni,  i fatali  scoppi  di  risa  incominciano  in- 
vincibili, un’atmosfera  calda  e inebbriante  vi  drconda....  Corag- 
gio! abbandoniamoci  francamente  a quegli  impulsi;  l’influenza 
dell’  hascisee  non  è che  benefica.  L’ ebbrezza  eh’  esso  produce 
non  somiglia  punto  all’  ignobile  ubbriachezza  del  vino,  che  agi- 
sce sdonciamente  sul  fisico  e sul  morale.  L’ hascisee  non  attacca 
che  il  cervello:  per  qualche  ora  voi  siete  amabilmente  pazzi, 
ecco  tutto.  E chi  mai,  dopo  aver  provato  le  amarezze  d’ una 
vita  travagliata , o i tristi  influssi  dell’  ipocondria , non  benedirà 
qtieste  ore  d’ una  innocente  e spensierata  lietezza  ? 

» L’hascisce  non  esercita  la  medesima  influenza  sui  diversi  tem- 
peramenti; e noi,  raccontando,  come  facemmo  qui,  alcuni  suoi  ef- 
fetti, solo  ricordammo  alcune  nostre  sensazioni  particolari,  che 
forse  avranno  avuto  una  diversa  manifestazione  presso  i nostri 
compagni.  Esso  non  fa , per  cosi  dire , eh’  esagerare  e mettere 
in  evidenza  le  primitive  tendenze  del  carattere  di  ciascuno,  ad 
onta  anche  delle  ulteriori  modificazioni  che  l’ età  e le  circostanze 


Digilized  by  Google 


88 


LIBIIO  PRIMO 


«Iella  vita  possono  apportare:  chi  è,  per  esempio,  espansivo  si 
sentirà  trascinato  ad  interminabili  chiacchere,  che  disgradereb- 
bero il  più  infaticabile  deputalo  o 1’  avvocato  più  loquace;  chi  è 
giovane  e allegro  si  abbandonerà  irresistibilmente  in  braccio  ad 
una  danza  sfrenala,  alle  fantasie  più  ridevoli;  chi,  per  contrario, 
sortì  da  natura  un  carattere  freddo  c taciturno  resterà  più  con- 
centrato del  solito,  a meno  che,  come  spesso  succede  su  simib 
tem [bramenti,  l' haseisce  non  rinunci  a produrre  i suoi  effetti. 

u Prima  fra  noi,  quella  sera,  ad  abbandonarsi  aH7uMcisee  fu 
una  giovane  abissina;  peccato  eh' essa  parlasse  arabo,  perchè 
chi  era  in  grado  di  comprendere  i lunghi  e pazzi  discorsi  che 
uscivano  da  quelle  belle  labbra  ne  faceva  le  più  grasse  risa  del 
mondo.  Il  dottor  Penay , uomo  grave  c stimabile , fu  il  secondo; 

10  ebbi  campo  di  osservarne  per  poco  le  ridicole  aberrazioni , 
quando  fui  invaso  dall’ebbrezza  e costretto  ad  abbandonarmi 
ad  un  frenetico  accesso  d’ ilarità , che  venne  prestamente  imi- 
talo dagli  altri.  È impossibile  descrivere  minutamente  ciò  che  ac- 
cadde in  quelle  ore;  uno  gridava  che  aveva  freddo  al  naso,  e 
con  mille  contorsioni  s’ avvoltolava  fra  mantelli  e cuscini;  un 
secondo  s’ imaginava  d' esser  divenuto  un  pendolo,  e ne  imitava 

11  tic-tac  e la  monotona  oscillazione  ; un  terzo  correva  saltel- 
lando intorno  al  circolo,  rivolgendosi  ad  ognuno  con  apostrofi  da 
tiranno  di  tragedia:  i più  strani  dialoghi  si  stabilivano  fra  noi; 
il  ridere  convulso  percorreva  come  scintilla  elettrica  la  sollaz- 
zevole brigata;  cran  gridi,  eran  canti,  eran  discorsi  inauditi... 
tutto  ciò  fra  il  fumo  delle  scibuke  sotto  il  caldo  cielo  d’Oriente, 
con  davanti  il  Nilo  e al  suono  di  barbari  stromenti.  La  crisi 
divenne  in  me  sì  forte  eh’  io  stesso  me  ne  spaventai  ; dopo  un 
ultimo  scoppio  di  demenza  m’ avviai  correndo  alla  barca , e mi 
coricai,  imaginandomi  di  leggere  un  fascio  di  lettere  giunte- 
mi dalla  patria,  e di  bearmi  nelle  più  simpatiche  manifesta- 
zioni d’  affetto,  che  sull’  ali  dell’  ebbrezza  mi  erano  arrivate  da 
ogni  parte. 

u All’alba  gli  amici  se  ne  tornarono  verso  Kartum,  e noi, 
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spiegando  le  vele  ad  un  buon  vento  di  tramontana , cominciammo 
a vogare  rapidamente  sul  Nilo  Bianco,  o Bahr-el-Abiad. 

« 11  corso  del  fiume  Bianco  ò sempre  placido  e maestoso. 
Non  interrotto  fino  al  4”  di  lat.  da  alcuna  cataratta,  e largo 
d'  altronde  quasi  il  doppio  del  Nilo,  quantunque  con  assai  minor 
acqua , esso  ò poco  profondo,  e il  moto  della  corrente  ha  quasi 
impercettibile.  A due  giornate  da  Karlum  ha  termine  la  domi- 
nazione egiziana  ; i villaggi  e le  abitazioni  scompaiono  a poco  a 
poco,  e le  ultime  diramazioni  del  sangue  arabo  stanno  per  ce- 
dere definitivamente  il  luogo  alla  potente  e brutale  razza  dei 
Neri.  Le  estreme  tribù  arabe,  che  confinano  con  questi,  son  quelle 
degli  Ilassanj-  e dei  Baccarah;  al  proposito  delle  quali  lasceremo 
anche  questa  volta  la  cura  al  signor  Brun-Bollet  di  narrarne  gli 
strani  costumi,  nella  sua  lingua  originale  e meglio  assai  che  non 
potremmo  far  noi. 

« Yous  trouvercz  toujours  chez  les  Hassanycs  et  les  Baccarahs 
« un  ombrage  frais,  du  lait  et  des  jolies  ferames,  qui  viendront 
« danser  autour  de  vous.  Que  les  curieux  qui  se  montreront  der- 
« rièro  leurs  ccrclcs  la  lance  ù la  main,  ne  vous  inquiòtent  pas; 
<1  ce  ne  sont  point  des  importuns,  mais  des  gens  bien  élcvés,  qui 
« savent  que  l'étranger  a droit  à ne  pas  s’ennuyer  et  que  leurs 

belles  moitiés  scules  savent  rendrc  courtes  Ics  heures  qu’il  doit 
« passcr  parmi  eux.  Ne  vous  genez  pas;  ils  prendront  pour  d’in- 
« nocentcs  galanteries  les  familiarités  que  vous  vous  periuettrez 
« avec  elles;  ils  seront  mème  plus  flattés  que  jaloux  de  l’hom- 
« mago  que  vous  rendrcz  à leurs  charmes.  Si  vous  ètes  timide, 
<>  ils  croiront  au  contraire  que  vous  étes  mécontent  de  leur  hos- 
« pitalité;  et  d’ailleurs  vous  n’aprez  pas  le  courage  de  renvoyer 
<•  ces  belles  sans  quelqucs  cadeaux  : c’est  ce  que  les  Arabes  ne 
« pardonnent  point,  méme  au  meurtrier,  qui  paie  le  sang  qu’il  a 
»<  verse.  — Ceci  ne  vous  etonnera  pas  quand  vous  saurez  que 
« r usage  accordo  aux  jeunes  Hassanyés  qui  se  marient  le  droit 
« de  prélever  sur  l’hymen  la  part  des  étrangers,  qu’elles  api>el- 
<■  lent  leur  quart  frane;  et  que  les  plus  jolies  Baccaralis  restcnt 
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41  libres  ou  divorcciU  pour  le  bonheur  Jcs  uisifs.  Si  vous  me  dites 
« quo  vous  n’avez  rieii  vu  de  tout  cela , je  vous  forai  observer 
« que  les  habitants  de  l’Afrique  centrale  ne  se  laisscnt  connatlrc 
• « d’un  cerlain  cotó  qu'à  ceux  qui  parlenl  bien  leur  langue,  qui 

» vivent  et  fraternisent  avec  eux  ; qu’ils  fuient  au  conirairc  oeui 
« qui  leur  parlcnt  par  signes  et  portcnt  des  habits  trahissant  la 
M zOne  d’oìi  leur  soiit  vcnu  les  oppresseurs,  et  surtout  ceux  qui 
il  trouvent  extraordinaire  que  tous  les  habitants  de  ce  gioì»  n'a- 
« yent  pas  la  méme  éducation. 

Il  Ces  tribus  sont  établies  dans  le  Soudan  depuis  quatrc  cent 
•I  ans  environ.  Les  Baccaralis  ou  Vachors  sont  surnommcs  ainsi  à 
Il  cause  de  leur  prédilection  esclusive  pour  les  bétes  à cornes,  qui 
« leur  rendent  aussi  les  ntémcs  Services  que  les  bétes  de  somme-, 
« leur  veritable  nom  est  Gemer  ; ils  se  diseut  issus  des  Elalis,  de 
•I  la  tribù  de  Koreiscli,  d’où  est  sorti  leur  proplièlc.  11$  avaient 
*1  autrefois  des  chameaux,  comme  les  autres  nomades,  mais  Afrem, 
« roi  du  Sennaar,  Ics  ayant  baltus,  il  y a 160  ans’,  leur  a enlevé 
Il  cctte  race  d'animaux , aiin  de  les  meltre  dans  l'impossibilité  do 
Il  porler  leurs  brigandages  au  loin.  Ceux  (pii  ne  conaissent  pas 
« cetle  tradilion  donnent  pour  molif  de  celle  anthipatic  pour  le 
« chamoau  qu’il  leur  serali  dillicile  de  circuler  sur  son  dos  au 
Il  milieu  des  foréts  épineuses  oìi  ils  campont  souvent,  sans  s’cx- 
II  poser  pour  le  moins  au  desagrémeul,  doni  parie  Bacine  dans 
Il  ces  vcrs  : 

• Ses  chcveux,  de  son  chef  dmigereux  omcmenl, 

« Se  pendoni  aux  rameaux  de  cel  arbrc  riinestc, 

• Et  semLlent  s’y  lenir  par  un  pouvoir  celeste  ■. 

« Di  mano  in  mano  che  la  nostra  barca,  favoreggiala  da  un 
vento  gagliardo,  ci  spinge  sul  fiume  Bianco,  il  paese  che  ci  si 
apre  d' intorno  va  divenendo  della  più  ammirabile  bellezza.  Le 
basse  sponde  del  fiume,  larghissimo  e maestoso,  sono  coperte 
d'  una  potente  e rigogliosa  vegetazione  tropicale,  non  mai  fre- 
nala nè  imbastardita  ila  mano  d'uomo.  Foreste  vergini  e iiiq»- 
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netrabili  si  estendono  per  ragguardevole  larghezza  sulle  rive  ver- 
deggianti, che  ser\’ono  di  pascolo  e di  ricovero  a innumerevoli 
torme  di  gazellc  e d'antilopi;  gli  è a gran  fatica  se  l’ impo- 
nente silenzio  di  quelle  selve  secolari  viene  di  quando-  in  quando 
interrotto  dal-  canto  d'un  uccello  vestito  dei  più  brillanti  colori, 

0 dal  grido  d’un' aquila  loutana  che  insegue  nello  spazio  una 
tortorclla  smarrita;  le  scimmie  fanno  capolino  ad  ogni  momento 
tra  gli  altissimi  rami , accompagnando  delle  più  ridevoli  smorfie 
lo  straniero , che  si  attenta  di  profanare  quegli  asili  inviolati  ; 

1 pappagalli,  superbi  delle  lor  piume  dorate,  svolazzano  fami- 
liarmente di  pianta  in  pianta;  infinite  torme  d’  uccelli  acqua- 
tici d’ ogni  maniera  nuotano  a schiere  sullo  onde  tranquille  ; di 
tempo  in  tempo  lo  inunondo  ippopotamo  leva  sbuffando  fuor  deb 
r acqua  la  sua  testa  mostruosa  ; qualche  rara  volta  un  terribile 
ruggito  fa  echeggiare  le  profondità  della  foresta,  e a quel  ruggito 
tacciono  gli  uccelli  sulle  piante,  le  gazellc  e le  antilopi  si  danno 
alla  fuga,  il  pellicano  e la  gru  si  tuffan  ncU'  onde...  è il  leo- 
ne , libero  signore  di  quelle  solitudini , che  abbandona  il  suo 
covile  e s’ avvicina  per  dissetarsi  al  fiume.  Quegli  animali,  quelle 
pianure,  quelle  selve  non  hanno  qui  altro  padrone  che  Dio. 
Ben  di  rado  qualche  masnada  di  selvjiggi  Sceluki  le  percorre 
in  corca  di  caccia  o di  preda;  più  di  rado  ancora,  soldati  ve- 
nuti da  Kartum  raccolgono  rapidamente  legnami  da  lavoro,  e tor- 
nano impauriti  alla  lontana  città.  Del  resto,  la  natura  è perfeb 
tamente  in  balia  di  sè  stessa;  e l'Europeo,  che  lasciò  i rumori, 
i contrasti  e gli  affanni  del  vivere  civile,  non  può  difendersi 
da  una  selvaggia  voluttà  nell’  errare  per  quelle  solitudini , e nel 
contemplare,  disteso  all’ ombra  d’un  albero  antico,  quel  cielo 
sempre  azzurro,  l’orizzonte  infinito  del  vicino  deserto,  le  turbe 
d’animali  che  soli  popolano  il  paese;  l’ imaginazione  ci  dipinge 
allora  le  scene  della  vita  primitiva.  Quelle  foreste,  quelle  pra- 
terie, quel  fiume  dove  la  natura  si  mostra  si  potente  ed  or- 
gogliosa, potrebbero  paragonarsi  al  mondo  appena  uscito  dalle 
ovini  del  Creatore  e in  cui  mancasse  ancora  l’uomo. 
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« Nella  seconda  notte  del  viaggio  c’incontriamo  in  tre  barche 
armate,  die  vengono  annualmente  spedite  dal  pasciit  di  Kartum 
jicr  commerciare,  o meglio  per  predare  le  limitrofe  tribù  di  sel- 
vaggi ; quei  negozianti  erano  scortati  da  un  distaccamento  della 
guarnigione  di  Kartum,  forte  di  300  uomini;  ogni  barca  andava 
munita  di  due  piccoli  pezzi  di  cannone,  a cui  dovettero  ricor- 
rere più  d’  una  volta  per  salvare  la  vita.  Un  avventuriero  ita- 
liano , eh’  è il  capo  della  spedizione , ci  eccita  a non  allontanarci 
di  soverchio,  perchè  turbe  armate  di  Sceluki  corrono  il  paese, 
e mal  capitati  sarebbero  quei  bianchi  che  cadessero  loro  nelle 
mani:  si  mostra,  pertanto,  assai  maravigliato  in  udire  la  nostra 
risoluzione  di  avanzarci  finché  ci  saremo  imbattuti  in  quei  temuti 
selvaggi,  ai  quali,  secondo  il  suo  dire,  nè  la  nostra  piccola  barca, 
nè  i nostri  cinque  fucili  da  caccia  ispireranno  rispetto.  Accomia- 
tandoci da  quei  mercanti  noi  promettiamo  prudenza,  non  indu- 
cendoci tuttavia  a rinunciare  per  que’  timori  alla  nostra  escur- 
sione, che  sembrava  divenire  ogni  giorno  più  interessante. 

« Ma  se  le  attrattive  dcII’avTenluroso  viaggio  andavano  a genio 
a noi , lo  stesso  non  si  poteva  dire  del  nostro  equipaggio.  Di 
mano  in  mano  che  col  \’cnto  in  poppa  andavamo  allontanandoci 
dai  paesi  abitati,  i nostri  barcaiuoli  si  mostravano  più  agitati 
ed  inquieti:  già  la  contrada  comincia  a divenire  totalmente  deserta; 
già  sono  oltrepassate  le  ultime  tende  degli  Arabi  Baccarah,  i 
quali  son  lutti  in  armi  per  la  vicinanza  dei  Negri;  già  si  vedono 
verdeggiare  da  lungi  i numerosi  isolotli,  che  sen'ono  d’ordinario 
ricovero  a que’ selvaggi  nelle  loro  temute  scorrerie:...  è allora  che 
r equipaggio  ammutinato  si  rifiuta  di  proseguire  il  cammino , c 
ci  vuole  tutta  la  nostra  autorità , tutta  la  preponderanza  nostra , 
e il  timore  che  ispirano  le  nostre  minacce , per  rinfrancare  que’ 
vigliacchi  e indurli  a compiere  il  loro  dovere. 

« La  tribù  degli  Sceluki,  una  delle  più  polenti  dell’  Africa 
centrale,  occupa  tutto  il  paese  che  giace  dalle  isole  del  fiume 
Bianco  al  gr.  IS."*®  di  lat.  fino  al  Darfur,  fra  il  Nilo  Bianco,  il  Mis- 
selad  c le  montagne  di  Nola , che  segnano  il  limite  meridionale 
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del  Kordofan.  Circa  due  secoli  addietro,  gli  Sceluki  conquista- 
rono il  Scnnaar , rendendosi  tributario  tutto  il  paese  lino  a Ber- 
ber  ; conquista  e preponderanza  che  non  furono  però  senza  lotta, 
e che  agevolarono  ad  Ismail  Fasciò  la  signoria  dell’intiera  con- 
trada. 11  Bruce  ed  il  Brocchi  entrano  in  molti  particolari  sulla  con- 
quista degli  Sceluki , sulle  dissensioni  di  quella  barbara  dinastia 
la  quale  negli  ultimi  quarant’otto  anni  contò  dodici  sultani  uc- 
cisi tutti  a tradimento  da  un  servo  o da  un  crede;  ma  questi 
minuti  racconti  di  sanguinose  vicende  accadute  in  sì  remote  re- 
gioni non  sembrano  aver  per  noi  il  pregio  dell’  interesse  ; osser- 
veremo solo,  che  devono  essere  ancor  minacciose,  pei  nuovi  e 
malfermi  signori  del  Sudan,  quelle  tribù  che  hanno  già  una 
volta  esteso  il  loro  dominio  Gno  ai  confini  della  Nubia,  c che 
possono  da  un  momento  all’  altro  giovarsi  dell’  odio  dei  Nubiani 
per  racquistaro  le  possessioni  perdute- 

“ Gli  Sceluki  popolano  principalmente  il  paese  posto  fra  il 
Misselad  e il  Nilo  Bianco.  Ogni  anno,  all’ avvicinarsi  dei  venti 
del  sud , quella  parte  di  popolazione  che  si  trova  nell’  inopia  si 
unisce  in  numerose  truppe  comandate  da  un  ,loro  capo,  e col 
mezzo  di  piccole  e veloci  piroghe,  scendono  il  Gume  per  quasi 
un  centinaio  di  leghe,  e si  appiattano  nello  boscose  isolette  di 
cui  abbonda.  Quando  hanno  esplorato  i luoghi  dove  gli  Arabi 
Baccarah  conducono  i loro  armenti  ad  abbeverare , si  riuniscono 
in  isquadre  di  trenta  o quaranta  piroghe,  le  quali,  per  esser 
basse  o velocissime , possono  vogare  inosservate  durante  la  notte 
e scomparire  agevolmente  dietro  le  alto  erbe  della  riva.  Allor- 
ché giungono  le  gregge  e si  gettano  assetate  nell’acqua,  i na- 
scosti Sceluki  piombano  colla  lancia  in  pugno  in  mezzo  agli  at- 
territi guardiani,  imbarcano  buoi  e montoni,  e ritornano  alle  loro 
isolo  prima  che  dall’  accampamento  lontano  possano  giungere  in 
soccorso  gli  Arabi  ; i quali  non  avendo  barche , nè  mezzo  alcuno 
per  raggiungere  i ladroni , devono  limitarsi  alle  minacce  e alle 
ingiurie  urlate  dall’ una  a l’altra  riva,  mentre  gli  Sceluki  ban- 
chettano sotto  gli  occhi  dei  derubati  con  parte  della  preda.  Po- 
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scia,  quando  la  fame  degli  uni  e la  collera  degli  altri  si  sono 
calmale,  si  stabilisce  un  mercato,  nel  quale  gli  Arabi  sono  co- 
stretti a riscattare  una  parte  dei  loro  bestiami , dando  in  cambio 
ai  fortunali  rapitori  legumi , tabacco , tela  c simili  oggetti.  Finiti 
i Iralilci , ladri  e derubati  si  lasciano  in  perfetta  amicizia,  fìnchè 
un’  altra  occasione  si  presenti  per  un  secondo  esperimento  di 
questo  nuovo  genere  di  liberta  di  commercio.  Spesse  volte  però 
avviene,  die  gli  Arabi,  informali  deU’arrivo  e dei  disegni  degli 
Sceluki , li  aspettino  imboscati  nei  macchioni  della  riva , corrano 
loro  addosso  al  momento  in  cui  i Negri  stanno  inseguendo  la  preda, 
li.  separino  dai  loro  battelli,  e,  fattili  prigioni,  li  vendano  come 
schiavi  ai  mercanti  del  kordofan  e del  Sennaar. 

« Il  Principal  genere  di  pesca,  o meglio  di  caccia,  a cui  at- 
tendono gli  Sceluki  negli  intervalli  delle  loro  ruberie,  ò quella 
degli  ippopotami;  di  cui  tagliano  la  pelle  in  lunghe  strisce  di 
due  0 tre  pollici  di  grossezza,  per  venderla  ai  fabbricanti  di  cur- 
baschi  o frustini,  ad  Elcis,  ultimo  stabilimento  degli  Egiziani  sul 
fìume.  Essi  fanno  (]ucsta  caccia  col  mezzo  di  arponi,  come  fu 
detto  più  sopra. 

« Il  governo  degli  Sceluki  è dispotico  ed  ereditario,  ed  il 
trono  è spesso  insanguinato  da  gare  di  partiti,  o da  misfatti 
d’  eredi.  Tuttavia  il  re  attuale  è mollo  vecchio , assai  temuto  e 
vive  invisibile,  non  mai  dormendo  due  notti  di  seguito  nella 
medesima  camera.  Egli  ò il  solo  depositario  della  legge;  punisce 
i furti  commessi  fra’  suoi  sudditi  con  forti  ammende;  gli  adul- 
teri presi  in  flagrante  delitto,  vengono  annegati,  ove  non  rie- 
scano a comperare  la  loro  grazia  dall’  offeso  ; l’ assassino  è ugual- 
mente in  balìa  dei  parenti  della  vittima,  che  lo  spogliano  od 
uccidono  a lor  piacimento.  Un  nipote  del  re,  chiamalo  Lout, 
convinto  d’ aver  venduto  ai  Raccarah  dei  ragazzi  rubali  nei  vil- 
laggi che  governava,  fu  decapitalo,  or  saranno  sei  anni. 

« La  borgata  di  Denab,  al  gr.  9 e 50  di  lat.,  è la  capitale  del 
regno;  il  quartiere  reale,  al  dire  del  signor  Rollet,  è as.sai  vasto  c 
costrutto  in  forma  di  labirinto.  AU’ovcsl  di  questa  citlù  è un  vil- 
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faggio  abitato  da  tessitori , da  fabbri  e da  mercanti  arabi , che  le 
vessazioni  del  governo  egiziano  hanno  costretto  ad  emigrare.  Tutti 
gli  altri  villaggi  della  tribù  sono  assai  popolosi  c contrastano  col 
miserabile  aspetto  dei  casolari  dei  limitrofi  Denfras.  Ogni  bor- 
gata ò tenuta  ad  un  annuo  tributo  d’ un  certo  numero  di  vac- 
che, secondo  la  ricchezza  ed  il  numero  de’ suoi  abitanti.  11  re 
si  ò in  oltre  riservato  il  monopolio  dell’avorio,  che  vende  ai 
giallabi  di  Dafrah  e di  Froron.  Ei  ne  fabbrica  anche  braccialetti 
per  le  sue  donne , e pei  guerrieri  che  vuole  onorare. 

« Gli  Sceluki  sono  alti  e nerboruti  della  persona;  le  loro 
armi  consistono  ordinariamente  nello  scudo  di  forma  oblunga, 
ricoperto  di  cuoio  di  coccodrillo  o d’ippopotamo,  nella  lunga 
lancia , nell’  arco , con  cui  saettano  a grande  distanza  frecce  in- 
tinte in  un  veleno  vegetale,  e in  una  pesante  mazza  d’ebano: 
oltre  la  durah , il  sesamo  ed  altri  legumi , vivon  essi  di  riso  sel- 
vatico , del  quale  abbondano  le  sponde  del  Mio  : vanno  intiera- 
mente nudi,  ad  eccezione  delle  donne  maritate  clic  si  coprono 
talvolta  con  pelli  di  montone  o di  gazzella;  gli  uomini  custodi- 
scono e fanno  pascere  i bestiami , mentre  le  femmine  attendono 
alle  cure  domestiche  ; il  loro  precipuo  commercio  si  compone 
di  buoi,  di  schiavi  e di  qualche  dente  d’elefante  che  riescono  ad 
involare  al  monopolio  regale,  e che  cambiano  con  ornamenti  di 
vetro,  tele,  specchietti,  campanelli  ed  altre  simili  bagattelle. 
Danzano  scuotendo  tutto  il  corpo;  e fortemente  battendo  i piedi 
per  agitare  i rozzi  sonagli  che  sono  attaccati  alle  gambe;  quelle 
danze  rappresentano  ordinariamente  l'attitudine  d’un  guerriero  in 
presenza  del  nemico. 

« In  opposizione  agli  altri  popoli  dell’Africa,  quasi  tulli  mu- 
sulmani , gli  Sceluki  sono  rozzamente  idolatri  : non  credono  ad 
una  seconda  vita,  c riconoscono  solamente  resistenza  d’uno  spirilo 
invisibile  e creatore,  che  degna  talvolta  visitarli  sotto  forma  di 
un  uccello , d’ un  sorcio  o d'  una  lucertola.  Praticano  la  poli- 
gamia , o per  meglio  dire  non  riconoscono  leggi  che  regolino 
le  relazioni  fra  1’  uomo  e la  donna  ; sono , del  resto , finti , ra- 
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[laci  c crudeli,  ofTerendo  in  tutta  l’ estensione  il  ributtante  spet- 
tacolo del  massimo  abbrutimento  a cui  possa  giungere  1’  uomo 
abbandonato  a' soli  suoi  animali  istinti. 

u Eccoci  adunque  in  procinto  di  far  conoscenza  con  questi  fa- 
mosi selvaggi , che  nell’  odierno  stato  d' universale  incivilimento 
possono  passare  per  una  rara  eccezione,  alla  vigilia  forse  anche 
essa  di  scomparire , e tanto  più  degna  quindi  d' essere  osservata. 
Peccato  die  la  nostra  curiosità  non  sia  divisa  dai  barcajuoli , i 
quali  si  mostrano  ad  ogni  momento  più  atterriti  e gettano  gli 
sguardi  irrequieti  e supplichevoli  ora  sopra  di  noi,  ora  sui  nu- 
merosi isolotti  (1),  dove  ordinariamente  si  appiattano  gli  Sceluki 
per  eseguire  le  loro  ruberie.  Perfino  il  dragomanno  genovese  non 
sembra  del  tutto  tranquillo,  e si  fa  di  buon  grado  interprete 
dello  sommesse  obiezioni  della  ciurma  : ■ — Chi  ci  avrebbe  assicu- 
rati del  buon  accoglimento  d’  una  gente  che  non  vive  che  di 
ladroneggi , non  trattenuta  da  verun  sentimento  di  rispetto  o di 
timore  verso  di  noi,  pochi  di  numero,  male  armati  e intiera- 
mente stranieri?  Perchè  gettarci  prevedulamente  in  un  pericolo 

(1)  « Queste  isole,  che  servono  di  ricovero  ai  selvaggi,  ed  alle  quali  noi 
andiamo  ora  avvicinandoci,  ad  onta  delle  occhiate  stravolte  e delle  terri- 
bili profezie  del  nostro  valoroso  equipaggio,  sembrano  altrettanti  giardini 
ricoperti  della  più  lussureggiante  verzura  e popolati  da  mille  animali  di- 
versi. Le  principali  fra  esse  non  furono  sempre  incolte;  ricettarono  altra 
volta  una  numerosa  popolazione,  come  vien  dimo.strato  dagli  avanzi  con- 
siderevoli di  mattoni  e di  stoviglie  che  si  trovano  ancora  sull’  eminenze 
che  non  soggiaciono  all’  annua  inondazione.  Scemamun,  re  di  Don- 
gola,  cacciato  dalla  sua  capitale  ed  inseguito  dalle  milizie  di  Frehm  sul- 
tano d’  Egitto,  vi  trovò  nel  1288  un  asilo  sicuro,  da  cui,  poco  tempo  dopo 
potè  tornare  nel  suo  regno.  Nel  quiudicesiuio  secolo  queste  isole  furono 
devastale  dagli  Sceluki,  alloraquaudo  le  fanatiche  tribù  venute  dall’  Etfur 
farcano  loro  preda  di  quanto  restava  dell’  antico  regno  di  Meroe.  Dopo 
quest’  epoca  giacquero  abbandonate  alle  bestie  feroci  e alle  scorrerie  dei 
selvaggi,  avendo  il  re  del  Sennaar  e i loro  attuali  successori  perduto  la 
tradizione,  che  fossero  state  una  delle  più  importanti  provincie  del  regno 
etiopico.  • 
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quasi  sicuro,  quando  sarebbe  tanto  facile,  con  un  po’  d’ imagi- 
nazione, fabbricar  racconti  mara\igIiosi , fantasticando  a nostro 
agio  nei  ritorno  catastrofi  romanzesche?  A che  tanta  curiosità 
di  veder  da  vicino  uomini  bruiti , neri , nudi  e poco  da  più  dello 
scimmie?  Come  faremo  poi,  quando  ci  troveremo  in  balia  d’un’ 
orda  di  briganti  sitibondi  del  nostro  sangue...  — Ma  ohimè  ! non 
siamo  più  in  tempo  ! 1’  ch)quente  perorazione  del  dragomanno 
non  aveva , per  buona  sorte , impedito  allo  vele , arditamente 
spiegate,  di  spingerci  alla  meta  temuta;  e quattro  piroghe  che 
si  vedono  da  kingi  scivolare  fra  le  alghe  della  sponda  rendono 
accorto  ognuno  che  non  è più  tempo  d’ indietreggiare.  Qu^li 
schifi  son  carichi  di  Negri  che,  ritti  ed  appoggiati  alle  lande, 
sembrano  osservarci  con  grande  attenzione;  mostrare  dillidenza 
od  indecisione  sarebbe  il  colmo  della  follìa , e la  nostra  barca 
passa  francamente  fra  mezzo  a quello  piroghe...  1’  equipaggio  in- 
voca Maometto,  il  dragomanno  si  sbraccia  in  far  saluti  e gesti 
amichevoli,  noi  stiamo  aspettando  c guardando,  non  senza  qual- 
che trepidazione , quei  Negri , i quali  non  essendo  che  le  sen- 
tinelle avanzate  del  campo  vicino , rimangono  impassibili  e non 
mostrano  pure  di  volerci  avvicinare. 

u .A  notte  fitta  la  presenza  di  molti  fuochi  c l’udire  risa  c 
canti  stonati  ci  fecero  avvertiti  che  il  momento  critico  era  giunto. 
£ difatti,  ad  una  risvolta  del  fiume,  ecco  apparirci  l’accampa- 
mento dei  selvaggi.  Molti  di  ossi  stanno  affollati  sulla  sponda, 
intorno  a giganteschi  bracieri;  in  veder  da  lungi,  attraverso  il 
fumo  e vigorosamente  illuminate  dal  cbiaror  delle  fiamme,  quelle 
bizzarre  figure  nere  e nude,  goffamente  danzare,  brandendo  lor 
lancio,  e urlando  barbare  canzoni,  crediam  d’assistere  ad  una 
delle  scene  sì  ben  dipinte  da  Cooper,  quando  ci  mostra  gl’iro- 
chesi delle  foreste  americane  nell’atto  di  prepararsi  a qualche 
venturosa  spedizione.  Ammainata  la  vela  per  metà,  la  nostra  barca 
va  costeggiando  lentamente  quella  formidabile  spiaggia , e mentre 
che  noi,  con  tutte  le  nostre  armi  cariche,  stiamo  osservando  i 
nostri  strani  vicini,  il  Reiss  avvia  la  conversazione  con  quelli; 
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coir  accorgi aien lo  della  paura,  egli  accenna  a numerose  barche 
armate  che  lo  seguono , parla  delle  nostre  benevole  intenzioni , 
delle  nostre  armi  da  fuoco  e degli  oggetti  che  offriremo  in  pre- 
sente al  nostro  ritorno  se  non  saremo  molestati.  Dopo  qualche 
momento  di  esitazione  e di  sommessi  parlari , che  a noi  sembrò 
un  secolo , ci  vien  gridalo  che  possiamo  proseguire , salvo  1'  ob- 
bligo di  fermarci  al  ritorno.  Non  ce  lo  facciam  dire  due  volte, 
e spiegata  al  vento  la  vela,  ci  allontaniamo  felicemente,  conti- 
nuando il  nostro  viaggio  verso  il  sud.  1 barcajuoli,  senza  essere 
del  tutto  rassicurali,  cominciano  a respirare;  i domestici  vegliano 
in  armi  tutta  la  notte,  ma  le  numerose  piroghe  che  passano 
vicino  a noi  non  mostrano  intenzioni  ostili,  la  notte  finisce  con 
tutta  tranquillità. 

■ La  mattina  dopo,  quarto  giorno  dopo  la  nostra  partenza  da 
liarlum,  arriviamo  al  luogo  chiamato  Mochada  (guado)  Abuzet^ 
ai  gr.  12  e 40  di  lat.  La  leggenda  narra,  che  un  famoso  cavaliere 
arabo  chiamalo  Abuzel,  passò,  or  sono  500  anni,  il  fiume  in  questo 
luogo  (dove  infatti  è facilmente  guadabile),  con  dodici  compagni; 
due  dei  quali,  morsicati  da  serpenti,  morirono;  gli  altri,  guidali 
dal  loro  capo,  che,  novello  Ercole,  andava  compiendo  eroiche 
fatiche,  penetrarono  nel  Darfur,  e traversando  il  gran  deserto 
di  Sahara,  sbucarono  a Tunisi,  proteggendo  da  per  tutto  sul  loro 
cammino  l' oppressa  innocenza , debellando  i despoti  e castigando 
i malvagi.  Le  gesta  di  questo  Don  Chisciotte  dell’  Africa , for- 
mano il  soggetto  di  numerose  ballale,  con  cui  un  menestrello 
di  Mofrah , volgon  già  molli  anni , ha  rallegrato  le  veglie  dei 
veri  credenti  dell’  Allo  Sudan. 

« Arrivali  a questo  guado,  che  polevasi  diflicilmente  valicare 
colla  barca,  e che  dagli  Europei  di  karlum  ci  era  stato  additato 
come  ultimo  termine  alla  nostra  già  abbastanza  arrisicala  escur- 
sione, ci  decidiamo  a ritornare  finalmente  sui  nostri  passi.  1 bar- 
cajuoli non  vogliono  d’ altronde  continuare  assolutamente  il  cam- 
mino , nè  v’  è motivo  per  differire  di  qualche  giorno  un  ritorno 
divenuto  per  molte  cagioni  indispensabile;  però  non  ci  riducia- 
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ulo  che  con  fatica  a tale  determinazione  : le  attrattive  d' un  viag* 
gio  in  paesi  ignoti,  non  mai  percorsi  se  non  da  qualche  nego* 
ziante , più  avido  di  commercio  che  di  scoperte , agivano  gagliar- 
damente sulla  nostra  imaginazione;  e quando  la  barca  voltò  la 
sua  prora  verso  il  nord,  non  potemmo  trattenerci  dal  gettare 
un  ultimo  sguardo  di  desiderio  su  quel  fiume  misterioso  e su 
quello  sconosciuto  orizzonte,  che  per  l’ultima  volta  ci  si  schiu- 
deva davanti. 

« Il  vento,  che  ci  fu  favorevole  nell’ avanzare , diviene  con- 
trario al  discendere , e ci  lascia  1’  agio  in  questo,  come  nei  di 
susseguenti,  d’esaminare  diligentemente  le  maraviglie  di  quella 
incolla  natura , e d’ internarci  cacciando  a considerevole  distanza 
entro  le  sponde.  Le  superbe  foreste,  che  ci  aveano  colpiti  d’am- 
mirazione fin  da’  primi  giorni , son  divenute  anco  più  fitte  e ri- 
gogliose ; e dietro  quelle  si  estendono  immense  steppe  e praterie 
d’  erbe  alle  quanto  un  uomo  ed  esiccate  dal  sole , che  non  per- 
mette loro  di  rinverdire  se  non  all’  epoca  delie  pioggìe  equato- 
riali; servono  intanto  di  ricovero  alle  pantere,  ai  leoni  e ai  ser- 
penti. Le  truppe  di  gazelle  e di  antilopi , lo  numerose  scimmie, 
i pappagalli,  gli  scojattoli  si  lasciano  familiarmente  avvicinare, 
si  poco  son  abituati  alla  presenza  dell’uomo;  e molti  ippopo- 
tami si  mostrano  nel  fiume , frequente  bersaglio  ai  nostri  inutili 
colpi.  Col  cader  del  sole,  cessa  il  vento,  e noi  cominciamo  a 
scendere  coll’aiuto  dei  remi.  Dopo  due  notti  di  siffatto  viaggio 
ancoriamo  a poca  distanza  dall’  accampamento  degli  Sceluki,  e 
rimettiamo  al  mattino  seguente  la  visita  promessa. 

<•  L’  indomani  difatti , poco  dopo  il  levar  del  sole , la  nostra 
barca,  che  non  ha  mai  inalberato  così  fieramente  la  sua  ban- 
diera, si  presenta  davanti  al  campo  abitato  da  qualche  centinaio  di 
Neri.  Una  ventina  di  piroghe,  lunghissime  e strette,  stanno  in  buon 
ordine  disposte  sulla  riva.  Le  capanne  sono  di  paglia,  basse,  di 
forma  conica  e somiglianti  ai  canili  delle  case  villerecce.  Al  no- 
stro arrivo  la  spiaggia  si  copre  di  curiosi.  Armati  di  tutto  punto, 
scendiamo  a riva  e domandiamo  dello  Sceik,  il  quale  non  larda 
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a prcsenlarsi;  è un  giovane  meno  brutto  de'  suoi  compatriotli , 
d’una  fisonomia  aperta  e gioviale,  che  ci  rassicura  un  poco  circa 
le  intenzioni  degli  orribili  celli  che  lo  circondano,  (ii  vieti  con- 
cesso di  visitare  l’ accampincnto,  ma  fatto  appena  qualche  passo, 
e al  primo  tentativo  di  cacciar  la  testa  in  una  ca[Kinna , ]>cr 
assicurarmi  se  la  bellezza  delle  donne  corrispondeva  a quella  dei 
rispettabili  loro  mariti,  un  inurbano  spintone,  c il  cipiglio  infe- 
rocito dei  nostri  ospiti,  ci  obbligano  a tornare  precipitosamente 
alla  spiaggia.  Una  folla  di  Sccluki  d’ ogni  età  ci  si  fa  allora  in- 
torno da  ogni  parte,  tutti  armati  di  lancio,  di  frecce  e di  mazze, 
schifosamente  brutti  nel  viso,  nudi  affatto  c della  loro  nudità 
noncuranti  ; il  solo  lusso  che  riconoscono,  consiste  nella  capiglia- 
tura, che  portano  foggiata  in  mille  strane  guise  con  ornamenti  di 
piume  e di  code  d' animali , e nei  ])csanti  braccialetti  d’ avorio 
di  cui  si  caricano  le  braccia:  le  donne  stanno  chiuse  nelle 
capanne , c non  possiamo  vederne  che  alcune  da  lontano  : la 
mostra  non  ò tale  da  farci  desiderare  di  stringer  conoscenza  con 
esse;  non  sono  meglio  vestite  degli  uomini,  e se  qualcuna  è 
ricca  d'  una  pelle  di  montone,  invece  di  gettarsela  sui  fianchi 
se  ne  addobba  le  spalle. 

Ci  fermiamo  sulla  spiaggia  una  mezz’  ora  a contemplare  i no- 
stri amabili  os]iiti  c far  cambio  con  essi  di  qualche  bagattella.  Ma 
intanto  la  folla  cresco,  c noi  possiamo  dirci  in  mezzo  ad  una 
selva  di  lancio.  11  nostro  lleiss,  che  in  quella  occasione,  jier 
sapere  qualche  parola  della  lingua  sccluka,  ci  serve  d’interprete, 
getta  di  tempo  in  tempo  uno  sguardo  sospettoso  verso  la  nostra 
linea  di  ritirata,  che  minaccia  di  chiudersi  intieramente.  A dir 
vero,  la  posizione  è tutl’ altro  che  sicura;  noi  abbiamo  l’aria 
d’ osservarci  reciprocamente,  più  come  nemici  che  si  preparino 
alla  zuffa,  che  come  curiosi  c paciGci  stranieri.  E certamente 
gli  sguardi  di  cui  ci  onorano  alcuni  negri  giganteschi,  che  ci 
stanno  a ridosso,  son  tutl’ altro  che  amichevoli.  Se  non  che  sem- 
bra, fortunatamente,  che  lo  nostre  armi  da  fuoco  cortesemente 
abbassate  contro  i più  vicini,  impongano  un  certo  rispetto  ai  no- 
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Siri  interlocutori,  combattuti,  a quanto  ne  pare,  fra  l’ingordi- 
gia d'una  facile  ma  sanguinosa  cattura  (noi  eravamo  risoluti  al 
bisogno  di  far  aso  Ano  all’  ultimo  delle  nostre  armi)  e 1’  obbe- 
dienza al  loro  capo;  il  quale,  guadagnato  da  qualche  piccolo 
dono,  0 forse  più  umano  degli  altri,  sembrava  favorirci  della 
sua  protezione.  Ma  finalmente  aneli’ esso  ripete  al  dragomanno, 
per  la  seconda  volta,  e con  fare  imperioso,  l’ordine  di  partire, 
perch’egli  non  può  più  a lungo  rispondere  della  nostra  sicu- 
rezza: alla  quale  esplicita  dichiarazione,  la  nostra  ritirala  verso 
il  fiume  incomincia  quasi  impcrcellibilmenle  ; e cogliendo  un 
momento  propizio,  ci  gettiamo  infine  in  barca,  donde  con  mag- 
gior tranquillila  continuano  i contratti.  Compriamo  due  cani,  delle 
armi,  de’  braccialetti,  degl'idoli,  delle  pipe,  ed  alcuni  rozzi  oggetti 
di  vestiario  c di  adornamento  del  corpo,  o d’uso  domestico;  ed  in 
fine , involandoci  alla  folla , che  comincia  a circondare  la  barca 
chiedendo  tabacco  con  un’  insistenza  sospetta , ci  allontaniamo  a 
forza  di  remi  da  que’ selvaggi , contenti  e quasi  stupiti  d’averla 
finita  cosi  a buon  mercato.  1 deboli  distaccamenti  di  Sceluki  che 
incontrammo  dappoi,  sulle  rive  o nelle  piroghe,  non  eran  tali  da 
farci  paura;  e da  quel  di  sino  ai  nostro  ritorno  a kartum,. av- 
venuto dieci  giorni  do(K),  non  trovammo  altro  ostacolo  che  il 
vento,  il  quale  soffiò  sempre  contrario  »... 


Altre  notizie  sul  corso  del  Fiwne  Bianco  ( Bahr-el-Abiad  ) , e 
indayini  circa  le  vere  fonti  del  Nilo;  del  sitjnor  fìrun  Bollct, 
ueyozianlc  sardo  a Kartum. 

Queste  notizie  son  desunte  da  alcuni  appunti  c lettere,  che 
il  signor  Rollet  scriveva  ai  signor  Emilio  Dandolo , intelligentis- 
simo e coraggioso  viaggiatore  in  quelle  parti  remote  dell’Africa, 
che  sono  irrigate  dal  Fiume  Bianco.  Di  questi  preziosi  documenti, 
in  sommo  grado  utili  alla  Geografia  ed  al  Commercio,  noi  fac- 
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ciamo  tesoro,  estraendoli  dalle  note  del  Fiaggio  *n  Egitto,  net 
Sudan,  in  Siria  ed  in  Palestina  (1850-51),  del  prelodato 
signor  Dandolo,  ed  inserendoli  qui  tradotti  dall’ idioma  francese 
in  cui  sono  scritti,  in  nostra  favella. 

» Ecco  le  note  che  vi  ho  promesso  su  quel  flume,  a cui  do- 
vremo forse  il  piacere  di  rivedervi.  Siate  indulgente,  conside- 
rando che  non  ho  l'abitudine  di  scrivere.  Se,  malgrado  il  loro 
cattivo  stile,  possono  esser  per  voi  in  alcun  modo  curiose,  vi 
manderò  il  seguito  per  la  prima  occasione  sicura.  — Avrei  do- 
vuto cominciare  alla  Mocada,  o guado  d'Abuzet,  donde  voi  siete 
tornato  : so  non  l' ho  fatto , è per  comunicarvi  alcune  partico- 
larità sui  costumi  degli  abitanti,  che  non  avete  forse  avuto  il 
comodo  di  ben  conoscere.  — Eccoci  al  confluente,  a mezz’ora 
da  Kartum.  Avete  veduto  il  Fiume  Bianco  urtar  di  traverso  il 
fiume  Azzurro,  e respingerlo  lungi  come  se  sdegnasse  confondersi 
con  lui.  Quelle  correnti  continuano  ancora  per  una  giornata  a scor- 
rere l'uua  accanto  all’altra,  senza  mescolare  le  loro  acque,  co- 
me due  sposi  discordi,  che  vivano  sotto  lo  stesso  tetto  disob- 
bedienti al  precetto:  erunt  duo  in  carne  una.  Ma  lasciamo  di 
quella  loro  discordia,  cho  termina  alla  prima  cateratta,  e pas- 
siamo la  punta  d’ Oudurraan.  — Allora  si  mostra  una  bella  esten- 
sione d’acqua,  Io  cui  rive  si  perdono,  durante  l’inondazione, 
sotto  l’ombra  delle  mimose  che  circondano  il  deserto.  Quegli 
alberi  secolari  paiono  uscire  dall’acqua,  in  cui  si  specchiano  colle 
loro  chiome  dorate,  e vi  formano  diversi  e sorprendenti  aspetti, 
che  avreste  disegnati  se  prima  foste  venuto.  La  larghezza  del  fiu- 
me spesso  in  quel  tempo  è maggior  di  due  leghe.  Quegli  alberi 
faran  ben  tosto  schermo  alle  tende  degli  Arabi,  che  la  sete  ed  11 
simun  cacceranno  dalle  steppe  dell’ interno;  e truppe  d’antilopi 
verranno  a pascere,  insieme  co’  loro  armenti,  l’erba  che  il  fiume 
lascia  ritirandosi.  — Le  principali  tribù  die  si  trovano  su  quelle 
rive  sono  gli  Hassani  e i Baccarà.  Son  sempre  in  guerra  con 
gli  Sceluki,  che  rubano  i loro  armenti,  e coi  negri  di  Koron  e 
di  Chinckè  di  cui  fan  la  tratta.  — Passato  Eleis  non  vediamo  più 
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nè  villaggi  nè  campi  coltivali.  Fuori  delle  frontiere  deH'im|)ero  egi- 
ziano entriamo  nel  silenzio  e nella  selvaggia  solitudine,  che  lascian 
fra  loro  le  barbare  popolazioni,  che  a vicenda  si  rubano  i figli  ed  i 
bestiami.  — In  questa  contrada  non  vediamo  che  antilopi  e scim- 
mie spaventate,  non  odonsi  che  le  strida  degli  uccelli  di  preda 
e i ruggiti  delle  bestie  selvatiche,  non  altro  diritto  è quivi  che 
quello  del  più  forte,  e dobbiamo  diffidare  di  tutto  ciò  cho 
non  mostra  temerci.  Pure  quella  è una  delle  più  belle  contrade 
del  Sudan!  11  Nilo  quivi  è diviso  da  molte  isole,  abbellite  dalla 
lu<sureggiante  vegetazion  tropicale^  cinte  di  fiori  e coperte  da  una 
volta  di  verdura,  che  lascia  penetrare  a pena  pochi  raggi  di  sole, 
si  direbbero  la  dimora  della  felicità  e de’  piaceri!  Nulladimeno  ap- 
pena si  degnano  fani  il  nido  augelli  di  canto  triste  c monotono;  il 
suolo  è aspro  di  cespugli  d’ acacia  ; rami  e tronchi  d’alberi  morti 
0 cèduti  per  vecchiezza,  giacciono  a’  piedi  d’ altri  più  rigogliosi 
che  loro  fanno  ombra.  — Dopo  la  Mocada  d’Abuzet,  sotto  il  gr.  12 
e 40  di  latit.,  viene  l’isola  d’Andriet,  ove  si  trovano  i preposti 
che  il  re  Sceluko  vi  mantiene,  per  esìgere  il  terzo  de’  prodotti 
della  pesca  e de’  ladroneggi  de’  suoi  sudditi,  a cui  pretende  aver 
diritto.  — Fra’monti  Emaia  e Tefafan,  sotto  l’il  gr.  e 30',  troverete 
flottiglie  di  30  0 40  piroghe,  che  scendono  piene  di  negri  o risal- 
gono cariche  di  tori  e di  pecore  rubati  agli  Arabi  d’Abu-Rof  o ai 
Baccarà.  Quelle  rive  non  essendo  più  nascoste  dalle  gigantesche 
mimose  che  circondano  il  fiume,  vi  lasciano  vedere  immense  stcp|)e 
inaridite,  uve  si  scorgano  truppe  più  o meno  numerose  di  elefanti 
che  pascolano,  ed  anche  vedesi  talora  lontano  alzarsi  il  fumo  di 
qualche  arabo  accampamento.  — A 'fefafan,  sulla  riva  est,  il  Nilo 
riceve  il  Pipcr,  che  viene  dalle  montagne  al  sud-ovest  di  Fazoglo. 
Fra  quel  piccolo  fiume  e il  Sobat,  sono  le  pasture  die  i Denfra  di- 
sputano d estate  agli  Arabi  d’Abu-Uof;  i vinti  perdono  sempre  in 
quelle  contese  una  parte  de’  loro  armenti,  e spesso  de’  loro,  guar- 
diani, che  i Negri  uccidono  e gli  Arabi  vendono  a Sennaar.  Que’ 
selvaggi  fecero  sperimentare  a Kaled-Pascià,  tre  anni  sono,  che  era 
difficile  vincerli  altrimenti  che  per  sorpresa  : or  questo  ex-gover- 
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nninrc  generale  essendo  andato  ad  assalirli  apertamente  con  un 
esercito  di  più  di  C mila  uomini,  essi  scpfiero  cosi  bene  difen- 
dersi , eh’  egli  se  ne  tornò  confuso  e vinto:  il  governo  perse  le 
s[)csc  della  guerra,  gli  Arabi  le  200  once  d'oro  che  avevano  date 
al  l’ascia  per  deciderlo  a farla,  ed  i Denfra  divennero  proprie- 
tari dei  bestiami  che  ne  erano  stati  cagione.  — Que’  Negri  di- 
stinguonsi  facilmente  dalle  altre  tribù , per  la  loro  fronte  pro- 
minente ma  schiacciata  sulle  tempie,  e j)er  le  gambe  e le  braccia 
loro  debili  e lunghe.  Sono  sobri,  incuranti  c pigri;  amano  la 
danza  ed  i piaceri , e della  vita  non  accettano  che  i beni  senza 
gl’  incomodi.  Con  latte,  merigsa  (specie  di  birra)  e donne,  cre- 
dono che  questo  sia  il  miglior  mondo  possibile,  e muoiono  can- 
tando la  propria  felicita.  Van  soggetti  alla  nostalgia,  c son  tanto 
poco  adatti  alle  fatiche,  che  il  governo  egiziano  ha  proibito  si 
accettino  per  soldati.  Appartengono  a quella  gran  famiglia,  che 
è distribuita  per  tribù  parlanti  tutte  la  stessa  lingua  lunghesso 
il  Misselad,  c suU’aflluentc  del  sud;  quando  e come  ne  gli  di- 
videssero gli  Sc4!liiki  ed  i Ntieri,  che  parlano  differente  dialetto, 
è difficile  a sapere.  — Il  Misselad  ed  il  ramo  del  sud,  che  si 
congiungono  al  lago  No,  sul  confine  del  paese  degli  Sceluki, 
sarai!  soggetto  della  lettera  che  spero  scrivervi  ben  presto  ». 

In  una  lettera  seguente,  scritta  poco  dopo,  il  signor  Rollel 
continua  cosi  la  descrizione  del  suo  viaggio. 

« Veniva  or  sono  due  giorni  da  Mcssalanich,  con  una  delle  no- 
stre duo  barche  cariche  di  provvisioni  e di  oggetti  di  vetro,  quanilo 
fui  sorpreso  da  un  uragano,  un  tornadog,  nel  bel  mezzo  del 
fiume , che  in  quella  stagione  non  è largo  meno  di  una  lega. 
La  tempesta  sommerse  tutto,  barca,  mercanzie  ed  il  mio  servo. 
A pena  son  riuscito  a salvarmi  io,  in  camicia  e calzoni,  che  ho 
lasciati  con  parte  della  pelle  alle  spine  che  chiudevano  la  riva 
a cui  mi  sono  attaccato.  Dopo  aver  veduto  tutto  inghiottire  dalle 
onde,  mi  son  messo  a correre  come  un  pazzo  per  la  campagna, 
sempre  bersagliato  dall’uragano,  che  aveva  cambiato  il  mio  oriz- 
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zonte  in  un  lago.  Io  non  era  distante  più  d’un  quarto  d’ora  dal 
villaggio  Uad  di  Turabi;  ma  fu  necessaria  un’ora  par  scuoprirlo 
in  mezzo  alle  nubi.  Colà  alcuni  Arabi  parver  piuttosto  farsi  beffe 
che  sentir  dispiacere  della  mia’ sciagura  ; vedeva  dal  loro  contegno 
che  mi  prendevano  per  un  Turco , cioè  per  un  oppressore  imme- 
ritevole della  loro  compassione;  ma  uno  di  essi  avendomi  ricono- 
sciuto, mi  offerse  la  sua  sporca  camicia  e le  sue  sudicissime  brache, 
in  cui  fui  mollo  contento  di  potermi  avvolgere,  aspettando  che  La- 
tif-Effendi  mi  mandasse  T occorrente  per  apparire  decentemente 
sulla  via.  Ho  perduto  in  quel  naufragio  una  cinquantina  di  borse 
(5000  franchi)  fra  denaro  e roba,  le  note  de’  miei  viaggi  sul 
vero  Nilo,  le  mie  carte,  ed  il  seguilo  della  lunga  lettera  che 
vi  diressi.  Aveva  cercalo  in  essa  dimostrarvi , come  si  potesse 
rendere  a Meroe  il  suo  antico  commercio  col  Uarfur,  l’Uaday, 
il  Bornù,  il  Bagarmc,  ecc-,  per  mezzo  del  Missclad,  che  ha  le 
sorgenti  nel  lago  Fittry.  Le  ricchezze  che  escono  da  que’  regni 
pel  Gran  Deserto,  potrebbero  giungere  in  Egitto  in  CO  o 70 
giorni,  e non  costerebbero  il  decimo  delle  spese  che  sono  ne- 
cessarie al  loro  trasporto  pel  Icrribil  Sahhara.  n 

Al  Signore  dottw  Beìtz  console  d' Austria  a Karlum. 

Signor  Console , 

« Il  ritorno  delle  nostre  due  barche,  ha  risoluto  un  problema 
assai  importante  per  la  navigazione  e pel  commercio  europeo  sul 
Fiume  Bianco.  Con  tre  fucili  ed  alcuni  marinai  arabi,  le  mie  bar- 
che han  costeggialo  i paesi  abitati  dalle  popolazioni  negre  fino 
al  gr.  4 c 30'  di  latitudine  nord,  ove  le  s[>edizioni  turche  non 
mai  osarono  penetrare  se  non  con  grandi  forzo.  Questo  fortunato 
ritorno,  che  ha  stupito  la  popolazione  di  Kartum,  i due  viaggi  che 
ho  fatto  con  Lafarguc,  c l’ospitalità  che  don  Angelo  mio  amico 
ha  trovalo  fra  i Bchri,  forniscono  la  prova,  che  le  sorgenti  del  Fiume 
Bianco  non  son  più  inaccssibili  ai  dotti  ed  agli  industriosi  Europei. 
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Don  Angelo  Vinco  ci  fa  sajiere,  con  sua  leltera  dell’ 11  aprile 
in  (lata  di  Bcllinia,  che  egli  ò slabilito  in  quella  cillà , situata 
sotto  al  gr.  4 c 30'  di  lat. , al  piede  delle  montagne  de’  Behri, 
da  cui  ha  ricevuto  le  più  amichevoli  accoglienze;  poiché  uno  de’ 
capi  più  potenti  di  quel  paese,  è divenuto  per  lui  e per  le  mie 
genti  un  ospite  e un  amico,  che  protegge  ed  accompagna  in  tutte 
r escursioni  elio  fanno.  È inutile  ch’io  vi  dica,  che  quell’a- 
mico è lo  stesso  ISiguello  di  cui  vi  ho  parlato  più  volle,  e che 
nel  mio  primo  viaggio  ha  voluto  seguirmi  a Karliim,  per  vedere 
il  paese  da  cui  venivano  le  frutta  ed  il  vino  che  gli  aveva  fatto 
assaggiare,  gli  oggetti  d’arte  che  gli  aveva  fatto  ammirare,  e 
specialmente  le  nostro  bagattelle  di  vetro  e le  nostre  case  gal- 
legijianti,  che  iinmifìhzionc  aveva,  diceva  egli,  staccale  dalla  riva 
e trasportale-,  cioè  le  nostre  barche,  di  cui  non  intendeva  il  mec- 
canismo. — Ber  fare  il  viaggio  con  tutto  il  comodo  dovuto  ad 
uomo  di  sua  qualità,  aveva  condotto  seco  due  delle  sue  donne, 
ed  alcuni  servi  ; ma  quella  famiglia , o piuttosto  il  prezzo  di 
* essa,  aveva  eccitato  la  gelosia  e la  cupidigia  della  spedizione  turca, 
che  me  la  tolse.  A stento  ottenni  a Kartum,  che  fosse  liberata 
e rimandata  l’anno  seguente  al  suo  paese.  — Malgrado  il  danno 
che  quel  Niguello  ha  da  aver  provalo  fra  le  mani  de’  Turchi, 
che  per  .allontanarlo  da  noi  l’avevano  rilegato  a Ualed-Medenè, 
ove  lo  lasciarono  privo  di  #itto , quell’  uomo  divenne  nella  sua 
tribù  fattore  de’  Bianchi , che  han  sempre  trovato  presso  di  lui 
gran  copia  d’ avorio.  11  racconto  che  foco  a’  suoi  sul  suo  viag- 
gio e sulle  meraviglie  che  si  trovano  a Kartum,  eccitò  talmente  il 
loro  stupore,  che  in  gran  numero  vollcr  venire  a vedere  questa  cittì» 
delle  Mille  e una  notte.  — Sventuratamente  la  schiavitù  pose  fine 
a que’  be’  sogni  Quegli  ingenui  viaggiatori,  che  faceva  d’uopo  ac- 
cogliere c cuoprire  di  bagattelle  di  vetro,  per  le  quali  erano  ve- 
nuti tanto  da  lungi , furon  venduti  o fatti  soldati  al  loro  arrivo 
a Kartum;  neppur  uno  ne  tornò  al  loro  paese,  eccettuato  quel 
bado,  che  potei  ricomprare.  — Se  que’  touristcs  fossero'  stali 
trattali  come  meritavano,  se  fossero  ritornali  al  loro  paese  colle 
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idee  e co’  presenti  die  dovevano  riportare  da’  Biandii,  sarebbero 
stati  pei  mercanti  di  qua  altrettanti  commessi  gratuiti,  capaci  di 
parlare  arabo,  i quali  avrebbero  riunito  nella  stagione  delle  piogge 
i carichi  che  noi  andiamo  a cercare  quando  solila  il  monsone 
del  Nord;  avrebbero  nella  loro  dimora  fra  noi  acquistalo  de’  bi- 
sogni, che  ce  li  avrebbero  fatti  tributarii  j sarebbero  sUiti  nostri 
mezzani  presso  i Negri  dell’  Equatore.  Que’  primi  viaggiatori 
avrebbero  avuti  molti  imitatori,  che  sarebbero  tornati  fra  loro 
sudditi  dell’Egitto  cd  apostoli  della  civiltà:  ma  si  amò  meglio 
aver  qualche  schiavo , cd  esser  tenuti  per  antropofagi  da  quei 
selvaggi  di  cui  s’ingannò  la  sincerità  e la  buona  fede!  — Il 
viaggio  di  Nigucllo  fu  per  noi  vantaggioso:  egli  potò  imparare 
a distinguerci  da’  Turchi,  di  cui  perfettamente  ora  conosce  la 
cupidigia,  l’arbitrio  e la  mala  fede.  Non  ò mollo,  fu  pure  co- 
stretto a fuggirsi  dalle  loro  barche  per  salvare  la  propria  libertà. 
1 Turchi  aveano  trovato  presso  di  lui  540  denti  d’  Elefante  e 
80  corni  di  Rinoceronte;  avea  reso  lorn  quanti  servigli  aveva 
potuto,  era  restalo  con  loro  finché  dimorarono  nella  sua  tribù, 
e nel  momento  di  separarsi,  quando  s’aspettava  una  ricompensa, 
il  capo  della  spedizione  (che  sciaguratamente  era  un  europeo), 
minaccia  quel  Niguello  d’ incatenarlo  e condurlo  a Karlum,  per- 
ché questi  aveva  proibito  a’  soldati  di  lui  di  far  fuoco  sopra 
certi  Negri,  che  non  volevano  lasciare  i denti  d’ Elefante  al  basso 
prezzo  che  se  ne  offriva.  Quegli  errori,  non  meno  delle  nostre 
buone  opere,  ci  han  cattivalo  l’ amore  di  quelle  popolazioni  ; 
e prova  ne  sia  il  modo  con  cui  hanno  accolto  le  nostre  genti. 
— La  stessa  lettera  di  don  Angelo  vi  farà  conoscere,  signor  Con- 
sole, che  noi  abbiamo  legalo  relazioni  commerciali  con  nuove 
tribù,  quella  de’  Berry,  de’  Lokei,  de’  Mekedo,  degli  Ugua- 
ri,  che  non  si  erano  mai  mostrale  nelle  precedenti  spedizioni. 
Le  tre  prime  si  trovano  da  tre  giornate  lino  a otto  distanti  da 
Bellinia  ; T ultima , che  è considerevolissima , abita  sulle  rivo  del 
Geme  al  sud  di  Lokaia.  Vengono  poi  i Bolondy,  presso  le  ca- 
taratle,  situate  otto  giornate  al  sud  dall’  isola  di  Gianfer.  Di 
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Ik  da  quelle  caiaralte  il  Nilo  fa  da  prima  un  angolo  al  sud-est; 
poi  giunge  fra  il  gr.  ó e il  2 e 30'  di  latitudine  nord,  volge  direl- 
tamcnle  airesl-nord-est  verso  le  montagne  de’  dalla  e del  re- 
gno d’Adel  d’onde  vengon  due  fiumi,  probabilmente  noti,  che 
si  mescolano  a lui  fra  ’l  7“  di  latitudine  nord  e il  6“;  di  guisa 
che  fa  un  angolo  di  25  giornate  di  cammino  sotto  la  latitudine  de’ 
Deliri,  cioè  di  150  leghe  circa.  1 Lokei  ed  i Berry  incivnlrano 
il  fiume,  sia  che  si  dirigano  al  sud-est  del  lor  paese,  sia  al  nord- 
est fra' Galla  loro  vicini,  coi  quali  sono  spesso  in  guerra.  Stando 
a quello  che  dicono  i Berry,  il  Nilo  riceverebbe  anche  verso  il 
grado  3°  di  latitudine  nord,  ed  il  18°  di  longitudine  est  (dall’isola 
del  Ferro),  un  altro  affluente,  che  sembra  venire  dal  Zanguebar. 
Fra  qucU’afiluente  c la  riva  sinistra  sono  i Blido,  in  mezzo  ai  quali 
don  Angelo  intende  recarsi.  Cola  potremo  conoscere  le  montagne 
che  ci  danno  il  vero  Nilo;  e vi  troveremo  de’  concorrenti,  dai  quali 
rileveremo  importantissime  notizie  sul  loro  paese,  o sulla  via  che 
seguono  per  giungere,  tanto  vicino  alle  sorgenti  che  cerchiamo. 
Que’ mercanti  sono  bianchi,  colla  barba  e co’ capelli  lunghi  e lisci, 
come  si  trovano  nelle  parti  dcU’Abissinia  ove  i Portoghesi  lungo 
tempo  soggiornarono.  Vengono  ogni  anno  dall’ovest  fra’  Blido  per 
comprare  avorio,  che  questi  vanno  a cercare  fin  fra’Berry:  si  dicono 
progenie  di  Bianchi  come  noi,  e come  noi  provvisti  di  armi  da 
fuoco,  i quali  gli  hanno  abbandonati  in  un  paese  cinto  di  mon- 
tagne a due  mesi  di  là.  Oltre  alla  lancia  ed  allo  scudo,  por- 
tano sciabole  tedesche  a due  Utgli,  che  i Negri  non  conoscono. 
Le  loro  case , dicono  essi , son  fatte  di  mattoni  crudi , come 
quelle  del  Sennaar.  Hanno  una  scrittura  di  fogli  o tavolette,  che 
i Berry  paragonano  alla  nostra.  Le  loro  mercanzie  di  cambio  sono 
i cauris  e i braccialetti  d’ottone,  di  cui  i nostri  han  visto  alcuni  fra 
i mercanti  di  questa  tribù,  che  gli  avevan  comperati  da  (|uc’  pro- 
blematici Bianchi.  Quegli  articoli  sono  ignoti  alle  popolazioni  che 
abitano  le  rive  del  fiume,  e che  furono  da  noi  visitate,  e nessuna 
sjiedizione  turca  ne  ha  mai  portati.  — 1 Berry  vanno  fra’  Blido 
iu  25  giorni,  nella  direzione  di  sud-est;  il  paese  che  traversano 
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è ineguale  e solcalo  da  canali  che  sboccano  nel  fiume.  Siccome 
non  hanno  barche  traversano  il  Nilo  a nuoto,  tirando  a sè  i denti 
che  portan  fra  Blido.  Que’  Bianchi  non  comunicano  dircllamentc 
collo  fattorie  della  spiaggia  del  mare,  ove  si  potrebbero  procurare 
armi  da  fuoco,  ma  sanno  che  il.  loro  avorio  è venduto  ai  Bian- 
chì possessori  di  (juelle  armi , da  mercanti  Rossi  che  da  loro  lo 
comprano.  — Da  una  tradizione  che  ho  trovalo  fra'  Bchri,  pare 
che  quegli  stranieri  fossero  un  tempo  venuti  fra  loro.  11  vec- 
chio Laulot,  zio  del  nostro  amico  Niguello  c fratello  del  re  La- 
gon,  che  Arnaud  conobbe,  mi  raccontò,  che  a’  tempi  di  suo  padre 
giungeva  ogni  anno  per  la  riva  sinistra  una  caravana  di  inerca- 
lauli  di  quel  colore  per  comprare  avorio,  e che  una  notte  men- 
tre dormivano  gli  han  trucidali  al  piede  della  montagna  ove  è 
-situato  il  suo  villaggio.  Ed  aggiungeva,  che  la  vista  della  prima 
spedizione  turca  aveva  mollo  spaventato  quanti  avevano  notizia 
del  fatto;  credendo,  secondo  i dogmi  della  metempsicosi  che  hanno 
ricevuti  dagli  Etiopi,  che  noi  riprendiamo  le  nostre  forme  viventi 
dopo  un  lasso  di  tempo  più  o meno  lungo,  essi  s’  erano  imma- 
ginati che  fossimo  nulla  meno  che  gli  stessi  Bianchi  che  ave- 
vano assassinato  da  più  d’  80  anni.  Ber  quella  stessa  credenza, 
quando  hanno  ucciso  un  leone  che  ha  divorato  qualcuno  di  loro, 
que’  Negri  ammucchiano  intorno  al  cadavere  dell’  animale  una 
gran  quanlitù  di  rami  secchi  |)cr  bruciarlo,  finché  sia  ridotto 
in  cenere,  la  quale  gettano  al  vento,  a fine,  essi  dicono,  che  la 
vittima  non  resusciti  colle  forme  di  quel  mostro.  — 1 loro  sa- 
cerdoti o ciurmatori  hanno  anche  appreso  dagli  Etiopi  l’arte  di 
leggero  nell’avvenire,  per  mezzo  di  segni  cabalistici  fatti  su  la- 
volelle;  e tutte  le  volle  che  volli  far  intendere  a Lado,  che  era 
un’  impostura  per  burlarsi  de’  creduli , mi  ha  sempre  risposto, 
che  le  predizioni  di  que’  cogyiuri  (sacerdoti)  non  mai  erano  stale 
fallaci,  ossia  che  avessero  annunziato  la  morte  d’  alcuno,  ossia 
il  cattivo  successo  di  un  affare  o di  una  gueira!!  — Quella  stessa 
superstizione  gli  porta  anche  ad  attribuirci  il  potere  dei  fattucchie- 
ri 0 degli  spiriti  intermedìi,  che  inQuiscono  sulle  stagioni  e sugli 
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avvenimenti  della  vita  ; quindi  di  esser  cagione  di  ogni  sciagura 
che  loro  potesse  avvenire,  dopo  la  nostra  famigliarità  con  loro. 
Non  sarebbe  senza  pericolo  per  noi , che  una  epizootia  o una 
fame  scoppiasse  nei  paese  che  ci  desse  ospitalità,  prima  che  vi 
avessimo  preso  sufficiente  intlqenza  da  compensare  la  loro  cre- 
dulità: don  Angelo  ci  fa  sapere,  che  il  capo  di  un  villaggio  ha 
rifiutato  riceverlo,  sotto  pretesto,  che  avendo  i suoi  seminato  del 
grano  venuto  da’  T orchi  quel  grano  solo  aveva  germinato,  mentre  il 
loro  non  era  uscito  dalla  terra.  Un’ epizootia,  che  era  avvenuta 
fra’ Kerki  poco  dopo  l’apparizione  de’ Bianchi,  fu  pure  in  parte 
la  causa  del  cattivo  accoglimento  che  mi  fecero  nel  1844.  — 
Eppure,  i saggi  che  abbiamo  fatto,  don  Angelo  por  la  sua  mis- 
sione ed  io  pel  commercio,  ci  mostrano,  signor  Console,  che  si 
potrebbero  stabilire  de’  banchi  sulle  rive  dell’  alto  Nilo,  special- 
mente  oltre  il  grado  5 di  latitudine,  se  il  governo  lo  permettesse 
e se  voi  ci  accertaste  della  vostra  potente  proiezione.  — La  let- 
tera di  don  Angelo  vi  ha  fallo  conoscere , che  egli  ha  trovato 
fra’  Behri  tulli  i vantaggi  che  potevamo  desiderare  per  un  primo 
stabilimento.  Vi  abbiamo  degli  amici  devoti  e potenti,  coi  quali 
egli  può  con  tutta  sicurezza  viaggiare.  — 11  paese  ò disegnale, 
irrigalo  da  molte  correnti  d’ acqua  c adatto  ad  ogni  specie  di  * 
cultura;  l’aere  è sanissimo,  e lo  provano  le  forme  atletiche 
degli  abitanti  ed  i molli  vecclii  che  vi  abbiamo  trovalo.  — 1 
nostri  trastulli  di  cristallo  son  diventali  per  que’  popoli  oggetto 
di  lusso;  sono  un  valore  con  cui  fan  tutti  i cambii,  si  maritano, 
adornano  le  loro  donne,  e pagjino  tutto  ciò  che  comperano.  Una 
semplice  corona  di  Azurrini  (detti  Dada  dagli  indigeni),  vale 
una  pecora  ; una  fila  che  giri  attorno  alla  vita , vale  un  bove 
0 un  bel  dente  d’elefante.  Si  potrebbero  aumentare  e mutare 
gli  oggetti  di  cambio:  insegnando  loro  a servirsi  de’  loro  bovi 
come  mezzi  di  trasporlo,  introducendo  fra  essi  i cavalli  e gli 
asini , che  si  troverebbero  fra’  Galla  vicini  de’  Berry , sarebbe  pos- 
sibile stabilire  presto  un  commercio,  che  non  larderebbe  a dilTon- 
dersi  dalle  montagne  de’ Galla  ricche  di  polvere  d’oro,  lino  al  Zan- 
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gtiftbar,  cd  al  paese  de’  Bianchi  problematici  di  cui  ho  parlato.  — 
Tenterò  dimostrarvi,  signor  Gmsole,  in  altra  lettera,  che  la  metà 
delle  ricchezze  deirAfrica  interna  appartiene  alle  tre  arterie  fluviali 
che  si  riuniscono  a kartum  e a Damis,  e che  non  manca  al  governo 
«lei  Sennaar  che  intelligenza  c buona  volontà,  per  rendere  allo  an^ 
tico  regno  di  Meroc  quella  prosperità  e quella  forza  che  perse 
colla  caduta  dei  Faraoni  d’Egitto.  .Ma,  mi  duole  dovervclo  ripetere 
qui,  ciò  che  più  dobbiamo  temere  sul  Fiume  Bianco  ò precisamente 
il  governo  egiziano,  o piuttosto  il  fanatismo  e la  cupidigia  de’  suoi 
governatori.  Sapete,  che  nel  1845  fui  sorpreso  sotto  il  gr.  5 di 
latitudine  da  tre  barche  cariche  dì  soldati,  che  m’insultarono  e mi 
costrinsero  a lasciar  loro  i denti  d’elefante,  che  aveva  acquistalo 
e portato  oltre  i limiti  ove  si  trovano.  É un  fallo  provalo  con 
documenti  autentici , legalizzali  dalla  giustizia  del  paese  ; e un 
atto  di  pirateria  di  cui  Abdel-Lalif-Pascià  stesso  conviene  nella 
sua  lettera  del  13  sciabannc  ultimo,  senza  disapprovarla.  Un  vil- 
laggio de’  Kcrki  fu  saccheggialo  ed  incendialo  a cagione  delle  sue 
relazioni  con  noi.  — Sventuratamente  Abdel-Latif-Pascià  si  mo- 
stra anche  peggiore  de’  suoi  predecessori;  la  sua  condotta  non  fu 
fìnora  che  una  dimostrazione  continua  del  fanatismo  c dell’odio 
che  ci  porla.  La  risposta  alla  nota  che  gli  avete  diretta  a pro- 
posito del  commercio  del  Fiume  Bianco  e de’  soccorsi  che  debbo 
spedire  a don  Angelo , è tuli’  altro  che  confortante.  Egli  dice 
manifestamente,  che  non  ci  lasccrà  seguire  la  via  tenuta  dalla 
sua  spedizione,  probabilmente  perchè  non  possiamo  verificare  ciò 
che  sarà  avvenuto  di  don  Angelo  e del  nostro  stabilimento.  Voi 
gli  avete  domandato  che  desse  ordini  assoluti  a’  suoi  soldati  di 
rispettare  la  nostra  bandiera  c la  nostra  gente , per  evitare  i di- 
spiaceri di  cui  già  ebbi  a dolermi;  ed  egli  vi  risponde,  che  qualun- 
que cosa  accada,  sia  a don  .Angelo  suddito  dell’  imperatore,  ossia 
alle  nostre  merci,  egli  intende  di  non  essere  responsabile  di  nulla, 
e di  non  ricevere  alcuna  lagnanza  perchè  quel  signore  è partito 
senza  il  suo  assenso;  che  egli  ha  dato  avviso  di  tali  disposizioni 
al  suo  governo  al  Cairo,  e che  questo  no  lia  prevenuto  i consoli. 
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Vi  prega  anzi  tli  ben  pesare  le  sue  parole  relativamente  al  nostro 
stabilimento.  — Da  una  cosi  esplicita  dichiarazione  non  posso 
concludere  altro,  se  non  che,  dietro  ordini  segreti  che  S.  E. 
potrà  sempre  negare,  la  vita  di  don  Angelo  e la  nostra  casa  di 
commercio  corrono  i piu  gravi  pericoli.  — In  conseguenza  vi 
prego,  signor  Console,  a voler  fare  i passi  che  crederete  neces- 
sarii  presso  il  vostro  governo,  per  salvare  don  Angelo,  la  sua 
missione  e la  casa  di  commercio , a cui  il  governo  egiziano  ac- 
corderebbe ogni  assistenza  che  6 necessaria  se  conoscesse  i suoi 
veri  interc“ssi , c se  i suoi  rappresentanti  non  fossero  accecati  dal 
fanatismo,*  c dalla  gelosia  di  vedere  noi  Europei  prendere  un’ini- 
ziativa che  non  osarono  essi  finora  tentare.  — (ìradite,  ecc.  » 

Brino  Bollet. 

« La  capitale  del  Sudan,  popolala  e costituita  come  lo  è at- 
tualmente, offre  un  vasto  campo  di  curiose  osservazioni  e di  studii 
attraenti.  Tre  classi  d’abitanti,  o per  meglio  dire  tre  caste,  vi 
si  distinguono:  la  popolazione  turca,  composta  dal  governatore, 
da’ suoi  magistrali,  scrivani  ed  ufficiali,  dalla  guarnigione  e dagli 
altri  Egiziani  addetti  in  qualsiasi  maniera  al  governo,  classe  on- 
nipotente nel  paese,  odiata  e temuta  dagli  abitanti,  e rappresen- 
tante quanto  v’ha  di  più  barbaro  e funesto  in  una  dominazione 
straniera;  la  popolazione  indigena,  perseguitata  sempre,  oppressa 
ed  avvilita;  ed  infine  la  colonia  europea,  sola  classe  indipendente 
dall’egizia  dominazione,  spesso  in  guerra  con  lei,  classe  attiva  e 
ardita,  non  sempre  irreprensibile  di  condotta  e di  costumi.  È 
inutile  distinguere  come  classe  speciale  la  popolazione  degli  schiavi, 
più  numerosi  quivi  che  nelle  altre  città  musulmane,  per  esser 
kartum  il  convegno  di  tulli  i mercanti  di  carne  umana,  che  vi 
aflluiscono  dalle  parli  più  interne  dell' Africa;  essa  offre  mate- 
ria più  di  compianto  che  di  studio;  popolazione  spesso  maltrat- 
tala, sempre  negletta,  ma  la  cui  sorte,  in  bal'ia  di  padroni  umani 
quali  sono  di  solito  i maomettani,  può  sembrar  talvolta  preferibile 
a quella  degli  indigeni,  veri  scliiavi  di  padroni  senza  pietà. 
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« Alla  lesta  del  governo  egiziano  nelle  provincie  del  Sudan, 
siede,  come  abbiam  detto,  un  Pascià,  che  regge  con  poteri  illimi- 
tati quella  vasta  contrada.  Quasi  tutti  i governatori,  che  dal  gior- 
no della  conquista  Gno  ad  oggi  furono  preposti  al  reggimento  di 
quelle  provincie,  resi  indipendenti  per  la  lontananza  e la  difGcollà 
delle  comunicazioni  colla  capitale,  sembra  non  abbiano  avuto  altro 
scopo  fuorché  quello  di  maltrattarle  e di  smungerle.  Sarebbe 
trista  ed  inutile  fatica  perdersi  nei  racconto  di  tali  vicende,  che 
si  possono  riassumere  tutte  in  due  parole:  violenza,  persecuzione, 
ignoranza  di  dominatori:  miseria,  viltà,  abbrutimento  di  soggetti. 

« Grandiosi  erano  i disegni  di  Mehemet-Alì;  ed  incalcolabili 
vantaggi  potrebber  derivare  al  commercio  ed  alla  civiltà  dall’ac- 
corta ed  illuminata  amministrazione  di  quelle  provincie , poste  sul 
limitare  di  paesi  ancor  vergini  c sconosduti.  Laonde  è facile  com- 
prendere, che  se  v’  ha  carica  la  quale  richiegga  tutto  lo  ingegno 
c tutta  l’esperienza  d’ un  uomo  di  stato  distinto,  è appunto 
quella  di  governatore  del  Sudan. 

« L’ arrivo  d’  un  console  austriaco , dal  suo  governo  special- 
mente incaricalo  di  protegger  la  libertà  della  navigazione  sul  Mio, 
deve  aver  giovato  non  poco  alla  causa  della  giustizia  e della  ci- 
viltà. D’ora  innanzi,  il  governatore  mal  saprebbe  abusare  del  suo 
potere  e pigliarsi  giuoco  dei  più  solenni  trattali;  un  difensore 
legale  sta  collocalo  alla  testa  della  colonia  europea.  Anche  la  Sar- 
degna non  ha  tardato  a nominare  un  suo  viceconsole,  per  tutelare 
gl’  interessi  dei  numerosi  Savojardi  che  formano  la  maggioranza 
di  quella  piccola  colonia;  il  governo  sardo  decorò  in  oltre  il  si- 
gnor Rollet  d’una  medaglia  d’oro,  per  esternargli  la  sua  soddi- 
sfazione dell’ardita  e dignitosa  condotta  di  lui,  ed  eccitarlo  a pro- 
seguire coraggiosamente  a difendere  gl’  interessi  del  commercio 
europeo,  dalla  tirannia  dei  pascià  turchi  nella  sua  persona  tante 
volle  violati. 

« La  città  di  Karlum , costrutta  senz’  ordine , come  le  altre 
borgate  nubiane,  occupa,  attesa  la  sua  ragguardevole  popolazione, 
un  largo  spazio  di  paese,  stendendosi  sulle  rive  del  Fiume  Az- 
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zurro  cd  inlcniandosi  per  buon  trailo  nella  penisola.  La  sua  po- 
sizione, quantunqnc  opporlimissiraa  al  commercio,  non  è punto 
amena , essendo  circondata  dalla  parte  di  terra  da  sabbie , che 
si  estendono  indefìnilamente  a mezzodì.  Le  case  somigliano  in 
generale  ai  soliti  tugurii  della  ISubia,  ad  eccezione  di  alcuni  più 
notevoli  edifìzii,  quali  sono  il  palazzo  del  pascià,  le  caserme,  l'o- 
spital  mililare  ed  il  bazar.  Quest’ nllimo  è spazioso,  e presenta 
nn  aspetto  assai  interessante.  Accanto  alle  inevitabili  cotonine 
inglesi,  agli  zolfanelli  di  Vienna,  alle  candele,  agli  speccliietti  c 
ad  altre  merci  d’  Europa  o del  Cairo , si  vedono  le  derrate  tro- 
picali fornite  dallo  interno  dell’  Africa,  come,  per  cs.,  le  penne  di 
struzzo , r avorio , le  gomme  c infiniti  oggetti  stranissimi  d’  ador- 
namento 0 d’abbigliamento,  in  uso  nelle  vicine  tribù.  La  (mpo- 
laziono  che  s’affolla  ad  ogni  ora  nel  bazar,  non  è men  varia  e 
strana.  Lo  spettacolo  poi  ch’osso  offre  il  venerdì,  giorno  di  festa  e 
di  mercato , è propriamente  singolare  : il  turco , riccamente  ve- 
stito e dal  cipiglio  superbo,  s’urta  coll’arabo  ababdèd  fieramente 
appoggiato  alla  sua  lancia,  collo  scudo  imbracciato,  la  lunga  ca- 
pigliatura sparsa  al  vento,  seminudo,  agile,  ardito,  vera  imaginc 
del  figlio  del  Deserto:  qua  un  gruppo  di  soldati  egiziani,  che  si 
fa  largo  a scudisciate  fra  una  folla  di  schiavi  negri  o di  men- 
dicanti nubiani;  là  un  fakiro  o santone,  brultameuto  ignudo, 
si  fìnge  assorto  nell’estasi;  mentre  piti  lungi  un  cacciatore  indi- 
geno mena  legalo  al  guinzaglio  un  giovine  Icone  involato  alla  ma- 
dre, ed  offre  venderlo  per  trenta  piastre  ad  un  mercante  greco. 
Ma  ciò  che  più  desta  lo  stupore  dell’  Europeo , è l’ asta  degli 
schiavi.  Come  da  noi , in  dati  giorni,  vendonsi  al  pubblico  in- 
canto i cavalli  vecchi  o difettosi,  così  là  s’usa  fare  cogli  schiavi 
divenuti  infermi  o di  peso  ai  loro  padroni!  Sensali  d’  uomini 
percorrono  il  bazar  trascinandosi  dietro  la  loro  mercanzia,  e ad 
ogni  minuto  gridandone  con  voce  nasale  il  prezzo,  come  fareb- 
be un  fruttivendolo  ne’  nostri  mercati  : uno  offre  per  800  pia- 
stre due  bambini,  strappali  ai  parenti  perchè  il  padrone  non  ò 
abbastanza  ricco  da  mantenere  la  crescente  famiglia  ; un  altro 
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grida  per  1000  piastre  tutta  una  famiglia  di  Negri,  composta 
del  vecchio  padre  e della  madre,  che  serra  in  braccio  un  bimbo 
ignudo  e conduce  per  mano  una  ragazzetta;  un  terzo  sensale 
si  trascina  dietro  una  bella  fanciulla  Abissina,  dalla  carnagione 
dorata , elegantemente  vestita,  la  quale,  tutta  vergognosa,  s’awolge 
nel  bianco  mantello:  è la  schiava  favorita  d’un  turco,  morto 
con  debili  verso  il  governo,  e vien  venduta  per  sentenza  del  tri- 
bunale, insieme  alle  altro  suppellettili  j giovane,  timida  e bella, 
essa  cadrh  nelle  braccia  del  primo  uomo  che  vorrà  spenderò  1600 
piastre  (400  franchi)!  La  folla  circonda  curiosamente  questi  mi- 
seri , fìssandoli  con  occhio  attento  , e palpandoli  come  da  noi  si 
costuma  con  cavalli:  vidi  un  curioso  alzare  alquanto  i veli  del- 
r Abissina  per  esaminarla  pih  minutamente,  mentre  un  altro, 
cacciandolo  le  sudice  dita  in  bocca,  andava  osservandone  i dentL.. 
Ma  tronchiamo  oramai  silTatlc  descrizioni,  le  quali,  ove  non  fos- 
sero consegnale  sul  mio  album,  a pagina  che  porta  la  data  di 
Kartum,  sarebbero  da  credersi  ricopiale  da  qualche  capitolo  del 
celebre  romanzo  dclhi  signora  Stowe,  opera  che  a nessun  altro  può 
scmlirare  tanto  sublime  di  verilii  c di  calore,  quanto  a chi  fu 
in  grado  di  toccar  con  mano  le  terribili  piaghe  che  seco  porta 
la  schiavitù. 

« Se,  rifuggendo  da  si  triste  spettacolo,  volgiamo  lo  sguardo 
ad  altra  parte  del  bazar,  nuove  scene  non  meno  singolari  e bar- 
bare ci  colpiscono.  Udite  quel  romor  di  catene  ? É un  ladro 
arrestato  da  pochi  giorni,  e condotto  da' soldati  a riconoscere  le 
mercanzie  rubale  e vendute,  perchè  sieno  restituite  ai  legittimi 
padroni.  Quanto  terrore  nei  mercadanli  manutengoli!  E come  a- 
spcllano  ansiosi  le  rivelazioni  del  prigioniero,  alla  cui  sorto  te- 
mono di  vedersi  associali  ! Altrove  quattro  cavassi  si  fan  lai^o 
fra  la  turba  a suon  di  scudisciate,  percuotendo  a dritta  e a si- 
nistra; i fanciulli  fuggoiio  piangendo:  ma  cessa  il  frastuono,  tutti 
s’  arrestano  chinando  la  fronte...  È il  Pascià  che  passa,  e va  alla 
moschea  !.... 

« Il  su>iu  dei  tamburi  e dei  pifferi  attira  la  folla  verso  la  piazza 
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d' armi , di  cui  più  spaziosa  non  si  può  dare  in  alcuna  capitale 
d’Europa,  sendo  nientemeno  che  il  limitare  del  Deserto.  Assi- 
stiamo colà  al  (lelilé  d’  un  reggimento  di  fanteria  detto  del  Su- 
dan: è composto  interamente  di  schiavi  Negri,  i quali,  a forza 
di  bastonate,  hanno  imparato  mediocremente  il  passo  di  scuola 
e il  maneggio  delle  armi  alla  francese.  Il  contrasto  che  offre 
quella  truppa  vestita  di  bianco  coi  visi  nerissimi  de’  soldati,  col- 
pisce gli  spettatori;  die  si  sentirebbero  mossi  al  rìso  dai  goffi  ed 
impacciati  movimenti  dei  «iscritti,  se  non  sorgesse  a rattristarli 
il  pensiero  della  sorte  miserabile  a cui  son  condannati.  Questo 
reggimento  sta  per  partire  alla  volta  del  Kordofan , sui  confini 
meridionali  del  quale  è scoppiata  una  minacciosa  sommossa.  Varie 
migliaia  di  Negri  sollevati  si  sono  ritirati  in  armi  sopra  un  alto 
monte , tagliando  a pezzi  tre  battaglioni  egizi  inviati  per  sotto- 
mettergli. Tutti  i rinforzi  disponibili,  le  artiglierie  e i depositi 
radunati  a Kartum,  stanno  per  avviarsi  a sostegno  della  vacil- 
lante autorità  egiziana  in  quelle  parti. 

« Questo  avvenimento,  oltremodo  frciiuente  nel  Sudan,  porge 
motivo  a gravi  considerazioni.  Fino  a quando  la  dominazione 
egiziana  potrà  mantenersi  in  quelle  lontane  provincie?  É certo, 
che  se  il  governo  continuerà  colla  sua  condotta  ora  fiacca  ed 
ora  avventata,  sempre  crudele,  a provocar  l’odio  dei  sudditi  c 
il  dispregio  dei  vicini,  non  tarderà  il  giorno  in  cui  ciidrà  quella 
signoria  straniera,  la  quale  non  s’appoggia  che  svdla  forza:  o 
gl'indigeni,  stanchi  dell’ oppressione  incomportabile  che  pesa 
sopra  di  loro,  si  rivolteranno  contro  i fiochi  dominatori,  ed 
ajutati  dalla  gelosia  delle  bellicose  tribù  limitrofe,  arriveranno  a 
disfarsi  di  quel  pugno  di  bianchi  invisi  e mal  guidati:  ovvero 
un  pascià,  più  ardilo  ed  ambizioso  dei  suoi  antecessori,  si  gio- 
verà del  popolare  malcontento  per  compiere  una  di  quelle  ri-, 
voluzioni  di  palazzo,  di  cui  l’Oriente  offre  tanti  esempi.  Ad  ogni 
modo,  non  è mestieri  di  molta  perspicacia  per  avvedersi , che  il 
gigantesco  edificio  innalzato  da  .Mehemel-Ali  vacilla  sulle  sue  fon- 
damenta. L’attuale  governo  d’Egitto  nelle  regioni  della  Nubia, 
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è ccrtamontc  biasimevole  soUu  molti  riguardi  : ma , domandiani 
noi,  non  sarebl)o  altamente  a deplorarsi  una  rivoluzione,  che  ri- 
gettasse nella  più  profonda  barbarie  tanti  paesi  ora  aperti  ai  ten- 
tativi del  commercio,  alle  esplorazioni  della  scienza?  E una  si- 
mile crisi,  che  pur  non  sembra  improbabile,  non  meriterebbe 
di  cattivare  l'attenzione  dei  gabinetti  d’Europa,  e di  eccitare  i 
provvedimenti  loro  presso  il  viceré  d’Egitto,  acciocché,  coU'as- 
sumero  una  condotta  più  ferma  e liberale , ei  possa  mettersi  in 
grado  di  tutelare  efficacemente  la  causa  propria  nell’  avvenire  ? 
La  quale  causa,  per  una  stranezza  del  destino,  rappresenta  in 
Sudan  la  causa  stessa  della  civiltù!... 

« 11  palagio  del  governatore,  quantunque  edificato  con  mattoni 
crudi,  é spazioso  e ben  ordinato:  due  cannoni  stanno  davanti 
alla  porta;  l’ampia  corto  ribocca  di  soldati  e di  servi. 

« Kartum  possiede  eziandio  uno  stabilimento  di  missionarii  cat- 
tolici ; i quali  istruiscono  con  molto  amore  parecchi  orfani  Àrabi, 
e stanno  preparandosi  a portar  la  fede  fra  lo  barbare  popola- 
zioni del  Fiume  Bianco-  Abbiamo  veduto,  dalle  relazioni  citate 
dal  signor  Rollet,  come  il  sacerdote  italiano  don  Angelo  Vinco 
sia  giù  stabilito  nella  borgata  di  Bellinia , capitale  del  regno  dei 
Bahri,  al  gr.  4 e 40'  di  latitudine  nord;  estremo  punto,  oltre 
il  quale  non  mai  giunsero  finora  Europei;  e ci  piacque  leggere 
recentemente  sui  giornali,  lo  interessante  racconto  della  sjiedizione 
del  padre  Knobleker,  che  sta  attualmente  risalendo  con  dieci 
compagni  il  Bahr-el-Abiad  (Fiume  Bianco).  » 

Tutte  queste  cose,  indarno  ccrchercbbonsi  in  qualunque  trat- 
tato o dizionario  di  Geografia:  siamo  ai  limiti  del  mondo  cono- 
sciuto dai  moderni,  dalla  parte  dell’Africa  interna;  e non  è pic- 
colo vanto  per  noi , mi  sembra , che  su  que’  remoti  confini  sieno 
stabiliti  (sentinelle  avanzate  della  civiltà  sul  suolo  stesso  della 
più  profonda  ed  antica  barbarie)  alcuni  valorosi  italiani,  e che 
quivi  sventoli  benetlella  la  nostra  nazionale  bandiera!  — Intanto  io 
profitto  nuovamente  di  questa  oaasione,  per  ringraziare  a nome 
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della  scienza  il  signor  Emilio  Dandolo,  clic  ci  ha  annoliziato  di 
tante  o tante  ignote  cose  o mal  conosciute,  relative  a contrade 
dalle  quali  non  donno  ornai  esser  molto  distanti  le  fonti  per  si 
lungo  tempo  cercate  ed  ancora  non  trovate  del  vero  Nilo;  cose 
utilissime  alla  Geografia,  importanti  alla  Etnografia  ed  alla  Po- 
litica , e di  gran  momento  pel  Commercio  : c di  aver  pubblicato 
un  libro,  che  se  non  ò purissimo  nella  dizione,  come  alcuno 
volle  appuntare,  riesce  non  pertanto  sempre  istruttivo,  e facile 
e piacevole  ne’  variatissimi  ed  animati  racconti. 


Compio  questa  importante  illustrazione  della  remota,  e infino 
ad  ora  quasi  affatto  sconosciuta  regione  dell’ Allo-Nilo,  dicendo 
lirevi  parole  intorno  a due  paesi  che  da  quella  dipendono,  il 
Kordofan  ed  il  Darfur. 

Il  Kordofan  è costituito  da  un  gruppo  di  piccole  ridentissime 
oasi,  che  i rami  dello  adusto  c squallido  Deserto  ciicondano  e 
separano  dal  Durfur,  e dalla  valle  del  Bahr-el-Abiad  o Fiume 
bianco.  La  popolazione  di  queste  oasi,  nel  suo  maggior  numero, 
è composta  di  Negri  ; gente  non  civile  certamente,  ma  neppur 
rozza  come  sono  i Negri  di  altro  contrade  dell’Africa.  Poi  ven- 
gono, per  ordino  di  numero,  i Dongolesi;  e poi  gli  Arabi  Be- 
duini. E i Negri  sono,  pel  solito,  agricoltori;  i Dongolcsi  mer- 
catanti, c gli  Arabi  cammellieri  o vetturini,  che  percorrono  le 
solitarie  arene  del  Deserto  fra  le  dette  oasi  interposte. 

Dopo  avere  per  secoli  pagato  tributo  ai  principi  del  Sennaar, 
il  Kordofan  obbedì,  verso  la  metà  del  secolo  xviii,  ai  sultani 
del  Darfur:  ma  invaso,  nel  1820,  dagli  eserciti  del  pascià  o vice 
re  d’Egitto,  d’ allora  in  poi  rimase  sotto  il  dominio  del  potente 
signore  di  quel  paese , e così  forma  parte  dell’  Africa  Ottomana. 

Obeid  era  la  capitale  del  kordofan , ne’  tempi  anteriori  alla 
conquista  egiziana  ; città  di  mediocre  estensione , ma  dal  com- 
mercio molto  arricchita.  1 Turchi  la  rovinarono  da  cima  a fondo; 
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sicdiò  oggi  non  presenta , che  un  ammasso  di  rovine  : e dove 
le  carte  geografiche  ancora  presentano  Obeid , Ih  veramente  non 
sono,  dico  il  Ruppcll,  che  tre  villaggi,  popolati  da  5 mila  ani- 
me in  tutto,  gente  avanzata  allo  eccidio  della  città  disfatta,  della 
ijuale  que’  villaggi  portano  ancora  il  nome.  — In  uno  di  que- 
sti villa^  è il  cami>o  d’ Orta  permanente,  da’  Turchi,  trince- 
rato ed  armato. 

Dopo  Obeid,  Bara  sembra  il  luogo  più  notevole  del  Kordofan: 
infatti,  i Turchi  vi  kan  costrutto  una  piccola  fortezza,  e vi 
tengono  guarnigione. 

Circa  le  rovine  antiche  ( probabilmente  egizie  ) , che  alcuni 
viaggiatori  asserirono  esistere  nello  interno  del  Kordofan,  lo  at- 
tento ed  infaticabile  viaggiatore  sunnominato  non  potè  raccòrrò 
certe  notizie  ; ma  invece  ha  osservato  in  questa  parte  dell’Africa, 
le  stesse  armature  di  ferro  che  il  Clappcrton  e il  Denham  videro 
nel  bacino  del  lago  di  Sciad  : alcuni  capi  posseggono  perfino  finis- 
simi giachi  e cotte  di  maglia,  e grandi  gualdrappe  di  questo  me- 
desimo ferreo  tessuto  pei  cavalli.  Così  e’  pare  indubitato,  che 
le  armature  di  ferro,  note  tanto  all’Europa  nel  medio-evo,  sieno 
ancora  d’ uso  comune  nel  centro  dell’  Africa. 

La  catena  delle  roccic  di  Tega  e di  Wanna  separa  il  Koi^ 
dofan  dal  Darfur ^ il  quale,  da  ogni  altra  parte,  è cinto  dal 
Deserto.  — 11  Darfur , come  neppure  il  Kordofan , possiede  al- 
cun fiume  notevole:  queste  oani  non  sono  irrigate  che  da  ru- 
scelli 0 torrenti,  la  maxima  parte  asciutti  nella  state. 

Grandi  caravane  passano  ad  intervalli  irregolari  fra  l’ Egitto  ed 
il  Darfur  : il  loro  viaggio  riesce  oltremodo  }>enoso,  conciossiachè, 
dopo  aver  lasciato  a tergo  la  maggiore  delle  oasi , per  circa 
700  miglia  non  incontrano  veruna  apparenza  d’umana  abitazione; 
nulladimcno  godono  di  rinfrescante  riposo  alle  sorgenti  di  Sheb 
e di  Seiime. 

Importantissime  sono  le  comunicazioni  religiose  e commerciali 
del  Darfur  colla  Mecca,  per  la  via  di  Gidda  e di  Suakin.  Le 
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esportazioni  consistono  in  schiavi,  avorio,  penne  di  struzzo,  ecc. 
ecc.;  e le  importazioni,  in  tappeti,  grani  di  vetro  ed  altre  Lagatelle. 

Sendo  i lavori  agricoli  eseguili  nel  Darfur  dalle  donne,  son 
rozzi  e bastano  soltanto  a sostentare  gli  abitanti.  Prospera  in 
alcuni  luoghi  il  formento,  ma  la  coltivazione  più  estesa  è quella 
del  docken,  specie  di  miglio.  — 1 cammelli  abbondano,  e sono 
rcputalissimi  per  superiore  virtù  nel  sopportare  lungamente  la 
privazione  dell’  acqua.  11  bestiame  s'i  minuto  ebe  grosso  è di 
buona  razza:  non  così  ò però  dei  cavalli  e degli  asini,  che  sono 
dì  qualità  inferiore. 


11  territorio  del  Sennaar  ò la  sola  Unea  praticabile  traverso  al 
Deserto , per  comunicare  dall’  Arabia  e dall’  Egitto  colle  vaste 
regioni  dell’  Africa  centrale.  Recano  i mercatanti  nel  Sennaar  co- 
tonine bianche  e di  colore , bagatcllc  di  vetro , armi , ed  una 
varietà  di  altri  articoli  di  minima  importanza,  cho  scambiano 
coll’oro  e coll’ avorio  ma  più  particolarmente  con  schiavi. 

L’  agricoltura  è ancora  infantile  nel  Sennaar,  c dipende  inte- 
ramente dall’  irrigazione  , procurata  mediante  Sakie , specie  di 
ruote  che  innalzano  l’acqua.  — Il  dliourra,  considerato  il  pro- 
dotto de’ più  aridi  terreni  dell’Egitto,  è quasi  l’unico  grano  del 
Sennaar;  però  alcune  volte  gli  agricoltori  seminano,  dopo  la 
prima  messe,  l’orzo  c lo  lenticchie.  — 11  tabacco,  in  grande 
uso  costà,  riesce  molto  bene.  — Le  greggio,  poco  numerose, 
pascolano  nelle  parti  meno  opportune  alla  cultura.  1 cammelli 
sono  numerosi  nelle  città  commercianti.  I cavalli  sono  posseduti 
solamente  dai  capi  e dai  soldati.  — Le  genti  del  Sennaar  hanno 
appena  manifatture  che  possano  dirsi  nazionali.  Lo  donne  tes- 
sono panni  ordinari  di  lana  e di  cotone,  e stoic  di  foglie  di  palme. 

Compransi  gli  schiavi  nel  Darfur  e nel  Kordofan,  ove  vengono 
óttenuti  da  quei  barbari  popoli  col  mezzo  della  guerra  o delle 
caccie  d’uomini,  le  quali  cosluraansi  fare  contro  i paesi  vicini, 
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clic  sono  del  Darfur  c del  Kordofnn  anche  piti  barlmri.  Per  il 
Sennanr,  questo  dc^li  schiavi  è un  commercio  quasi  intcramciilc 
di  transito:  i ricchi  di  Dondola,  di  Mcrawe,  di  Sennaar,  ecc. , 
mantengono  6 vero  gran  numero  di  schiavi,  ma  la  maggior  parie 
di  questi  sono  inviati,  traverso  ai  deserti,  nell’Egitto,  ovvero, 
per  la  via  di  Suakin,  ncU’Arabia.  1 principali  emporii  di  sì  spie- 
tato commercio,  nel  Sennaar  e nella  iS tibia  propria,  sono:  Ma- 
hass,  Dongola  c particolarmente  Sccndy;  nel  qual  ultimo  luogo, 
il  Burckhardt,  celebre  viaggiatore  inglese,  suppone  sicno  annual- 
mente venduti  5 mila  schiavi.  Gli  schiavi  dagli  11  ai  14  o 15 
anni  sono  i più  apprezzati,  e vendonsi  15  e 16  dollari:  oltre 
queir  età  considcransi  intrattabili  e raramente  trov.ano  chi  li  com- 
pri per  più  di  8 o 10  dollari.  La  bontà  dei  padroni  cogli  schiavi 
limitasi  a quanto  viene  imperiosamente  dettato  dal  materiale  inte- 
resse di  quelli  ; si  fornisce  agli  schiavi  quantq  6 loro  bisognevole 
di  vitto,  ed  è assolutamente  essenziale  alla  loro  salute:  nei  primi 
giorni  del  viaggio,  mentre  que' miseri  sono  ancor  vicini  alle  loro 
patrie , vengono  tratl.ati  con  bontà  ed  indulgenza,  comecché  sicno 
atlcntamcnlc  guardati;  ma  quando  han  valicato  il  ÌVilo,  i condut- 
tori prendono  senza  esitazione  lo  più  odiose  c barbare  misure;  ed 
ù comune  dettato  questo,  parlando  d'uno  schiavo  intrattabile:  La- 
scia che  passi  il  paese  de'  li  erbari,  e la  frusta  gli  sarà  mae- 
stra d'ubbidienza!  Però,  il  loro  ultimo  destino  non  è severo 
quanto  quello,  che  colpisce  gli  schiavi  occupali  a lavorar  la  terra 
nelle  Colonie  Europee  dell’ America. 

I popoli  del  Sennaar  son  mollo  ruzzi , cd  appena  conoscono 
alcuna  delle  più  grossolane  arti  delle  società  incivilite:  il  Bcl- 
. zoili  trovò  molli  fra  loro,  anche  poco  al  di  sopra  dell’ Egitto, 
che  erano  interamente  ignoranti  deH’uso  delle  monete;  ma,  come 
i selvaggi , apprezzano  invece  gli  specchi  c le  bagatellc  risplcn- 
«lenii  mollo  jiiù  degli  articoli  di  vera  valuta. 
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II. 

Da  qiicsle  rcgioTii  deH’Alto-Nilo  traversiamo  ora  la  Nubia  vera, 
per  scendere  nell’  Egitto.  La  strada  che  seguiremo  6 descrìlla  dal 
Burckhardt:  è la  strada  ordinaria  battuta  dqlla  carovana,  che  dal 
Sennaar  ««nde  nel  SaTd  o Allo  Egitto. 

S’impiegano  16  a 17  giorni  per  andare  da  Berber  ai  pozzi 
d’El-Haimar,  nel  Deserto  di  Nubia,  e 5 giorni  per  andare  di  Ih 
a Daraon:  ma  un  corriere  montalo  sopra  un  dromedario,  può  per- 
correre (jiiesla  distanza  in  8 giorni. 

A partire  da  Berber  e dalla  vallata  del  Nilo,  una  vasta  pia- 
nura completamente  unita,  sabbiosa  e sparsa  di  piriti  nere  e 
di  sassi  quarzosi,  si  distende  al  nord  traverso  al  deserto  della 
Nubia,  fino  al  (Jilscl-Scigré  (monte  Sdggró  del  Brucc).  Il  Bur- 
ckhardt considera  «luesta  catena  come  la  piu  alta  della  Nubia 
orientale,  bencbò  non  si  elevi  sopra  il  piano  medio  del  Deserto, 
che  800  o 1000  piedi. 

Fin  Ih  tutte  le  valli  (uady)  si  dilungano  nella  direzione  dal- 
l’est aH’ovcsl;  non  versano  acqua  nel  Nilo  fuorché  nella  stagione 
delle  grandi  pioggic;  negli  altri  tempi  sono  senz’acqua,  c sog- 
gette ad  una  spaventevole  aridith.  Si  elevano  qua  e Ih  sopra  la 
superficie  uniforme  della  sabbia  del  Deserto  di  Nubia,  massi  iso- 
lati di  granilo,  di  quarzo,  di  sienite;  c ciò  forma  il  solo  inci- 
dente che  ricrea  e riposa  la  vista.  Le  montagne  del  Scigré  sono 
di  granilo,  c per  conseguenza  diverse  dall’ Orbay-Langay;  che  ò 
di  calcareo  primitivo,  ed  al  quale  serve  certamente  di  base  il 
granito.  La  caravana  impiega  4 ore  ad  attraversare  questa  ca- 
tena dal  nord  al  sud.  Il  Burckhardt  cercò , su  questa  strada  com- 
merciale che  conduce  in  Egitto,  e vicino  ad  uno  dei  princip:di 
pozzi  della  Nubia,  delle  rovine  attestanti  l’antica  civiltà  dello 
stalo  di  Meroc,  ma  fu  inutilmente. 

Si  scorgeva  sul  versante  del  nord,  che  conduce  probabiluiente 
ad  una  ]irofomlità  assoluta  più  considerevole  di  quella  del  piaiio 
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che  6 dal  lalo  del  versatile  sud,  un  caos  sclvayyio  di  roccic  di 
granilo  le  uno  sulle  altre  ammonticeliiale  e coperte  di  masse  di 
porfido,  traversale  da  piccole  vene  di  feldispalo.  Questa  catena  di 
roccie,  dice  il  Burckhardt,  rassomiglia  interaineiile  alle  dighe  di 
gnuiilo  e di  porfido,  che  il  Mio  traversa  vicino  alle  calaralte 
di  Uad)-Lainulé,  ijuasi  sotto  la  sle^a  latitudine  della  catena  di 
Seigré j e che  hanno  ancora  delle  catene  minori  corrispondenti, 
sulla  riva  occidentale  del  fiume  stesso;  queste  minori  catene  for- 
mano la  contrada  più  elevala  di  que’ luoghi:  il  Burckhardt,  in  un 
viaggio  precedente  avea  impiegato  6 ore  a Iraveiisarla.  Questa 
contrada,  che  steudesi  dall’  est  all’  ovest,  vuol  esser  considerala 
come  uno  dei  numerosi  gradi  della  terrazza  della  Nubia  verso 
il  nord. 

La  metà  scltcntrionalu  del  deserto  della  ISubia,  fra  le  mon- 
tagne di  ScignS  0 la  catena  che  limila  l’Egitto,  differisce  dalla 
parte  meridionale  in  quanto  all’  aspetto  più  selvaggio  del  deserto, 
ed  alla  superficie  irla  di  roccie,  che  presenta  un  più  gran  caos, 
ed  è meno  uniformemente  coperta  di  sabbia.  Ella  offre  dunque 
molta  maggior  varietà  di  quella  del  sud,  ed  6 mollo  più  acci- 
dentata del  gran  deserto  di  Siria , fra  Aleppo  e Bagdad  o fra 
Damasco  c Medina:  si  vedano  anche  sorgere  qua  e là  alberi 
isolali  vicino  alle  roccie  ed  ai  pozzi , fenomeno  che  non  s’ in- 
contra in  veruna  parte  del  deserto  di  Suez.  Il  Deserto  di  Nubia 
c chiazzalo  di  pianure  di  sterile  sabbia,  attraverso  alle  quali  il 
miraggio  (serab  degli  Arabi)  inganna  il  viaggiatore  con  le  sue 
magiche  illusioni,  offrendo  alla  vista  catene  di  laghi  splendenti 
nel  mezzo  dell’arida  superlieie.  Spesso  nella  lauda  s’ incontrano 
dei  tamarindi  e qualche  palma-dum;  ma  la  jìianla  meridionale 
del  senè  t^cassia)  vi  si  trova  in  abbondanza.  (Ili  abitanti  danno 
il  nome  di  Ghadjr  alle  cavità  ove  si  railuuano  acque  stagnanti,  c 
nello  (juali  si  mostra  i[ualche  vegetazione. 

Dopo  avere  attraversato  un  gran  numero  di  vallicelle  (nady), 
si  giuilgc,  seguendo  la  strada  delle  caravane,  ad  una  gran  valle, 
chiamala  uady-Olaky:  c un  burrone  fiancheggialo  da  roccie  grani- 
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tiche;  ha  300  {licdi  di  larghezza,  ma  ò ben  irrigalo  c coperto  da 
luagnilJulie  praterie.  I conduttori  delle  caravane,  che  sono  Abab- 
dèli,  abitatori  del  Deserto  di  Nubia,  hanno  questa  valle  in  grande 
venerazione,  c la  salutano  con  religioso  rispetto,  ^’ella  stagione 
delle  pioggie  essa  manda  al  Milo  impetuosi  torrenti;  ma  una 
sua  propria  parlicolarith  è di  estendersi  all’ovest  sino  al  Milo, 
ed  all'  est  sino  al  Mar  Rosso , formando  cosi  una  vera  vallata 
trasversale,  cho  taglia  tutta  la  massa  dello  montagne  dal  fìumc 
sino  al  maro.  La  Geografia  conosco  cinque  altre  vallale  trasversali, 
dio  tagliano  nella  stessa  maniera  lutto  le  preteso  catene  di  monta- 
gne dal  Milo  sino  al  mare,  dal  lato  dell'est,  e sono:  la  U«dy  di 
Edfìi,  vicino  all’antica  Berenice;  un’altra  più  al  nord,  che  con- 
duce da  Kenè  all’ antica  Kosseir,  o le  tre  vallate  trasversali  per 
lo  quali  dal  basso  Egitto  si  va  al  golfo  di  Suez. 

Al  nord  di  questa  Uady  Olaky,  il  Burckhardt  osservò  un  gran- 
dissimo sconvolgimento  di  roccie  granitiche,  che  pareva  fossero 
state  in  quel  modo  ammonticchiate  da  terremoti;  c lo  stesso  fe- 
nomeno gli  si  presentò  vicino  alle  ricche  sorgenti  d’El-Ilaimar, 
non  lungi  da  Damhit  ove  stanziano  le  caravanc,  in  un  burrone  di 
granilo  ch’egli  paragona  ad  uno  spacco  prodotto  da  un  terre- 
moto, 0 nella  Lady  Om-el-Hebal  ove  il  burrone  6 coperto  di 
spinosi  cespugli:  in  qualche  luogo  questo  burrone  non  ha  che 
100  piedi  di  larghezza,  e le  sue  pareti,  formate  da  roccie  a picco, 
s’  elevano  perlutlo  da  2 e 300  piedi  (1).  / 

Fino  al  principio  del  nostro  secolo,  poco  o nulla  sapevasi  del 
corso  del  Nilo  nella  Nubia.  Ora  che  le  cario  geografiche  ce  Io 
descrivono  con  sullicienle  esattezza,  si  direbbe,  che  il  gran  fiu- 


(1)  Quando  si  considera  nel  suo  insieme  il  generale  declive  delle  ter- 
razze dell' Abissiuia  e della  Nubia  verso  il  mare  Mediterraneo,  si  è col- 
piti da  questa  particolarità:  che  detto  declive  è tagliato  dal  sud  al  nord 
da  3 scili  0 meglio  da  3 longitudinali  vallale  fra  loro  parallele , correnti 
in  una  direzione  opposta  a quella  delle  valli  trasversali  da  cui  è pcr- 
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me  vuole  evitare  "li  tpavcnlcvuli  deserti  di  questa  contrada  : 
vicino  ai  primi  boschi  di  Takaki,  al  nord  di  Berber,  gira  al- 
l’ovest verso  Dongola  e forma  cosi  un  gran  semicerchio;  al  con- 
fine settentrionale  di  questa  terrazza  ritorna  sotto  il  meridiano 
stesso  ove  scorreva  prima  di  entrarvi , e allora  traversa  la  ca- 
tena dulie  cataratle  di  Siene. 

Il  giro  che  fa  il  fiume  ò,  secondo  Erodoto  di  40  giorni  di 
cammino  ( 600  miglia  d’ Italia  ) , ma  la  corda  di  questo  arco 
attraverso  il  deserto  non  ha  che  240  miglia.  La  vallata  del  ISilo 
intorno  a Dongola,  6 molto  bagnata  o coltivala,  ma  non  eccede 
una  1(^  in  larghezza.  Presso  la  fortezza  di  Astenum  incontrasi  una 
cataratta , e più  in  basso , vicino  a Say , se  no  trova  un’  altra. 
A partire  di  là  il  letto  del  fiume  è pieno  di  scogli,  e la  riva 
irla  di  roccie  lino  alla  cataratta  della  Nubia.  11  Bolzoni  è il 
primo  ebo  l’ abbia  cos'i  chiamata;  altri  la  nominano  Jan  Adel  o 
Gianadel,  o la  pongono  sotto  il  22°  15'  latitudine  nord.  Edrisi , 
che  la  colloca  a 12  giorni  di  cammino  al  di  sopra  di  quella  di 
Siene,  la  chiama  Gcnadil,  ad  assicura,  ohe  non  può  oltrepassarsi 
con  i battelli.  Plinio  avea  giù  detto,  che  in  quel  luogo  i viaggia- 
tóri enmo  obbligali  a scendere  dai  battelli.  A questo  poche  no- 
tizie limitossi  pcfr  molto  tempo  la  conoscenza  del  corso  del  Nilo 
sino  alla  frontiera  dell’  Egitto. 

Citansi  ancora  io  cascate  d’Abrim  o d’Ibrim,  chiamate  altre 
volle  anche  cascate  di  Kenus , dal  nomo  simile  di  un  popolo 
di  pescatori,  che  viveva  miserabilmente  fra  lo  roccie  del  fiu- 
me ; ma  questo  cascate  non  sono  che  delle  rapide , come  quelle 

corsa  dall'  est  all'  ovest  La  concavità  del  mezzo  è occupata  dalla  val- 
lata del  Nilo,  quella  dell'  est  è riempila  dalle  acque  del  golfo  arabico 
(io  se  -velut  fluinen  est);  quella  dell'ovest,  sul  limitare  del  Deserto,  con- 
tiene gl'  ioseDamenti  longitudinali  nek  quali  trovausi  le  rare  riunioni  d' ac- 
qua della  catena  delle  oasi  di  Dar-Fur,  di  Lcgliea,  di  Sélimc,  della  grande 
e della  piccola  oasi,  del  Uabr-Uelama  e dei  luglii  di  Nalro.  Tutti  questi 
avvallamenti  sembrano  appartenere  ad  una  serie  non  interrotta  di  laghi 
corallini  disseccali. 
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situale  più  basso  e meglio  conosciute.  Erodoto  dice,  die  si 
monta  il  Mio  sino  a 4 giorni  al  di  lù  d’ Elefantina,  ma  che  bi- 
sogna tirare  i battelli  con  le  corde,  a cagione  dei  giri  e dei 
meandri  del  Guinc. 

Le  ricerche  e lo  scoperte  dei  due  ultimi  secoli  han  giù  dis- 
sipate le  tenebre  fra  le  quali  giacevano  quelle  contrade  rispetto 
a noij  al  presente  si  è meravigliali  di  trovare  in  questa  terra 
etiopica,  riguardata  poco  tempo  fa  come  un  deserto,  le  tracco 
della  civillù  c delle  arti,  un  ordine  quasi  non  interrotto  di  mo- 
numenti giganteschi,  creali  da  una  architettura  grandiosa  e sa- 
piente. Tulli  quei  monumenti  devono  1’  esistenza  al  mondo  an- 
tistorico dell' Egitto,  e veruna  contrada  della  terra  all’ infuori 
delle  vallale  del  Mio  e dell’  India , non  saprebbero  mostrarne 
dei  simili.  La  loro  significazione  religiosa  e le  loro  numerose 
iscrizioni  contribuiranno  senza  dubbio  a dissipare  le  tenebre, 
che  nascondono  ancora  ai  nostri  sguardi  la  vita  degli  uomini, 
dei  popoli,  e degli  stali  del  passato,  o ci^riveleraimo  i misteri 

del  loro  incivilimento  e delle  loro  arti. 

* • 

La  natura  ha  marcato  la  divisione  di  (]ueslo  paese  in  3 partì, 
per  mozzo  di  cataratte  o piuttosto  scoscendimenti  (rapide)  a tra- 
verso i quali  il  fiume  si  precipita  sempre  da  un  gradino  sujhì- 
riore  in  un  gradino  inferiore. 

La  prima  cataratta  del  Mio,  in  Nubia,  6 fra  Scendy  c Damcr. 
11  fiume  deve  formare  in  questo  luogo  delle  ràpide  come  vicino 
ad  Assuan , all’  ingresso  dell’  Egitto. 

La  seconda  cataratta,  più  grande  e più  impetuosa  della  prima, 
si  trova  al  disotto  di  Uerber,  nel  paese  degli  Arabi  Hebatal;  il 
Brucc  la  cita  sotto  il  nome  di  Takaki. 

La  terza  cataratta  è situata  disotto  a Dongola  ed  all’isola  Mo- 
scho.  Al  di  Ih  comincia  una  V(?ka  contrada  di  cataratte. 

Sci  diverse  cataratte  descritte  dal  Barckhardt  si  succedono  cpiasi 
senza  interruzione.  Esse  sono  Luna  vicino  aU’allra  a traverso  tutto 
il  paese  del  Bahr-cl-Haggiar.  — La  quarta  cataratta,  vicino  alla 
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Uady-Dal;  la  quinta  della  Uady-Laraulò  ; la  sesta  della  Uady- 
Ambigo;  la  settima  al  noni  della  Uady-Seras;  la  ottava  vicino 
alla  Uady-Attyre,  ed  infìne  la  nona  è la  gran  cataratta  di  Uady- 
Halfa. 

Su  tutto  questo  spazio  il  corso  del  Milo  è talmente  impetuoso, 
imbarazzato  di  scogli  e pieno  di  rapide,  che  la  navigazione  vi 
riesce  quasi  impossibile  ; essa  non  può  aver  luogo  che  nel  tempo 
delle  grandi  acque,  ed  anche  allora  presenta  molte  diIBcolUi. 
L'  ultima  di  tutte  quelle  cataratte  fu  per  mollo  tempo  la  sola 
conosciuta;  le  si  dava  il  nome  di  Jan-Adcl  o Gianadel,  parola 
che  presso  gli  Arabi  vuol  dire  generalmente  cataratta,  come  yel- 
lala  sul  fiume  Congo.  Gli  Arabi  chiamano  ancora  le  cataralle 
schcllal. 

La  decima  cataratta  del  Nilo  ò la  famosa  cataratta  di  Assuan, 
sulla  frontiera  d’Egitto  o la  schcllal  degli  Arabi.  Gih  Erodoto  parlò 
del  fracasso  rumoroso  delle  sue  acquo  che  ha  fatto  dare  alle  ca- 
tarattc  il  nome  di  Kor^Jovroi  (Caladupe). 

La  seconda,  la  terza,  la  nona  e la  decima  di  quelle  cata- 
ratle  del  Nilo,  sono  le  più  grandi,  e noi  dobbiamo  considerarle 
come  i confini  naturali  dei  gradini  del  corso  medio  del  Nilo, 
che  sono  quattro,  cioè  Sennaar,  Dongola,  Batn-el-Hadijar , e 
Nubia. 

Immediatamente  disotto  al  piccolo  regno  di  Bcrber,  si  trova 
nella  vallata  del  Nilo,  l’altro  piccolo  re^o  di  Mograt,  che  ha 
per  capo  un  Mek  chiamato  Naym  e temuto  pe’  suoi  brigan- 
taggi. 11  Mograt  è situato  a tre  giornate  di  cammino  da  Bcrber, 
od  il  nome  della  capitale,  Beggian,  ci  ricorda  gli  antichi  Bcg- 
gia.  Poche  comunicazioni  sono  stabilite  con  questo  piccolo  paese, 
che  altre  volte  deve  essere  stato  molto  più  importante  sotto  il 
nome  di  Mokra  o Makorra.  Ibn  Sélim  comprende  generalmente 
fra  i Makorra  i Nubi  del  sud , dai  quali  fa  discendere  la  razza 
dei  due  fratelli  venuti  dall’  Yemen  e chiamati  Nuba  e Makorry 
(Mokra);  altri  gli  danno  per  padre  un  figlio  di  Cham  chiamalo 
Salha.  La  loro  potenza  si  estendeva  altra  volla  sino  alla  frontiera 
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(leirEgillo,  c la  loro  citth  chiamala  Tafa  (.lafali  dal  QualrcinJTc) 
era  situata  ad  un  giorno  di  cammino  da- Assuan.  Il  Riirckhardt  vide 
ancora,  sul  luogo  ove  sorgeva,  rovine  di  case  e di  piccoli  tempi; 
e fra  gli  abitanti  si  trova  qualche  avanzo  di  famiglie  cristiane. 
Altra  volta,  dico  Ihn  Selim,  questi  Makorra  erano  tutti  cristiani, 
come  i Nuba,  e la  città  di  Dongola  era  la  residenza  del  loro 
governatore;  ma  separati  più  tardi  da  ogni  comunicazione  coi 
Cristiani , passarono  facilmente  all’  islamismo. 

Al  Jisollo  di  Mogral,  nel  luogo  dove  il  Mio  scorro  direttamente 
<laU’ost  all’ovest,  abitano  gli  Ambi  Scetjgya,  il  paese  de’ quali 
si  estende  dai  due  lati  del  fiume  per  una  lunghezza  di  55  a 40 
leghe.  È limitato  all’  ovest  dal  paese  di  Dongola , da  una  ca- 
tena di  montagne  rocciose  che  ha  2 leghe  di  larghezza  e s’a- 
vanza sino  al  Mio.  — Questa  contrada  comincia  all’est  al  villaggio 
di  Dollago  c finisce  dal  lato  di  Dongola  alla  Uady-Goz.  I tre 
principali  lunghi  del  paese,  sono:  Koray,  Kaggcba  e Merawe  (7 
giornate  da  Damcr  e 2 e mezzo  da  Dongola).  Quella  ultima  città 
c i|  suo  castello  rivelano,  a nostra  gran  meraviglia,  come  sia  grande 
la  potenza  degli  antichi  nomi  che  sanno  perpetuarsi  o sopravvi- 
vere traverso  alle  metamorfosi  del  tempo.  Ma  come  Mcroe  avrebbe 
potuto  essere  situata  sì  al  nord'i*  È poco  verosimile,  che  sia  questa 
l’antica  città  dei  preti;  eli’  era  piuttosto  una  città  situata  alla 
frontiera  nord  dell’  impero  sacerdotale.  É ciò  che  Malte-Brun  ha 
roso  probabile  rischiarando  i dati  un  poco  oscuri  dei  cinque  itine- 
rari citati  da  l’iinio,  cio1>  d’ArUtocreone,  di  Rione,  di  Simonide,  di 
Rasilidc,  e di  Dalione,  conlcmjioranei  di  Tolomeo,  e della  relazione 
posteriore  di  Sebosus  che  vive\a  al  tempo  d’ Augusto.  Questi  5 viag- 
giatori dicono,  che  la  distanza  da  Siene  a Meroe  è di  1 250  miglia 
romane;  e Sebosus  di  1C75.  Ma  se  si  riduce  la  prima  cifra  in 
stadi  di  833  al  grado  c la  seconda  in  stadi  di  1,111  al  grado, 
le  due  somme  indicheranno  la  stessa  distanza.  Contando  1230 
miglia  romane  lungo  il  ^ilo,  si  giungerà  ad  un  punto  situato 
al  sud,  in  cui  infiuiscono  il  Fiume  Azzurro  ed  il  Fiume  Bianco,  nel 
luogo  ove  il  Burckhardt  pone  il  cominciamento  dell’  Isola  Meroe, 
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V Ibn  Selim  quello  dell’ ìsola  di  Allea  (la  Olwa  di  Abdallalif,  e 
probabilmcnlc  l’ Halfa  o Halfaia  del  Uruce);  ({uesto  punto  si  tro- 
verebbe dunque  sul  luogo  dell’ antico  impero  sacerdotale  di  Mcroe- 
Ma  Eralostenc  non  valuta  che  C25  miglia  cd  Artemidoru  600  la 
stessa  distanza.  È dunque  evidente  che  essi  non  vollero  indicare 
la  lontananza  che  è da  Syene  alla  capitale  dell’isola  di  Meroe, 
ma  solamente  quella  dì  una  qualche  città  di  frontiera,  la  più 
settentrionale  di  quello  Stato  j e questa  misura  corrisponde  in 
una  maniera  mirabile  alla  posizione  della  odierna  Merawe,  il  cui 
nome  ha  eccitato  la  sorpresa  anche  del  Burckliardt. 

La  valle  degli  Sceygja  non  ha  in  verun  luogo  una  esten- 
sione maggiore  di  una  lega  c mezzo  j le  montagne  s'  avanzano 
sino  al  fiume,  e>formano  un  gran  numero  di  piccole  catarattc: 
ma  non  si  vedono  ippopotami  in  quello  acque,  c vi  sono  pochis- 
simi coccodrilli.  Boschi  di  acacia  orlano  le  rive  del  INiloj  i pal- 
mizi vi  sono  ancora  rari:  ma  frequentissimi  s’incontrano  campi 
di  durali  e di  dhokan,  ed  il  paese  è popolato  quanto  le  parti 
più  abitate  dell’Egitto. 

Gli  Sceygya  hanno  pane  in  abbondanza  e molti  armenti,  sono 
ospitali  e vivono  in  una  completa  indipendenza;  non  parlano  che 
l’arabo  ed  hanno  un  gran  numero  di  letterali.  Dalle  loro  scuole 
di  calligrafìa,  a Merawe,  escono  manoscritti  più  belli  di  quelli 
delle  più  famose  scuole  del  Cairo.  La  gioventù  che  vi  si  reca 
per  istruirsi  riceve  gratuitamente  istruzione  dagli  Ulemas.  Un  gran 
numero  di  fanciulli  di  Dar-Mahass  e di  Sukkot  al  disotto  di  Don- 
gola  vengono  alle  scuole  di  Merawe  ove  passano  10  c più  anni. 
Gli  Ulema  di  Merawe  godono  di  molta  considerazione,  c scjno  ovun- 
que ben  ricevuti  nei  loro  viaggi;  domandano  T ospitalità  nella 
casa  dei  ricchi,  ed  insegnano  leggere  e scrivere  ai  loro  fanciulli. 
1 mercanti  di  Merawe  penetrano  sino  nel  Dar-Foiir,  nel  Sennaar 
e a Suakim;  esportano  grano  in  Arabia,  c impiegano  12  giorni 
per  andare  a Suakim  sul  mar  Bosso. 

1 guerrieri  Sceygya  sono  buoni  cavalieri  al  paro  dei  mama- 

CEoeB.CoaH.  Tot. /. 
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kirjti  (l'Egitto;  moaiano  <li  Dongola,  c,  romc  gli  Abissini, 
non  metlonn  clic  il  dito  grasso  del  piede  nella  stalTa;  anche  le  loro 
selle  somigliano  (pi<?lic  degli  Abissini.  Tutti  portano  corazza,  che 
comprano  a Suakira  ed  a Sennaar;  combattono  sempre  a ca- 
vallo « con  la  lancia,  poiché  ancora  non  hanno  armi  da  fuoco. 
Sono  continuamente  in  guerra  fra  loro,  ed  estendono  le  scorrerie 
sino  a Dongola,  a Dar-Fmir  c ad  Uady-Halfa.  Gli  Sceygya  sono  il 
popolo  più  potente  del  Sennaar  settcnirionalc;  fanno  discendere 
da  un  antenato  comune,  che  chiamano  Schayg,  le  loro  quattro 
tribù,  divise  in  gran  numero  di  altre,  come  per  esempio  lo 
tribù  di  El-Hamdam,  di  Essoleyman  (Sulyman)  di  El-Amrab 
d’Onyè,  di  Zebeyr,  di  Mcnasyr,  ecc. 

Qualche  tempo  indietro  tenevano  ancora  Dongola  sotto  la  loro 
soggezione , ed  esigevano  un  tributo  dai  suoi  principi  ; i quali , 
stanchi  dalle  loro  invasioni  e dai  loro  continui  latrocinii , aveano 
loro  ceduto  da  lungo  tempo  la  mciù  delle  rendite,  ed  a tale 
condizione  viveano  in  pace. 

Air  ovest  delle  montagne  degli  Sceygya  comincia  il  limite  me- 
ridionale del  Dongola , chiamalo  Uady-Dongola  perchè  s’  estende 
sulle  due  rive  del  Nilo.  11  primo  villaggio  di  questo  regno  è Am- 
bugo,  distante  tre  giorni  di  cammino  dalla  città  di  Dongola,  che 
è situata  più  al  nord.  Al  nord  di  questa  città,  il  dominio  di  Don- 
gola  arriva  sino  all’  isola  Mosefao , situata  vicino  all’  isola  L’Argo. 
L’ isola  Moscho  trovasi  nella  frontiera  settentrionale  del  Dongola, 
donde,  sotto  alla  cataratta  di  koké,  comincia  il  paese  di  Dar-el- 
Mahass. 

Discendendo  il  fìume,  successivamente  s’incontrano  i seguenti 
luoghi  abitati;  Ambugo,  Kennat,  Hattany,  DalTar,  Afar,  Don- 
gola.  Al  nord  di  Dongola  si  trovano:  Handak,  ove  il  Nilo  fa  un 
gran  numero  di  sinuosità;  l’isola  d’Argo,  che  ha  una  giornata 
di  cammino  in  lunghezza , ed  un  castello  di  mattoni  ; l’ isola 
Moscho  con  la  città  dello  stesso  nome;  il  villaggio  Hanneck,  a 
una  mezza  giornata  di  marcia  più  lontano,  ove  i prolungamenti 
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di-Uti  moatagnc  degli  Sccjgya  avanzandosi  sino  al  Nilo,  formano 
gradini  di  calarallc  c limitano  il  L)ar-el-Haroass  al  sud. 

Questa  contrada,  chiusa  di  sopra  c di  sotto  da  strette  gole 
a.sprc  di  roccie,  sembra  il  bacino  di  un  gran  lago  disseccato, 

1’  act]ua  del  quale  ritirandosi , avrebbe  lasciato  il  suolo  coperto 
di  una  terra  fertilissima.  Il  Nilo  attraversa  questa  vasta  pianura 
orizzontale  pel  tratto  di  cinque  giorni  di  cammino  di  carovana, 

0 vi  forma  delle  grandi  svolte.  Fra  lo  braccia  del  fiume  sono 
situate  molte  isole  coperte  di  una  ricca  vegetazione,  fra  le  quali 
abbiamo  citato  le  più  grandi.  Nelle  epoche  degli  straripamenti, 
le  acque  s'  allargano  per  due  o tre  miglia  in  questa  contrada  ; 
ma  nelle  altre  stagioni  dell’  anno  i Nubi  irrigano  i campi  mercè 
ruote  idrauliche,  e calcolano  la  ricchezza  di  un  uomo  in  ra^ 
gione  del  numero  di  queste  macchine  che  impiega,  o che  noleg- 
gia. or  ippopotami  quivi  sono  in  gran  numero,  e spesso  distrug- 
gono in  un  momento  il  lungo  lavoro  del  coltivatore.  Questa 
vallata  ha  ubertose  praterie , ed  è celebre  per  la  l)cllezza  dei 
cavalli  che  alimenta.  Gli  Sceygya  curano  molto  questi  cavalli, 
quivi  in  origine  portati  dall’ Arabia;  più  al  nord  i cavalli  sono 
meno  belli. 

La  descrizione  clic  il  Iturckhanlt  ha  fatta  di  questo  paese, 
secondo  ne  intese  dire , concorda  in  genere  con  la  relazione  del 
Poncet,  il  quale  da  Mochon  (cioè  Moscho)  a Dongola  trovò  due 
grandi  isede  coperte  di  palmizi, 'di  sena  c di  coloquinli.  La  sua 
caravana,  che  veniva  dalle  oasi  dell’ovest,  fu  obbligala  di  sof- 
fermarsi colè  per  pagare  un  tributo.  Da  quel  luogo  alla  città  di 
Dongola , questo  viaggiatore  vide  una  bellissima  contrada  costi- 
tuita di  magnifiche  pianure,  che  devono  la  loro  f*n;onditk  non 
solamente  alle  inondazioni  del  Nilo  ma  anche  al  lavoro  degli 
abitanti-,  i quali  con  migliaia  delle  ruote  sovraccennate  riempiono 
continuamente  le  cisterne  ed  i canali  dei  loro  campi. 

Ibn  Selim  ci  lasciò  una  brillantissima  descrizione  dello  stato 
di  questo  paese  nel  secolo  xiv;  paese  che  egli  chiama,  attesa  la 
sua  bellezza,  Bakù,  cioè  meraviglia,  e lo  divide  in  più  distretti.  , 
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Il  Nilo,  c"li  dice,  scorro  quivi  daU’cst  all' ovest,  ed  il  paese  ba 
cinque  giornale  di  cammino  in  larghezza  ; alcune  isolo  sorgono 
fra  le  fertili  rivi3  del  fiume , coperte  di  città  che  si  sieguono 
senza  interruzione.  Nel  distretto  di  Scfdykal,  lungo  due  giornate 
di  cammino  e fertile  di  datteri  e d'uve,  s’incontrano  trenta 
città  ben  costrutto  e fornite  di  chiese  e di  conventi.  Vi  si  am- 
mirano grandi  giardini,  campi  e praterie,  nelle  quali  pascolano 
cammelli  di  pelame  rosso  e di  nobile  razza. 

Nel  paese  che  si  distendo  al  sud  di  Dongola,  verso  Aloa,  dice 
Ibn  Selim,  il  numero  delle  città,  dei  villaggi,  delle  isole,  del 
beslmmc,  delle  palme,  dei  campi,  dei  vigneti,  dovette  essere 
una  volta  più  grande  che  nel  paese  dei  Mussulmani,  cioè  nella 
Nubia  finitima  all’ Egitto,  al  nord^  tuttavia  vi  sono  anche  deserti 
pieni  di  bestie  feroci,  come  ad  esempio  leoni.  11  fiume  descrive 
quivi  immense  sinuosità. 

La  città  di  Dongola  ò situata  sul  Nilo,  ha  molte  belle  case, 
larghe  strade  e alcune  chiese.  Il  palazzo  del  re  è mollo  allo  ; è 
sormontato  da  un  gran  numero  di  cupole,  ed  è costrutto  di  mattoni 
rossi  come  le  case  dcH’Irak.  Dalla  conquista  dell’Egitto  falla  dagli 
Arabi,  fino  all’epoca  in  cui  i capi  cristiani  di  Dongola  furono 
sottomessi  ai  maomettani,  cioò  dal  vii  sino  al  xiii  secolo,  que- 
sta città  è sempre  citala  dagli  storici  arabi  come  la  residenza 
fiorente  d’un  regno  cristiano  potentissimo.  Ella  seppe  opporre, 
per  un  mezzo  secolo , una  resistenza  vigorosissima  alle  armi 
vittoriose  de’  Calilli,  fin  che  i suoi  principi  soccombettero  più 
per  le  intestino  discordie  e i tradimenti  che  per  la  forza.  Dongola 
fu  presa;  e allora  probabilmente  perse  lo  splendore  che  per  si 
lungo  tempo  l’avea  resa  famosa  in  Oriente,  come  capitalo  della 
Nubia.  Il  Burckhardt  osservò  numerose  rovine  di  cliicse  anti- 
che, nella  vallata  del  Nilo  al  disotto  di  Dongola  fino  in  Egitto, 
notò  inoltre , a più  segni , immagini  ed  iscrizioni  conservale  su 
quelle  rovine,  ed  osservò  che  molli  antichi  tempi  pagani  erano 
stali  convertili  in  chiese  cristiane.  — Diciassette  vescovati  appar- 


Digitized  by  Coogle 


LEZIONE  TERZA 


135 


tennero  altra  volta  alla  chiesa  di  Nubia  ; ed  erano  ripartiti  in 
tre  principali  provincie:  NiexaviUis^  Albadia  ( A loa)  o A/aracou 
(Makorra)  : questi  vescovati  si  estendevano  iLi  Axum  {Niexamiiis), 
sino  alla  frontiera  dell’  Egitto. 

Noi  non  sappiamo  l’epoca  della  fondazione  della  città  di  Don- 
gola  j ma  sembra  che  la  medesima  siasi  elevata  al  suo  maggiore 
splendore  do()0  la  caduta  di  Napata , che  fu  conquistata  da  Pe- 
tronio prefetto  dell’Egitto  sotto  il  regno  di  Augusto  : prima  di  quel- 
l’epoca non  trovasi  menzionata  in  veruna  storia.  Napata  ò forse 
la  Nuabia  dei  secoli  posteriori , donde  Edrisi  fa  derivare  il  nome 
di  Nubi  al  popolo  di  queste  parti.  Questa  Nuabia  dovea  aver  per- 
duto ogni  importanza  nei  xiv  secolo.  Cosi  noi  conosciamo  tre  ro- 
sidonze  dei  re  di  Nubia,  cho  sonosi  succedute  ncU'ordine  seguente: 
Meroo,,che  fiori  prima  di  Tebe  d’Egitto,  e cho  durò  potente 
fino  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo;  Napata,  sede  della  regina 
Candace,  città  fattaci  conoscere  da  Petronio,  prefetto  d'Egitto  sotto 
Augusto-,  Dongola  città  cristiana,  c centro  d’un  reame  cristiano 
potentissimo , fino  all’  invasione  de’  Mussulmani , nel  1275  dcl- 
l'E.  V.;  i quali  da  cima  a fondo  la  sovvertirono,  e ridussero  in 
scliiavitii  o convertirono  al  cristianesimo  la  maggior  parte  del 
popolo  della  Nubia.  Nulla  ostante  Dongola  risorse , e si  man- 
tenne cristiana  ancora  per  un  secolo;  finché  i suoi  capi,  profon- 
daiucnte  scoraggili  ed  umiliati  da  tanti  soflcrti  rovesci,  pare  ab- 
bracciassero anch’  essi  la  religione  dei  potenti  soldaui  mussulma- 
ni , sotto  il  calilTalo  di  El-Melik-cl-Naszar-Mohammcd-bcn-Kalaun 
(1345). 

Procedendo  innanzi  da  Dongola  alla  volta  dell’ Egitto,  si  di- 
scende il  terzo  gradino  del  corso  medio  di  questo  gran  fiume, 
e si  aitraversa  il  Dar-cl-Mahass,  o Uady-Mahass,  c la  calda  valle 
ma  fertilissima  di  Say,  il  ]iacse  di  Sukkol,  die  veramente  è la 
prolungazione  della  valle  di  Say , il  Dar-cl-llaggiar  o paese  delle 
roccie , ed  i luoghi  che  contengono  templi  antichissimi  c mera- 
vigliosi d’ Iside  e di  Osiride,  in  Ebsainbul,  scavati  nel  vivo  sasso. 
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E gik  siamo  scesi  nella  Bassa  jNubia , per  la  rapida  impe^ 
luosa  o cataratta  di  Dadi  Halfa;  contrada  ricchissima  di  monu- 
menti, e fisicamente  costituente  il  quarto  gradino  del  corso  medio 
dui  Nilo.  Per  avere  una  piena  idea  di  questo  paese  famoso , bi- 
sogna più  specialmente  leggere,  oltre  la  narraiione  del  Burckhardt, 
anche  il  viaggio  del  nostro  intelligentissimo  c infaticabile  Bol- 
zoni. I luoghi  principali,  che  navigando  il  Nilo  a seconda  della  sua 
(.orrcnte  s’ inamtraiio  al  di  sotto  de'  templi  d' Ebsambul , sono  i 
seguenti;  Ibriin,  sulla  riva  orientale  del  gran  fiume,  città  degra- 
data dall'  antica  sua  grandezza  lino  dii'  tenrpi  del  Saladino } Der, 
la  principale  città  della  Nubia  fra  l’Egitto  e Dongola;  la  Valle 
de’  Leoni  (Uadi-Sebua),  cosi  detta  dalle  numerose  sfingi  a corpo 
di  leone  e testa  di  giovano  uomo,  elio  giaccioiie  presso  al  Nilo 
intorno  alle  rovine  d’ un  tempio  antichissimo,  sepolte  quasi  to- 
talmente nella  sabbia  del  Deserto;  il  paese  de'  Kenus,  pastori  e 
agricoltori  d'origine  aral>a  (Uadi-el-Kenus),  i campi  de’quali,  lungo 
il  benefico  fiume,  sono  orlati  o divisi  da  file  e boschetti  d’aca- 
cie, di  tamarindi  e di  palme,  ornati  dalla  verzura  de' coloqiiinli 
c d’ una  specie  d' asclepiade  delta  oscivr , e le  aiUine  sono  om- 
brale da  gran  numero  d’alberi  produccnli  la  sena;  la  Valle-Dakké, 
un  tempo  fertilissima,  ed  oggi  pertutlo  invasa  e guasta  dalle  arene 
sterilissime  del  Deserto;  le  valli  di  Gyrscd,  di  Dandur,  e del 
tempio  del  Sole  (Kalabscè),  di  Tafa,  di  bardassi,  cotanto  ric- 
che di  meravigliosi  monumenti  ; e finalmente  il  villaggio  di  De- 
bot,  ultimo  luogo  abitato  della  Nubia  presso  la  frontiera  dcl- 
r Egitto. 

La  porta  iter  entrare  nell’Egitto,  venendo  dalla  Nubia,  è la 
cataratta  d’ Assuan , 1’  ultima  attraversata  da  questo  fiume  nel- 
1’  ordine  del  suo  corso , e la  prima  risalendo  verso  le  sue  sor- 
genti. 11  gradino  che  l’ onda  benedetta  del  Nilo  scende  quivi  per 
entrare  nella  terra  de’ Faraoni,  è tutto  di  granito,  ripido,  aspro 
di  roccie,  rotto  in  più  luoghi;  per  cui  il  fiume  mu^hia,  e spuma, 
c si  frange,  e si  divide  fra  gli  scogli  in  canali  e rigoletli,  e corre 
vorticoso  u veloce.  Di  questi  scogli  alcuni  son  grandi  abbastanza 
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per  pretendere  al  nome  d’ isole  ; e due , quella  di  Filea  o d’ E- 
lefanlina,  abitate,  serbano  monumenti  l>ellissimi.  La  cilth  d' As- 
suan, antica  Syene,  sulla  riva  orientale  del  Nilo,  è la  prima 
citta  dell’Egitto,  al  disotto  della  cataratta  che  ha  preso  il  suo 
nome  (prima  Cataratta , Cataratta  di  Syene  o d’  Assuan) 

111. 

Per  dii  bramasse  un’idea  dell’Egitto  in  piccini  quadro,  ma  fe- 
delmente dipinta,  crediamo  fare  oiltzio  gratissimo  trascriver  qui  la 
lettera,  che  Amru  diresse  al  CalilTo  suo  signore;  il  quale  gli  aveva 
chiesta  una  esatta  descrizione  di  quella  nuova  conquista  degli  Ara- 
bi, onde  soddisfare  la  sua  curiosità.  Nessuna  altra  sommaria  de- 
scrizione ne  sembra  possa  stare  al  paro  di  questa  miniatura  di 
Amru;  anzi  siamo  convìnti,  che  multi  scritti  di  maggior  mole, 
specialménte  moderni , non  dicono  intorno  a questo  soggetto  nè 
così  bene,  nè  cosi  vero  come  la  lettera  che  riferiamo. 

Ecco  quanto  il  Califlu  Omar-ebn-el-Katt&b  scrisse  ad  Amru  suo 
luogotenente  in  Egitto. 

« 0 Amru  figlio  di  cl-AAs:  quel  che  da  te  desidero  al  ricevi- 
u mento  di  questa  si  è,  che  tu  mi  faccia  una  dipintura  tanto 
u esatta  e tanto  viva  dell’Egitto,  da  poter  io  immaginarmi  dì 
« vedere  co’ miei  propri  ocelli  codesta  bella  contrada  ». 

« Salute  ! ». 

Alla  quale  Amru  rispondeva  in  questa  sentenza. 

CI  0 principe  de’ Fedeli!  — Figurati  un  arido  deserto,  ed  una 
campagna  magnifica  in  mezzo  a due  montagne,  una  delle  quali 
ha  la  forma  d’ una  collina  di  sabbia,  e l’ altra  quella  del  ventre  d’un 
cavallo  etico  ower  del  dosso  d’un  cammello:  ecco  l’Egitto!  — 
Tutte  le  sue  produzioni  e tutte  le  sue  ricchezze,  da  Assuan  (Syene) 
infino  a Menciaa,  vengono  da  un  fiume  benedetto  che  scorre  con 
maestà  in  mezzo  ad  essa.  Il  tempo  della  piena  e della  ritirata 
delle  sue  acque,  è regolare  quanto  il  corso  del  sole  e delia  luna; 
avvi  un’epoca  fissa  nell’anno,  in  cui  le  sorgenti  dell’ universo 
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pagano  a questo  re  dei  fìumi  il  tributo  al  quale  la  Provvidenza 
le  ha  a prò  di  lui  assoggettate;  u allora  lo  ac4|uc  aumentano, 
escono  dal  suo  letto,  cuoprono  tutta  la  faccia  dell’  Egitto  |ier 
depositarvi  un  limo  produttivo,  e più  non  esiste  comunicazione 
da  un  villaggio  all’altro,  se  non  che  per  mezzo  di  barche,  leg- 
giero c numeroso  quanto  le  foglie  del  palmizio. 

« Allorché  poi  viene  il  momento  in  cui  le  sue  acquo  cessano 
d’ esser  necessarie  alla  fertilith  del  suolo,  questo  docile  fiume 
rientra  nei  limili  che  il  destino  gli  ha  prescritti , per  lasciar  rac- 
corre  agli  uomini  il  tesoro  da  lui  de]>oslo  nel  seno  della  terra. 

<•  Un  popolo  protetto  dal  ciclo,  ma  che  siccome  l’ape  non 
sembra  destinalo  a lavorare  che  per  gli  altri , senza  profittare  egli 
stesso  del  prezzo  de’  suoi  sudori,  a{>re  leggermente  lo  viscere  della 
terra,  c vi  deponc  le  semenze,  delle  ({uali  attende  la  fecondiUi  dalla 
grazia  di  quell’  essere  che  fa  crescere  e maturare  le  messi.  ^ 
Il  germe  si  sviluppa,  lo  stelo  sorge,  la  spica  si  forma  col  soc- 
corso di  una  rugiada  che  supplisce  alle  piogge,  c che  mantiene 
il  succo  nutritivo  di  cui  il  suolo  ò imbevuto.  ' 

« Ma  alla  più  abbondante  raccolta,  succede  tutto  ad  un  tratto 
la  sterilita.  Laonde,  o principe  de’Fedeli,  l’Egitto  offro  a vicenda 
r immagine  di  un  deserto  polveroso,  di  una  pianura  liquida  ed 
inargentala , di  una  palude  nera  c limacciosa  , di  una  pramrìa 
verde  c ondeggiante,  di  un  giardino  ornalo  di  fiori  variali,  e 
di  un  campo  coi^crto  di  messi  che  ingialliscono.  Benedetto  sia 
il  Creatore  di  tante  meraviglie! 

« ’fro  cose,  o principe  de’Fedeli,  contribuiscono  essenzialmente 
alla  prosperità  dell’Egitto  ed  alla  felicità  de’ Buoi  abitatori:  la 
prima,  di  non  adottare  leggermente  progetti  inventali  dall’ avidità 
fiscale,  e tendenti  ad  accrescere  l’im|vo$ta;  la  seconda,  d’impie- 
gare il  terzo  delle  rendite  al  mantenimento  dei  capali , dei  ponti 
e degli  argini;  la  terza  di  non  tor  la  imposta  che  in  natura,  vale 
a diro  in  frutti  che  la  terra  produce. 

« Salute!  ». 

Dopo  cosi  semplici  e vere  parole,  non  sapremmo  che  aggiungere 
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sulla  natura  e sullo  aspetto  dell’Egitto,  al  quadro  die  Amru  cosi 
felicemente  dipinse. 

Vorremmo  però  dire  qualche  cosa  sulle  opere  dell’uomo,  odi- 
fìcatc  in  questo  maraviglioso  paese.  Ma  descrivere  i monumenti 
dell’  antico  Egitto , superstiti  alla  azione  edace  de’  setoli  ed  al 
ferro  ed  alle  barbarie  di  cento  popoli , che  dall’epoca  de’ Faraoni 
in  poi  conquistarono  e signoreggiarono  questa  classica  terra,  oltre 
ad  essere  impresa  superiore  alle  nostre  forze,  la  sarebbe  ezian- 
dio inopportuna  qui,  accrescendo  di  troppo  il  volume  dell’ opera 
nostra,  d’  altronde  ad  altro  intento  indirizzata.  Perciò  ci  limi- 
teremo ad  accennare  delle  produzioni  e delle  principali  città  di 
questa  classica  e sempre  fertilissima  contrada,  considerandola  spe- 
cialmente dal  punto  di  vista  commercialo. 

* 

Gli  Arabi , nell’  epoca  del  loro  dominio , divisero  l’ Egitto  in 
due  regioni  : Ssaid  o Alte  terre , e Rif  o Bahari , cioè  Littorale. 

11  Ssaid  era  suddiviso  in  Ssaid-el-Aàla , ad  ostro,  Ssaid-el- 
Ausath  nel  centro,  c Ssaid-el-Uatha  a settentrione.  1 primi  due 
corrispondono  all’Alto  Egitto  ; l’ultimo,  chiamato  anche  Vostaniy 
u meglio  ancora  Ucslanich,  alTHeptanomide;  ed  il  Rif  o Bahari, 
al  Basso  Egitto. 

Queste  quattro  divisioni,  che  comprendevano  le  due  regioni 
anzidetto,  erano  suddivise  in  provincie  lino  al  numero  di  17; 
alla  quale  repartizionc  ne  aggiunsero  un’altra  puramente  ammi- 
nistrativa, distinguendo  le  due  regioni  in  24  kirrat , o giurisdi- 
zioni. — Succeduti  gU  Ottomani,  adottarono  le  stesse  divisioni 
degli  Arabi.  Ma  nel  1826,  il  viceré  Mehemet-Alì,  divise  l’Egitto 
in  24  nazirie  o prefetture;  e questa  divisione  sussiste  anche 
adesso,  sebbene  il  popolo  usi  sempre  l’antica.  Le  nazirie  son 
poi  suddivise  in  circondari  e cantoni.  Il  Cairo  ed  Alessandria, 
capitali  dell’Egitto,  non  entrano  in  questa  divisione,  formando 
due  separati  governi. 

11  Ssaid  comprende  11  nazirie,  ed  il  Bahari  ne  comprende  13;  le 
quali,  ad  eccezione  di  una,  portano  tutte  il  nome  dei  loro  capi-luoghi. 

Gioci.  Coita.  Vol.l.  38 
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Le  naziric  australi,  nel  Ssaid,  son  queste:  1 Gizeft;  2 Atfyh; 
3 Benisueyf;  4 littclt;  5 Fayum,  che  ha  per  capitale  Medine! - 
el-Fayum;  6 Minyeh;  7 Monfaluth;  8 SyiUh;  9 Girgeh; 

10  Keneh;  11  Esneh. 

Le  naziric  del  Baharì , cioè  le  boreali , sono  : 1 Qelyub  ; 
2 Belheys;  3 Sciheh;  4 Mit-Camar;  5 Mansuralt;  6 Damiala; 
7 MehaUet-el-Kéhyv;  8 Tanlah;  9 Melyy;  10  Menuf;  11  Ne- 
gyleh;  12  Fuah;  13  DanmiiÌMr. 

La  popolazione  deli’  Egitto  propriamente  detto  è di  circa  4 
milioni  d'abitanti.  È lungo,  dal  nord  al  sud,  vale  a dire  dalla 
cataratta  d’Assuaii  al  mare,  880  kilometri,  e largo,  da  levante 
a ponente,  kil.  500.  — Slh  fra  i paraleili  di  latitudine  setten- 
trionale 23"  23'  e 31°  37'.  La  sua  inedia  longitudine  è quella 
del  gr.  27  orientale  dal  meridiano  di  Parigi. 

1 deserti  che  trovansi  a levante  e a ponente  della  valle  del 
Nilo  formano  parte  dell’egiziana  dominazione.  — 1 deserti  situati 
a levante  sono  percorsi  da  diverse  arabe  tribù:  da  Suez  a Gossejr 
abitano  gli  Aluni,  che  formano  tre  tribù;  gli  Huavat  stanno 
ne' dintorni  di  Suez;  i Mahuzeh  incontransi  presso  Bcni-Sueyf; 
ed  i Beni-Uasscl  presso  Monfaluth.  Da  Gosscyr  alle  frontiere 
della  Nubia  abitano  gli  Abaldeh,  le  cui  principali  tribù  son  quelle 
degli  Ashabat , de’  Foqara  e dei  Moleykeb. 

1 deserti  situati  a ponente  della  valle  del  Nilo,  contengono 
cinque  Oasis.  1.  La  Grande  Oasi,  chiamata  dagli  Arabi  El 
Uàh-el-Khargeh;  2.  l’oasi  di  Dakhal,  a 35  ore  di  cammino  a 
ponente  della  prima,  dove  trovansi  21  villaggi;  3.  l’oasi  di  Fara- 
freh,  a maestro  della  prima,  con  un  villaggio  dello  stesso  nome; 
4.  la  Piccola  Oasi,  divisa  da  una  catena  di  montagne;  5.  l’oasi 
di  Syuah  distante  70  leghe  dalla  precedente,  verso  maestro. 

Oggi  r Egitto  forma  uno  stalo  vassallo  de’  sultani  Ottomani. 

11  genio  di  Mehemet-AIì  e la  sciabola  formidabile  del  tiglio  suo 
Ibrahim,  tentarono  di  renderlo  indipendente  e grande,  ma  l’Eu- 


Digitized  by  Coogle , 


r.EZtO.lG  TEKZ.t 


139 


ropa  non  coiiscnlì.  Però  non  potè  spegnere  la  vita  novella,  che 
il  (Icspotismo  illuminalo  di  Mebemel-Alì  avea  dato  a questa  ce- 
lebre contrada , per  tanti  secoli  oppressa  dall'  anarchia  c dal  più 
stupido  des|K)tismo,  ed  oggi  olTerenle  il  grato  spettacolo  (non  co- 
mune ne’  paesi  orientali)  di  una  regolare  amministrazione,  di  un 
codice  penale,  di  finanze  ordinatissime,  di  monete  fìsse,  di  scuole, 
di  stamperie , di  giornali , di  macchine  di  tutti  i generi , di  navi 
a vapore,  di  telegrafi,  d’ un  esercito  disciplinato  e addestrato 
all’usanza  europea,  di  un’armata  e arsenali  magnifici,  dì  ofli- 
cine  e fabbriche  d’ ogni  sorta , di  plantumari , di  giardini  e po- 
deri modelli,  di  culture  nuove  introdotte,  di  perfezione  gran- 
dissima nei  lavori  agrari  antichi:  le  quali  innovazioni  vennero 
fatte  quasi  esclusivamente  da  mani  francesi  ed  italiane- 

Tutte  le  terre  dell’ Egitto  appartengono  al  pascià,  il  quale  ha 
il  monopolio  del  commercio  c delle  manifatture  ; egli  assegna  ai 
suoi  sudditi  la  porzione  di  terreno  che  devono  coltivare , e sta- 
bilisce la  contribuzione,  in  natura,  eh’ essi  dovranno  soddisfare. 
L’ Egitto  ha  in  cultura  più  di  un  milione  e mezzo  di  feddani  o 
arpenti,  che  danno  un  valore  lordo  dì  80  milioni  di  dollori:  la 
rendita  netta  del  viceré  è di  circa  25  milioni  della  medesima 
moneta. 

L’ Egitto  non  ha  legna , non  carbone , nè  combustibile  di  sorta; 
tutta  la  sua  ricchezza  è nel  suolo,  e questo  richiede  pochi  sforzi 
per  dare  prodotti  abbondanti  c preziosi:  per  ciò  forse  i prodotti 
agricoli  vi  sono  rimasti  stazionari.  1 coltivatori  non  hanno  altra 
fatica  da  durare  fuorché  quella  di  bagnare  le  terre,  quando  non 
sono  state  inondate  a suflicienza  dalle  acque  del  Nilo,  ovvero 
quando  voglion  fare  più  raccolte  nel  corso  di  un  anno.  Perciò 
un  gigantesco  lavoro  fu  in  questi  ultimi  lustri  intrapreso,  quello 
dcH’arginamento  c della  chiusa  (barrage)  del  Nilo,  afiine  di  allar- 
gare immensamente  la  inondazione  nel  tempo  dell’annua  piena 
del  fiume,  c stenderla  su  terre  da  molti  secoli  invase  dalle 
arene  del  Deserto  c quindi  isterilite,  c di  far  provvisione  d’ac- 
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qua  in  appositi  elevati  o vastissimi  bacini , per  poi  di  lassù  de- 
rivarla onde  inalfiare  i campi  nei  mesi  della  siccitù.  Questo  lavoro, 
degno  di  Sesostri,  che  quasi  dovea  addoppiare  la  superlicic  fer- 
tile deir  Egitto , rimase  incompleto  per  clTetto  di  circostanze  in- 
dipendenti dalla  scienza  o dalla  tecnologia,  inutili  a narrare  qui 
nell’  opera  nostra. 

In  Egitto  raccogliesi  in  copia  grande  il  mais,  il  grano,  il  riso, 
le  fave,  il  miglio,  le  civaie  c i legumi  di  tutto  lo  specie,  il 
colza,  il  cotone,  il  cartamo,  l’indaco,  il  lino,  la  canape,  lo 
zucchero,  il  tabacco,  l’oppio,  ecc.  ecc.  — Ingentissima  ricchezza 
produce  il  bestiame,  che  numerosissimo  quivi  si  cura  : pecore  e 
capre , asini  o muli , camelli  e cavalli.  Gli  Egiziani  allevano  ezian- 
dio stuoli  innumerevoli  di  volatili  domestici,  come  galline,  pic- 
cioni, anitre,  ecc.  ecc. 

Noi  accenneremo  brevemente  di  alcuni  di  questi  prodotti;  di 
quelli  ondo  in  special  modo  si  alimenta  il  commercio,  scopo  pre- 
cipuo dell’opera  nostra. 

Fra  le  principali  produzioni  dell’  Egitto,  vuol  esser  citato  il 
cotone  a lungo  filo,  che  ha  rimpiazzato  da  qualche  tempo  il 
cotono  erbaceo , il  quale  ò di  qualità  molto  inferiore.  11  cotone 
d’Egitto  ò stimato  quanto  quello  di  Giorgia  e di  Virginia,  nei 
mercati  di  Liverpool,  di  Londra  o di  Marsiglia. 

La  cultura  del  cotone  aumenta  tutti  gli  anni  in  Egitto,  di 
modo  che  ora  forma  il  più  ricco  proiiotto  di  quella  contrada: 
la  raccolta  media  del  cotone  non  può  esser  minore,  ogni  anno 
di  530  a 340,000  quintali.  11  prezzo  del  cotone  regolasi  al  Cairo, 
ove  si  recano  i principali  negozianti  di  Europa  ; o la  cifra  più  o 
meno  alta  di  quel  prezzo  dipende  dai  bisogni  che  si  manifestano 
in  Europa,  e dai  listini  delle  sue  principali  piazze  commerciali. 

I grani  del  Delta  sono  i più  belli  dell’  Egitto,  ma  si  conservano 
poco  ; gli  altri  grani  sono  inferiori  ai  nostrali.  11  riso  è bianco, 
saporito  ma  sudicio  : gli  Egiziani  hanno  l’abiludinc  di  mescolarvi 
sale  per  aumentarne  il  peso. 
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I lini  di  Bulac  e di  Rosetta  sono  di  qualitìt  veramente  ec- 
cellentissima. Gran  parte  di  questi  lini  viene  impiegata  dai  tessi- 
tori del  paese,  che  sono  numerosissimi  nelle  città  e villaggi  del 
Fayum  e del  Delta- 

li  cartamo  ò utile  in  due  modi  : i fusti  secchi  servono  di  com- 
bustibile, che  in  Egitto  manca,  e i fiori  porgono  quella  bella 
materia  colorante  conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  di  sa- 
frammc:  si  spedisce  in  forma  di  piccoli  pani  rotondi  e piatti. 
Questa  pianta  ò una  delle  più  utili  dell’  Egitto.  11  cartamo  più 
puro  è quello  di  Tahala;  talune  volte  ò falsificato,  pestando  i 
suoi  fiori  con  certa  quantità  di  farina  di  lupini. 

Lo  zucchero,  piuttosto  che  altrove  coltivasi  nell’Alto  Egitto; 
già  vi  sono  delle  ralHneric , che  ne  aumenteranno  senza  dubbio 
la  esportazione;  la  quale  oggi  si  eleva  annualmente  a 50  mila 
quintali. 

La  seta  e l’ indaco  possono  considerarsi  fra  le  produzioni  che 
1’  Egitto  incomincia  a coltivare  con  vantaggio  : e sebbene  Ono  ad 
ora  la  quantità  di  questi  generi  posta  in  commercio  sia  poca 
cosa,  prometto  però  in  breve  di  diventare  considerevolissima. 

Mehcmct-Ali  portò  la  sua  sollecitudine  sulle  fabbriche:  egli 
cercò  di  produrre  una  folla  di  oggetti,  che  prima  di  lui  1’  Egitto 
traeva  d’Europa;  creò  filatoi  di  cotone,  fabbriche  di  indiane  e 
di  sete  dipinte  come  in  Europa;  tentò  anche  di  fare  il  panno. 
Il  cotone  ò l’oggetto  più  considerevole  di  fabbricazione;  ma  la 
cura  de’  bachi  da  seta  e le  fabbriche  di  seta  sono  divenute  im- 
|)oftanti  da  qualche  anno.  Vengono  poscia  le  fabbriche  di  sai- 
nitro  raffinato,  e le  polveriere  dirette  da  Europei.  Ora,  senza 
contare  le  indacherie  stabilite  nella  Nubia  e perfino  a Sennaar, 
r Egitto  possiedo  una  ventina  di  grandi  fabbriche  d’ indaco  ; il 
vice-re  fece  venire  degl’  indiani  per  migliorare  quei  prodotti,  che 
cominciano  a entrare  in  concorrenza  coi  più  belli  che  esistano, 
con  quelli  cioè  dell’  India  c dell’  America  centrale. 

L’ Egitto  ò una  delle  contrade  piii  felicemente  situate  pel  com- 
mercio, fra  l’Oriente  c l’Occidente,  l’Asia  c le  due  estremità 
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dell’Africa:  il  Mediterraneo  al  nord  ed  il  mar  Rosso  al  sud,  gli 
aprono  la  comunicazione  con  le  Indie  Orientali  da  un  lato,  e con 
l’Europa  dall’altro.  Perciò,  dall’epoca  della  fondazione  di  Ales- 
sandria sino  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza,  l’Egitto 
ebbe  il  possesso  quasi  esclusivo  del  commercio  fra  l’ Oriente  c 
l’Occidente;  e nel  medio-evo  accrebbe  di  tal  guisa  la  sua  ric- 
chezza e potenza,  da  eclissare  tutti  gli  altri  Stati  Mussulmani.  — 
Alessandria  era  divenuta  il  gran  deposito  di  questo  ricchissimo 
commercio,  che  la  sua  felice  posizione  particolarmente  favoriva 
ed  oggi  essa  fa  non  solamente  il  commercio  di  tutto  1’ Egitto, 
ma  anche  dell’Arabia,  della  Nubia  e di  tutto  il  littorale  del 
mar  Rosso;  essa  ha  pure  grandi  relazioni  con  l’Asia  minore, 
la  Turchia  Europea,  l’Inghilterra,  la  Russia,  l’Italia  e la  Fran- 
cia, e sopratutto  con  Livorno,  Trieste,  Genova  e Marsiglia.  Si 
valuta,  ad  annata  comune,  il  suo  commercio  95  a 105  milioni 
di  fr.  (esportazione  60  milioni,  importazione  40). 

Ora  si  tratta  di  aprire  una  comunicazione,  della  quale  si  fa 
sentire  l’urgenza,  fra  le  città  situate  sulle  rivo  del  Nilo  ed  il 
golfo  di  Arabia;  i due  punti  principali  di  comunicazione  sono 
Suez  e Cosseir,  sul  golfo,  ai  quali  corrispondono  sul  Nilo  il 
Cairo  e Kenné,  l’antica  Coenopolis.  Questa  comunicazione  da- 
rebbe una  grande  estensione  al  commercio  dell’Arabia  e di  lutto 
r Allo  Egitto,  che  si  trova  attualmente  in  grande  stagnazione. 
Infatti  una  via  ferrata  è già  in  costruzione  fra  il  Cairo  e Suez. 
Ma  di  ben  altra  importanza  riuscirebbe  il  taglio  diretto  dell  istmo 
di  Suez,  arditissima  idea,  che  lungamente  tormentò  la  vasta 
mente  di  Mehcmet-Ali,  non  mai  sazio  di  cose  nuove,  c che  ora 
torna  nuovamente  in  campo. 

11  progetto  di  una  comunicazione  per  acqua  fra  il  Mediterraneo 
c il  Mar  Rosso,  non  è nuovo.  Secondo  Erodoto  esisteva  un  canale 
dal  Nilo  al  Mar  Rosso  intrapreso  da  Necos,  figlio  di  Psammeti- 
co,  e compiuto  da  Dario,  figlio  d’Islaspe,  cinquecento  dieci  anni 
prima  dell’  era  di  Cristo  : « 11  canale , dice  egli , è alimentalo 
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dal  Nilo  derivatovi  un  po’  al  di  sopra  di  Subaste,  e mette  foce 
nel  mar  Eritreo  presso  Patymos,  città  dell’Arabia.  Esso  è lungo 
quattro  giornate  di  navigazione , e fondo  c largo  abbastanza  ]ier 
due  triremi  di  fronte  ». 

Questo  canale  dei  Faraoni  scomparve  sotto  le  sabbie,  durante 
il  tempo  in  cui  si  spense  la  loro  stirpe;  e quello  che  videro 
i Romani  era  opera  di  Tolomeo  Filadelfo  (260  anni  prima  di 
G.  €.).  L’imperatore  Adriano,  che  regnava  nel  120  dell’era 
cristiana,  lo  ristaurò:  finalmente  il  califo  Omar  lo  fece  riscavarc 
nell’anno  625,  da  Amru  suo  luogotenente  in  Egitto;  e la  na- 
vigazione nel  canale  durò  fino  al  775,  nel  quale  anno  venne 
interdetta  dal  califo  Abu-Giafar-Almansur.  Ma  su  questa  via  di 
canali  e di  rami  del  fiume,  non  poterono  mai  nè  potrebbero  na- 
vigare grossi  bastimenti;  c lo  imbarco  o lo  sbarco  delle  merci 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente,  dai  navicelli  fluviali  nelle  grandi 
navi  mercantili,  se  molto  gioverebbe  allo  incremento  e alta  ric- 
chezza delle  due  città  marittime  situate  alle  estremità  della  linea 
d’interna  navigazione,  non  porterebbe  che  un  mediocre  vantaggio 
al  gran  commercio  diretto  fra  l’Europa  e l’India,  o viceversa, 
che  adopera  navigli  d’  una  immensa  portata.  Perciò  il  taglio  di- 
retto dell’  istmo  è di  molto  maggiore  interesse  ; ed  il  passaggio 
delle  grandi  navi  a vele  gonfie  traverso  a quello  che  ora  è istmo 
e che  allora  chiamerebbesi  stretto  di  Suez,  sarebbe  tal  fatto  da 
produr  veramente  una  rivoluzione  nel  commercio  universale. 

Prima  la  diplomazia,  e dipoi  il  mondo  finanziario,  tentarono 
a’  dì  nostri  ripristinare  le  comunicazioni  fra  il  Mediterraneo  c 
il  Mar  Rosso,  da  principio  per  mezzo  una  ferrovia,  appresso 
mediante  un  canale.  L’ Inghilterra  soprattutto,  cui  preme  in  som- 
mo grado  l’accorciamento  del  tragitto  alle  sue  vaste  possessioni 
delle  Indie,  e che  si  è a poco  a poco  avvicinata  a Suez  mercè 
il  conquisto  di  Malta  e di  Aden,  questa  Gibilterra  del  golfo  Ara- 
bico, r Inghilterra  favoreggia  più  del  canale  la  idea  della  fer- 
rovia, per  recarsi  in  mano  il  monopolio  del  transito  attraverso 
l’istmo.  — Nell’  anno  1846  formossi  in  Parigi  una  società  sotto 
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il  titolo  di  Société  d'òludes  du  canal  de  Suez,  allo  intento  di 
promuovere  il  perforamento  dell’  istmo.  Questa  società  compo- 
nevasi , e ancora  componsi  di  tre  gruppi  : uno  inglese  con  a 
capo  lo  Stephcnson,  uno  francese  cajiitanato  dal  Talabot,  ed  uno 
austriaco  presieduto  dal  Negrelli.  Gli  ingegneri  sui>eriori  di  que- 
sta .società  spedirono  tosto  tre  commissioni:  una  inglese,  una 
francese  ed  una  tedesca,  delle  quali  la  prima  dovette  esplorare 
l’istmo,  la  seconda  il  golfo  di  Suez,  e la  terza  la  imboccatura 
nel  Mediterraneo.  Queste  commissioni  cominciarono  i loro  lavori 
nell’ottobre  del  1847,  e già  nella  primavera  del  1848  i dele- 
gati francesi  c tedesebi  avevano  spediti  i loro  rapporti,  e gl'in- 
gegneri superiori  dovevano  radunarsi  per  prendere  una  determi- 
nazione definitiva,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  febbraio. 

1 delegati  inglesi  non  cransi  affrettati,  come  i francesi  ed  i 
tedeschi , ad  ultimare  i loro  lavori  per  1’  apertura  del  canale. 
L’ Inghilterra  accarrezzava  sempre  il  disegno  primitivo  d’  una 
ferrovia  attraverso  l’istmo  sotto  la  supremazia  inglese,  a prefe- 
renza d’una  via  navigabile  per  mezzo  della  quale  la  Francia  e 
l’ Alemagna  importerebbero  direttamente  e a minor  costo  le  loro 
merci  senza  essere  costrette  a comprarle  alla  borsa  di  Londra. 
Non  sì  tosto  adunque  furono  interrotti  i lavori  mercè  il  moto 
europeo  del  febbraio,  l’Inghilterra  approfittò  delle  commozioni 
e degli  imbarazzi  intcriori  della  Francia  e dell’Austria,  per  trarre 
nuovamente  in  campo  ed  avvantaggiare  il  suo  antico  disegno. 
Dopo  la  morte  di  Mchemct-Alì , l’ Inghilterra  aveva  saputo  de- 
streggiarsi a trar  dalla  sua  Abbas  pascià,  di  modo  tale  che  un 
bel  giorno  giunse  improvvisamente  a Parigi  ed  a Vienna  la  nuova, 
che  Abbas  pascià  aveva  accordata  ad  una  compagnia  inglese  la 
concessione  d’ una  ferrovia  traverso  all’  istmo. 

Per  bilanciare  la  preponderanza  inglese  alla  corte  d’  Egitto , 
i Francesi,  congiuntamente  agli  Austriaci,  adopcraronsi  a guada- 
gnar la  fiducia  di  Said  pascià,  successore  d’Abbas  pascià  ; e pre- 
sto i loro  sforzi  furon  coronali  dal  successo,  perchè  la  piii  in- 
tima amicizia  fra  le  corti  di  Parigi  c di  Vienna  ed  il  giovane 
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viceré  fu  slretla , t>  perchè,  grazie  all’  operosilk  del  rappresen- 
tante della  società  al  Cairo,  Ferdinando  Lesseps,  venne  fatto 
di  ottenere  la  facoltà  della  canalizzazione  dell'istmo,  previo  però 
r assenso  della  Porta.  Di  lai  modo  ebbe  origine  la  Compagnie 
universelle  du  Canal  mariltime  de  Suez , per  la  costruzione 
d’  un  canale  acconcio  alla  navigazione  dei  grossi  bastimenti.  A 
tenore  di  questo  trattato,  un  privilegio  di  99  anni  viene  ac- 
cordato alla  Compagnia;  ella  costruisce  il  canale;  il  governo  egi- 
ziano riceve  il  15  per  100  del  prodotto  netto,  10  per  100  rice- 
vono i fondatori,  e 75  per  100  gli  azionisti.  1 dazi  di  transito 
sono  fissati  in  comune  dal  governo  egiziano  e dalla  Compagnia , 
ma  vengon  riscossi  dagl’impiegati  di  quest’ ultima. 

Rimaneva  ad  ottenersi  il  consenso  della  Porla;  ed  il  Les.seps, 
appoggialo  dall’  inlernunzio  austriaco  De  Bruck,  sperava  venirne 
presto  a capo:  ma  l’ambasciatore  inglese,  lord  Stratford  de  Red- 
clifle,  onnipotente  a Costantinopoli,  osteggiò  il  progetto,  e tanto 
si  adoperò,  che  il  consenso  del  governo  ottomano  non  venne 
finora  largito.  Sappiamo,  che  il  Lesseps  fu  nuovamente  spedito 
dai  viceré  d’Egitto  a Costantinopoli,  per  rinnovare  le  sue  istanze 
presso  il  divano;  ed  è da  sperarsi,  che  gli  verrà  fallo  di  conse- 
guire lo  intento,  dacché  l’effettuazione  di  questa  grande  impresa 
imporla  assaissimo  all’  Europa  e al  mondo. 

Immensi  saranno  i vantaggi  che  le  singole  nazioni  trarranno 
più  0 meno  dalla  congiunzione  dei  due  mari,  il  Meditterraneo 
e il  mar  Rosso,  mercé  della  canalizzazione  dell’ istmo  dì  Suez. 

Eccoli  accennati  per  sommi  capi. 

Cominciamo  dalle  contrade  più  discoste.  Quelle  dei  Baltico, 
che  attesa  la  loro  lontananza  non  pare  abbiano  urgenti  interessi 
in  una  commerciale  rivoluzione  nel  Mediterraneo,  e non  hanno 
al  di  d’oggi  quasi  nessuna  relazione  diretta  coll’India,  non  tarde- 
ranno certamente  a contrame,  diminuita  che  sia  per  metà  la  di- 
stanza che  le  separa  dai  mari  orientali. 

Consolata  in  parte,  mercé  l’apertura  dell’istmo  di  Suez,  della 
perdita  del  Capo  di  Buona  Speranza,  l’Olanda  saprà  apprezzare 
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i vantaggi,  ('he  dall’ accorciamento  della  via  ridonderanno  alle 
sue  niagniliclie  possessioni  delle  isole  della  Sonda  e delle  Mo- 
liicclie,  ed  al  suo  commercio  con  la  Cina  etl  il  Giappone. 

l’cr  assorta  che  sia  ne’  suoi  intestini  rivolgimenti,  la  Spagna 
non  potrà  rimanersi  indifferente  airaccresciincnto  di  valore  che 
proverà  la  sua  costa  austro-orientale,  per  effetto  del  grande  svi- 
luppo della  generale  navigazione  fra  lo  stretto  di  Gibilterra  ed  il 
mar  Uosso:  i suoi  porti,  da  t^rtagena  e da  Malaga,  lino  a Cadice, 
dominano  il  canale  che  separa  l’Europa  dal  Marocco;  Majorca 
e Porto-Maone  occupano  il  centro  del  Mediterraneo  anteriore , 
e Barcellona  n’  è una  delle  |>rimarie  città  commerciali.  Spogliata 
delle  sue  colonie  nel  continente  americano,  minacciata  nel  pos- 
sesso di  Cuba  e di  Porto-Bieco,  la  Spagna  <leve  prendersi  il  mag- 
gior pensiero  delle  Filipjùne,  di  quelle  isole  di  fertilità  inesau- 
ribile, uguali  in  complessiva  superficie  ai  due  terzi  della  madre 
patria.  Il  preforamento  dell’istmo  di  Suez  diminuirebbe  di  dOOO 
leghe,  vale  a dire  di  circa  la  metà,  la  lontananza  dalla  Spagna 
a queste  isole. 

Appoggiata  a Maniglia  e Tolone,  sulla  Corsica  e sull’Algeria , 
nel  Mediterraneo,  padrona  dell'isola  della  Iliunione,  di  Pondi- 
chery  e di  alcuni  punti  importanti  del  Madagascar,  ne’  mari  orien- 
tali, al  di  là  dell’  istmo  di  Suez,  la  Francia  è più  interessala  della 
Spagna  all’accorciamento  delle  distanze  che  la  separano  dal  mondo 
Indiano.  Non  ostante  la  prossimità,  e la  reciprocità  de’  bisogni  pro- 
venienti dalla  differenza  delie  latitudini,  ella  è pressocchc  estranea 
al  commercio  del  mar  Rosso  ; ma  questo  commercio  diverrà  uno 
de’  principali  molivi  della  prosperità  de’  suoi  porli , nel  mezzo- 
giorno e nell’  Algeria , senza  annoverare  1’  ampliazione  de’  suoi 
traffici  coll’Arabia  Felice,  col  golfo  i’ersico  c colla  costa  orien- 
tale africana. 

E l’Italia  nostra,  mercè  del  suo  prolungamento  al  sud-est  e 
della  grande  estensione  delle  sue  coste,  profitterà  più  d’ogni  altra 
nazione,  tranne  Inghilterra , della  diretta  comunicazione  con  le 
Indie  mediante  il  progettato  canale  di  Suez.  I porli  di  Messina, 
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di  Palermo,  di  Cagliari,  di  Napoli,  di  Livorno,  sono  i più  vicini 
all’Egitlo',  ma  l'angustia  degli  spazi  territoriali  cui  ministrano, 
assegna  ad  essi  un  grailo  inferiore  a quello  riserbato  ai  porti  di 
Genova  e di  Venezia,  i quali,  sondo  addossati  alla  più  ricca  valle 
del  mondo,  possono  eziandio  condividersi  rusufruttuazione  com- 
merciale dei  bacini  del  Reno  e del  Danubio,  sul  declive  setten- 
trionale delle  Alpi. 

I vantaggi  di  (Jenova,  sopravanzano  quelli  di  tutte  le  altre 
città  marittime  d'Italia,  in  grazia  della  sua  giacitura  su  d’una 
costa  popolata  di  marinai,  lo  ardire  de’  quali,  la  pazienza  c la 
gagliardia  non  han  paragone:  la  doppia  riviera  Ligure  non  an- 
novera meno  di  30  m.  marinai , c possiede  un  materiale  navale 
di  circa  100  m.  tonnellate-  La  sua  metropoli , Genova , è un 
serbatoio  ixrtente  di  capitali  investiti  sulle  intraprese  navali.  — 
Il  .Mediterraneo  non  basta  più  al  bisogno  di  espandersi  di  questa 
intraprendente  popolazione.  Gli  antichi  Genovesi  arcano  seminate 
le  coste  della  Gallia  e dell'  Iberia  di  tanto  numerosi  stabilimenti, 
che  le  acque  adiacenti  acquistarono  il  nome  di  Mar  Lii/unlico. 
Oggi  questo  sistema  d’occupazioni  si  rinnova  sulle  s]>iagge  lon- 
tane del  Brasile  c della  Piata  : associazioni  di  parenti  e di  vi- 
cini , lunghesso  le  riviere  genovesi , conducono  sui  proprii  legni 
una  parte  dei  loro  fratelli  dall’altra  sponda  dell’Atlantico;  e là 
questi  Liguri  industriosi  ricevono  i carichi  d’  Europa  e prepa- 
rano i carichi  di  ritorno:  la  marina  genovese  gli  trasporta,  e com- 
pre e vendite  e spedizioni,  tutto  si  fa  senza  interinediarìi,  senza 
rischi,  senza  i ritardi  c le  superfluo  spese,  che  pesano  sui  loro 
concorrenti.  Ecco  il  segreto  dello  immenso  commercio  di  Genova 
coU’America  del  sud.  Questa  organizzazione  si  fortifica  amplian- 
dosi ; la  sua  attiviUi  comincia  a traboccare  dagli  Stati  Sardi  sui 
porti  stranieri,  e se  1’  istmo  di  Suez  fosse  oggi  aperto,  senza 
dubbio  i Genovesi  farebbero  immediatamente  irruzione  nei  mari 
dell’  India. 

Venezia  non  dà  piii  [intenti  segni  di  commerciale  vitalità.  La 
scoperta  del  Capo  di  Buona  di  Speranza,  nel  ld97,  fu  il  segnale 
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della  sua  decadenza,  e Ire  secoli  appresso  la  fiacca  politica  de'  suoi 
patrizi  la  gettò  impotente  e corrotta  sotto  i piedi  dello  straniero. 
Oggi,  doppiamente  vinta  e scoraggita,  impallidisce  dinanzi  a Trie- 
ste!... Ma  nulla  è cambiato  nella  base  immediata  della  sua  pas- 
sata grandezza:  i motivi  di  quella  esistono  ancora  : le  sue  mura 
sono  sempre  bagnate  dall’Adriatico;  essa  è sempre  il  solo  sbocco 
marittimo  d’un  bacino  idrografico  di  fecondità  inaudita,  che  dalle 
creste  delle  Alpi  si  stende  a quelle  dell’Appennino,  e nutre  circa 
10  milioni  d’  abitanti  de’  piò  civili  e ricchi  d’ Europa.  Se  una 
cosa  è valevole  a rendere  la  pristina  grandezza  alla  regina  del- 
r Adriatico , ella  è certamente  la  rivoluzione  commerciale , che 
ricondurrebbe  il  commercio  delle  Indie  sulla  via,  che  ha  lasciato 
fino  dal  XV  secolo. 

Noi  non  potremmo  chiudere  piò  acconciamente  quest’articolo, 
che  citando  le  seguenti  importanti  osservazioni  dal  Bande  recen- 
temente consegnate  nelle  ]>agine  di  un  reputatissimo  giornale  di 
Parigi , la  liivista  de’  due  Mondi , intorno  ai  vantaggi  che  sa- 
rebbero per  derivare  all’Italia  dall' agevolamento  della  naviga- 
zione mercè  il  taglio  dell’  istmo  di  Suez. 

« L’Italia,  anche  sminuzzata  qual’ è,  possiede  tali  e tanti  ele- 
menti navali,  che,  sommati  insieme,  la  pongono  immediamentc 
dopo  r Inghilterra  e la  Francia,  nell’ordine  delle  primarie  po- 
tenze marittime  d'Europa.  La  sua  popolazione  nautica  comprende 
da  100,  a 110  m.  marinari,  e il  suo  materiale  16  a 20  m. 
bastimenti,  della  portata  di  mezzo  milione  di  tonnellate!  Questi 
legni,  non  uscendo  se  non  di  rado  dal  Mediterraneo,  stanno 
troppo  vicini  ai  loro  porti  per  poter  cessare  di  essere  gli  uni 
verso  gli  altri  toscani,  veneziani,  napoletani,  sardi.  Incontran- 
dosi nei  mari  lontani,  l’adito  ai  quali  sarà  dischiuso  dalla  nuova 
via  progettata  traverso  all’istmo  di  Suez,  que’  navigli  saranno 
italiani  ; perchè  la  distanza  fa  sparire  le  torri  de’  municipi!,  nè 
ci  permette  di  scorgere  che  la  figura  gigantesca  della  nazione. 

I Pisani,  i Genovesi,  i Veneziani  regnarono,  non  ostante  le 
loro  divisioni,  sul  Mediterraneo:  oggi  è sull’Oceano,  che  gl’Ila- 
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liani  denao  porgersi  la  mano , e stringere  i legami  d’  una  più 
durevole  e feconda  unione  ». 

Ma  intanto  che  facciam  voti  perchè  quella  bella,  ardita,  im- 
mensa ed  utilissima  impresa  del  taglio  dell’ istmo  di  Suez  si  ef- 
fettui, e presto,  continuiamo  la  nostra  sommaria  esposizione 
del  commercio  dell’  Egitto , tale  quale  nello  stato  attuale  delle 
cose  si  osserva. 


Alcune  città  dell’Alto  Egitto  sono  notevoli  emporii  del  com- 
mercio dell’Africa  interna,  dell’India  e dell’Arabia:  le  merci 
arabe-indiane  arrivano  in  Egitto  da  Gosseir.  Le  caravane  dell’A- 
bissinia  prendono  la  strada  di  Esnèh,  a traverso  il  deserto  all’est 
del  Nilo:  portano  avorio,  e sopratutto  gomma  e schiavi;  si  fer- 
mano a Siut,  ove  fanno  sempre  gran  fiera;  ma  il  Cairo  è il 
termine  del  loro  viaggio,  e quivi  vendono  tutte  le  mercanzie  che 
Irro  restano,  e prendono  in  cambio  cristalli  di  Venezia,  panni, 
tele  di  lino,  calicot  cd  altre  stoffe  di  cotone,  scialli  azzurri,  ccc. 
L’ Egitto  riceve  anche  da  Gosseir  caffè  di  Moka,  stoffe  di  cotone, 
di  seta , mussoline,  scialli  di  Casmira , spczicrie  dell’  India , in- 
censo ed  aromi  dell’Arabia  e deH’Africa  orientale;  c dà  in  cam- 
bio grano,  farina,  cereali,  zucchero,  zafferano,  olio,  burro,  stoffe, 
armi  e chincaglie  di  Europa. 

I principali  articoli  d’  esportazione,  propriamente  egiziani,  con- 
sistono in  riso,  grano,  pesci  salati,  essenza  ed  acqua  di  rose  del 
Fayum,  zafferano  di  Gigé,  oppio  di  Abutig  e di  Siut,  terraglie 
che  ancora  somigliano  quelle  degli  antichi  Egiziani,  tappeti,  stoffe 
di  cotone,  sai-nitro,  lino,  ecc. 

Gii  articoli  d’ importazione  europea  più  notevoli , in  Egitto , 
sono  il  legname,  il  ferro  in  verghe  e gli  altri  metalli,  i tessuti 
di  cotone,  i tessuti  in  lana,  i tessuti  di  seta,  le  chincagUerìe , 
i vini,  la  carta,  i vetri,  ecc.  ecc.  Di  questo  commercio  l’Austria 
ha  la  più  bella  parte;  poi  la  Toscana,  poi  l’Inghilterra  cd  in- 
fine la  Francia.  La  Turchia  fornisce  all’Egitto  la  maggior  quan- 
tità di  sete  e di  legname  ; l'Inghilterra  la  maggior  quantità  di 
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ferro;  la  Toscana  la  maggior  quantilk  di  carta  e di  chincaglierie; 
la  Francia  la  maggior  quantità  di  piombo,  di  vini  c di  licori  spi- 
ritosi; r Austria  la  maggior  quantità  di  panni,  di  tessuti  di  lino  e 
di  cotone,  e di  cristalli. 

La  produzione  del  cotone  6 l’oggetto  piii  importante  dell’agri- 
coltura  e del  commercio  Egizio;  poiché  oltre  alla  gran  quantità 
che  se  n’  esporta,  bisogna  ancora  aggiungere  quella  che  serve 
al  consumo  interno,  la  quale  è considerevole,  sendo  il  cotone  la 
sola  sostanza  testile  usata.  Dopo  il  cotone  vengono  i legumi  sec- 
clii , il  riso , le  gomme.  La  maggior  copia  de’  cereali  esportasi  a 
Malta  ed  alle  isole  Jonie;  quella  dei  cotoni  a Trieste,  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia;  quella  dell’ avorio,  della  madreperla,  del- 
l’ incenso,  della  gomma,  del  zaiTerano,  del  tamarindi  a Trieste; 
quella  dei  legumi  e delle  fave  a Trieste  e Livorno.  L’esporta- 
zione per  l'Austria  è di  tutte  la  più  considerabile,  quella  della 
Francia  la  minima.  Meritevole  di  scria  riiicssionc  è la  larga  parte 
deir  Austria  nel  commercio  dell’  Egitto  ! 

11  Cairo,  com’è  noto,  è la  capitale  dell’  Egitto.  Non  giace  pro- 
priamente sul  Nilo,  ma  sulla  doppia  riva  di  un  canale,  che  si  di- 
lunga dal  sud  al  nord,  distante  un  miglio  dal  Nilo.  Kulak,  sul 
Nilo,  è il  porto  del  Cairo,  distante  90  leghe  dai  due  sbocchi 
d’ Alessandria  e di  Rosetta,  che  sono  i suoi  porti  sul  Mediterraneo. 
Per  quelle  vie  il  Cairo  riceve  le  mercanzie  dell’Europa,  della  Siria, 
della  Grecia,  ecc.,  e spedisce  quelle  che  gli  giungono  dall’Arabia, 
dall’Alto-Egitto,  dalla  Nubia  e dall  lndia,  pel  mar  Rosso  e l’istmo 
di  Suez.  Nell’uno  o l’altro  di  quei  porti  i bastimenti  sbarcano 
i loro  cariclii  destinati  pel  Cairo,  e prendono  i carichi  di  ri- 
torno: dc’quali  porti  il  più  considerevole  è Rosetta,  benché  quello 
d’ Alessandria  sia  il  più  frequentato. 

Prima  dell’apertura  della  navigazione  alle  Indie  pei  Capo  di 
Buona  Speranza , il  Cairo  era  Io  emporio  del  commercio  fra 
r Orienti!  e l’Occidente.  L’Europa  riceveva  jier  ipiesta  via  tutte 
le  produzioni  preziose  dell’Arabia  e dell’India,  le  quali  giunge- 
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vano  ai  Cairo  pel  mar  Rosso  e l’ istmo  ili  Suez,  donde  erano  tra- 
sportale sul  Nilo  fìno  ad  Alessandria.  Quivi  i Veneti,  i Genovesi 
ed  i Marsigliesi  le  prendevano,  per  distribuirle  in  tutta  Europa. 

Scoperto  il  Capo,  c sviato  dai  Portoghesi  e dagli  Olandesi 
il  ricco  commercio  delle  Indie , il  Cairo  rapidamente  decadde 
dalla  sua  prosperità  antica;  ma  ora  comincia  a rilevarsi  per  le 
cure  dei  vice-re  della  stirpe  di  Mehemet-Ali,  che  favoriscono  il 
commercio  con  le  nazioni  europee. 

Grande  è la  varietà  della  popolazione  del  Cairo,  che  contiene 
ogni  sorta  di  razze  umane.  Nel  tempo  della  spedizione  dei  Fran- 
cesi, v' erano  10  m.  Cofti,  3 m.  Ebrei,  5 m.  Siri,  2 m.  Ar- 
meni, 5 m.  Greci,  1000  Europei  o Franchi,  10  m.  Mamaluki 
e Oggiakli,  10  m.  Turchi,  12  m.  Africani  non  Egizi  ^Negri, 
Barabra,  Nubi,  Etiopi)  e 200  m.  Egizi,  ed  Arabi,  non  com- 
presi gli  schiavi  e la  numerosa  popolazione  degli  harem. 

Il  Cairo  è la  città  più  importante  del  moderno  Egitto,  ed  una 
delle  più  commercianti  di  quella  celebre  contrada.  Numera  una 
popolazione  di  280  mila  abitanti,  sparsi  in  25  mila  case  for- 
manti 53  rioni,  350  strade,  c vicoli,  40  piazze  e piazzette.  Vi 
si  ammirano  molte  belle  moschee.  Vi  si  contano  più  di  1000 
caCfò  ed  un  gran  numero  di  bagni  pubblici.  — I suoi  bazar 
sono  generalmente  coperti  di  tela  o di  stuoie.  Ogni  corporazione 
ha  il  suo  particolare:  i mercanti  di  carta,  gli  orcfìci,  i droghieri, 
gli  armaiuoli , i venditori  di  riso , di  tele , di  panni,  di  scialli 
di  Casmira , ecc.  ecc. 

I Cofti  stabiliti  al  Cairo  fabbricano  tappeti,  che  si  spediscono 
alla  Mecca;  questi  tappeti  sono  di  stoffa  nera  ricamata  a lettere 
e ornamenti  d’oro.  Fabbricano  anche  stoffe  diverse  con  le  sete 
dell’Asia,  ad  imitazione  di  quelle  delle  Indie.  Nelle  vicinanze  del 
Cairo  si  fanno  tele  grossolane  ad  uso  delle  genti  di  campagna. 
Nla  l’industria  degli  abitanti  di  questa  gran  città  si  distingue  in 
certi  speciali  lavori,  come  stoffe  alla  turca,  selle  e finimenti  per 
cavalli,  stoie  e gelosie  per  le  finestre  benissimo  lavorate,  ec.  ec. 
Si  fanno  anche  in  più  luoghi  del  Delta  stuoie  dipinte  di  bellis- 
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simo  effetto,  le  quali  son  ricercate  in  tutta  la  Turchia.  Nel  Cairo 
abitano  in  gran  numero  artigiani  d’ogni  sorta,  e sopratutto  orefici. 

La  gran  caravana  destinata  per  la  Mecca , che  quivi  ogni  anno 
si  riunisce , attira  un  concorso  straordinario  di  pellegrini  dalle 
diverse  provincie  musulmane  deU’Africa  e deU’A.sia  Minore,  in  nu- 
mero talvolta  di  100  mila;  i quali  nella  massima  parte  sanno 
abilmente  riunire  lo  spirito  di  devozione  allo  spirito  mercantile, 
onde  ne  se^ue  un  gran  Irafiico,  di  cui  il  Cairo  è il  generale 
deposito,  favorito  dalla  sua  vantaggiosa  situazione  in  prossimità 
dell’Asia,  dell’Europa  e delle  più  fertili  regioni  deH’Africa  orien- 
tale. Perciò  trovasi  riunito  quanto  di  piti  prezioso  offrono  quelle 
diversissime  contrade. 

Si  contano  sino  a 120  bazar  in  quella  metropoli  pieni  di  quanto 
l’Oriente  e l’Europa  di  più  prezioso  possiedono;  ed  olire  que’ ba- 
zar, vi  sono  più  di  1200  okel  o depositi  di  mercanzie  di  ogni  spe- 
cie. Infine  nel  Cairo  si  trovano  tutte  le  arti  meccaniche  di  Eu- 
ropa, e quasi  tutte  le  professioni  e mestieri  necessari  a soddi- 
sfare i bisogni  ed  il  lusso  de’  più  opulenti  cittadini  delle  grandi 
capitali 

Tutti  i vantaggi  del  commercio  sembrano  risonati  a quella 
vastissima  città,  posta  fra  l’Alto  ed  il  Basso  Egitto,  fra  il  mar 
Rosso  ed  il  Mediterraneo,  fra  l’Asia  e l’Africa:  ed  è bellissimo 
spettacolo  vedere  ad  un  tempo  nei  suoi  numerosi  mercati  le  mus- 
soline e i ricchi  tessuti  del  Bengala , i preziosi  scialli  di  Casmìra, 
le  belle  sete  di  Damasco,  i magnifici  tappeti  e le  gemme  della 
Persia,  i denti  d'elefante  e le  penne  di  struzzo  dell’Etiopia,  lo 
zucchero  e l’ indaco  deH’Alto-Egitto , il  delizioso  caffè  di  Moka,  il 
cotone  del  Delta,  il  riso  di  Damiata,  il  tabacco  di  Latakié,  il 
sapone  della  Palestina,  l’ incenso  del  Yemen,  le  maioliche  della 
Tebaide,  le  porcellane  della  Cina  e del  Giappone,  lo  stagno  e 
r acciaio  inglese , il  ferro  della  Svezia  e della  Russia , l’ ambra 
del  Baltico,  i diamanti  di  Golconda,  le  perle  e le  madrcperle  del 
golfo  Persico  e dell’Oceano  Indiano,  gli  aromi  dell’Arabia  e 
dell’  Abissinia , le  spezierie  c le  drogherie  delle  isole  degl’  In- 
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diani  e de’  Malesi  j luUe  le  quali  mercanzie  e cento  altre,  sono, 
in  generale,  vendute  da  mercatanti  Orientali:  poi  vi  sono  quelle 
più  particolarmente  smerciale  dagli  Europei , stolfe  di  seta  di 
Firenze  e di  Lione,  indiane  della  Svizzera,  panni  fini  della  Fran- 
cia, della  Germania,  del  Belgio  e dell’ Inghilterra , d’ ogni  spe- 
cie, ma  sopratutlo  quelle  di  vivaci  colori  e di  qualità  sottile, 
berretti  alla  foggia  di  Tunisi,  corallo , stagno , piombo , coccini- 
glia, vermiglione,  cinabro,  acciaio,  ferro,  latta,  antimonio,  mer- 
curio, vetriolo,  fil  d’ottone,  legni  tintorii,  maioliche,  porcellane, 
vetri,  carta,  ecc.  ecc. 

La  città  del  Cairo  possiede  superbi  caravanscragli , sempre 
pieni  di  gente  e di  mercatanzie.  I Nubi,  gli  Abissini,  e le  altre 
nazioni  dell’ Africa  che  frequentano  al  Cairo,  vi  hanno  ciascuna 
il  loro  particolare:  e cosi  i mercanti  d’Aleppo,  di  Damasco,  di 
Costantinopoli  e delle  altre  città  commerciali  dell’  Oriente.  In 
quc’  caravanscragli,  è noto,  osservasi  religiosamente  la  ospitali- 
tà; sono  tenuti  nel  più  grand’ordine,  ed  il  commercio  vi  trova 
la  maggior  sicurezza. 

I comi  nella  città  del  Cairo,  e,  ad  imitazione  della  me- 
tropoli, in  quasi  tutte  le  altre  città  commercianti  e manufat- 
Irici  dell’  Egitto , lengonsi  in  piastre  di  33  medine  o 80  aspri. 
Sonvi  tuttavia  altri  metodi  di  contare.  Quasi  sempre  i contratti 
si  stipulano  in  moneta  fittizia  di  30,  40,  60,  70,  73  medine,  e 
talvolta  in  pataccite  o talleri,  cioè  in  piastre  dell’impero,  già  va- 
lutate 85  medine,  ma  oggi  molto  più  costose.  Quando  si  fanno 
contratti  da  pagarsi  a patacche,  bisogna  aver  cura  di  fissare  pre- 
cedentemente il  valore  di  questa  moneta. 

Le  transazioni  si  fanno  anche  in  funducli  ed  in  zecchini  mah- 
bubi  : in  tariffa , i funducli  sono  valutati  146  medine , e 3 mah- 
bubi  valgono  4 patacche;  di  modo  tale  che  il  mahbub  rappre- 
senta 120  medine:  un  sacco  d’argento  (borsa)  è di  25,000  me- 
dine 0 midini. 

II  peso  poi  commerciale  è chiamato  cantaro:  il  quale  si  divide 
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in  100  rololi  e pesa  43,'"*  kilogrammi  o 95  libbre.  11  rotolo  si 
suddivide  in  144  dramme. 

L’occa  è un  peso  di  400  dramme,  ed  equivale  a 1,”‘  kilo- 
grammi, 0 2,”*  libbre;  56  ocche  fanno  1 cantaro. 

In  Egitto  il  cantaro  varia  secondo  le  specie  della  mercanzia: 
la  differenza  si  chiama  tara  di  cantaro;  tara,  che  non  ha 
alcun  rapporto  con  quella  praticata  per  le  botti , le  casse , le 
balle , ecc.  : la  tara  di  cantaro  è una  semplice  addizione  di  un 
tanto  per  100  sul  peso,  come  2,  5,  10,  30,  40,  ecc.,  per 
100  rotoli. 

11  caffè  si  vende  a cantaro  di  110  rololi.  La  seta  si  pesa  ad 
ocche,  o barsela  di  400  dramme;  ma,  quella  di  Cipro,  di  Bursa, 
e di  Sagoro  si  vende  a ocche  di  404  dramme. 

Finalmente,  quanto  alle  misure,  bisogna  notare,  che  la  prin- 
cipale, usata  quando  sì  tratta  di  tessuti  di  lana  e di  seta,  è 
il  pie,  0 pik,  di  26,‘  pollici  inglesi  o 0,“"*  metri  (più  di  ’js 
di  metro). 

Ciò  del  Cairo.  Ora  diciamo  brevi  parole  intorno  ad  Alessandria. 

« Dall'  epoca  della  conquista  de’  Califfi  ( notò  opportuna- 
mente un  recente  giovine  viaggiatore),  Alessandria  non  fece  che 
decadere;  e solamente  il  vasto  commercio  di  cui  essa  è neces- 
sariamente lo  scalo,  la  mantenne  in  vita.  Ma  sotto  il  dominio  di 
Mehemet-Alì,  questa  città  fu  vista  risorgere:  la  gigantesca  crea- 
zione dell’Arsenale  egiziano , vi  fece  affluire  migliaia  d’ operai  e 
di  costruttori  navali;  la  creazione  del  Faro  rese  mcn  pericoloso 
il  difficile  approdo,  e l’ampio  Porto  riedificato  accolse  in  breve 
la  superba  flotta  del  Viceré,  creala  quasi  per  incanto  a minaccia 
del  Sultano  e a tutela  della  Siria  conquistata.  La  città  andava 
intanto  abbellendosi,  fortificandosi;  il  quartiere  europeo,  per  am- 
piezza di  contrade  e di  piazze,  per  sontuosità  d’edifizii  e ric- 
chezza di  magazzini,  acquistava  un’  influenza  sconosciuta  dappri- 
ma; il  commercio,  favorito  da  savie  leggi,  prosperava;  la  scelta 
di  Alessandria  a sede  di  tutti  i consoli  generali  europei , residenti 
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prima  nulla  capitale,  aumentava  notevolmente  la  sua  im|>ortanza; 
talché  la  colonia  europea  conta  ora  parecchie  migliaia  d’ individui, 
la  maggior  parto  Italiani. 

« Alessandria , come  tutti  i porti  di  mare , non  ha  una  fiso- 
nomia  particolare,  ma  è piuttosto  un  accozzamento  di  tutte  le 
nazioni  traftìcanti,  fra  cui  la  razza  indigena  si  confonde  e si  cela; 
e sebben  conti  circa  trenta  mila  Arabi,  al  primo  arrivarvi  avvi- 
sereste di  giungere  in  città  europea.  Senonché  vi  trae  presto 
d’ inganno  la  vista  dei  quartieri  arabi  in  tutta  la  loro  barbara 
originalità.  Le  contrade  strettissime  e polverose  riboccano  d’ una 
folla  cenciosa  e seminuda , che  nel  colore  abbronzalo  e nei  linea- 
menti della  (ìsonomia  palesa  una  schiatta  diversa.  Lunghe  caro- 
vane di  cammelli  carichi  di  materiali  e di  mercanzie  ingombrano 
ad  ogni  tratto  la  strada , e s’ incontrano  cogli  innumerevoli  somari 
che  portano  gli  aHaccendati,  coi  bellissimi  cavalli  degli  ufGziali 
turchi,  cogli  eleganti  equipaggi  dei  consoli  europei,  presentando 
il  quadro  il  più  varialo  che  si  possa  immaginare. 

(>  La  società  europea  di  Alessandria , per  essere  composta  di 
elementi  afiatto  eterogenei,  si  conserva  molto  divisa,  e non  va 
scevra  d’una  certa  aristocrazìa  quasiché  sconosciuta  fra  noi.  Le 
famiglie  consolari,  ì cospicui  funzionari!  del  governo,  i forestieri 
di  distinzione  non  si  mescolano  mai  colla  numerosa  classe  dei 
negozianti,  dei  banchieri,  degli  speculatori;  questi  alla  lor  volta 
si  tengono  alteramente  in  disparte  da  quell' altra  folla  di  avven- 
turieri e d’ emigrati  d' ogni  nazione,  che  cercarono  in  un  paese 
semibarbaro  un  asilo  e quella  libertà  che  venne  loro  diniegata 
in  Europa.  Convien  dire  però,  che  questa  poca  fratellanza  fra 
gli  Europei  non  è del  lutto  irragionevole.  Le  grandi  riforme  di 
Mehemet-Al'i  attirarono  già  da  molli  anni  sul  Nilo  uno  stormo 
di  speculatori  e di  venturieri  d’  ogni  razza , pronti  sempre  ad 
accorrere  dov’é  speranza  di  far  guadagni  nella  confusione.  Non 
è meraviglia  dunque  se  la  colonia  europea,  multiforme  per  orì- 
gine e {ler  costumi , non  presenti  che  scarsi  punti  di  ravvicina- 
mento c di  simpatie  fra  le  varie  sue  parti  » 
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« Tutti  conoscono  la  mirabile  storia  di  Mehemet-Alì , che  la- 
sciò a’ suoi  Tigli  la  spada  del  venturiero,  mutata  in  uno  scettro 
quasi  regio.  1 trucidati  Mammalucchi , la  solTocata  anarchia , i 
repressi  Beduini,  le  conquiste  dell’  Arabia , del  Sudan , della  Siria, 
le  riforme  dei  costumi,  della  milizia,  dell’ insegnamento  , la  crea- 
zione dell’arsenale,  della  flotta,  delle  fortificazioni,  il  dispotico 
ma  sapiente  ordinamento  dell’  agricoltura  e dell’  idraulica , queste 
ed  altre  cose  che  si  tacciono  per  brevitò,  son  opere  di  cui  suonò 
alta  la  fama  tra  noi.  Tali  opere  avevan  fatto  dell’Egitto,  testò 
barbaro  e pressoché  sconosciuto , una  monarchia  formidabile , 
quasi  europea  per  civiltò  e speranze.  1 diplomatici  guardavano 
sjiesso  al  Cairo  nel  formulare  i loro  divisamenti  ; i cencinquanta- 
mila  Arabi  comandati  da  Ibrahim-Fascih  pesavano  non  poco  nella 
bilancia  politica;  talché  predicevano  tutti  a quella  nuova  dinastia 
c a quel  risorto  paese  uno  splendido  avvenire,  che  T ottomana 
decrepitezza  facea  risaltar  maggiormente.  Ma  spenti  Ibrahim-i’a- 
sciò  e Mehemet-Alì,  e diminuita  momentaneamente,  per  la  com- 
plicazione delle  cose  d’ Europa , l’importanza  della  quistione  d’O- 
riente,  l’attenzione  pubblica  cominciò  a ritirarsi  dall’ Egitto,  e 
pochi  sanno  ora  quale  sia  io  stato  di  quel  paese  e quale  avvenire 
possa  essergli  pronosticato- 
li Anche  noi  quando  approdammo  alla  sjionda  egiziana , am- 
mirati di  quanto  avevamo  letto  o ascoltato  delle  grandi  opere 
di  Mehemet-Alì , e poco  o nulla  conoscendo  il  suo  successore , 
credemmo  trovar  l’Egitto  procedere  per  quel  cammino  cosi  pro- 
speramente aperto;  ma  non  tardò  il  disinganno  a farci  accorti , 
che  ben  difficilmente  é concesso  ad  un  uomo  solo  d’  incivilire 
ad  un  tratto  un  paese  guasto  da  schiavitù  secolare  » (1).... 

Il  Canale  Mahmudii,  è il  maggior  benefìzio  fatto  da  Mehe- 

(1)  Ehiliu  Dandolo,  Opera  citala,  pag.  49  e seguenti. 
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mct-Ali  ud  Alessandria  (1);  benelizio  immensamente  superiore  a 
quello  che  potè  derivarle  dalla  ediGcazione  dispendiosissima  dul- 
r arsenale,  e di  lutto  il  corredo  d’  ollicine  necessarie  alla  co- 
struzione, armamento  c manutenzione  d’una  flotta,  e dalla  fab- 
brica di  vaste  e ben  intese  fortificazioni  ; perchè  quello  e queste 
sono  oggi  quasi  affatto  inutili,  o perciò  abbandonale  o deperite; 
mentre  il  Mahmudié,  specialmente  dopo  la  costruzione  di  alcune 
chiuse  ( mercè  cui  le  grandi  barche  ed  i battelli  a vapore  pos- 
sono navigarlo  anche  quando  le  aci[ue  del  INilo  son  basse),  ha 

(1)  Il  Canale  Mahmudiè,  detto  da  alcuni  di  Rahmanyeh,  è lungo  40  mi- 
glia. L'ideane  fu  grandiosa,  ma  l'esecuzione,  affidata  ai  Turchi  ignoranti, 
più  che  mediocre.  Dicesi  che  oltre  20  mila  persone  morirono  di  fatica 
in  dar  opera  agli  scavi.  Popolazioni  intere  furono  reclutate  pel  lavoro  ; 
vecchi,  donne,  fanciulli,  sotto  il  bastone  dei  Cavassi,  venivano  costretti 
a lavorare  col  solo  aiuto  delle  unghie,  nell'insalubre  fango  del  Delta, 
finché  spiravano  di  stenti , di  fame , o di  caldo.  Ci  sia  permesso  ( è il 
Dandolo  che  parla)  riferire  a questo  proposito  un'aneddoto  celebre  in  Egitto, 
che  servirà  a dare  un'  idea  di  quegli  uomini  e di  quella  civiltà.  Mehemet- 
All  aveva  obbligato  i principali  personaggi  della  sua  corte  a mandare  i 
loro  figli  a Parigi,  onde  perfezionarvi  l'educazione  nell’ armi,  nella  giu- 
risprudenza 0 nella  diplomazia.  Un  giorno  in  cui  il  Viceré  stava  ispezio- 
nando i lavori  del  canale,  fu  avvicinato  da  una  vecchia  contadina,  che 
lo  supplicò  piangendo  di  renderle  il  figlio.  — E dov’è  tuo  figlio?  le  chiese 
attonito  il  Pascià.  — In  Europa  a studiare,  — rispose  la  donna.  Infor- 
matosi diligentemente  che  vulc.sse  significar  ciò,  venne  a sapere,  che  pa- 
recchi fra  suoi  alti  funzionarli , troppo  ignoranti  e fanatici  per  seguire  il 
liberale  divisamenlo  di  far  istruire  i loro  figli  in  Europa , vi  avevano 
mandato , in  luogo  di  quelli , figli  di  contadini,  strappati  alle  loro  famìglie; 
i quali,  sui  prospetti  delle  scuole  Francesi,  passavano  per  figli  di  bey  o 
di  pascià.  Nel  ricevere  tale  notizia,  che  chiaramente  palesava  quanto  fos- 
sero ancora  arretrati  ed  ignoranti  i principali  ministri  del  suo  governo, 
Mehemet-AII  montò  sulle  furie.  — Ah  ! questi  signori , sciamava  egli , 
non  vogliono  che  si  faccia  dei  loro  figli  qualche  cosa  meglio  di  ciò  che 
sono  essi  stessi,  e gettano  ai  villani  la  brillante  educazione  che  dovrebbe 
aprire  alle  loro  creature  l' adito  alle  più  cospicue  dignità  dello  stato  ! Eb- 
bene! tal  sia  di  loro!  Contadini  nell'animo,  sieno  anche  contadini  nel 
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chiamato  tutto  il  commercio  dell’  Egitto  ad  Alessandria , con 
danno  gravissimo  però  di  Rosetta  e di  Damiata;  e oramai,  solo 
il  progettato  taglio  dell'  istmo  di  Suez , se  si  effettuerà , come 
credo  c desidero  ; solo  questa  opera  gigantesca  e d’ utilità  vera- 
mente mondiale,  potrà  fare  scendere  Alessandria  da  quel  grado 
distinto,  che  (più  o meno  alto  secondo  i tempi)  non  cessò  di 
occupare  sul  trono  del  commercio  orientale,  da  Alessandro  Ma- 
gno inflno  a noi;  c la  città  nuova,  che  necessariamente  dovrà 
sorgere  sulle  spiaggie  paludose  c deserte  di  Tinéh  (l’antica  Pe- 
lusio),  dall’altra  parte  del  Delta,  sui  conGni  della  Siria,  sarà, 

lavoro!  E per  im  decreto  bandito  in  tutta  la  città,  fu  ordinato,  penala 
lesta,  a tutti  i sudditi  del  Viceré,  di  qualunque  grado  u condizione  essi 
fossero , di  prendere  in  ispalla  la  marra  e d' accorrere  agli  scavi  del  Mah- 
mudiè.  Furono  veduti  ministri  di  Stato,  pascià,  generali  di  divisione,  gravi 
Ulemas,  vestiti  ancora  delle  loro  splendide  divise,  affaticarsi  per  cinque 
giorni  consecutivi  a scavare  e trasportar  terra,  in  mezzo  al  concorso 
della  colonia  Europea , mentre  i superbi  cavalli  e gli  eleganti  equipaggi 
dei  nobili  lavoranti,  aspettavano  che  fosse  giunta  la  sera  per  trasportare 
gli  stanchi  o insudiciati  padroni  ai  loro  palagi.  In  que'  giorni  il  Viceré 
passeggiò  soletto,  culla  pipa  in  mano,  fra  mezzo  a quella  singoiar  plebe 
fremente;  e fu  udito  borbottare,  passando  avanti  a più  d' un  dignitario 
curvo  sulla  marra  ; • Ah  I voi  mandate  i contadini  a Parigi  ! Ebbene  ! 
lavorate  per  essi  in  Egitto!  • Al  sesto  giorno  la  strana  commedia  Uni; 
e gl'  impiegati , lasciata  la  zappa , tornarono  ai  loro  ufDci. 

La  navigazione  sul  Mahmudiè  è monotona  e fastidiosa.  Il  canale  scorre 
in  una  melanconica  campagna,  a mezz'ora  dalla  quale  cominciano  le  de- 
solate acque  dei  laghi  salati  e le  sabbie  della  pianura.  La  vegetazione,  pal- 
lida e meschina,  lotta  a stento  contro  la  prepotente  vicinanza  del  deserto. 
L' occhio  del  viaggiatore  resta  attristato  eziandio  dalla  vista  de’  villaggi 
arabi,  che  gli  si  rivelano  per  la  prima  volta  in  tutta  la  loro  schifosa  e de- 
plorabile miseria,  superiore  ad  ogni  imaginazione.  Le  capanne  costrutte 
di  stoppia  e fango,  son  tanto  basse,  che  somigliano  più  a canili  che  ad 
abitazioni  umane,  e servono  di  ricovero  ad  una  cenciosa,  smunta  e mi- 
serabile popolazione,  la  quale  stupidamente  si  affolla  sulla  riva  per  veder 
passare  il  piroscafo;  torme  di  ragazzi  ignudi  corrono  per  la  sabbia  colle 
mani  tese,  gridando  a’ viaggiatori , bacisce , bacisee  (l'elemosina). 
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invece  d' Alessandria,  il  grande  emporio  del  ricchissimo  commer- 
cio dell’Oriente  e dell’ Occidente,  il  luogo  di  convegno  di  tutti 
i popoli  del  mondo....  — Ma  frattanto,  Alessandria  è la  più  im- 
portante città  dell’Egitto,  sotto  il  rapporto  dei  traffici^  è lo  sbocco 
e lo  imbocco  per  cui  il  flusso  ed  il  reflusso  commerciale  della 
più  ricca  parte  del  Levante  entra  nella  valle  del  Milo  o n’esce. 
Alessandria  traflica  con  la  Turchia,  con  l’Inghilterra,  con  l’Italia, 
con  la  Francia,  con  l’Austria,  con  la  Russia,  ed  anche  con 
l’India;  per  le  vie  del  mar  Rosso,  del  mar  Nero  e del  Medi- 
terraneo  , e pe’  porti  d’  Odessa , di  Costantinopoli , di  Malta , 
delle  isole  Ionie,  di  Sira,  di  Livorno,  di  Genova,  di  Venezia, 
di  Trieste  e di  Marsiglia:  del  quale  esteso  commercio  ecco  qui  in 
punta  di  penna  l’entità.  — Un  migliaio  di  navi  di  tutte  le  nazioni, 
della  complessiva  portata  (termine  medio)  di  150  m.  a 200  m. 
tonnellate,  entrano  ogni  anno  ed  escono  dal  porto  d’Alessandria, 
nel  quale  son  sempre  reperibili  190  a 200  navigli.  Il  traflìco 
di  quelle  mille  navi,  è valutato,  per  le  importazioni^  a non  meno 
di  50  milioni  di  franchi  annui  (termine  medio);  e per  le  espor- 
tazioììi,  a 55  0 60.  1 principali  generi  importati  sono  i seguenti; 
cotonine,  panni-lani,  seterie,  zucchero,  carta,  verghe  di  ferro,  e 
ferro  o acciaio  diversamente  lavorato,  vini,  piombo,  stagno,  carbon 
fossile,  legnami  da  costruzione  e da  ardere,  munizioni  da  guerra, 
ed  altri  molti  più  minuti  prodotti  della  industria  europea.  Ed 
i più  comuni  articoli  esportati  son  questi  : cotone  greggio  detto 
in  lana,  granaglie,  fave,  legumi  secchi,  riso,  lino,  semi  olea- 
ginosi, caffè  di  Moka,  numerosi  articoli  di  drogheria,  gomme, 
pelli,  sale  ammoniaco,  zafferano,  indaco,  cera,  denti  d’elefante. 
11  cotone  è il  genere  più  importante  del  commercio  d’esporta- 
zione egiziana:  circa  300  m.  balle.  La  maggior  copia  di  que- 
sto cotone  è a lunghi  flocchi , e distinguesi  in  due  specie  ; il 
cotone  makkò  degli  Egizi,  chiamato  dagl’  Inglesi  cotone  comune; 
ed  il  cotone  detto  sennaar  da’ primi,  e delle  isole  egiziane  da’ 
secondi.  Il  cotone  d’  Egitto  è de'  migliori  del  Levante. 

In  Alessandria  tengonsi  i conti  in  piastre  correnti  di  40  »ie- 
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dine;  la  medina  si  divide  in  8 barbi,  o 6 farli,  o 5 aspri: 
una  borsa  contiene  25  in.  medine  o 75  m.  aspri.  — Le  merci 
si  comprano  a cantara  di  100  vaiali;  ma  liisogna  distinguere  le 
diverse  specie  di  rotali;  il  rololo  forfora,  equivale  a circa  15 
oncie;  il  rotolo  zaidino,  pesa  once  21  *[3;  il  rotolo  zauro,  o5 
buone  once;  il  rotolo  mina,  quasi  27  once.  L’n  quintale  di  caffè, 
pesa  47  kilogr.  e ”|,ooo;  un'  acca  o oka  contiene  400  dram- 
me , una  dramma  1 6 karati  0 04  qrani,  il  tutto  corrispondente 
a circa  once  42  ‘[s,  o kilogr.  1 e ’“’jiooo.  — 11  grano  si  misura 
col  rebebè  o col  kisloz:  il  primo  equivale  a 158  litri  e 
il  secondo  a 171  litri  e ““‘[looo-  — 11  pie  o pik,  equivale  a 20 
piedi  inglesi  e 8 pollici. 

Alessandria  ( il  Faro  ) è situata  al  grado  27,44'0"  di  longi- 
tudine orientale  (dal  meridiano  di  Parigi),  e al  grado  31,12'33" 
di  latitudine  nord.  — E distante  182  kilometri  dal  Cairo,  al  nord- 
ovest, 036  da  Berut,  al  sud-ovest,  1547  da  Costantinopoli,  al 
sud,  910  da  Atene,  al  sud-est,  2066  da  Trieste,  al  sud-est, 
1456  da  Malta,  all’  est-sud-est , 2366  da  Livorno , al  sud-est , 
2448  da  Genova,  al  sud-est,  2912  da  Marsiglia,  al  sud-est.  — 
Popolazione  : 40  m.  abitanti , tre  quarti  de’  quali  musulmani 
( il  sangue  arabo  predomina  ). 

Due  altro  città  di  qualche  importanza  commerciale  possiede 
1’  Egitto  sul  Mediterraneo.  Rosetta  e Damiala. 

Rosetta,  che  gli  Arabi  chiamano  lìascid  (la  fondarono  nel- 
l’870)  sorge  sulla  destra  sponda  del  gran  ramo  occidentale  del 
Nilo  (il  ramo  Bolbitino  degli  antichi),  distante  7 kit-  circa  dalla 
foce  del  ramo  medesimo  nel  mare.  Questa  distanza , per  gl’  in- 
terramenti continui  del  fiume , va  sempre  crescendo.  — Un  banco 
di  sabbia  mobile  c pericoloso,  impedisce  alle  grosse  navi  di  poter 
giungere  fino  a Rosetta;  perciò  il  suo  commercio  non  fu  mai 
molto  attivo,  ma  ora  poi  è ridotto  ben  poca  cosa,  per  effetto 
del  diversivo  cagionatogli  dal  canale  Mahmudié,  di  sopra  de- 
•scritto;  per  cui  le  derrate  del  Delta  sono  direttamente  portate 
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:k1  Altìssantlria , luniana  ila  Rosella  70  kil.  al  sud-est.  — Rosella 
è riiiiasla  una  cillà  di  15  m.  anime,  a cifnlallo  di  umidissime 
e poco  salubri  campagne,  ma  nllremodo  feraci  in  riso,  legumi, 
lino,  sesamo,  e frulla  d’ogni  specie. 

Damiate  (la  Tamiathis  degli  antichi),  ò molto  più  grande  di 
Rosella.  Si  distende  in  semicerchio  sulla  destra  sponda  del  ramo 
orienUle  del  iSilo,  sopra  una  lingua  di  terra  chiusa  fra  questo 
liiimo  ed  il  lago  di  Mcnzalèk,  9 kil.  distarne  dal  Mediterraneo. 
Ma  anche  nel  porlo  di  Damiata  non  possono  entrare  che  piccole 
navi,  a moiivo  delle  arene  che  fan  secca  e difficile  la  foce  del  Nilo, 
la  quale  s' allontana  continuo  da  Damiata  ; prolungandosi  la  punta 
sabbiosa.  .Nulladimeno,  il  commercio  di  questa  città,  attesa  la 
sua  notevole  distanza  da  Alessandria  (quasi  200  kil.  ),  ha  meno 
sofferto  dalla  diversione  del  Mahmudiélt  suddetto,  e continua  ad 
essere  di  qualche  entità  : le  sue  maggiori  relazioni  sono  col  Cairo, 
con  l'isola  di  Cipro  e con  la  Siria , poi  con  Livorno,  Marsiglia 
c Trieste.  Lo  grosse  navi  gettano  le  àncore  alle  foci  del  ramo 
di  Damiata , al  di  fuori  della  secca  arenosa  che  nc  chiude  lo  in- 
gresso ; c sebbene  il  luogo  sia  aperto,  l’ ancoraggio  è buonissi- 
mo. — Nella  cillà  di  Damiata,  popolosa  di  30  mila  anime,  frà 
cui  sono  non  meno  di  5 mila  Copti  (Cristiani  originari  Egizii), 
si  tesse  gran  quantità  di  tela  di  lino,  di  canapa  e di  cotone  di 
tutte  le  specie;  ma  la  coltura  del  paese  circostante  (acquidoso 
anche  più  di  quello  di  Rossetta)  j il  commercio  e la  navigazione 
sul  Nilo,  sul  lago  Mènzalck  c sui  canali  di  questa  parte  del 
Della,  ne  occupano  più  assiduamente  gli  abitanti,  e costituiscono 
lo  loro  maggiori  industrie.  — L’ agricoltura  ; oltre  gli  erbaggi , 
le  frulla  ed  i fiori,  degli  orli  e de 'giardini  bellissimi,  produce  gran 
copia  di  riso  ne’  campi  palustri  della  provincia  di  Damiata,  men- 
tre nc’ luoghi  più  asciutti  raccoglie  in  abbondanza  granaglie,  lino, 
canape  e cotone.  Perciò,  i generi  del  commercio  di  esportazione 
di  questa  città,  specialmente  alimenlato  da’  prodotti  agricoli  del 
suo  4crritorio,  e di  tutta  la  parte  orientale  del  Delta,  sono  il  riso, 
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il  lino,  la  canape,  il  cotone;  se  non  che  Damiala  invia  fuori 
anche  sego  c pelli  8i  bufalo , esuberanza  dei  prodotti  della  pa- 
storizia , esercitata  sulle  verdi  campagne  distese  lunghesso  le  rive 
distagliatissirae  del  vasto  lago  di  Menzalòk.  Da  Damiata  trae  la 
Turchia  il  calTò , che  gli  Arabi  vi  portano  da  Moka  per  la  via  di 
Suez  ; ed  è pur  celebre  Damiata  pel  sale  ammoniaco,  come  pure 
per  la  cassia,  stimata  fra  le  migliori.  — In  compenso  poi  dei  valore 
di  questi  prodotti,  i mercatanti  di  Damiata,  tolgono  da'porti  della 
Turchia,  da  Livorno,  da  Marsiglia  c da  Trieste,  ferro,  piombo, 
rame,  legname  da  costruzione  e da  bruciare,  carbone,  sale, 
tabacco,  seterie  sottili  e di  vivaci  coleri  (levantine,  rasi,  erme- 
sini,  ecc.),  tele  di  cotone  di  un  sol  coloro  e ben  lustre,  legni 
da  tinta  e cocciniglia,  vini,  alcool  ed  altri  spiritosi  licori,  chin- 
caglierie, vetrami,  sapone,  olio,  ecc.  ecc.  Dugento  navi  turche 
ed  europee,  approdano  nel  corso  dell’anno  nella  rada  di  Damiala 
e ne  alimentano  il  commercio  lYimportazione  e di  esportazione, 
del  quale  sommariamente  abbiamo  compito  il  quadro. 

Dopo  aver  parlalo  delle  cilik  del  Delta,  passiamo  a dire  di 
quelle  che  l'Egitto  possiede  sul  mar  Dosso. 

Suez  è,  per  lutti  i riguardi,  un  porto  di  massima  importanza; 
sia  pel  passaggio  de'  pelligrini , che  prendono  ivi  le  barche 
da  trasporto  per  Gedda,  sia  a cagione  della  sua  vicinanza  al 
Cairo,  sia  Gnalmente  (e  questa  è la  ragione  più  forte)  per  essere 
il  luogo  naturale  di  transito  fra  il  Mediterraneo  e la  doppia  costa 
del  Mar  Rosso.  Tale  importanza,  di  giù  grandissima,  non  può 
che  andar  crescendo.  Le  relazioni  di  quella  parte  del  mondo 
coH'Europa,  per  mezzo  dell’ Egitto,  sebbene  alquanto  diminuite 
dopo  la  caduta  del  modernissimo  ed  effimero  Impero  Arabo-Egizio, 
non  cessano  però  dal  sentire  lo  impulso  che  il  genio  di  Mehe- 
met-Ali  ha  loro  dato.  E quindi  sperabile , che  le  cose  continueranno 
nello  stesso  modo  ; a meno  che  il  sultano  non  giunga  a ristabi- 
lire di  fallo  la  sua  autorilù  nell’  Egitto , supposizione  che  impli- 
cherebbe una  modifìcazione  gravissima  nell’  equilibrio  di  tutto  il 
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Goniffiercio  oriealale.  D'altra  parte,  se  esaminiamo  la  probabi- 
lità dei  perforamento  dell’ istmo,  come  di  sopra  accennammo  , 
Suez  passa  da  una  condizione  favorevole  ad  una  migliore,  perchè 
in  tal  caso  diverrebbe  une  delle  primo  città  traBlcanti  del  globo. 

Quando  parleremo  dell'Arabia,  daremo  il  quadro  completo 
delle  relazioni  commerciali  di  Gedda  con  Suez  ; in  generale,  tutte 
le  merci  che  non  passano  Io  stretto  di  Bab-ei-Mandeb,  vengono 
a Suez,  c da  questo  emporio  s’ inviano  in  Egitto  , in  Bar- 
berla,  io  Turch'ia,  in  Europa:  in  Egitto  si  spedisce  caffè,  gom- 
ma , cera , qualche  perla  ; negli  Stali  barbareschi , muschio , 
avorio  e qualche  pianta  medicinale;  in  Europa,  tartaruga,  penne 
di  struzzo  , sena , coloquinta , avorio , e , indirettamente  per  la 
via  dell' Egitto,  oro;  in  Turchia  molti  antelmintici  e schiavi. 

Suez  noleggia  anche  un  certo  numero  di  barche  arabe  per 
Mascate  e per  la  costa  orientale  dell’  .Africa , fino  a Zanzibar. 

Fra  i porti  dell’ Egitto  sul  mar  Rosso,  dopo  Suez,  per  im- 
|iortanza  commerciale,  viene  Cosseik  , situato  al  sud,  speciale 
emporio  de’  grani  dell’  Alto  Egitto  per  la  esportazione  nei  di- 
versi porti  dell'Arabia.  Di  qui  esporlansi  eziandio  alcuni  di  quei 
cotoni  lisci  che  l'Egitto  produce,  come  pure  grosse  cotonine  az- 
zurro e bianche,  ad  uso  degli  Arabi. — Quanto  poi  al  commercio 
d'importazione,  non  bisogna  dimenticar  di  notare,  che  vengono 
in  questo  porto  alcune  grandi  galee  dall’  India,  ed  annualmente 
una  nave  d’America,  cariche  di  merci  e stoffe  di  vari  generi, 
che  si  spandono  in  tutto  l’Egitto. 


Ora  riassumiamo  in  breve  e completiamo  il  già  detto,  e con 
questa  recapitolazione  e complemento  chiudiamo  la  terza  lezione 
del  nostro  corso,  e il  libro  primo  dell’opera. 

Le  arti  belle  ed  utili  furono  di  buon'ora  la  dote  distintiva 
dell’  Egitto.  — L’ agricoltura,  prima  di  tulle  le  arti , Ssr'i  nel 
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suo  maggiuru  s|>leiuiorc  io  i|iicsla  terra  Ibriiiula  c situala  in  tal 
modo,  da  divuiitaru  madre  veramente  feconda,  mediante  l'intelli- 
genle  cura  de’  suoi  abitatori.  — >on  valsero  a distrugger  que- 
st'arte  nè  luttuose  intestine  rivoluzioni,  nè  le  devastatrici  inva- 
sioni di  stranieri;  che  ad  onta  della  fatale  e profonda  degradazione 
dell'Egitto,  le  sue  fertili  terre  iimlinuano  a coltivarsi  con  indu- 
striose cure,  e non  cessano  di  arricchire  il  paese  di  messi  co- 
piose. — In  tutte  le  contrade  calde,  ma  più  ])arlicolarmente  in 
Egitto,  rirrigazioiic  è la  prima  risorsi»  dell’ agricoltura.  Le  inonda- 
zioni periodiche  del  Nilo  sono  la  Ciiusa  prim;i  dalla  (piale  dipende 
la  sua  fertililh;  e questo  fatto  è talmente  ammesso  da  lutti  , 
che  quando  la  piena  non  supera  una  certa  misura,  il  miri  (o 
tributo)  nou  è ueppur  domandato  dal  governo.  — Per  diffondere 
l'onda  del  fiume  benedetto  sulla  maggiore  estensione  possibile 
di  terra  egiziana,  furono  scitivati  numerosi  canali;  i grandi  son 
maalenuti  a spese  del  pubblico,  ma  non  cuntanscne  più  di  80 
0 00;  però  innumerevoli  sono  i canaletti  scavati  dall' industria 
privata,  quasi  a traverso  di  ogni  terreno  c d'ogni  campo.  — .Nel- 
l'Egitto Supcriore,  l’acqua  non  può  ottenersi  senza  mezzi  artificiali; 
e quivi  spiccano  le  cognizioni  idrauliche  di  quelle  genti,  ingegno- 
sissime nel  costruir  macchine  mosse  da  bovi,  per  io  innalzamento 
delle  acque  del  magno  limne. 

Pochi  paesi  vedono  crescere  in  grado  più  perfetto,  come  in 
Egitto,  i prodotti  de’ climi  più  variati  cd  op;>osti.  Sul  limitare 
delle  zone  temperale  e tropicali  produce  quasi  con  ugual  abbon- 
danza le  vegetabili  produzioni  particolari  ad  ameudue.  Il  riso 
introdotto  in  Egitto  dai  Saraceni,  riesce  [lerfellamcnte  nelle  terre 
basse,  più  delle  altre  soggette  alla  inondazione  del  Nilo;  lo  semi- 
nano di  giugno,  cresce  naH’aci|uu,  e cogliosi  d’ollobre.  L’orzo 
od  il  grano  ricscon  meglio  sulle  terre  alle,  u particolarmente 
ne’ distretti  bene  irrigati  dell’Alto  Egitto.  Gli  spazi  che  otten- 
gono una  mediocre  irrigazione  con  soccorsi  artificiali , sono  so- 
lamente alti  a ricevere  l’Ao/cu*  dUourra,  che  (;onsumasi  comu- 
nemente nella  ISubia,  cd  è notevole;  primo,  perchè  ad  onta  della 
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sua  quulilk  di  urbosccliu,  procura  al  coUivalore  una  specie  di 
grano  proprio  a far  pane;  in  secondo  luogo,  pi^rchò  il  suo  stelo 
((uando  è fresco  contiene  un  sugo  che  gli  indigeni  succhiano  ; 
ed  in  fine  perchè  quello  stesso  stelo,  quando  è secco,  serve  ad 
alimentare  il  fuoco,  e le  foglie  procurano  grato  cibo  al  bestia- 
me. Le  fave  scminansi  per  i cauiinelli.  11  waiii  il  lino,  la  canapa, 
il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  l’indaco  raccolgonsi  oramai  in 
notevole  quantità.  — Il  suolo  dcU’Egitto,  quand'è  bene  irri- 
gato, non  domanda  che  poca  fatica  al  contadino:  l'acqua  avendo 
ammorbidila  la  terra  e fattone  una  specie  di  grosso  fango,  il 
grano  seminasi  senz’ altra  fatica;  e quand’anche  il  suolo  fosse 
secco,  pure  in  tal  caso  può  facilmente  lavorarsi,  sondo  la  terra 
di  qualità  sciolta  e linissima. 

Offre  l’Egitto,  nelle  parli  fertili,  un  aspetto  verdeggiante  e 
Gorito,  ma  non  è paese  boscoso.  Il  fogliame  dal  quale  la  con- 
trada viene  abbellita,  è comunemente  quello  dogli  allieri  fruttiferi 
c delle  piante  de’giardini.  La  palma,  il  sicomoro,  il  tamarindo 
od  alcune  specie  di  acacia,  prevalgono.  Il  paese  trae  quasi  tutto 
il  legname,  tanto  quello  per  le  costruzioni,  come  quello  per 
ardere,  dalla  Siria. 

Alcuni  vini  egizi  furono  celebri  nell’antichità,  benché  il  paese 
uop  sia  menomamente  favorevole  alla  cultura  della  vite;  vi  sono 
è vero  alcuni  vigneti  in  Egitto,  ma  oggi  quasi  esclusivamente 
curansi  per  provveder  d'  uva  fresca  i mercati , non  per  trarne  vino.  * 

I frutti  di  natura  acquidosa  sono  abbondantissimi  in  questa 
contrada. 

Gli  animali  domestici  non  sono  numerosi  in  Egitto.  1 bovi  e le 
vacche,  che  servono  ai  lavori  campestii,  appartengono  alla  grande 
razza  ; e per  qtie’  lavori  ailuprusi  anche  una  s|hx:ìc  di  bufalo. 

— I signori  egiziani  han  cavalli  bellissimi,  provenienti  per  lo 
più  dalla  Barberia  ; però,  dopo  l’espulsione  de  .Mamalucchi  diil- 
l'Egitlo,  il  numero  di  questi  animali  è molto  diminuito,  sondo 
que’ cavalieri  famosi  amantissimi  delle  razze  e({uinc.  — ^el^^• 
gitto,  come  nella  Siria,  sono  gli  asini  che  servono  per  viag- 
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giare;  u quivi  inuslransi  mollo  più  belli  de' nostri,  ed  in  più 
gran  numero:  diccsi,  che  nel  Cairo  ve  ne  siano  circa  40  mila. 
— Vedonsi  pure  in  Egitto  moltissimi  cammelli  ; ma  questi  viag- 
giano più  nei  prossimi  deserti,  che  nello  interno  del  paese.  — 
Curansi  numerosissime  api  nell’ Allo  c nel  Basso  Egitto,  c si 
attende  dovunque  con  gran  solerzia  alla  moltiplicazione  del  pol- 
lame , mercè  la  incubazione  artiGciale , servendosi  del  calure  dei 
forni:  però  i polli  non  sono  in  Egitto  grossi,  belli,  nò  buoni 
come  ne’  nostri  paesi. 

Abitano  i deserti  limitrofi  all’Egitto  leoni,  iene,  antilopi  ed 
altri  selvatici  animali,  che  Irovansi  in  tutta  l’Africa  o nel- 
l’Allo  Egitto  vivono,  fiere  del  Nilo,  innumerevoli  cocodrilli. 

L'Egitto  non  è nè  fu  mai  paese  largamente  manufattorc.  Le 
ricche  produzioni  del  suo  suolo  inesauribile,  permisero  e per- 
mettono ancora  agli  abitatori  di  questa  contrada  di  valersi  del- 
r industria  delle  nazioni  a lei  vicine;  tutto  ciò  che  dall’estero, 
c particolarmente  da  Costantinopoli,  oggi  giunge  in  Egitto, 
reputasi  di  miglior  qualità  c vien  quindi  preferito  al  . conge- 
nere prodotto  delle  fabbriche  paesane.  Sono  però  in  Egitto  im- 
portanti manifatture  di  tele;  e sebbene  diflcrenzino  mollissimo 
da  quelle  già  famose  ne’ tempi  andati,  pure  le  vesti  di  mosso- 
lina  e di  cotonine  egiziane  sono  ado‘[>eratc  con  preferenza  ; ma 
nella  generalità  le  tele  oggidì  manufatte  in  Egitto  riescono  or- 
dinarissime e servono  solo  a far  camicie  pel  popolo,  cortine, 
asciugamani  e sacchi-  Le  grandi  città  dcU’Egillo  Inferiore  (Delta), 
Damiata  c Mehalh  l particolarmente,  sono  le  principali  sedi  di 
queste  manifatture;  le  quali  produconsi  pure  al  Cairo,  a Fa^um 
ed  a Siùt,  nell’ Allo  Egitto.  Nella  città  di  Benisuef  sono  anche 
fabbriche  di  tappeti  per  sofà , e al  Cairo  di  pezzuole  ricamate: 
ma  non  uno  di  questi  articoli  eguaglia  quelli  che  giungono  dal- 
r India  0 dall’  Asia  Minore. 

Le  stoviglie  dell’ Egitto  sono  moltb  buone,  sendo  il  limo  de- 
pisto dal  Nilo  altissimo  per  simili  lavori.  Gli  Egizi  fabbricano 
con  questo  limo  alcuni  vasi  porosi,  molto  ricercati  in  Levante  per 


Digitized  by  Coogle 


1 


LEZIONE  TEtZA 


167 


una  loro  particolare  proprietà,  quella  cioè  di  rinfrescare  l’acqua. 

L’Egitto  è in  favorevolissima  situazione  rispetto  al  commer- 
cio coll’estero.  Questa  contrada  può  considerarsi  l’ anello  di  con- 
giunzione fra  l’Africa,  l’Europa  c l’Asia:  ma  non  sempre  i suoi 
governi  stesero  la  loro  protezione  allo  sviluppo  dello  interno  ed 
esteriore  commercio:  i Faraoni,  simili  in  ciò  ad  altri  despoti 
dell’Asia,  furono  avversi  alla  navigazione  cd  alle  comunicazioni 
coll’estero;  la  politica  de’ Persi  fu  la  medesima.  1 sovrani  della 
dinastia  di  Lago  (i  Greci-Macedoni);  furono  i primi  che  vol- 
sero lo  sguardo  verso  quel  vasto  orizzonte  del  commercio,  che 
assicurò  per  tanto  tempo  all’Egitto  opulenza  o grande  potere: 
Alessandro,  nel  fondare  la  città  alla  quale  lasciò  il  suo  nome, 
ebbe  evidentemente  il  disegno  di  creare  un  grande  emporio  com- 
merciale, come  infatti  presto  divenne.  — Sotto  l’impero  Roma- 
no, la  capitale  del  mondo  allora  conosciuto  offriva  un  immenso 
mercato  all’Egitto,  ricevendo  gran  numero  e copia  di  oggetti 
di  lusso,  che  da  quella  contrada  transitavano  provenienti  dal- 
l’Africa centrale  ed  orientale,  c ancor  più  dall’Arabia  c daU’India. 
Ma  la  conquista  dei  Saraceni  troncò  le  ali  a quel  riccliis.'.imo 
commercio.  — I Veneziani  ed  i Genovesi  furono  i primi,  che 
fecero  risorgere  a nuova  vita  le  intraprese  commerciali  in  Europa. 
Que’  figli  di  Teli  fondarono  nuovi  stabilimenti  commerciali  in 
Egitto,  e presto  divennero  i depositari  jdelle  merci  dell’Oriente  e 
dell’  India.  — La  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  diede  un 
colpo  funesto  a quelle  mercantili  intraprese.  Il  commercio  orien- 
tale si  volse  ver  noi  per  una  nuova  via,  traverso  all'Oceano^ 
più  lunga  infinitamente,  ma  molto  più  sicura  dell’antica,  attra- 
versata in  più  luoghi  dalla  barbarie  delle  popolazioni  mussulmane. 

L’Egitto  possiede  però  tali  e tanti  naturali,  vantaggi,  che 
una  provvida  ed  intelligente  amministrazione  potrà  farlo  capace 
di  prestarsi  di  nuovo,  con  gran  vantaggio  del  commercio,  alle 
dirette  c rapide  comunicazioni  fra  l'Europa  c l’India. 

Presentemente  il  suo  commercio  marittimo  trovasi  confinato 
quasi  interamente  nel  perimetro  del  Mediterraneo.  — Dal  porto 
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ili  Dainiala  «sportasi  nella  Siria,  ucU'Asia  Minore  c nella  Tiircliia 
Europea  gran  copia  «li  rereali  c «li  tele;  mentre  il  cosi  detto  com- 
mercio co’ Franchi  dipende  interamente  dalla  citta  di  Alessandria 
ed  è quasi  tutto  nelle  mani  do' mercatanti  Europei  colà  residenti. 

Il  fommercio  interno  segue  la  via  tracciata  dal  Nilo  e da’suoi 
rami  naturali  o artificiali,  che  tutti  pas.sano  per  le  grandi  città. 
— Le  comunicazioni  di  Alessandria  coll’  interno  erano  mante- 
nute primitivamente  i>er  mezzo  d’un  canale,  che  da  questa  città 
giungeva  direttamente  a Fuah;  ma  l’ incuria  de’ governanti  mu- 
sulmani avendo  lasciato  trasandare  quella  comoda  via,  fu  me- 
stieri che  le  merci  Europee  \enissero  sbarcate  in  Alessandria,  per 
poi  essere  trasportale  in  halielli  a Hosefta,  e di  quivi  per  mezzo 
di  uno  de’  due  principali  rami  d««l  Nilo  al  Cairo  e nel  resto  del- 
l’Egitto; ma  Mehemel-Ali,  al  cui  genio  l’ Egitto  moderno  è 
dri»itorc  di  tante  utilissime  cose  (ed  il  commercio  gli  deve 
tutto)  riapri,  come  dicemmo,  questo  canaio;  opera  immensa, 
compila  in  meno  di  sei  settimane  da  250  mila  uomini. 

Il  ramo  piii  attivo  del  commercio  dell’Egitto,  quello  che  re- 
sistè a lutto  le  vicende  politiche  dell’antichissima  contrada  è 
il  commercio  ci)H’ Africa  interna,  commercio  compiuto  dalie  ca- 
ravanc,  che  in  tulle  le  direzioni  traversano  le  vaste  arenose  so- 
litudini e cuocenti  degFimmensi  deserti  di  quella  parlo  di  mondo. 

Per  affrontare  lo  più  flure  privazioni , ed  i perigli  che  minac- 
ciano ad  ogni  passo  l’ardito  viaggiatore  in  quelle  inospitali  plaghe 
dell’Africa,  l'uomo  avea  bisogno  d’un  compagno  fido,  paziente  c 
parco,  e la  natura,  sempre  provvida,  gli  doni)  il  cammello.  I..e  caro- 
vane che  vanno  a ponente  del  Cairo,  non  {venclrano  al  di  là  della 
oasi  del  Fezzan,  emporio  di  tulli  i prodotti  dell’Africfi  interna  ^Su- 
dan). Queste  carovane  partono  annualmente  a tempo  lìsso,  a ineno 
che  non  sieno  trattenuto  da  qualche  straordinaria  circostanza;  e 
terminano  il  loro  viaggio  in  cinquanta  giorni.  Le  carovane  che  di- 
rigonsi  al  sud  partono  principalmente  da  Siut,  destinate  |>el  Dar- 
fur  e pel  Sennaar.  Più  numerose  e più  frequenti  sono  le  carova- 
ne che  rer.ansi  nel  Darfur,  benché  sieno  sempre  inferiori  a quelle 
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(li'l  l'ozzan  : lo  loro  parten/.o  sono  irregolarissimo  ; (pinlclio  voUa 
no  partono  duo  in  nn  anno,  ma  spesso  passano  duco  Ire  anni 
senza  che  la  caravaqa  parla  m’pimro  una  volta  (l).  Le  iin^ov- 
tazinnì  da  tutti  ([ucsli  paesi  sono  indentichc;  l’oro,  l’avorio,  la 
sena,  lo  penne  di  struzzo,  le  gomme,  son  cose  secondariej  il 
commercio  principale  è quello  degli  schiavi;  c l’ Egitto  fornisce 
di  questa  merce  maledetta  i suoi  serragli  non  solo,  ma  ne  riempie 
qiKìlli  eziandio  «Iella  Turchia,  della  Persia  e di  tutto  l’Oriente. 

Il  pellegrinaggio  de’ .Maomettani  deU’Occidente  (Magreb)  alla 
Mecca  ed  a Medina,  forma  un  altro  gran  ramo  del  commercio 
dell’Egitto,  (di  abitanti  dell’ Africa  interna,  passano  ò vero  per 
la  Nubia,  e traversano  poi  il  Mar  Rosso  a Suakim;  mai  popoli 
numerosi  della  Barbcrìa,  e particolarmente  quelli  del  Marocco, 
che  sono  Maomettani  zelantissimi  e bigotti,  seguono  la  via  del 
Cairo,  di  Suez  c del  mar  Rosso  per  trasferirsi  a sciogliere  i 
loro  voli  sulla  tomba  venerala  del  profeta , almeno  una  volta 
nel  corso  della  vita. 

(1)  fna  c’aravana  è dotta  grande  niiaiido  il  ninnerò  de’ lamclli  clic  la 
compongono  ammonta  a “2  mila;  alcune  non  contano  più  di  iiOO  camelli, 
cd  anche  ve  no  sono  di  200. 
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liBOCCO,  ilGERI  E TDSISi. 

1 Gcograiì  orientali  chiamano  itola  dell'  Occidente  (1)  quella 
parte  d’ Africa,  che  la  gcograOa  nostrale  appella  pomunemente 
l^arberìa.  Infatti  sorge  la  Barbcria  cdine  una  grande  isola,  fra  il 
Mediterraneo , l’ Oceano  Atlantico  ed  il  grande  mare  d’arena  (2), 
a mezzogiorno:  isola  lunga  ed  alta,  attraversata  nel  mezzo  dalla 
catena  del  monto  Atlante.'  In  proporzione  della  lunghezza,  que- 
sta specie  d'isola  è mediocremente  larga. 

Comincia  da'  golG  delia  grande  c dolla  piccola  Sirlo , di  laggiù 
gradatamente  s' eleva , distesa  in  vaste  pianure  fino  a Tunisi;  a 
settentrione  e a mezzogiorno,  verso  il  Mediterraneo  e verso  le 
livellate  plaghe  del  deserto , digrada  in  molli  contrafforti  ognor 
più  bassi  ma  sempre  dirupati,  a ponente,  scendo  nel  paese  di 

(1)  Hagrab  insula  V.  Borisi,  Africa. 

(3)  Sahara  o Gran  Deserto. 
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Marocco,  o s’abbassa  lino  all'Oceano  fonnatnlo  quegli  alti  pia- 
ni , e poi  quo  liti  orlali  di  scccbo,  di  scogli  e di  rupi,  che  fanno 
cotanto  pericolosa  la  riviera  dell’ Atlantico  da  Agadir  fino  allo 
Stretto  di  (libiltcrra.  — I\eU’ interno  del  paese,  la  montagna 
aggiugne  alla  regione  delle  perpetue  nevi  solamente  fra  le  città 
di  Fez  e di  Marocco,  donde  rAtlante  spicca  cime  c jiunte  e stra- 
ordinariamente alle.  — Oli  Arabi  vantano  questa  isola  dell’Oc- 
cidente come  la  più  bella  parte  dell’  Africa  ; e la  contrada  sem- 
bra ad  essi  tanto  piìi  ammirabile  c |)crfelta,  in(|uanlocbè  gli 
abitatori  di  essa  appartengono  alla  varietà  bianca  della  specie 
umana  (1). 

11  classico  illustratore  di  questa  parte  del  mondo  Africano  è 
Carlo  Ritter,  insigne  geografo  tedesco:  parla  dell’ estensione  del- 
l’Atlante e numera  i suoi  principali  gioghi  j fra  cui  distingue 
quelli  del  grande  Atlante  dalla  parte  del  deserto  (2)  c quelli  del 
piccolo  Atlante  dalla  parte  del  Mediterraneo  (3V  In  mezzo  a questi 
due  ordini  di  montagne  pone  l’Atlanlc  medio,  altopiano  piuttosto 
che  montagna  (4)  ; c le  più  eccelse  eminenze  df  tutto  il  sistema 

(1)  Si  potrebbe  chiamare  rilievo  dell' Africa  .Minore,  con  tanta  ragione 
quanta  la  GeograOa  nc  ha  quando  chiama  rilievo  dell'  Africa  Minore , il 
sistema  di  monti  dell'  Asia  Occidentale. 

(2)  Molti  autori  asseriscono , che  il  declive  meridionale  del  Grande 
Atlante  (Alias  Magnus)  digrada  verso  le  vaste  pianure  del  I!elad-el-dgerid, 
feracissime  in  datteri. 

(3)  I Geografici  moderni  chiamano  Piccolo  Atlante  quella  catena  lit- 
torale  poco  elevata  ma  scosce.sa  e spezzata , che  si  dilunga  dallo  stretto 
di  Gibilterra  fino  a Tunisi.  Il  ramo  e.stremo  occidentale  del  Piccolo  Atlante 
forma  una  delle  Colonne  d' Creole,  il  monte  Abita  dalle  sette  creste,  sul- 
l'ingresso orientale  dello  Stretto.  Gli  Arabi  ed  i Mauri  conoscono  il  Pic- 
colo Atlante  sotto  il  nome  di  Gibel-Arif  o l’rrif. 

(4)  L’Atlante  Medio  è un  largo  ed  alto  paese  di  montagn.-i,  solcato  da  una 
quantità  di  valli  e di  fiumi,  c sparso  di  gran  numero  di  pianure  e di  pascoli. 
La  sua  altezza  al  disopra  del  mare  c de’ deserti  lo  guarentisce  dal  clima 
infuocalo  de  Sahara  c vi  conserva  una  eterna  primavera.  Edrisi,  il  più  antico 
de’ geografi-arabi,  scrisse;  che  nessuna  contrada  della  terra  è paragonabile 
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chiama  allo  Atlante,  che  corrisponde  al  Daran  dev'li  Arabi  (I). 

Celebre  nella  storia  ò <|ucs(o  nome  Aliante,  conosciuto  iin 
da  tempi  d’Omero.  — Questo  nome  campeggia  nella  tradizione 
anticchissimu  degli  Atlanti,  e non  ò ignoto  nella  storia  Romana. 
-Ma  i diversi  autori  che  lo  citano,  non  applicaronlo  aduna  stessa 
montagna;  l’Atlante  di  Omero  è vicino  al  lido  donde  potea  scor- 
gersi l’isola  di  Trinacria  o di  Sicilia,  mentre  l’Atlante  d’ Ero- 
doto indica  la  montagna  estrema  delia  Libia  occidentale,  vicino  al 
maro  Oceano , non  lungi  dallo  stretto  delle  Colonne.  — La  ipo- 
tesi posteriore  d’ un’ Atlantide  inghiottita  dall’Oceano,  secondo  il 
racconto  di  Piatone  nel  suo  Timeo;  la  scoperta  di  Cerne  e d’al- 
tre isole  a ponente  ; i primi  indizii  avuti  sulle  isole  Fortunate,  da 
noi  chiamale  Canarie,  c l’antica  unione  delle  quali  con  TAllanle 
del  continente  diventò  presto  la  favorita  ipotesi  di  tutti  i dotti  ; 
tutte  queste  circostanze , contribuirono  a distendere  il  nome  At- 
lante fino  al  suo  estremo  aggetto,  costituente  il  promontorio  di 
Ger  nell’Oceano  Atlantico  (2). 

In  questa  specie  d’isola  immensa,  la  natura  non  ò nè  africana 
assolutamente,  nè  europea.  Specialmente  dal  punto  di  vista  della 

per  eslonsioiie,  bellezza,  feeondiui  e numero  di  villaggi  {(requentia  do- 
miciliomm  ) a questo  alto  pae.so  dell'  Atlante  Mèdio. 

(1)  F.c  più  alte  cime  del  Daran,  coperte  di  neve  tutto  l’aiino,  sono 
schierate  all'esl  di  Marocco  alla  distanza  di  25  o 50  miglia  da  [questa 
città.  Da  Magador,  città  situata  sulla  costa  dell’  Oceano,  lont&na  120  o 130 
miglia,  ancora  scorgonsi  le  eccelse  cime  coniche  e nevose  dell'Alto  Aliante, 
quando  il  cielo  è sereno.  — L’  altezza  di  i|ueste  montagne  può  stimarsi 
fra  11  e i 12  mila  piedi  sul  livello  del  mare. 

(2)  Secondo  il  citalo  Edrisi,  f Atlante  ( Mons  Lamia)  incomincia  alla 
occidentale  estremità  dell' iso/a,  non  lun«i  dalle  .sponde  dell’Oceano,  vi- 
cino a Susa  ( Sus  ala/csa  , nomea  ab  extremo  occidente  toiius  Africac 
sita);  e si  estende  all'Oriente  fino  alla  sua  eougiunzione  con  le  mon- 
tagne di  A'ofusa,  al  sud  di  CalTé-Gabb,  vicino  al  golfo  di  Cabes;  donde 
dechina  nelle  pianure  dell’  est  e a poco  a poco  sparisce  ( de  Itine  in  pta- 
niliem  vergil  et  deficit  omnino). 
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bolanica,  la  regione  dt-H’  Atlante  deve  considerarsi  siccome  Tanellu 
d’ unione  fra  la  natura  vegetabile  di  queste  due  parti  della  terra. 
11  declive  settentrionale,  rinfrescato  dai  venti  marini  o da  frequenti 
piogge,  è,  in  generale,  vestito  di  foreste;  mentre  l’opposta  discesa, 
verso  il  deserto,  è arida  c per  grandi  tratti  sterile.  Le  vaste  valli 
intermedie,  irrigate  da  numerose  correnti  d’acque,  riescono  straor- 
dinariamente feraci.  Nelle  contrade  meridionali  l’aria  spira  tal- 
mente calda  ed  opprimente  nella  state,  che  gli  abitatori  di  esse 
disertano  i villaggi  c te  case  per  vivere  sotto  l'ombra  de’palmeti. 

Sebbene  le  pianure  delle  parti  settentrionali  sieno  generalmenlo 
arenoso,  nulla  ostante,  purché  un  filo  d’ acqua  le  attraversi,  fan 
mostra  di  grande  ricchezza  vegetativa.  11  verno  ò per  queste  con- 
trade il  tempo  della  verdura  : un  caler  grato  piove  dal  ciclo  in 
quella  stagione,  e frequenti  pioggie  affrettano  la  fioritura  e la 
fruttificazione  di  una  folla  di  piante,  come  ne’ nostri  climi  nel 
mezzo  della  primavera.  Ma  quando  il  sole  s’ avvicina  al  tropico 
estivo  cessano  le  pioggie,  a grado  a grado  i fiumi  inarridiscono, 
l’atmosfera  diventa  cocente,  le  foglie  degli  alberi  perdono  il 
verde,  <;d  ugni  erba  che  il  piede  cal|)esti  diventa  imlve,  perchè 
abbrustolita  dal  fuoco  del  sole. 

Le  foreste  della  Barberìa  occupano  i più  alti  gioghi  dell’At- 
lante, c in  gran  parte  compongonsi  di  querele,  di  sugheri,  d’clci, 
di  pini , di  frassini , di  ginepri,  di  cedri  c di  cipressi:  rara  è la 
querelo  comune , c non  comuni  son  quivi  l’ontano  e il  pioppo. 

Le  valli  e*  le  ‘polline  sono  per  larghissimi  spazii  vestite  d’olivi 
selvatici,  di  pisUicchi,  d’albatri,  di  gelsomini  arborescenti,  di 
mirti,  di  lentischi,  di  giuggioli  e di  una  folla  di  piante  spinose, 
che  rendono  le  macchie  inaccessibili.  — I margini  dei  torrenti 
sono  adorni  di  tamarici,  di  salici  e di  oleandri.  — La  palma 
nana  abbonda  su  tutte  le  eminenze  non  coltivato;  il  pino  marit- 
timo orla  lunghe  strisele  di  littorale , e immense  foreste  di  pini 
d’aleppo  distendonsi  sui  confini  dell’Algeria. 

La  vegetazione  dell’Africa  settentrionale,  della  quale  conoscousi 
oggi  circa  2500  specie,  poco  differisce  da  quella  delle  coste  me- 
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ridionnii  dell’ Europa  c delle  occidentali  dell’Asia.  Sopra  544 
.specie  di  piante  boschive  (circa  284  arboscelli  e 60  alberi),  in* 
torno  a 100  sono  proprie  del  paese,  16  o 18  fan  parte  della 
flora  equinoziale , c le  altre,  vale  a dire  circa  due  terzi  dell’in- 
tero, son  comuni  nell’ Europa  del  sud  c ne’ paesi  del  Levante. 

Non  bisogna  scordarsi  però  di  notare , che  se  gran  parte  delle 
specie  atlantiche  trovansi  anche  sui  lidi  meridionali  dell’Europa, 
in  questi  le  non  raggiungono  la  statura,  nè  mostrano  la  fera- 
cità come  sul  suolo  africano:  per  esempio  il  ricino,  dal  seme  del 
quale  cstraesi  l’olio  noto  che  ne  porta  il  nome,  cresce  all’  altezza 
d' un  albero  sulla  costa  barbaresca  bagnata  dal  Mediterraneo,  men- 
tre appare  una  grande  erba  in  Spagna,  in  Italia  ed  in  Grecia. 

La  costa  delia  Barberia  è generalmente,  grata  e salubre  abi- 
tazione all' uomo:  i dolci  verni  di  quella  contrada,  che  somigliano, 
come  dicemmo,  ai  mesi  delia  primavera  dei  nostri  paesi,  vedono 
i peschi,  i susini,  i mandorli  coprirsi  della  più  ricca  fioritura, 
le  erbe  vestire  il  più  bel  verde , ed  i campi  adornarsi  di  cento 
specie  di  fiori.  Quivi  cresce  il  grano  duro  (irilicum  dtirum)  e 
l'orzo^  adoperato  solamente  pei  cavalli:  nei  terreni  inondai 
coltivasi  il  mais , il  sergo,  l’ olco  saccarato  ed  il  riso  ^ nei  giar- 
dini cresce  il  tabacco,  ed  ammiransi  tutte  le  qualità  delle 
piante  aurantiacee;  bellissimi  c grandi  olivi,  una  infinita  varietà 
di  viti,  e poi  Cebi,  meli  granati,  mandorli,  pruni,  peschi,  pi- 
stacchi e giuggioli  vegetano  sulle  colline  o ne’ campi. 

IVoduce  la  Barberìa  zucche  immense  c dolcissime  pasteche, 
cotone,  canne  da  zucchero,  gelsi  bianchi,  eccellenti  pel  nutri- 
mento dei  filugelli,  e gran  quantità  di  zafferano. 

Rimpelto  a Tripoli,  nella  Sirti  minore,  è un’  isola,  che  la  Geo- 
grafìa moderna  chiama  Gcrbi  o Jerba,  ma  che  gli  autichi,  dal  po- 
polo che  l’abitava,  appellarono  isola  de’ l^otofagi,  perchè  il  più 
grato  cibo  di  quelle  genti  consisteva  in  un  frutto  chiamato  loto. 

• 

Per  ciò  che  spetta  alia  geologia,  la  scienza  è troppo  povera  an- 
cora per  potere,  con  generali  e larghi  tratti,  disegnar  neppur  l'ab- 
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bozzo  (li  ([ucstn  regione.  Nulladiineno  possiamo  accorlare,  clic  la 
regione  atlantica,  nelle  sue  più  alte  c centrali  catene,  ò composta 
(li  graniti,  di  yneis,  di  scisti  minacci  e argillosi , mentre  nc’con- 
IrafTorli  c nelle  inferiori  catene  predominano  i terreni  calcarei 
c le  arenarie  di  seconda  formazione.  Ne’ calcarei  trovansi  frequenti 
gli  avanzi  organici  delle  epoche  geologiche  del  globo;  e sui  de- 
positi seeondarii  osscrvansi  in  più  luoghi  i terreni  di  terza  for- 
mazione, fra’(|uali  immensi  letti  di  gesso,  strati  potenti  di  saie, 
cagione  dcU’ammarezza  d'un  gran  numero  di  fontane. 

La  zoologia  dalla  regione  atlantica  ha  grandi  simiglianze  con 
quella  dell’Egitto  settentrionale,  dell’ Arabia  e dell’Asia  minore: 
ma  da  quella  dell’Europa  (pianto  ni  quadrupedi  differenzia, 
come  questa  breve  nota  facilmente  dimostra. 

Tra  i vertebrati,  la  Uarbcria  possiede  una  specie  di  qnadrn- 
mano,  il  Cinccfalo-Babbuino,  di  cui  l’Europa  totalmente  manca; 
poi  tra’ Felini,  la  regione  dell’ Atlante  possiede  la  Pantera,  e 
due  specie  di  lince  ; fra  i ruminanti  il  Gimello-Dromcdario,  due 
specie  di  Gazzelle  o Antilopi,  la  Pecora  barbuta  ed  il  Bubalo: 
de’ quali  animali  in  Europa  non  è traccia. 

Tutti  sanno,  che  il  Dromedario  ('» il  più  utile  e più  numeroso 
somiero  dell’  Africa  settentrionale.  Più  piccolo  del  Cammello  asia- 
tico, il  suo  tipo  trovasi  nella  Battriana.  Non  ha  che  una  sola 
gobba,  mentre  il  suo  congenere  ne  ha  duo;  ma  ha  le  gambe 
più  piccole  fcd  elevate,  ed  ò veloce  e leggero  al  corso. 

Il  Bubalo  somiglia  talmente  al  Buffalo  europeo,  che  i viaggia- 
tori confusero  questi  due  animali  prendendo  l’ uno  per  T altro: 
ha  l’apparenza  di  una  piccola  vacca;  le  snB  proporzioni  non 
sono  bello;  la  testa  è troppo  lunga  e lo  spalle  troppo  elevate; 
veste  pelo  giallo  e scuro,  fuorché  nella  coda  che  l' ha  nera.  Vi- 
vono i Bubali  a branchetli  nei  deserti  e nelle  foreste  deU’Africa 
settentrionale,  dal- Nilo  al  Marocco;  ed  i viaggiatori  incontra- 
rono di  questi  animali  perfino  nei  boschi  del  Bornù  (Africa 
centrale). 
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Dopo  il  Camello^  per  la  ulililà  che  reca  all’  uomo,  e prima  di 
qualunque  altro  quadrupede,  per  la  bellezza  delle  forme,  si  di- 
stingue fra  gli  animali  domestici  il  Cavallo;  ed  il  Cavallo  bar- 
baresco è competente  rivale,  in  tutto  fuon^hò  forse  nella  cele- 
rità, del  cavallo  arabo.  Oggi  i migliori  Cavalli  barbareschi  vivono 
nei  paesi  di  Fez  e di  Marocco;  perchè  quc’Mori  curano  i lor 
destrieri  con  altrettanta  assiduità  degli  Arabi.  — La  razza  delle 
Pecore  barbaresche  6 vestita  di  lunghi  c fini  velli  ^ le  quali  Pe- 
core, come  la  maggior  parte  degli  animali  africani,  si  fanno  no- 
tare per  la  forte  loro  complessione  per  la  lunghezza  delle  gambe. 
Hanno  armala  la  lesta  di  piccole  corna  volte  a spira  eslcrna- 
mento.  Il  coloro  della  loro  lana  è generalmente  bianco  un  poco 
lavato  di  rossiccio.  Ed  una  specie  ve  ne  ha  nell’  Atlante,  fornita  ' 
di  coda  talmente  larg^walla  base,  che  è più  dilatala  delle  na- 
tiche: in  quella-  coda  è un  deposito  di  grasso.  Questa  Pecora 
ha  la  faccia  mollo  arcuala,  pendenti  le  orecchie,  e le  corna 
curve  come  quelle  dell’Argali  originale,  sebbene,  in  proporzione, 
pili  piccole.  Gli  Argali  sono  comuni  qui  come  nelle  isole  di 
Corsica  e di  Sardegna,  ma  il  loro  colore  è bianco.  Eccellenti 
animali  riuscirebbero  gli  Argali  per  Io  incrociamonlo  de' sangui 
e la  miglioraziono  delle  lane,  sondo  noto  quanto  fino,  serico  c 
morbido  sia  il  pelo  di  questi  animali. 

La  regione  dell’  Atlante  possiede  gran  quantità  d’ uccelli , 
mollissimi  de’ quali  sono  comuni  o conosciuti  anche  in  Europa 
ed  in  Asia:  citiamo  le  Quaglie,  le  Pernici  e le  Oltardo,  che 
abitano  le  aride  parli  del  deserto;  ma  il  più  bello  uccello  di 
• questa  contrada  è l' Urlatore  di  Barberla,  grosso  come  un  merlo, 
giallo  sulla  testa,  nera  la  groppa  c le  ali,  e chermisino  sul 
petto  e sull’ addome. 

La  regione  dell’ Atlante  occupa  un  grado  im^rlantissimo  nella 
geografìa  storica  delle  passate  età;  le  sue  contrade  avendo  falla 
parte,  c nobilissima  parte,  del  gran  sistema  delle  nazioni  civili 
abitatrici  del  perimetro  del  Mediterraneo.  L’Africa  propria,  con 
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gran  ponione  della  Trìpolitana  e della  Tunisiade,  conteneva  Car- 
tagine, onor  dell’ Africa,  signora  delle  Spagne  e della  Sicilia, 
centro  principalissimo  delle  commerciali  comunicazioni  dell’ an- 
tico mondo,  rivale  di  Roma  nell’ ambizione  dell’ impero  univer- 
sale. Fino  nella  sua  caduta  Cartagine  fu  grande,  ed  emula  degna 
della  sua  fortunata  rivale. 

Le  parti  meridionali  della  Tunisiade,  unite  alla  provincia  Al- 
gerina di  Costantina,  formarono  in  antico  il  reame  possente  di 
Numidia,  celebre  come  alleato  di  Roma,  e poi  come  nemico. 

L’Algeria  Occidentale  o il  reame  di  Fez,  composero  la  Mau- 
ritania ; contrada  allora  incivilita,  o distinta  pel  valore  della 
numerosa  sua  cavalleria  irregolare. 

' La  parte  meridionale  del  regno  d>  Marocco,  ed  il  Belad-ul- 
gerid  Algerino,  costituivano  la  Getulia  i ^gione  imperfettamente 
conosciuta  dagli  antichi,  abitata  da  ima  razza  per  selvatica  fe- 
rocia d’indole  proverbiale. 

Tutte  (|ucsle  contrade,  ad  eccezione  della  Getulia  remota,  fu- 
rono incorporate  nel  dominio  Romano:  e tanto  è grande  la  loro 
fertilità  in  cereali,  che  fino  alla  caduta  dell’impero  d’ Occidente, 
nomaronlc,  il  granaio  dell'  Italia.  Furono  però  anch’esse  esposte, 
e più  presto  di  quello  che  la  posizione  loro  non  avrebbe  fatto 
supporre,  alle  invasioni  de’ Barbari  settentrionali;  o Genserico, 
il  Vandalo,  fissò  in  esse  la  sede  del  suo  reame  potente;  e le  nu- 
murose  armate  che  presto  ne’ porti  africani  costrusse,  special- 
mente nel  porto  di  Cartagine,  reserlo  padrone  del  Mediterraneo. 

Nulladimeno  l’ Africa,  sotto  i Vandali  e sotto  gl’  imperatori  di 
Costantinopoli,  che  a’ Vandali  la  tolsero  mercè  la  militare  virtù 
di  Belisario,  avea  serbata  la  religione  cristiana,  e con  questa 
religione  gran  parto  de’  costumi  romani  e il  germe  della  civiltà. 
Ma  le  invasioni  de' Saraceni  un  completo  cambiamento  produs- 
« sero  e permanenìe  in  tutte  queste  contrade;  perchè  que’ popoli 
non  vennero  in  Africa  con  un  esercito  a mo’  de’  conquistatori , 
ma  vi  si  precipitarono  in  vera  emigrazione;  laonde  impressero 
sovra  r intera  popolazione  atlantica  il  carattere  Arabo.  Soffoca- 
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rono  il  cristianesimo,  dilatarono  c fecero  per  lutto  trionfare 
rù/am,  c cosi  il  germe  della  civiltà  ialina,  cinto  e coperto  di 
trìboli  c di  spine,  a poco  a poco  si  spense-  — Da  prima,  la 
regione  dell’ Atlante  fu  governala  da  un  viceré  nominato  dai 
Califfi  di  Bagdad , che  fissò  la  sua  sede  a Cairovan  o Kairvan  : 
ma  a grado  che  il  centrale  potere  degli  Arabi  perse  di  possa  e 
d’energia,  le  contrade  diverse  .in  cui  la  natura  distìnse  la  Bar- 
berla  si  eressero  in  altrettanti  indipendenti  reami,  e Cairovan 
fu  ancora  la  capitale  d’ uno  di  questi-  Ma  finalmente  quella 
gran  città  fu  vinta  dallo  splendore  di  Fez,  che  sali  fra  le  prime 
del  mondo  arabo,  per  scienza  e civiltà. 

Poco  a poco  gli  Stati  barbareschi,  come  lutti  quelli  al  sistema 
ascetico  e bigotto  dell’islamismo  soggetti,  persero  il  loro  lustro 
e la  superiore  loro  intelligenza;  e non  altre  comunicazioni  avendo 
con  le  nazioni  cristiane,  fuorché  quelle  che  ad  essi  procurava 
la  ^erra  accanita  che  loro  facevano,  non  trovarono  alcun  mezzo 
di  ricuperare  quei  vantaggi.  Nel  più  basso  stato  d’ ignoranza  si 
ridussero,  or  sono  tre  sec(di:  o dappoi,  sempre  continuarono 
sulla  istessa  via  di  cecità,  di  barbarie  o di  stupidità. 

Le  guerre  dei  pirati  Turchi  contro  i Cristiani,  occasionarono 
nel  XV  secolo  una  variazione  nello  stalo  politico  delle  genti  Bar* 
baresche,  specialmente  sul  littorale:  i pirati  famosi  Orusce  e 
Kaireddino,  insignorironsi  d’ Algeri,  di  Tunisi  c di  Tripoli,  e al- 
lora fondarono,  come  feudi  del  turco  impero  di  Costantinopoli, 
quelle  che  poi  dalla  storia  e dalla  diplomazia  furon  chiamate 
reggenze  di  Barberla  o Stati  Barbereschi;  i quali,  anche  dopo 
la  decadenza  del  potere  navale  lurchesoo,  continuando  ad  abban- 
donarsi alla  piraterìa,  per  la  loro  situazione  lungo  il  Mediterra- 
neo poterono  con  terribile  effetto  agire  sugli  stati  marittimi  Eu- 
ropei. Marocco,  comecché  indipendente  dalla  Turchia,  imitò 
l'esempio  d’Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli;  ed  i suoi  pirati  di- 
ventarono ad  un  tratto  anche  più  spaventevoli  di  quegli  degli 
altri  stati  : ma  felicemente  non  continuarono  tanto  lungamente. 
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^ci  corso  delia  mela  dell' ultimo  secolo,  i Ire  siali  di  sopra 
nominati  svincolaronsi  dalla  soggezione  feudale  della  Turchia: 
la  razza  Maura  o Àraba-Àfricana  riprese  il  disopra  in  Tunisi, 
cd  in  Tripoli  ; ma  la  soldatesca  forestiera  continuò  a tenero  un 
barbaro  dominio  in  Algeri,  dcponcndo  ed  eleggendo  a piacere 
i sovrani. 

Le  incessanti  piraterìe  degli  Algerini,  necccssilarono  inlìne  sulle 
coste  Africane  rinlervenzionc  delle  potenze  Europee;  Tlnghillcrra, 
r Olanda , gli  Stati  Uniti  d’America,  fecero  sentire  il  meritalo 
castigo  alla  loro  barbarie;  ma  la  Francia  decise  da  ultimo  la 
deflnitiva  conquista  dell’ antico  stalo  d’Algeri,  e così  indiretta- 
mente fondò  l’influenza  della  sua  civiltà  e della  sua  politica 
anche  sopra  Tunisi,  c su  lutto  il  rovescio  meridionale  dell’ Atlante, 
c perfino  anche  sopra  il  Marocco. 

La  popolazione  della  regione  dell'Atlante  sondo  molto  dimi- 
nuita, qualunque  computo  s’inslilnisca  intorno  ad  essa  difficilmente 
potrebbe  riuscire  esalto.  11  Jackson,  pubblicò  una  statistica  della 
popolazione  dell’ impero  di  Afarocco,  che  disse  basata  sui  docu- 
menti del  registro  imperiale;  secondo  i quali,  il  totale  degli 
abitanti  di  quello  stato  aggiungerebbe  alla  cifra  di  quasi  15 
milioni:  ma  queste  sono,  o enumerazioni  molto  antiche,  forse 
riferibili  al  tempo  in  cui  una  gran  prosperità  regnava  nello  stato 
de’ sultani  di  Fez,  ne’ primi  secoli  del  dominio  degli  Arabi,  o 
sono  imposture  insigni,  o enormi  esagerazioni  iìglic  di  stupida 
boria  nazionale.  Infatti,  quegli  stessi  documenti  assegnano  alla 
città  di  Marocco  una  popolazione  di  270m.  animo;  mentre  i 
più  intelligenti  viaggiatori  asseriscono,  che  quella  capitale,  nel 
suo  stato  di  presente  decadenza,  non  può  contenere  più  di 
80m.  abitanti!  l’referiarao  adunque  la  opinione  del  Chenier,  che 
dà  allo  impero  di  Alarocco  appena  6 milioni  d’aninSe;  e forse 
anche  questa  cifra  è superiore  alla  vera. 

Riguardo  alla  popolazione  di  Tunisi  c del  suo  territorio,  il 
viaggiatcrc  Mac-Gill  fu  informato  numerare  a 5 milioni  d’anime; 
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ma  egli  si  ulTrcUaa  dichiarare  questa  cifra  grandemente  esagerala. 
Noi  non  possiamo  ammetterne  una  superiore  a 2 milioni. 

La  più  verace  fra  le  statistiche  della  popolazione  dell’  Algeria, 
dk  a questo  paese  piuttosto  mono  che  più  di  quattro  milioni 
d'abitanti. 

Cosicché,  facendo  uso  di  questi  dati  incerti,  ma  che  par  sono 
i soli  che  possediamo , ne  inferiremo  essere  la  popolazione  dogli 
Stati  della  regione  dell’  Atlante  numerosa  appresso  a poco  corno 
esprime  la  seguente  tabella: 

Nell’ Impero  di  Marocco 6,000,000. 

NeU’Algeria 4,000,000. 

Nello  Stato  di  Tunisi 2,000,000. 

ToUlc  12,000,000 


Gli  abitanti  'degli  Stati  Barbareschi  si  dividono  in  classi  distin- 
tissime: le  principali  son  quelle  de’ Mori  o Mauri,  degli  Arabi 
(Beduini),  o dei  Barberi  e Kabayli. 

1 Mori  abitano  le  città  della  Barberìa  ed  i paesi  alle  città 
circonvicini.  La  voce  moro  è derivata  dall’  antico  nomo  tnauro; 
ma  oggi  s’applica  in  Africa  in  maniera  assai  vaga.  Nell’Africa 
centrale , comprendosi  sotto  questo  nome  tutti  i Maomettani  che 
non  sono  Turchi;  ma  nella  Barberia,  sono  distinte  e conside- 
rate Arabe  le  tribù  erranti,  e Mori  si  chiamano  nel  maggior 
numero  gli  abitanti  dello  città. 

Le  città  maomettane  presentano  generalmente  aspetto  uni- 
forme. 1 cittadini  vi  menano  vita  monotona,  solinga,  melanco- 
niosa  ; non  conoscono  né  conversazioni , né  divertimenti  pubblici, 
né  arti,  nulla  infine  di  quelle  cose,  che  servono  ad  animare 
la  vita:  passano  la  maggior  parto  del  loro  tempo  nell’ interno 
delle  proprie  case , ritiratissimi , ove  le  donne,  secondo  l’ inva- 
riabile abitudine  maomettana,  sono  rigorosamente^ escluse  dalla 
società  degli  uomini,  non  altri  vedendo  mai  fuor  che  il  loro  marito! 
Queste  schiave  infelici  consumano  la  vita  nei  ritiri  degli  harem, 
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Al  primo  sguardo , l’ aspetto  del  Mauro  ti  rivela  qualche  cosa 
fra  il  dolce,  l'apatico  e il  grave,  ma  coloro,  che  conoscono 
bene  questa  razza  assicurano,  che  una  gran  ferocia  si  nasconde 
sotto  quelle  miti  apparenze:  in  certi  occasioni  i Mauri  diventano 
violentissimi  e capaci  degli  atti  i più  atroci  c sanguinarii,  come 
la  lunga  o dolorosa  storia  della  piraterìa  largamente  dimostra. 
Non  già  che  ì Mori  manchino  anche  di  buone  quaFità,  come  al- 
cuni viaggiatori  asserirono;  ma  il  germe  di  quelle  è soffocalo  o 
larvato  dalle  letali  influenze  della  religione  c della  barbarie- 
11  serraglio,  luogo  favorito,  ed  unica  sede  per  cosi  dire  del 
lusso  Orientale,  è accessibile  di  rado  agli  Europei.  11  Lempìere, 
nella  sua  qualità  di  medico,  fu  ammesso  nell’ /larem  dell’ impe- 
ratore del  Marocco , che  cosi  descrive  ; — « Consisteva  in  un’ala 
del  palazzo  totalmente  separata  dal  rimanente,  e solo  comuni- 
cante cogli  appartamenti  dell’  imperatore  per  mezzo  d’un  uscio, 
la  cui  chiave  lo  imperatore  stesso  teneva:  quell’da  era  suddivisa 
da  un  numero  di  cortili,  comunicanti  gli  uni  cogli  altri  per  an- 
diti angusti:  allo  ingiro  di  que' cortili  stavano  gli  appartamenti 
delle  mogli  e delle  concubine,  in  numero  di  ottanta  o cento, 
senza  contare  le  serve  e le  schiave:  una  sultana  aveva  la  sopra- 
intendenza  generalo  dello  stahilimcnto,  ma  non  godeva  perciò  di 
alcuna  particolare  influenza  sull’  animo  o sul  cuore  dell’impera- 
tore, come  la  esercitano  invece  certe  giovani  favorito  «.  — Erano 
nell’  harem  alcune  prigioniere  europee,  che  parvero  al  viaggiatore 
il  principale  ornamento  di  quel  serraglio , non  tanto  per  le  qua- 
lità intellettivo  quanto  anche  per  le  fisiche:  le  signore  more 
erano  enormemente  grasse,  passabilmente  stupide  ed  ignoranti.  — 
La  rendita  giornaliera , che  il  signore  e padrone  di  quelle  donne 
assegnava  al  mantenimento  del  suo  harem , sommava  a tal  me- 
sdiinità  da  squagliare  appena  a 2 franchi  e mezzo  per  cia- 
scuna ; perchè  al  mantenimento  del  lusso  di  quelle  infelici  sop- 
perivano abbo^antemente  i regali  dei  numerosi  postulanti  ai  favori 
dello  imperatore,  il  quale  approva  senza  vergognarsene  questo 
poco  delicato  modo  di  supplicare. 
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Una  descrizione  piìi  favorevole  del  serraglio  del  Dey  di  Tunisi, 
scrisse  una  signora  che  abitò  per  molli  anni  in  quella  'ciltà. 

— Le  abitrici  dell’ Aarem  sono  generalmente  circasse  e gior- 
gianc,  ma  alcune  soltanto  veramente  belle.  Il  loro  tempo  è 
impiegalo  nella  sovraintendenza  delle  numerose  schiave,  che  ma- 
cinano il  grano,  filano  e adempiono  alle  funzioni  domestiche. 

— La  loro  toalelta  è cosa  di  molta  importanza,  c richiede  lo 
aiuto  di  gran  numero  di  schiave , e consuma  molte  ore  : una 
schiava  profuma  i cappelli,  un’altra  accomoda  le  ciglia  alla  si- 
gnora, una  terza  dipinge  le  unghie,  un’altra  fa  i nei  od  altro 
ninnolo,  in  modo  che  ogni  schiava  adempie  ad  un  separato  of- 
ficio: le  ciglia  anneriscono  mercò  di  una  preparazione  d’anti- 
monio ed  in  forme  particolari  le  accomodano , e non  minor  cura 
pongono  a profumarsi  i capelli  con  polveri  di  garofani  ed  altri 
aromi,  e con  acque  odorose  a lavarsi  le  membra.  Dicono,  che 
quelle  signore  sono  non  di  rado  adornate  di  molte  amabili  qua- 
lità che  rivelano  nella  vita  domestica;  ma  non  di  rado  ezian- 
dio, come  nel  Marocco,  la  gelosia  eccita  tra  esse  violenti  ni- 
micizie,  c perfino  le  spinge  a propinarsi  vicendevolmente  il 
veleno. 

Mentre  i Mori  abitano  tutte  le  grandi  città  della  regione  Atlan- 
tica, ed  i villaggi  situati  nelle  immediate  vicinanze  di  quelle, 
le  aperte  campagne  sono  abitale  da  una  razza  d’uomini,  che 
chiamano  Arabi  ossia  perchè  discendano  dai  conquistatori  Sara- 
ceni , ossia  perchè  ne  mostrano  le  usanze,  ì costumi  e ne  p.ir- 
lano  i dialetti.  Infatti  questi  così  detti  Arabi  abitano  in  mobili 
villaggi  di  tende  o campi  più  o meno  grandi  chiamali  doari:  le 
tende  sono  nere,  ampio  e basse,  nella  forma  somiglianti  al  corpo 
rovescialo  d’ una  nave  ; son  falle  di  panno  tessuto  col  pelo  del 
cammello  e colle  fibre  della  palma  ; sono  disposto  in  cerchi  con- 
centrici , nello  interno  dei  quali  è assicurato  il  bestiame  nella  notte. 

Ogni  duar  è governato  da  un  sceik  o capo,  consideralo  come 
il  padrtr  di  lutti;  infatti,  una  parentela  più  o meno  lontana  è il 
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legame  che  unisce  tulli  i componenti  di  un  duar,  i quali  poS' 
SODO  considerarsi  siccome  formanti  una  vera  famiglia. 

Il  modo  di  vivere  di  questi  Arabi  è veramente  patriarcale: 
lo  loro  consuetudini  ospitali  ricordano  di  primo  tratto  l’ospita- 
lità d’Àbramo  e di  Giacobbe,  tale  quale  è descritta  nulle  Sacro 
Carle.  Quando  uno  straniero  entra  nella  tenda  di  un  Arabo, 
quella  fosse  anche  del  maggiore  degli  sceik,  il  capo  della  fami- 
glia assiste  prima  l’ ospite  suo  a lavarsi  i piedi,  poi  toglie  dal- 
r armento  una  vitella  o un  agnello  che  di  propria  mano  uccide, 
e lo  porge  alla  moglie  perchè  ne  appresti  le  carni  pel  nutrimento. 
— Ma  come  tutte  le  razze  che  portano  il  nome  Arabo,  quesii 
pastori  della  regione  deh’ Atlante , quanto  sono  distinti  per  la 
loro  ospitalità,  allrellanlo  van  famosi  pei  loro  latrocinii,  c non 
di  rado  succede,  che  esercitino  il  furto  a danno  di  quelli  stessi, 
che  poco  prima  furono  da  loro  cortesemente  ospitati! 

Quando  i pastori  hanno  esaurito  i pascoli  d’un  lungo,  pie- 
gano le  tende  del  duar;  ed  ollcnulo  il  permesso  dal  governo  (con- 
sideralo in  questi  paesi  come  il  proprietario  legittimo  di  tulio  il 
terreno  privo  di  stabile  popolazione)  c al  governo  medesimo  pa- 
gato un  tributo  proporzionalo  alla  grandezza  della  tribù,  emi- 
grano alla  volta  di  più  erbose  oasi.  In  queste  continue  emigrazioni 
gli  uomini  vanno  a piedi  o a cavallo  guidando  i bestiami^  le  donne 
salgono  sui  cammelli.  Ire  sovra  ognuno;  i bambini,  gli  agnelli  ed 
i capretti  di  fresco  nati  sono  sospesi  in  ceste  ai  lati  di  questi 
animali,  mentre  altri  sono  carichi  delle  tende,  delle  mobilie, 
degli  utensili  pastorali  ed  agricoli  c di  quanto  altro  posseggono. 

L’interna  amministrazione  di  questi  campi  o duari,  è quasi, 
interamente  indipendente  dal  principe  del  paese.  Le  tribù  o co- 
munità sono  spesM  animate  da  odt  mortali  le  uno  contro  le 
altre,  o legato  da  quasi  indissolubili  alleanze;  perciò  non  di 
rado  succedono  aggressioni,  battaglie  c stcrminii,  ed  in  caso  di 
governo  debole  o di  successione  contestata,  molli  Arabi  si  ab- 
bandonano senza  esitazione  al  brigantaggio. 

Questo  delle  valli  aperte  e dello  pianure. 
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Quanto  poi  ai  dislroUi  inoiilani  dell’ Aliante,  e’ sono  occupali 
dai  Berberi,  die  jiare  sieno  gli  originali  c piti  nnliclii  abitatori 
della  Barberia,  dalle  straniere  invazioni  spinti  in  quegli  inacces- 
sibili ricoveri.  1 Berberi  fabbricano  i loro  villaggi  nelle  piccole 
valli , ascose  nelle  pieghe  inpumercvoli  di  quella  gran  montagna  ; 
le  loro  abitazioni  sono  pittoricamente  accerchiato  da  vaghissimi  giar- 
dini e da  ben  culli  campi.  Alcuni,  ritiratisi  nelle  parti  più  rozze 
della  catena,  dimorano  in  case  scavate  nella  rupe,  o in  naturali 
caverne,  come  i Trogloditi  antichi. 

I Berberi  hanno  lineamenti  duri,  sono  atletici  di  statura, 
pazienti  c infaticabili  di  carattere.  Le  loro  più  assidue  occupa- 
zioni sono  la  pastorizia  e l' agricoltura , ma  esercitano  eziandio  la 
caccia , c ne  Iraono  vistosi  guadagni  specialmente  vendendo  le 
pelli  degli  animali  salvatici.  — Il  loro  esercizio  favorito  ò quello 
di  tirare  al  segno  col  moschetto,  in  modo,  che  riescono  bersa- 
glieri famosi  ed  acquistano  destrezza  straordinaria  nell’  uso  di 
queir  arme,  che  appassionatamente  amano,  che  quasi  mai  la- 
sciano, e che,  secondo  la  possibilitù  loro,  adornano  d’oro,  d’ar- 
gento, di  madrcperla  e d’avorio.  — Con  tali  abitudini,  non  sono 
nè  possono  essere  sudditi  tranquilli  de’  principi  Africani,  i quali 
infatti,  non  poterono  da  essi  ricevere  altro  sogno  di  sudditanza 
fuorché  il  pagamento  di  un  sempre  contestato  ed  incerto  tributo. 

— Se  ribellansi,  e il  caso  non  6 raro,  riesce  quasi  impossi- 
bile sollomelterli  ; tanto  è grande  il  loro  coraggio  e dilHcile  il 
loro  territorio.  Anzi,  alcune  volle  scesero  nel  piano,  c .spinsersi 
minacciosi  Gno  alle  porle  di  Marocco. 

I Berberi  non  possegono  lo  abitudini  nomade  degli  Arabi  ; 
invece  grandemente  s' affezionano  al  suolo  bagnalo  dal  sudore 
de’  loro  padri , e reso  fertile  dalla  loro  industria.  A differenza  pure 
degli  Arabi,  eleggono  i loro  scciA,  osi  governano,  in  certo  modo 
repubblicanamente,  l’ariano  la  lingua  aiTiaziga  o berlKira,  la  quale 
è talmente  diversa  dagli  idiomi  degli  Arabi  c dei  Mori  , che 
questi  spesso  abbisognano  d’ interpreti  quando  con  essi  discorrono. 
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l’are  sia  l'ama/iga  lingua  antichissima;  i Tihho  cd  i Tiiairiki, 
popoli  divisi  in  una  folla  di  tribù,  cd  erranti  nelle  oasi  del 
Sahara,  al  sud-est,  parlano  dialetti  o lingue  evidentemente  col- 
l'amaziga  aflìne.  — Anche  gli  Scilukki  e gli  ErriPi  sono  dira- 
mazioni della  gran  famiglia  Berbera:  più  piccoli  di  statura,  e 
di  carattere  più  docili,  i primi  abitano  ì distretti  montani  di 
Maroexx);  ma  gli  Errili  stanno  invece  sui  confini  dell'Algeria,  e 
sono  valorosissimi  c fieri:  il  lampo  solo  del  loro  ocohio  colpisce 
di  terrore  gli  abitanti  della  pianura. 

La  religione  dei  po|Mili  delle  contrade  Atlantiche,  è il  più  esal- 
tato islamismo:  un  bigottismo  feroce  caratterizza  spesso  l'uomo 
del  Marocco,  dell’ Algeria  e di  Tunisi;  fenomeno  che  spiega  le 
crudeltà  inaudite,  che  in  que' paesi  si  esercitarono  sopra  gli 
schiavi  Europei,  quasi  fino  a’ di  nostri.  Del  resto,  il  clero  non  è 
organizzato  in  Barbcria  come  nell’  impero  Ottomano  : vi  sono 
de’  Snlbas,  ma  manca  un  c.orpo  costituito  come  quello  degli  Ule- 
vias  di  Turchia^  atto  a preservare  la  religione  da’ scismi,  e a man- 
tenere intatte  le  teologiche  dottrine:  oltredichè  non  esiste  alcuna 
connessione  fra  i ministri  del  culto  cd  il  governo.  La  venera- 
zione del  popolo,  è quasi  esclusivamente  volta  inverso  una  classe 
d’uomini,  i quali,  a forza  di  pene  o di  sofferenze  giungono  a 
farsi  tenere  per  santi:  arrivati  a questo  intento,  c’sono  i più 
stimati  c polenti  della  nazione  dopo  il  principe,  c non  di  rado 
fanno  ombra  al  principe  stesso.  Del  resto,  codesti  santi  non  son 
già  considerati  tali  per  alcuna  particolare  purezza  della  loro  vita, 
e neanche  per  alcuna  rigorosa  osservanza  nelle  pratiche  super- 
stiziose, ma  per  le  loro  fantastiche,  grottesche  e perfino  pazze 
abitudini,  e per  affettata  c credula  comunicazione  con  invisibili  spi- 
riti: e siccome  in  tutte  queste  contrade  prevale  l’idea,  che  i pazzi 
e gl'  idioti  sieno  santi,  perciò  gli  ambiziosi  fingono  spesso  la  pazzia 
per  attrarsi  la  pubblica  venerazione;  e gli  stessi  imperatori  del 
Marocco  pretesero  per  gran  tempo  alla  santità  in  questo  modo, 
affine  di  aumentare  il  rispetto  de’loro  sudditi  verso  di  loro. 
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Olire  alle  quali  superslizioni,  sono  in  voga  in  Barberia  molle 
altre  anticbissinic  quanto  strane  credenze;  alcuni  individui,  per 
esempio,  vantansi  possedere  virlìi  d'incantare  i serpenti,  e son 
creduti:  mozzo  nudi,  e nelle  più  strane  guise  contorcentisi,  ma- 
ravigliano le  moltitudini  accerchiati  da  questi  animali,  che  essi 
sanno  certamente  rendere  inoffensivi.  E un’altra  superstizione  di 
questi  popoli  è ramorcvolc  sentimento  che  ostentano  verso  gli 
estinti  parenti:  ogni  vencrd'i  sera  fanno  ciò  ch’essi  chiamano  la 
festa  dei  motti  ; le  genti  riduconsi  allora  presso  alle  tombe  dei 
loro  antenati,  che  suppongono  presenti  e credono  che  prendano 
parte  alle  cerimonie  allegre  e melanconiche,  che  ivi  sono  celebrate. 

Le  arti  e le  scienze,  meno  l' agricoltura  c la  p.istorizia , pos- 
sono considerarsi  spente  nella  regione  dell’  Atlante.  Come  gli 
altri  Stali  Saraceni,  questi  della  Barberla,  c particolarmente  il 
.Marocco,  andarono  distinti  nel  medio-evo  poi  loro  progressi  nelle 
matematiche,  nella  medicina  c nell' astronomia.  Fez  ebbe  una 
celebre  scuola,  nella  quale  dai  più  remoli  paesi  correvano  gli 
studenti;  menti'» ora  la  maggior  parte  della  popolazione  non  sa 
leggero,  nè  scrivere,  nè  eseguire  le  più  semplici  operazioni  del- 
r aritmetica.  — La  scienza  della  medicina,  nella  quale  gli  Arabi 
possono  vantare  i grandi  nomi  d’ Avicenna  e d’Averrhoe,  non 
può  essere  decorosamente  coltivata  in  un  paese  ove  la  paga  or- 
dinaria d’un  medico  è appena  mezzo  franco  per  visita , e dove 
vìen  dato  poco  più  d’un  franco  nei  casi  più  importanti  e più 
scrii!  E se  i medici  europei  sono  quivi  mollo  stimati,  questo 
succede  non  giù  per  la  loro  scienza,  ma  perchè  credesi  posseg- 
gano la  mag'ia  o poteri  quasi  soprannaturali!! 

Delle  adunanze  private,  delle  pubbliche  esposizioni,  de’  diver- 
timenti teatrali , che  sono  fonte  di  tanta  gaiezza  ed  occasione 
di  tanta  istruzione  nelle  società  europee,  non  si  ha  neppure 
idea  fra’ Musulmani:  qiic’di  loro  che  non  sono  costretti  a la- 
vorare pel  loro  pane,  passano  il  giorno  in  una  solitaria  iiido- 
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lenza,  op[>ur  l'rcquentuno  i ba«ni,  i caffè  o le  boUe^he  dei  bar- 
bieri, luoghi  di  ciarle  c di  scandali.  Mollissimo  si  divertono  al 
giuoco  degli  scacchi,  ed  il  solo  nobile  esercizio  di  corpo  a cui 
più  frequentemente  si  abbandonino  è il  cavalcare. 

L’oppio,  che  i Turchi  amano  tanto,  è appena  usato  in  Bar- 
berla:  ma  quivi  invece  costumasi  Una  specie  di  preparazione 
fatta  col  lino,  che  sul  sistema  nervoso  appresso  a poco  produce 
gli  effetti  dell'oppio.  Il  vino  è mollo  più  liberamente  usato 
tra’ Barbareschi,  che  non  tra  gli  altri  Musulmani,  specialmente 
in  Algeri  e a Tunisi.  Ma  l’arte  di  ben  cavalcare,  appresa  in  que- 
sti paesi  prima  di  qualunque  altra,  ò argomento  d’orgoglio  e di 
divertimento  fra  i signori  Mori.  Infatti,  i loro  esercizi  sono  ve- 
ramente meravigliosi;  e piace  loro  singolarmente  galoppare  e 
fermarsi  ad  un  tratto,  perchè 'hanno  nessuna  idea  di  un  modo 
intermediario  fra  la  corsa  ed  il  galoppo. 

La  parte  più  caratteristica  del  vestito  de’ Mori  c degli  Arabi, 
è r/iaiA,  gran  pezza  di  lana  nella  quale  avvolgonsi  il  corpo, 
molto  analoga  al  lìlaid  de’  montanari  scozzesi,  # al  vestito  degli 
antichi  Ebrei:  il  modo  largo  e sciolto  con  cui  l7ini'A'  è vestito, 
rendo  necessario,  quando  l’uomo  lavora,  o di  metterlo  da  parte 
0 di  diminuirne  l’ ampiezza  stringendo  la  cintura:  la  qual  cin- 
tura è sempre  tessuta  di  lana , e spesso  ornala  di  ricami  e di 
rabeschi.  Da  ciò  derivano  le  espri^ssioni  figurate,  e frequente  ado- 
perate nella  Scrittura,  che  gli  lumini  attivi  hanno  i rei\i  cinti. 
Ordinariamente,  nella  cintura  sono  infilzale  le  pistole  c le  lame 
corte.  — Sotto  V Itaìk  ò la  tunica,  attillala  al  corpo;  e sotto 
quella  la  camicia , che  i Mori  portano  di  cotone , mentre  gli 
Arabi  la  costumano  di  lana.  Un  boriius,  specie  di  mantello  con 
cappuccio,  pongono  sulle  spalle  ed  in  lesta,  ottimo  preservativo 
contro  la  pioggia  e il  freddo.  Gli  Arabi  ed  i Mori  portano  pure 
un  bercilo  di  lana  color  di  scarlatto,  con  nappa  di  seta  azzurra, 
posto  a fior  di  lesta , e intorno  al  (piale  avvolgon  poi  il  tur- 
bante. La  varietà  di  forma  ed  il  numero  dello  pieghe  di  (pie- 
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sio  turbante,  imlicuiu)  41  grado  sociale  o la  dignità  deU’uuinu 
die  lo  porla. 

Semplicissimo  è il  modo  di  cibarsi  di  questi  popoli:  una  sola 
pietanza  è l’ ordinario  di  tulle  le  tavole,  dal  principe  al  conta- 
dino; la  qual  pietanza  chiamano  coseussù:  specie  di  pappa  fatta 
con  bricciole  di  pane,  e,  secondo  i mezzi  delle  pei'sone,  resa 
più  gustosa  e nutriente  mercè  pezzetti  di  carne,  legumi  e salse. 

— Vuotano  il  coscusìh  in  un  gran  vaso  di  legno  o di  terra, 
che  pongono  nel  mezzo  della  comitiva,  disposta  in  cerchio  e ac- 
covacciala su  stuoie  o lap[>cli;  e lutti  gl'individui  di  cui  la  si 
compone,  immergono  dentro  al  vaso  le  dila  e prendono  la  por- 
zione d’ogni  boccone,  o si>cssu  quella  strana  pasta  rimescolano 
per  cercarvi  i |>ezzi  piu  saporiti.  In  certe  straordinarie  occasioni, 
i ricchi  fan  mostra  d’iina  maggior  varietà  di  pietanze;  ma  le 
son  tutte  cotte  e imbandite  nello  stesso  modo.  — Frattanto  per 
diminuire  un  poco  il  disgusto,  che  le  descrizioni  di  quel  modo 
di  cibarsi  deve  produrre,  diremo,  che  tutti  i popoli  Orientali  co- 
stumano lavarsi  con  molla  cura  le  mani,  prima  c dopo  i loro  pasti. 

Qualsiasi  prova  di  produttiva  industria,  mostrasi  negli  Stali  Bar- 
bareschi nella  massima  decadenza  o nell’antica  primitiva  rozzezza. 

— Quanto  all*  agricoltura,  che  è la  madre  di  tutte  le  altre  indu- 
strie, quasi  da  per  tutto  in  questi  paesi  trovasi  in  uno  stalo  im- 
|ierfellissimo.  Nella  maggior  parte  del  Marocco  ignorasi  che  sia 
possesso  Osso  di  terreni  : il  paese  è qua  e là  coltivalo  da  tribù 
errabonde,  ciascuna  componenti  un  duai*  o accampamento:  le  quali 
slabilisconsi  sopra  un  luogo,  e continuano  a coltivarlo  fino  a tanto 
che  il  terreno  non  sia  esausto:  e nulladimcno  è tanta  la  ferli- 
lllà  del  suolo  di  questi  paesi,  che  il  .grano  che  il  collivalor  vaga- 
bondo raccoglie  riesce  in  copia  tale,  che  non  solo  basta  airinlerno 
consumo  dello  Stato,  ma  il  principale  articolo  costituisce  del  suo 
commercio  d' csporlazionc.  Il  frumento  e l’orzo  sono  le  specie 
generalmente  coltivale;  e il  terreno  sollo  e sciolto  di  quei  luoghi 
riesce  particolarmente  adatto  all’ ultimo  de’ due  prodotti.  Il  riso 
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coltivasi  sullo  s|K)iulo  di  alcuni  fiumi , ika  per  tutto  altrove  la 
terra  gli  è particolarmente  sfavorevole;  invece  le  specie  di  hokin 
0 dhourra,  proprie  deli'Africa,  sono  assai  coltivate. 

Gli  abitanti  posseggono  il  segreto  e il  modo  di  preservare  il 
cereale  dal  tarlo,  e conservarlo  più  anni,  ponendolo  sotto  terra  iif 
buche  che  chiamano  silos,  scavate  ne’ luoghi  più  aridi. 

La  freschezza  c l’umidità  sondo  necessarie  condizioni  per  la 
vegetazione,  i mesi  del  verno  compongono  quivi  il  verdeggiante 
e llorido  periodo  dell’anno:  nei  mesi  d’aprile  e di  maggio  è 
raccolta  la  messe,  c dal  giugno  al  settembre  il  paese  offn;  per 
ogni  dove  aspetto  arido  e desolalo. 

Tutti  i frulli  dell’  Europa  meridionale  vengono  a perfezione 
in  Barlieria;c  la  bellezza  dell’ olivo  ò particolarmente  da  notare- 
La  vile  pure  vi  fiorisce;  ma  il  sistema  religioso  de’  nativi  im- 
pedisce loro  di  convertire  l’uva  in  vino , neppure  per  ì’esporta- 
zione.  — Ma  a grado  che  penetriamo  nelle  aduste  pianure  del- 
r interno  tutti  codesti  frutti  spariscono,  c sono  sostituiti  dalla 
palma  datterife-ra,  che  cuopro  rimerò  paese.  1 datteri  sono  il 
principale  nutrimento  agli  abitanti  dei  distretti  meridionali. 

Mancando  in  quei  paesi,  generalmente  aridi,  del  pingue  e 
necessario  nutrimento  per  pienamente  svilupparsi,  il  bue,  fra 
gli  animali  domestici,  è piccolo,  c la  vacca  dà  poco  latte.  E an- 
che le  pecore  son  piccole,  ma  vestono  bellissima  lana  ; e quelle 
che  pascolano  sull’Aliante  producono  agnelli  eccellenti:  delicato 
poi  riesce  il  castrato,  specialmente  ne’ monti.  Lo  capre  sono  nu- 
merosissime nei  distretti  montuosi  ; ed  è colla  loro  pelle  che 
vien  manufatto  quel  famigerato  cuoio  (marocchino)  che  ha  resa 
il  nome  del  Marocco  popolare  nel  commercio. 

I cavalli  Barbareschi  furcnio  un  tempo  assai  stimati,  codesto 
antico  vanto  della  Numidia  non  è ancora  interamente  smentito: 
ma  in  quegli  stali  barbari  ed  oppressi,  usando  i governanti  im- 
padronii'si  de’ migliori  per  loro  uso,  i proprietari  scoraggiti  d.v 
queste  prepotenze  trascurano  le  cose  indispensabili  pel  migliora- 
mento delle  razze,  e |ierciò  i cavalli  Barbareschi,  che  furono  tanto 
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l'inoiiinli,  si  lasciano  adesso  vincere  in  l)olle7,za  o leggerezza  da 
ijiielli  deir  Ambia,  ed  ancitc  da  quelli  dell’ Egide. 

L’asino  ed  il  mulo,  qiii\i  sono  le  ordinarie  beslie  da  soma. 
Ma  nelle  arenose  espansioni  del  deserlo,  di  III  dell’ Aliante,  i 
cammelli-dromcdarii  riescono  più  ulili  ; laonde  manlicnsi  con 
cura  una  variclà  di  questi  quadrupedi j i veri  dromedari,  sem- 
brano essere  di  lutti  gli  animali  conosciuti,  i più  veloci.  (ìli 
Arabi  chiamano  il  dromedario  liciric  ; ed  il  Jackson  ne  menziona 
uno,  che  in  selle  giorni  percorse  1000  miglia  di  deserto,  ed 
un’ altro,  che  andò  a Mogodor  e tornò  a Marocco  in  un  giorno-, 
percorrendo  cosi  un  tratto  di  200  miglia. 

II  miele  c la  cera,  che  copiosamente  in  Barbcria  raccolgonsi, 
pare  siono  prodotti  principali  da  Api  selvatiche. 

Ad  onta  che  l'industria  maniralliiriera  debba  considerarsi  quivi 
in  stato  assai  povero,  sono  però  alcuni  mmi  di  essa  nei  quali 
i Barbareschi  primeggiano:  e il  più  importante  ò quello  della 
concia  delle  pelli,  specialmente  di  quelle  conosciute  sotto  il 
nome  di  marocchino,  e che  si  fanno  notare  per  la  loro  morbi- 
dezza e bellezza.  Forniscono  quelle  pelli  le  capre  che  rampicano 
sui  pendii  dell’Atlante,  particolarmente  dalla  parte  di  Talell  ; 
ma  le  apprezzate  qualità  di  questo  corame  delicato,  in  gran 
parte  derivano  senza  dubbio  dal  modo  di  conciarlo  e di  tingerlo; 
e Fez  è la  sede  principale  di  questa  manifattura. 

- Gli  Stati  Barbareschi  hanno  pure  dei  lanifìci;  e fra  i panni 
prodotti  dall’induslna  de’Tunisini,  de' Fezini,  ecc.,  importantis- 
simi sono  quelli  che  servono  a fare  gli  haik,  specie  di  vesti  co- 
munemente portato  neirOrientc,  e Che  di  sopra  abbiamo  de- 
scritti. — In  Barberìa  sono  anche  fabbriche  di  tappeti,  un  poco 
inferiori  a quelli  di  Turchia:  c vi  si  fanno'  stoffe  di  seta,  spe- 
cialmente pezzuole  e cinture. 

La  regione-  dell’  Atlante  è divisa  in  tre  corpi  politici:  l’impero 
di  Marocco,  aH’ovest;  l’Algeria,  nel  mezzo;  il  deylaio  di  Tu- 
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nisi  all’ osi.  Tulli;  lo  Iribii  scmi-iiulipendeiili  della  raonlagiia  e 
del  caldo  meridionale  declive  della  oalcna  allanlica,  veslilo  di 
palme  (Beladulgerid),  fino  alle  cuocenti  arene  del  dcserlo  Sa- 
hara pagano  Irilmlo,  secondo  la  posizione  delle  loro  slazioni  al- 
l’uno  0 all'allro  di  quegli  Stali. 

L’impero  di  Marocco  comprende  lulla  la  parie  occidentale 
della  regione;  epperciò  gli  Arabi  chiamanlo  comunemente  non 
dal  nome  della  sua  capitale,  come  fra  noi  si  usa,  ma  dalla  sua 
geografica  posizione,  Monghrib-ul-acsà,  ciò  che  vuol  dire  eslre- 
mila  deirOccidente  — Comprende  una  superficie  computata  circa 
1\  mila  leghe,  con  un  lillorale  lungo  leghe  100  sul  Mediter- 
raneo (da  Twunt  sul  confine  deirAlgefia,  fino  al  capo  Sparici 
nello  Stretto  di  Gibilterra),  c leghe  200  sull’Oceano  Atlantico 
('dal  capo  Sparici  fino  al  capo  Agulon).  £d  è distinto  in  cinque 
grandi  parti,  ciascuna  delle  quali  vicn  poi  suddivisa  in  vaili, 
che  sono  le  provincie  ed  i cantoni  dei  paesi  dell’  Africa  Araba 
e dcirOriente  (uadi,  oasi).  Le  grandi  parti  son  queste:  Fez, 
Marocco  proprio,  Sus,  Tafilelt  e Darah;  le  quali  prendono  il 
nomo  dallo  rispettivo  capitali,  che  furono  un  tempo  metropoli 
di  altrettanti  reami. 

Registrando  di  sopra  il  numero  probabile  di  tutta  la  popolazione 
della  regione  atlantica,  distinguemmo  da  quel  numero  totale  le  ci- 
fro delle  popolazioni  delle  sue  parli,  e vedemmo,  che  allo  impero 
di  Marocco  .possono  appena  concedersi  6 milioni  d’ anime;  scar- 
sissimo numero  in  tanta  estensione  di  fertile  territorio  (questo 
impero  è grande  quasi  quanto  è tutta  llalià)!  Ma  il  despotismo 
c l’anarchia,  che  col  despotismo  sempre  alterna  o s’accompa- 
gna, ha  spopolate  le  cittb,  che  numerose  un  giorno  fiorirono  in 
quella  bella  contrada,  ha  dislrulle  le  ricche  culture,  che  in  an- 
tico prosperarono  nelle  sue  ampie  valli,  e la  maggior  parte  della 
rada  popolazione  che  rimane  ha  ridotta  alla  vita  errabonda  del 
pastore  (alla  quale  d’altronde  i popoli  di  sangue  arabo  ed  atlan- 
tico furono  per  indole  sempre  proclivi);  perché,  vagando  d’una 
in  altra  valle,  da  un  piano  in  altro  piano  a seconda  della  con- 
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sumaziono  de’  pasroli,  quelle  genti  sentono  mono  frequenti,  c piti 
facilmente  schivano  i r^lpi  della  ferrea  pesante  verga  del  despota. 
E anche  di  quella  parte  di  popolo  che  s’occupa  della  cultura 
del  suolo,  molta  vaga  ed  erra  pe’ campi  generalmente  confusa  coi 
pastori,  ora  il  seno  rompendo  d’una  valle  per  lunghi  anni  dali'ara- 
Iro  non  tocca,  or  le  semenze  gettando  in  un  tratto  di  pianura 
da  gran  tempo  rimasta  infruttifera,  ma  pronto  sempre  a fuggire, 
appena  gli  ullìziali  del  tiranno  si  accingono  ad  esercitare  su  lui 
gli  atti  della  loro  abituale  avidità,  e spesso  troppo  tardi  fugge. 

1 migliori  statistici  valutano  gli  animali  p«;corini  pascolanti 
ncU'impero  di  Marocco  40  o 45  milioni;  lo  capre  10  o 12 
milioni;  00  o 70  mila  i cammelli;  altrettanti  i cavalli;  mentre 
gli  asini  ed  i muli  sono  innumerevoli  e per  milioni  si  contano. 

— Le  lane  dell’  impero  di  Marocco  son  le  più  belle  dcirAfrica, 
fine  altrettanto  quanto  quelle  di  Spagna  e di  Sassonia,  la  con- 
trada in  molle  località  sondo  montuosa  e fredda.  La  maggior 
parte  delle  lane  delle  provincie  di  Tedia  e di  Beni-Hhassan  , 
son  buone  per  panni  fini;  quelle  di  Tedia,  prodotte  da  pe- 
core-merine,  spacciansi  comunemente  per  lane  di  Spagna. 

Fez  e Mik.vas,  grandi  città  interne,  sono  il  centro  del  commercio 
delle  lane;  ma  i porti  dell’iinpero  ne’quali  le  navi  europee  possono 
caricare  le  migliori  lane,  non  sono  quei  di  Larrasce  e di  Tanger, 
dove  generalmente  non  trovasi  che  lana  da  materassi,  ma  si  quelli  di 
Mazagàn  e di  Dar-el-Barda  o della  Casa-Bianca;  situali  in  comodità 
dello  provincie  Ducalla,  Temsna  c Tedia,  popolose  di  pecore-me- 
rine.  Però  ne’ due  primi  porti  citati  possono  più  prontamente  i mer- 
canti fare  i loro  carichi,  la  produzione  sendo  vicina  e di  facile  ac- 
(a;sso  (quattro  giornale  di  cammino),  mentre  dalle  altre  provincie  ai 
porti  di  .Mazagàn  e della  Casa-Bianca  sono  otto  giornate  di  strada  (1). 

(1)  È uso  del  pue.se  ricevere  e pagare  In  lana  bella  c imballata  a bordo 
de’ navigli;  uso  comodis.simo,  che  mollo  facilita  le  operazioni  degli  spe- 
culatori. 
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È facile  pcnHai'c,  dopo  quello  che  abbiamo  esposto,  che  il 
commercio  tlove  essere  mollo  rislrolto,  in  un  paese  cotanto  im- 
barbarito, com’è  l’impero  di  Marocco:  e Tetuan  sul  Mediterra- 
neo, c Tanger  sullo  stretto  di  Gibilterra,  e Itabatt  c Mogodor 
suirOccano,  sono  infatti  i soli  cmporii  de’ traffici  esteri  di  questa 
bella  e ricca  ma  infelice  contrada,  mentre  i centri  del  suo  com- 
mercio interno  sono  le  due  capitali  di  Marocco  e di  Fez:  e no- 
tisi, che  dopo  la  conquista  dell' Algeria  falla  da' Francesi,  il 
commercio  del  Manteco  ba  (piasi  triplicato.  Gl’Inglesi  ne  hanno 
il  maggior  profitto,  attesa  la  prossimità  del  porto  di  Gibilterra 
(Spagna)  da  essi  posseduto;  poi,  in  ordine  d’importanza  de’ pro- 
fitti, vengono  i Francesi,  ora  confinanti  colle  terre  dell’  impero 
dalla  parte  d’Orano;  in  terzo  grado  i Tunisini,  poi  i Genovesi, 
c finalmente  gli  Spagnuoli,  i Portoghesi  e gli  Americani. 

. Prescindendo  dalle  lane,  di  cui  annualmente  esportansene  da 
quello  stalo  circa  200m.  quintali  , l’ impero  di  Marocco  dà 
quasi  1 milione  di  pelli  greggie  di  capra  o manufatte,  200m.  volli 
di  pecora  (le  pelli  di  capra,  come  quelle  di  pecora  munite 
del  loro  vello , i pastori  e mercatanti  Africani  accomodano  c ven- 
dono a dozzina);  quasi  7m.  quintali  di  cera  gialla,  da  14  a 
16m.  quintali  di  gomma  d(d  Sudan,  di  sandraca , d’euforbie  e 
d'altre  specie;  lOm.  c più  quintali  di  mandorle  dolci  c amare; 
7 0 8m.  quintali  d’olio  d’oliva  lampante;  oOOm.  e più  fanoghe 
di  grano:  200m.  circa  faneghe  d’orzo;  400m.  e più  faneghe 
di  fave  c di  mais;  gran  quantità  di  frutta  secche,  di  aromi  c 
di  cartamo.  Dal  Marocco  esportasi  anclie  oro  in  polvere , argento 
in  numerario,  denti  d’elefante  e d’ippopotamo,  provenienti  dal 
Sudan , le  più  belle  penne  di  struzzo  ccc.,  dei  licheni  c spe- 
cialmente della  roccclla,  buona  quanto  quella  delle  isole  Canarie 
e del  Capo  Verde. 

I principali  articoli  del  commercio  ù'  imporlazionc,  sono:  gran 
quantità  di  tessuti  di  lino  e di  cotone,  molti  pannilani  fini  e 
grossi , tessuti  di  seta , c seta  cruda  ; ferro  e acciaio  in  verghe 
o diversamente  lavorato;  latta,  stagno  e piombo;  chìnraglierie', 
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sjKi/ii! , droghe  diverse  e legni  da  linla  ; zucchero  raffinalo,  caffè, 
llié  e profumi. 

1 mercatauli  che  vogliono  irafficitrc  col  Marocco,  non  bisogna 
dimcalichino , che  le  sole  monete  europee  correnti  senza  diflì- 
collà  in  quel  barbaro  paese  son  quelle  dì  Spagna,  e specialmente 
la  piastra  (colonnato),  che  porta  impressele  Colonne  d’Èrcole 
ed  il  motto  non  plus  ultra.  Se  però  i loro  navigli  dovessero 
approdare  a Gibilterra , in  tal  caso  potranno  fornirsi  dì  scudi  di 
Francia,  che  in  quella  piazza  facilmente  si  cambiano  in  piastre 
spagnuolc  suddette,  ma  colla  perdita  del  7 all’8  p.  0|0.  E qui 
cade  in  aconcio  notare,  che  di  lutti  gli  Stati  barbareschi,  l’im- 
pcro  di  Marocco  è quello  in  cui  la  moneta  manliensi  al  più 
alto  titolo;  il  governo  di  quel  paese,  che  mollo  ritrae  da’suoi 
sudditi  e poco  spende,  non  sentì  ancora  il  bisogno  di  deterio- 
rarla per  farsi  dellé  risorse,  cosa  che  successo  (ino  allo  scan- 
dalo in  quasi  tulli  gli  altri  stali  mussulmani,  e specialmente 
in  Turchia. 

Nell'  im|)cro  di  Marocco  tengonsi  i conti  di  mitkal  o miskal, 
inoncla  convenzionale,  che  dividesi  in  4 hankil\  e il  bankii  in 
24  /fus,  54  bankii  formano  una  piastra  (colonnato)  vale  a 
diro  f.  5 c 20  cent.  — Ma  le  principali  monete  reali  correnti 
sono  principalmente  i dubloni  di  Spagna  c le  piastre  suddette, 
colle  loro  divisioni  e suddivisioni;  c fra  le  indigene  il  madrid, 
moneta  d’oro  del  valore  di  10  piastre,  così  chiamalo  perhè  i 
sultani  del  Marocco  lo  fecer  sempre  coniare  a Madrid  per  loro 
conto  ; il  mitkal  e il  beiuliky,  pure  monete  d’ oro  del  valore 
di  2 piastre;  e fra  le  monete  d'argento,  il  dirhein  (15  e 1|2 
de’ quali  ffinno  una  piastra),  e le  monete  di  G bankii  0 delle^ 
quali  occorrono  per  fare  una  piastra. 

La  libbra  ccmmcrciale  è il  rotolo,  e pesa  quanto  20  piastre 
non  consunte  di  Spagna;  perciò  il  qainiak  di  Marocco  (100  lib- 
bre) corrisponde  a 5.5  kil.  e 074.  — Ma  la  libbra  del  mercato, 
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ili  USO  |>i'i'  coiupi'uri;  le  euse  di  (liulumo  cunsumo , pesa  IjS  di 
pili,  \ale  a dire  (|iiaiito  ‘27  piastre  circa.  Il  l'erro  e la  cera  si 
vendono  a questo  iicso. 

Le  misure  del  grano  sono  V (it-mutla  e l’ nrroba  ( kroba  , o 
corba):  40  seUminc  di  Castiglia  l'anno  un  al-iniida.  Altre  mi- 
sure di  Spagna  son  puro  in  uso  in  questo  paese , fra  cui  la  fa- 
iieija.  — La  principal  misura  di  lungbor/i'n  è il  eubito  o la 
canna,  elio  equivale  a 21  pollice  del  [liede  inglese. 


Sei  dunque  sono  le  città  coiumercianti  e industriali  di  questo 
vasto  impero,  come  di  sopra  accennammo;  cioè:  Marocco,  la 
metropoli  attuale , e Fez , la  capitale  anticii  ma  per  popolazione 
prima  città  delle  stato,  ambedue  nell’  interno,  Teluan,  sul  mare 
Mediterraneo;  Tanger,  sullo  stretto  di  Gibilterra;  Salò  o Kabatf, 
Mazagàn  c Mogodòr,  sull’Oceano  Atlanlico;  ralilelt,  sul  limitare 
del  Sahara  o tìran  dc.scrto. 

M.vrocco,  o meglio  Marakscv , è lontana  50  leghe  dall' At- 
lantico: sul  lido  del  quale  si  giunge  scendendo  la  bella  valle 
del  Tensifl,  fra  le  provincie  di  Cerna  e d'  Abda:  questa ^città, 
sebbene  sia  la  metropoli  officiale  dell’  impero,  è mollo  decadula 
al  paragone  d(dlo  splendore  che  ebbe  in  antico,  [(orcliò  gl’imi>u- 
ratori  oggi  dimorano  abitualmente  a IMiknas.  La  sua  popolazione 
aggiunge  appena  a 80m.  anime.  La  principale  industria  di  Ma- 
rocco è quella  do’  marovclti ni;  specialmente  i gialli  sono  inimi- 
tabili. Fabbrica  anche  panni,  e stoffe  di  seta  e di  lana,  che 
però  nulla  hanno  di  singolare.  — tlF  Inglesi  forniscono  straboc- 
chevolmente il  suo  mercato  di  tessuti  di  lino  e di  cotono;  che 
quivi  inviano  ilal  loro  gran  deposito  di  Gibilterra.  — Ma  il  più  con- 
siderevol  ramo  del  commercio  di  Marocco,  proteiidesi  (ver  mezzo 
di  carovane  nell’interno  dell'Africa,  al  Burnii,  al  Kordofan,  al 
Sennaar , e al  di  là  del  mar  Bosso  lino  alla  Mecca  e.  a Medina, 
in  Arabia.  Le  carovane  partono  ad  epoche  fisse,  cariche  di  ma- 
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rocchini,  di  panni  del  paese,  e di  solerle,  chincaglierie,  ferrami, 
(X)toninc  inglesi  e francesi;  e rilornnno  cariche  di  polvere  d’oro, 
di  denti  d’elefante  e d’ippopotamo,  di  penne  di  struzzo,  di 
gomme , di  calTò  , che  Marocco  spande  poi  nelle  meridionali 
‘■provincie  dell’  impero , od  invia  alle  sue  marine  per  vendere 
a’ mercatanti  europei  c americani. 

Fez,  o meglio  Fas,  in  ordine  gerarchico  è la  seconda  città 
dell’ impero,  ma  pel  numero  de’ suoi  abitanti  è la  prima,  per- 
chè aggiungono  a circa  lOOm:  c un  tempo  fu  molto  maggiore, 
quand’era  capitalo  del  vasto  regno  del  suo  nome:  ma  ad  onta 
della  sua  decadenza,  ò sempre  la  più  importante  città  dell’Africa 
settentrionale.  — Siede  su  liete  colline  bagnate  alla  base  dal 
.Mafrasìn,  in  mezzo  alle  provincie  fertilissime  de’ Rcni-Hhassan , 
di  Hiaina,  di  Fez,  di  Miknas:  il  mare  oceano  le  sta  distante 

10  leghe  a ponente,  sul  cui  lido  facilmente  si  scende  seguendo 

11  corso  del  fiume  Sebu,  nel  quale  il  Mafrasin  suddetto  sbocca; 

c alla  foce  del  Sebu,  il  porto  di  El-Mchcilia,  o Mamora,  può 
considerarsi  lo  scalo  di  Fez,  come  quello  di  Sia  o Salò  c Rabàtt 
è lo  emporio  naturale  di  Miknas,  ordinaria  residenza  dell’ impe- 
ratore,*a  Fez  vicina.  ' 

I campi  meglio  coltivati  di  tutto  il  .Marocco  sono  ne’ dintorni 
di  quest’ antica,  nobile  c grande  città  di  Fez,  feraci  in  grana- 
glie, datteri,  limoni  c aranci,  olive,  mandorle,  uve,  canne  da 
zucchero,  indaco,  cartamo,  gomma,  miele  c ricche  in  cotone  ed 
in  lane.  — 11  vicino  Atlante,  al  sudest  contiene  miniere  d’oro 
c d’argento;  de’ quali  metalli  i paesani  raccolgono  i minuzzoli 
nelle  arene  do’ torrenti,  ma  non  sanno  trovare  nel  Ranco  della 
montagna  i filoni  o scavarne  le  mine. 

Per  città  barbaresca.  Fez  e multo  industre  c commerciante: 
concia  egregiamente  lo  pelli,  e specialmente  fabbrica  marocchini 
rossi  stimatissimi  ncll’  Afric;i  mussulmana,  ed  in  Levante:  tesso 
la  seta,  l’oro  c l’argento:  fa  panni  Cui  e grossi  di  lana,  e co- 
lante c tappeti  molto  belli  : fabbrica  armi  bianche  c da  fuoco 
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all'uso  aiuiio  ili  toleilo^  jiolvere  pirica  in  lutto  l impcro  ricer- 
cala; c famosi  sono  i lavori  di  selleria  c di  oreficeria  che  in 
questa  eilli)  si  confezionano.  I)e’  quali  principali  prodotti  della 
sua  industria,  c di  altri  che  per  brevità  e poca  importanza  si 
tralasciano,  Fez  fa  largo  commercio  con  tutte  le  parli  dell’Africa 
settentrionale  c centrale,  e perfino  coirEgiito,  con  l’Arabia  c 
col  Levante.  All’  uopo  di  clic  due  grandi  carovane  partono  ogni 
anno  da  Fez,  una  di  marzo  c^l  una  d'  ottobre,  per  alla  volta  di 
Tombulìi;  c due  carovane  dal  cuor  doli'  Africa  arrivano,  cariche 
de’ ricchi  prodotti  di  quelle  quasi  incognite  contrade,  i quali  poi 
per  la  via  di  Tetuan,  che  è la  scala  di  Fez  sul  Mediterraneo, 
si  spandono  nella  Spagna,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia  o 
nel  resto  dell'Europa.  — Fez  c il  grande  emporio  del  com- 
mercio del  Marocco:  nel  suo  gran  bazar  (Ca'isscria)  è fiera  per- 
petua delle  merci  dell’Asia,  dell’Africa  c dell’Europa,  anche  di 
quelle  menu  comuni  c del  maggior  lusso.  — Fez  chiede  all’Eu- 
l'opu  molle  specie  di  cotonine,  slofTu  varie  di  seta,  panni  fini 
di  lana,  zolfo,  ferro,  acciaio,  stagno,  articoli  numerosi  di  mer- 
ceria e di  chincaglieria;  dà  invece  buoni  marocchini  rossi, 
|)cUi  di  ca|ira  e di  bufalo,  lana  eccellente,  fruita  secche  squi- 
site, cera,  miele,  gomma,  olio  d’oliva  per  le  fabbriche  di  ^ponc, 
jienne  di  struzzo  c denti  d’elefante,  che  vengono  daH’intcrno. 

Tetcan,  è situala  come  dicemmo,  presso  la  riva  del  Mediterraneo, 
scala  su  questo  mare  della  descritta  città  di  Fez.  — Ceuta,  posses- 
sione e presidio  spagnuolo,  lo  slà  non  molto  distante  (10  leghe) 
al  nord,  alla  foce  dello  stretto  delle  Colonne  ; c più  oltre,  sulla 
opposta  sponda  del  medesimo,  sorge  Gibilterra,  emporio  c for- 
tezza degl’inglesi:  la  città  di  Malaga,  nell’antico  regno  more- 
sco di  Granata,  ò lontana  50  sole  leghe  da  quella  di  Tetuan,  al 
nordest,  divise  l’una  dall’altra  dalla  occidentale  estrema  onda 
del  Mediterraneo  — Appena  20m.  anime  rimangono  della  nu- 
merosa popolazione  della  ricca  Tetuan  del  medio-evo:  nulladi- 
meno  questa  città  negozia  ancora  piuttosto  attivamente  con  Gibil- 
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Icrra  e con  qualche  altro  porto  della  Spagna,  ove,  compra  co- 
pia di  merci  europee  delle  specie  .ili  sopra  citale  e vende  lane, 
frutta,  marocchini,  pelli  ed  altre  manifatture,  produzioni  e der- 
rate dei  paese. 

Tancer,  detta  dagli  Arabi  Taugia,  siede  nel  fondo  d’un 
seno  dello  stretto  di  Gibilterra,  propria  dove  questo  ò più  am- 
pio. — E una  piccola  città  di  forse  lOm.  abitanti;  importantis- 
sima per  la  sua  comoda  posizione,  e per  es.sere  la  re.sidenza  dei 
consoli  generali  di  tutte  le  nazioni  commerciali,  de’ due  mondi, 
accreditati  anche  come  diplomatici  presso  l'imperatore  del  Ma- 
rocco. — Tanger  commercia  principalmente  con  la  vicina  Gibilterra 
e con  la  Spagna,  da’ quali  luoghi  trae  manifatture  pel  consumo 
degli  abitanti  della  provincia  d’HasbaI,  e ne  invia  anche  a Te- 
tuan  ed  a Fez.  De'prodolti  poi  del  paese,  che  sono  i soliti  del 
Marocco,  tiene  gran  mercato  fuori  delle  sue  mura,  in  una  vasta 
piazza,  dal  nome  d’un  santo  messulmano  chiamata  Zoro. 

Rabatt  o Àmbiti,  cd  anche  Sla’  è Salè,  o una  notevole  città 
sul  lido  dell'Atlantico,  scala  di  Miknas,  l' attuai  residenza  reale 
del  Marocco,  donde  si  scende  percorrendo  la  valle  del  Bu-regreb. 
Alla  foce  di  questo  (lume  è il  porto  per  le  piccole  navi  indigene, 
e la  rada  pei  grossi  navigli  europei,  ma  ambedue  son  poco  si- 
cure. Quel  fiume  divide  la  città  in  due:  Salè  o vecchio' Salè,  è 
sulla  riva  diritta;  mentre  Rabatt,  o nuovo  Salè,  è sulla  oppo- 
sta; cd  in  quest' ultima  parte  della  città  si  fa  il  maggior  com- 
mercio. Ma  si  il  vecchio  che  il  nuovo  Salè  oggi  $on  poca  cosa, 
rimpetto  alla  grandezza  c alla  prosperità  del  Salè  antico,  ne’  bei 
tempi  della  pirateria  de' Barbareschi  ; che  Salò,  com’è  noto,  fu 
nido  di  arrischiatissimi  ladri  di  mare.  Ora  i pochi  e poveri  di- 
scendenti (25  0 30m.)  de’  numerosi  e ricchi  pirati  di  Salè,  fan 
qualche  commercio  o s' industriano  in  facili  manifatture  ; ma  non 
di  rado  la  memoria  delle  geste  degli  avi  seduce  la  gioventù  ra- 
battMiii,  che,  dopo  brevi  prove,  largamente  adorna  le  antenne 
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delle  navi  da  guerra  inglesi,  che  sempre  incrociano  in  questi 
mari  appunto  per  reprimere  la  incorreggibile  inclinazione  de'  Bar- 
bareschi per  quella  infame  industria;  la  qual  invero  tornereblve 
lucrosissima,  in  paraggi  pieni  di  navi  traghettanti  dall’Atlantico 
nel  Mediterraneo  c da  questo  in  quel  mare. 

Mazagan,  della  altrimenti  Beri<jia,  sorgo  a riva  il  mare 'Atlan- 
tico, in  una  penisoletta  della  provincia  di  Ducalla,  distante  50 
leghe,  da  Marocco,  al  nordovest.  — E lo  emporio  della  grande  e 
ricca  valle  irrigala  dall’ Umm-cr-U’bic’h , la  più  vasta  dell’im- 
pero;  perchè  la  città  d’Azamor,  che  sta  sulla  foce  di  quel  grosso 
fìume  nell’Oceano,  manca  totalmente  di  porlo.  — Sulla  destra 
del  Umm-er-R'  bio'  h,  sono  le  pianure  d’Adahh.sun,  e le  provincie 
di  Sciavoia  e di  Temsna,  e sulla  sinistra  quelle  di  Tedia,  di 
Zerara  e di  Ducalla.  — Or  tante  ricche  terre  e largire  provincie, 
comecché  spopolate  c dal  despotismo  afflitte,  nulladimeno  man- 
dano a Mazagan  sunìcicnte  copia  di  granaglie,  di  lana  e di  cera, 
per  costituire  di  quella  città  un  mercato  molto  importante:  e 
più  sarebbe,  se  le  navi  grosse  sorger  potessero  sicure  nel  suo 
porto,  angusto  e mal  difeso  da' venti  del  nordovest,  che  qui  sof- 
fiano frequenti  e fan  sempre  gran  tempesta:  le  quali  navi  son 
costrette  invece  a dar  fondo  in  una  cattiva  rada  distante  una 
lega  dalla  città,  hrsciando  l'uso  del  porto  alle  semplici  barche. 

Mogodor,  o Suiva,  occupa  uno  de’ più  tristi  punti  del  lungo 
littorale  dcirimpcro  sull’Atlantico,  e nulla  ostante,  attesa  la  co- 
modità della  sua  posizione  rispetto  alla  città  di  Maroccx)  e alle 
ricche  provincie  di  Scedma  e di  Hhahha,  è la  città  più  com- 
merciante dello  stato,  e numera  non  meno  di  40m.  anime.  Il 
paese  su  cui  Mogodor  sorge,  è una  landa  sterile  e sabbiosa,  in 
fondo  al  piano  di  Helin,  privo  d’acque  c quasi  alTalto  spoglio 
d’alberi,  eterno  teatro  delle  strane  fantasmagorie  del  miraggio. 
Un’isoletla  sorgente  dal  seno  spumoso  dell’Oceano,  a breve  di- 
stanza dalla  città,  al  sud,  l’isola  di  Sidi-Mugdui,  forma  il  porto 
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tli  Mogodor^  il  quale,  come  tulli  i porti  di  queste  lunghe  ri- 
viere è incapace  di  sostenere  con  sicurezza  le  nostre  grandi  navi, 
che  perciò  son  costrette  gettare  i ferri  più  di  mezza  lega  al 
brgo.  — I porti  co’quali  Mogodor  sta  in  ma^ior  relazione  di 
commercio,  sono  : Marsiglia,  Codice,  Gibilterra,  Livorno,  Lisbona 
e Teneriffa;  eppoi  con  gli  Stati  Uniti  o con  l'Olanda;  da’ quali 
luoghi  riceve  zuccheri. e caffè,  spezierie,  drogherie  c sostanze 
tintorie,  tele  di  Germania  e di  Svizzera,  cotonine  d’Inghilterra, 
seterie  d'Italia  e di  Francia,  pannilani  fini  c mezzani  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra,  chin<^licria  inglese,  lavori  di  vetro,  maio- 
liche e porcellane,  specchi  e cristalli,  carta,  tappeti,  acciaio, 
ferro,  latta,  rame,  stagno,  piombo,  mercerìe,  coltellame:  invece 
de’ quali  articoli,  gl’inglesi,  i Fran’cesi,  gli  Spagnuoli,  gl'ita- 
liani, ecc.;  traoHo  da  Mogodor  copia  enorme  di  gomme,  man- 
dorle dolci  0 amare,  pelli  di  bue,  di  vitello  o di  capra,  lana 
eccellente,  penne  di  struzzo,  denti  d’elefante,  polvere  d’oro, 
datteri,  cera,  olio  d’oliva,  frutta  secche,  ecc.  — Il  complesso 
di  questo  commercio  può  stimarsi  un  anno  por  l’altro,  e senza 
tema  di  grave  errore,  a circa  10  milioni  di  franchi. 


Dal  Marocco  passiamo  ora  nell’Algeria. 

Situato  nella  metà  più  calda  della  zona  temperata,  ma  lon- 
tano ancora  dal  tropico,  lo  Stato  d’Algeri  deve  a tal  fortunata 
posizione,  non  meno  che  aU’olevazione  montuosa  del  suolo  e 
alla  vicinanza  del  mare,  un  clima  estremamente  dolce  o salubre, 
sullo  pendici  boreali  dell’Atlante.  L’inverno  offre  una  tempera- 
tura media  da  10’  a 15*  del  termometro  ottogesimale  ; e se 
nella^tate  giunge  da  30°  a 33°,  venti  freschi  e regolari  orczze 
ne  moderano  opportunamente  l'ardore.  Le  stagioni  si  succedono 
con  regolarilò:  da  un  estremo  all’altro  dell'anno  le  indicazioni 
del  barometro  non  variano  che  d'un  pollice;  dall’aprile  aH’ot- 
tobre  il  ciclo  è costantemente  puro;  poi  vengono  le  piogge  che 
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durano  Ano  noi  marzo  j esse  sono  poco  rrequenti , e il  numero 
dei  giorni  piovosi  non  ollrcpussa  40  nell’anno;  ma  la  quanlilù 
d’acqua  che  cade  è abbondante,  e si  può  stimarla  a 70  centi- 
metri. 1 venti  più  comuni  sono  quelli  del  nord,  e del  nordovest 
i più  rari  quelli  dell’est  e dell’ovest;  il  vento  del  sud,  o se- 
muri,  che  solBa  tre  o <|uattro  volte  al  mese,  produce  un  caldo 
solTocanle,  ma  è raro  che  duri  più  di  24  ore. 

Nella  regione  sabbiosa,  che  si  stende  di  là  dall’Atlante  (Be- 
lad-ul-gerid) , la  temperatura  è molto  più  alta:  l’ardente  sole 
d’estate  vi  secca  i ruscelli,  e le  ombre  delle  palme  sono  il 
solo  rifugio  degli  abbronziti  abitanti. 

La  vegetazione  è quale  conviensi  al  clima,  e la  riviera  alge- 
rina non  ha  perduto  quella  fertilità  che  fu  così  celebre  presso 
gli  antichi.  'Lutti  i frulli  dell’Europa  meridionale  vi  crescono  in 
abbondanza,  e specialmente  l’uva  vi  ò di  maravigliosn  bellezza. 
Le  numerose  varietà  d'aranci  e di  cedri,  le  mandorle,  le  giug- 
giole, le  carubc,  i Adii,  le  more  rosse,  i banani,  le  noci  c tutti 
i nostri  frulli  a guscio o a nocciolo,  riempiono  gli  orli;  il  dallern, 
il  pistacchio,  l’olivo,  il  corbezzolo,  la  vile  stessa  c l’arancio 
sono  prodotti  spontanei  del  suolo-  Le  pianure  di  Azydur,  di 
Habrah , di  Melyggiah  danno  le  più  ricche  messi  di  cercali; 
il  riso  si  coltiva  nello  più  umide  valli.  Tutti  i nostrT  legumi  ed 
erbaggi  vi  producono  bene  ; la  Spagna  non  ha  più  bei  coco- 
meri, nò  più  squisiti  poponi.  A quelle  utili  culture  i coloni  eu- 
ropei aggiunsero  il  gelso  bianco,  il  cotone,  l’ indaco,  e forse  ag- 
giungeranno il  caffè,  le  spezie,  la  canna  da  zucchero  ; la  stessa 
preziosa  vainiglia  troverebbe,  credo,  ombre  assai  calde  ed  umide 
nell’Algeria  per  prosperare  come  in  America. 

1 nostri  alberi  d’ornamento,  i nostri  Aori  più  beili,  v^^no 
c profumano  quivi  i giardini  ; le  montagne  stesse  sono  coperte  di 
lauri  rosei,  di  granati,  di  mirti,  di  lentischi;  in  altre  parli,  ove 
il  terreno  à più  magro  c più  secco,  si  mostrano  l’aloè,  l’agave, 
il  sommacco,  la  spinosa  ginestra,  a cui  si  mescolano  l’ assenzio. 
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hi  siilvia,  la  incula  c le  altre  nostre  [lianlc  aromatiche.  Le  fo- 
reste son  piene  di  sugheri,  di  lecci,  di  tuie,  di  cipressi,  di  te- 
rebinti ; vi  è sparso  qualche  pino,  e le  orchidee  c gran  numero 
di  piante  bulbose  si  sviluppano  alla  loro  ombra;  la  robbia  si 
trova  di  frequente;  lo  IJtcnné,  si  richiesto  per  radomainento 
delle  donne,  è apportato  in  quanlilh  al  mercato  d’Algeri.  1 luo- 
ghi paludosi  nutrono  molli  giunchi,  canne,  c specialmente  una 
pianta  marina  chiamala  hhalfa,  che  sembra  appartenere  alla  fa- 
miglia delle  alghe. 

Specialmente  gli  Àrabi,  coltivano  i cereali  e gli  ortaggi,  che 
servono  al  consumo  delle  citlh,  la  patata,  il  tabacco  e un  poco 
di  lino  [)cr  il  loro  uso;  i Berberi  si  dedicano  piuttosto  alla  cul- 
tura dell'olivo  (da  cui  traggono  un  olio  di  cattiva  qualilk),  a 
quella  dei  fratti,  dei  legumi,  del  tabacco,  e d’una  qualità  di 
lino  proporzionata  ai  lori  bisogni.  Ma  gli  uni  e gli  altri  allevano 
bestiame,  pecore,  capre,  cavalli,  asini  c muli;  il  nomade  solo 
cura  il  cammello. 

L’industria  del  Berbero  si  applica  a scavar  le  mine,  da  cui 
trae  piombo  per  fonder  palle,  ferro,  con  cui  sa  fabbricare  col- 
telli, utensili  diversi  ed  anche  canne  da  fucile , rame  con  cui 
foggia  ornamenti  e troppo  spesso  false  monete,  forse  anche  l’ar- 
gento di  cui  le  ricuopre.  Fila  o tesse  la  lana  delle  sue  gregge, 
il  lino  della  sua  raccolta;  amalgama  il  suo  cattivo  olio  colla  ce- 
nere di  varec  formando  un  sapone  nerastro;  dagli  alveari  di 
sughero  trac,  oltre  al  miele,  una  cera  che  depura  per  formarne 
candele,  che,  dal  primo  porto  ove  le  ha  trov.itc  il  nostro 
commercio , han  ricevuto  il  nome  di  bugie.  Finalmente  fa  la 
caccia  allo  bestie  feroci  dell’ .Atlante  per  venderne  la  pelle. 

L’industria  dell’Arabo  errante,  consiste  principalmente  nel 
fabbricare  utensili  di  legno  c canestri,  nel  Giare  e tessere  la 
lana,  il  pelo  del  cammello,  il  lino,  c la  fibra  dell’  agave.  Come, 
il  Berbero,  si  dà  alla  caccia  delle  bestie  feroci,  c sui  confini 
del  Deserto  a quella  dello  struzzo. 
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Gli  abitanti  dulie  città  esercitano  tutti  i mestieri  necessari 
alla  vita  cittadina;  ma  bisogna  confessare,  che  le  arti  meccani- 
che, non  meno  che  le  arti  liberali,  sono  fra  loro  nell' infanzia, 
e sono  esercitate  con  una  indolenza  ed  una  lentezza,  che  un 
europeo  a stento  pub  capire.  Gli  Ebrei  son  meno  pigri  di  tutti; 
1 mestieri  a cui  specialmente  si  danno  sono  quelli  di  sarto,  ve- 
traio, stagnaio,  orefice,  distillatore,  ma  specialmente  merciaiuolo, 
rigattiere,  rivenditore,  mezzano  inevitabile  di  tutti  i negozii.  Il 
Negro  è spesso  maejllaio,  muratore,  fochista;  i Berberi  di  Uady- 
Mozab,  e i Beskery  del  Zab  vengono  nelle  città  della  costa  a 
fare  i servitori,  gli  acquaiuoli  e i facchini;  l’Arabo  medeny 
(cittadino)  è fabbro-ferraio,  maniscalco,  calderaio , falegnaoae , 
bottaio,  fornaio,  tessitore,  conciatore,  sellaio,  calzolaio,  tintore, 
firuttaiuolo,  rosticciere,  friggitore,  barbiere,  caffettiere,  venditore 
di  commestibili,  di  tabacco.  11  Turco,  prima  della  sua  espulsione, 
non  aveva  che  poche  botteghe.  Il  Qul-Ughly,  in  generale  assai 
ricco  per  non  far  niente,  gode  precisamente  dell’ozio  che  gli  ò 
permesso.  Dopo  la  conquista  francese,  l’Europa  ha  fornito  alle 
"città  algerine  operai  pib  abili  in  tutte  le  professioni. 

11  commercio  interno  della  reggenza,  consiste  noi  prodotti  del 
suolo  e dell’industria  dei  campagnuoli,  portati  a vendere  in  città: 
i pagamenti  agli  scambi  si  fanno  in  piccoli  oggetti  di  ornamento 
da  donne,  in  alcuni  utensili,  in  armi,  ma  specialmente  in  ar- 
gento coniato , che  portano  al  duar  o al  daskerah , per  essere 
sepolto  nel  khaytnah,  o nel  ghorby. 

Le  monete  correnti  nell’Algeria  erano  coniate  nella  Qassbah 
d'Algeri,  in  nome  del  Gran-Signore.  Le  ultimo  battute,  portano 
nel  diritto  la  leggenda  : ^oUhàn  el-berryn  ua  khàqùn  el-bahhryn 
es-  soUhàn  Mahhmud-Khàn,  a’  zz  naasr-hof  (il  sultano  dei  due 
continenti,  il  sultano  Mahmud-Khan  ; il  suo  soccorso  sia  possente!), 
e sul  roveccio:  dhorib  fy  Gezàyr  (coniato  in  Algeri),  col  mil- 
lesimo dell’egira. 

L’unità  di  conto  è la  mozumh,  che  vale  fr.  0,  0775  (7 
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ccnlesimi  e tre  quarti).  Le  monete  correnti  sono:  in  argento, 
il  ryàl-budgiù,  di  24  mozunali,  e il  ryàl-derhem,  o palacchino 
di  8 mozunahj  in  oro,  il  sollhdiiy , o zecchino  d’Algeri,  di 
108  mozunah,  c il  malihbub,  u zecchino  del  Cairo,  di  72  mo- 
zunah;  in  viglione,  o rame  inargentato,  la  kharabah,  o mezza 
# mozunah;  in  rame,  il  derhem-ssegitàr,  o piccolo  aspro,  da  29 
alla  mozunah;  e quindi  le  suddivisioni  c i multipli. 

La  maggior  parte  dei  pesi  hanno  per  base  l’ uqyah,  o oncia, 
equivalente  a gram.  34  e suddivisa  in  8 deràhem,  o grossi  ; 
il  rotili  (rotolo)  a'thàry,  o libbra  mercantile,  è di  IC  oncie,  il  rothl 
khadhàry,  di  18  oncie,  il  rothl  kebyr , di  24  oncie;  il  qan- 
t/«ir(cantìtro)è  di  110  libbre  iii  ogni  categoria,  e vi  hanno  inoltre 
cantari  convenzionali  di  110,  di  150,  di  200  libbre  mercantili  ; 
il  rotili  fedhy , destinato  a pesare  1’  argento , vale  497  gram. 
e il  tnetsqàl,  che  serve  per  l’oro,  ò uguale  a 4 gram. 

e j^;  c il  qyràth  (carato)  usalo  po’ diamanti,  pesa  207  milli- 
grammi. 

Le  misure  di  lunghezza  sono  il  dzcrà  a lorky,  o cubilo  turco, 
e il  dzerà  a a’raby,  o cubito  arabo:  il  primo  di  640,  il  secondo 
di  480  millimetri. 

Le  misure  di  capacità  sono  il  kolleh  per  i li<|uidi;  e il  ssà'a 
(staio)  per  le  materie  secche  ; il  primo  equivale  a 16  Ut.  e ^ , 
l’altro  a 48  litri. 


Quanto  al  commercio  esterno  dell’ Algeria,  consiste  principale 
mente  in  granaglie,  cuoia  fresche  c secche,  concie  grezze,  ma- 
rocchini, lana,  penne  di  struzzo,  olio,  resina,  cera,  ossa,  sego, 
rame,  legnami  da  costruzione,  kermes,  sauguisuche,  fruita  sec- 
che, ed  alcuni  altri  oggetti  ma  in  quantità  mediocri,  formanti 
in  tutto  l’esportazione  per  un  valore  di  circa  10  milioni  di  franchi, 
tre  quarti  del  quale  sono  per  la  Francia. 

11  corallo  deve  essere  consideralo  separatamente,  essendo  sem- 
pre stalo  oggetto  di  una  pesca  esclusivamente  devoluta  al  com- 
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mercio  IninccSf,  c a cui  iiiuno  siraniero  non  ù ammesso  senza 
pa^ar  Uirilli. 

Le  imporlazioni,  allre  volte  stimale  del  valore  di  4 milioni 
di  franchi,  su|)erano  oggi  i 50  milioni;  due  terzi  di  questo 
commercio  fc  in  mano  de’ Francesi;  il  resto  è diviso  fra  gl’ita- 
liani, gl'inglesi,  i Tunisini,  gli  Spagnuoli,  i Greci,  ed  i popoli  # 
del  Nord,  specialmente  Svedesi. 

È inutile  dire  che  tutte  le  operazioni  del  commercio  esterno 
sono  in  mano  dei  medeny  (mezzani  o sensali  indigeni),  c spe- 
cialmente degli  Ebrei. 

La  cessala  reggenza  di  Algeri,  divisa  in  un  numero  di  pro- 
vincie  successivamente  variato,  comprendeva  tre  beijUk  sotto  i 
nomi  di  Uauran  (Orano),  di  Tytiiery  e di  Qosantiiinaii  (Co- 
slanlina).  La  città  d'Algeri  col  suo  distretto,  formalo  della  pia- 
nura di  Meti/ggiah , fra  il  Bubcrak  e il  Mà-cz-Za’-fràn , costi- 
tuiva un  territorio  separalo,  .sotto  l’immediata  amministrazione 
del  dei/,  c diviso  in  selle  circondarii,  a ciascuno  de’ quali  co- 
mandava un  giidi/d  (l’alcade  degli  Spagnuoli,  c il  cadi  de’ Turchi). 

Ora  ecco  le  tre  grandi  divisioni  dell’  Algeria  ; le  quali  ancora 
sotto  il  dominio  de’ Francesi  in  qualche  modo  rimangono,  per- 
cìiò  basate  sulla  corografìa  naturale  di  questa  parte  dell’Africa. 

La  provincia  d’ Algeri  formala  del  territorio  particolare  di 
quella  città  e del  beylik  di  Tylhery,  non  comprende  che  un 
piccolissimo  numero  di  città;  fra  le  quali  è Algeri,  sede  ad  un 
tempo  dcH’amminislrazionc  della  provincia  c del  governo  gene- 
rale della  reggenza. 

Algeri,  è fabbricala  sul  pendio  orientale  di  una  rapida  costa. 

Gli  Arabi,  i Turchi,  gl’indigeni  la  chiamano  EZ-Gcidi/r,  parola 
che  significa  le  isole. 

S’innalza  a gradi  dalla  spiaggia  del  mare  fino  a 118  metri, 
altezza  della  soglia  della  porta  delia  Qasshalt,  o cittadella.  Lo  ^ 
sue  case  imbiancate  di  calce,  si  scorgon  da  lungi,  splendenti 
ai  raggi  del  sole.  Due  isolettc  riunite  per  farne  una  sola,  con- 
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giunta  poi  nudi’ ossa  alla  citta  con  un  molo,  o chiamala  volgar- 
monte  la  inavinu,  riparano  al  sud  un  piccolo  porlo  fattizio,  dopo 
cui  vien  la  rada.  — Un  faro  s'innalza  in  capo  al  molo.  For- 
midabili batterie  cingono  d’ogni  intorno  la  città,  con  alcuni 
forti  separati  non  molto  lontani,  contenenti  quasi  tre  mila  pezzi 
di  cannone.  — .Vigori  ha  una  chiesa  cattedrale  cattolica,  quattro 
grandi  moschee  e una  trentina  di  piccole,  due  grandi  sinagoghe 
e 12  piccole  j alcune  cappelle  o chiesuole  ^cl  cullo  cristiano. 
Ha  numerosi  edilìzi  del  pubblico,  destinati  quasi  lutti  ad  uffici 
militari  ; 80  fontane  pubbliche  ; 130  caffè , e una  popolazione 
di  40  mila  abitanti  cosi  distribuiti;  20  m.  Europei,  10  m.  Arabi. 
8 m.  Ebrei,  1300,ìSegri,  e 500  Berberi  di  Uady-.Mozab  c Beskerah. 
Le  altre  notevoli  città  della  provincia  sono:  Belydah  e Meh- 
dyah;  questa  è molto  remotaaal  sud. 

La  provincia  d’Urano  è mollo  più  estesa,  e specialmente  lungo 
la  costa  contiene  un  numero  considerevole  di  città,  di  cui  noi 
non  dobbiamo  citare  che  le  più  notevoli.  La  prima  è Orano 
(o  piuttosto  Uahran,  .secondo  la  pronuncia  c l'ortograQa  arabaì, 
capitale  presentemente  della  provincia  il  cui  capoluogo  fu  sue- 
cossiramente  stabilito  a Tdernsèn,  antica  capitale  di  un  regno, 
a Ma’  skarah,  e a Moslayhùncm.  Come  Algeri,  è fabbricala  sul 
pendio  orientalo  di  una  collina,  e separata  in  due  parli,  di  varia 
età,  da  un  burrone:  ha  una  qassbah  (cittadella)  c quattro 

forti  staccati  per  sua  difesa.  La  sua  popolazione  non  s' eleva 

che  a 6 m.  anime,  fra  cui  2 m.  Europei,  201)  Ebrei;  il  resto 
Arabi  e Mozabi. 

Arzéu,  Mezeghran,  Tenes,  Scorseci,  sulla  costa;  iVedrowo/i , 
Mazunah;  Melyànah,  in  una  zona  media;  Ferendah,  El-Na- 
thur,  Scilelah,  più  nell’  interno,  compiono  il  nostro  catalogo.  Il 
nome  storico  di  Tàhart  non  ha  lascialo  traccia. 

Ma  la  provincia  di  Bona,  è la  più  considerevole  e la  più 

ricca  di  tutte;  ed  è quella  altresì  che  comprende  il  maggior 
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numero  di  citlà.  — Bona,  presentemente  capitale,  chiamala 
dagli  indigeni  Bunnh,  e da  loro  soprannominata  Beled-el  A’  neb 
(la  città  delle  giuggiole),  situata  presso  l’imboccatura  del  fiume 
Sejbus,  risorge  dalle  sue  rovine-  È circondata  da  mora  rialzate 
dai  Francesi,  è protetta  da  un  castello  o qassbah,  la  cui  co- 
struzione è dovuta  a Carlo  V. 

Bugia  parimente  risorge;  ha  delle  mura  da  restaurare,  una 
qassbah  e due  fotfi  staccati  per  difesa,  c stà  presso  rimboc- 
lura  dell’ Ued-el-Kebyr. 

Tedlys,  Gygel,  El-Qol,  Stara,  sono  le  altre  città  notevoli 
della  costa. 

Nell' interno  è Qosantynah  (Costanlina),  fabbricata  sopra  una 
montagna  intorno  cui  scorre  l’tled-er-Raml,  forte  pel  sito  quanto 
per  le  mura  romane  da  cui  è cinta,  c con  una  popolazione  che 
si  stima  da  15  a 20  m.  anime. 

Tey fasce,  Tebsah  verso  l'est;  verso  l’ovest  Sethyf,  Qala'h; 
e verso  il  sud,  El-Mesylah,  Neqans,  Beskerah,  sono  le  altre 
città  più  notevoli.  — Anche  più  lungi  i confini  deH’autorìtà 
nominale  dei  dey  giungeva  a Teqovt  ed  Uerquelah,  capnluogo  di 
due  Uadi  (oasi)  contigue,  abitate  dagli  Eruaghah. 


La  lingua  araba  è la  più  generalmente  diffusa  nell’ Algeria: 
è quella  di  tutti  gli  Arabi,  sia  musulmani,  sia  Ebrei,  benché  si 
pretenda  che  esistano  a Teqort  certi  Ebrei  convertiti  all' isla- 
mismo (i  Megehary),  che  avrebbero  conservato  nelle  loro  re- 
lazioni interne,  l’uso  dell’idioma  ebraico:  è anche  generalmente 
parlata  dai  Negri.  La  lingua  berbera,  chiamata  sciauyah  dall’in- 
glese Shaw  c dall’americano  Shaler,  è parlata  iii  tutte  le  Qo- 
Bajl  berbere,  ora  sola  ed  ora  coll’arabo,  eccettuato  presso  i 
Beskerah,  dove  l’arabo  sembra  avere  pienamente  prevalso.  — Il 
turco  non  era  usato  che  nell’Udgiak,  e per  gli  alti  oiEciali:  la 
lingua  franca,  dialetto  romanzo  analogo  al  catalano,  al  pro-‘ 
venzale,  al  siciliano,  e formato  dalla  loro  mescolanza  con  un 
poco  d’arabo  corrotto,  è usato  su  tutte  le  coste  algerine,  ìion 
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meDO  che  nel  resto  del  Mediterraneo  meridionale  e orientale, 
per  le  mutue  comunicazioni  fra  gl'indigeni  e gli  europei.  Dopo 
per  la  recente  conquista  dell'  Algeria,  la  lingua  francese  si  è na- 
turalmente divulgala  fra  le  genti  di  questa  parte  dell'  Africa  (1). 


Il  terzo  grande  stato  della  regione  dell'Atlante  è quello  di 
funisi,  minore  in  estensione  de' due  descritti;  dell' impero  di 
Marocco,  cioè,  e dell'Algeria;  ma  di  tutti  più  importante  per 
la  sua  posizione  nel  centro  del  Mediterraneo,  su  cui  possiede  500 
miglia  di  costa,  e stando  quasi  a contatto  dell' Italia,  per  mezzo 
della  Sicilia  e della  Sardegna  (2). 

D'altronde,  poche  contrade  'sono  intorno  al  Mediterraneo  fa- 
vorite di  tanto  dolce  clima  come  quello  che  il  paese  di  Tunisi 
gode,  e ricche  di  altrettanti  doni  della  natura.  Nella  bella  valle 
irrigala  dalla  Megcrda,  che  ò il  più  grosso  Cume  di  questo  stato, 
c sulle  liete  colline  che  vagamente  accerchiano  i golfi  di  Diserta, 
di  Tunisi  e di.Hammamet,  prosperano,  secondo  la  varia  na- 
tura del  suolo  e le  guardature  del  sole,  qui  l’olivo,  il  cotone 
delle  più  belle  qualità  e la  vite,  che  giugno  a grossezza  pro- 
digiosa ; là  il  zafferano,  la  canna  da  zucchero  e la  sena  ; e per 
tutto  il  loto,  le  aurantiacee,  l'agave,  i catti  c l'indaco;  ed  è 
opinione  comune  de'  geografi  botanici , che  eziandio  il  caffè 

(1)  Sulla  froutiera  d'  Algeri  e di  Tunisi,  presso  la  foce  del  flumc  Zaino, 
è situata  l' isoletta  di  Tabarca,  un  tempo  pos.seduta  dai  Genovesi,  ebe  ne 
furono  cacciati  dal  Barbareschi  nel  1798. 

Queste  coste  son  celebri  per  la  pesca  del  corallo,  alla  quale  accudiscano 
ogni  anno  più  di  500  barche,  e 9 o 10  mila  uomini,  francesi  di  nazione, 
o italiani  dì  Liguria,  di  Toscana,  di  .Sardegna  e di  Sicilia. 

(2)  Dal  Capo  Bon  {Itas-Scidda  degli  Arabi,  e Mereurii  o Hermoeii 
pr.  degl' antichi)  a Trapani,  notevole  città  della  Sicilia,  sull'angolo  occi- 
dentale di  qoesta  grande  isola,  sono  appena  H7  miglia;  e dal  Ca)io 
Bianco  a Cagliari  (Sardegna),  222. 

csooe.  Co»».  Voi.  #.  J7 
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benissimo  proverebbe  su  queste  calde  terre  ed  umide  della  mag* 
gior  parte  del  paese  di  Tunisi,  come  pure  il  thè  e La  cannella; 
e lo  insetto  della  cocciglia,  per  poco  che  si  volesse  curare  la 
cultura  di  quello  riccho  piante. 

Ma  intanto,  ubertosissime  c non  mai  fallaci  quivi  riescono  le 
ricoltc  del  grano  e di  molte  altre  specie  di  cereali;  e datteri 
eccellenti  producono  i vasti  palmeti,  che  lo  parti  arenose  de’lil- 
torali  di  questo  stato,  specialmente  al  sud,  adombrano. 

Le  montagne  vicine  a Tunisi,  lian  chiaramente  mostralo  al 
mineralogisla  non  ordinarie  ricchezze  di  piombo-argentifero,  di 
rame,  di  ferro  c d’antimonio;  quelle  poi  che  sorgono  di  costa 
al  Porto  Farina,  c formano  il  promontorio  di  questo  nome,  con- 
tengono mercurio.  Ma  tante  ricchezze  esistono  inutili  in  un  paese 
abitalo  da  gente  ignorante  o neghitosa,  come  sono,  in  generale, 
i Tunisini  c gli  Arabi  di  questo  Stato;  le  cui  industrie  in  prin- 
cipal  modo  riduconsi  alla  facile  cultura  de’ cereali,  alla  facilis- 
sima pastorizia,  ed  alla  vita  svagata  del  cammelliere,  che  erra 
continuo  con  le  carovane  nello  oasi  del  deserto  vicino. 

Perciò,  nello  stato  attualo  della  scarsa  civiltà  di  quo’  popoli, 
il  commercio  dello  stalo  di  'Funisi  riducasi  a pochi  capi.  Il 
grano  esportasi  in  quantità  piuttosto  notevole  dai  porti  di  Tu- 
nisi c di  fiiserta.  Copioso  puro  è l’olio  d’ uliva;  che  da  Tunisi 
si  estrae,  ma  ordinariamente  di  cattiva  qualità.  Eccellenti  invece 
sono  i datteri  di  quel  paese,  il  miele,  la  cera  e le  frutta  sec- 
che- — La  lana  è molta,  c in  generalo  di  superior  qualità. 
Non  indifferente  è la  copia  delle  pelli  di  bue  e di  bufalo,  e del 
bestiame  vivo.  — Nei  mari  di  Tunisi  pcscansi  tonno  in  gran  nu- 
mero, c spugne  linissime,  ed  anche  un  poco  dì  corallo;  de’ quali 
generi  pure  si  alimenta  il  commercio  di  questa  contrada,  rinforzato 
alquanto  dalle  merci  che  le  carovane  portano  dallo  interno  dcl- 
r Africa,  fra  cui  notansi  penne  di  struzzo,  polvere  d’oro  c avorio. 

Ma  se  pochi  son  gli  articoli  del  commercio  d’ importazione 
nello  stalo  di  'l'unisì,  molto  più  povera  è la  nota  di  quelli  pro- 
dotti dall’  industria  de’  suoi  abitanti.  Nulladimeno  non  possiamo 
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Irascurar  di  Dotare  le  ]ielli  coDcie  ; ma  più  |>regiali  sono  i lavori 
Il  di  lana,  ne’  quali  veramente  i Tunisini  si  distinguono,  e special- 
mente i berretti  rossi  in  lutto  il  Levante  assai  stimati,  e i tappeti, 
e le  mossoline  di  lana,  c gli  scialli.  — Ma  la  somma  di  tutto 
il  commercio  d’  esportazione  di  questo  Stato,  che  ha  500  mi- 
glia di  costa  sul  Mediterraneo  e 250  di  profondità  nell’ interno 
delle  terre,  è moltissimo  a computarla  13  millioni  di  frandii. 

Timisi,  la  Citpilale  del  reame,  è una  grande  città  di  90m. 
anime , surgcule  sul  dosso  di  colline  di  creta  bianca , fr»  due 
laghi  ; uno  grande,  chiamalo  il  Bogliar,  comunicante  mercè  del 
canale  della  Goletta  col  MediterrancH)  (1),  in  guisa  die  forma 
il  porto  di  Tunisi;  l’altro,  molto  minore  del  primo,  è interno, 
e non  comunica  nè  col  Boyhar  nè  col  mare;  i Tunisini  lo  chia- 
mano Mauubn,  ed  è pieno  d’acque  salmastrose.  — 'Funisi  è 
munita  di  sullicienli  fortificazioni. 

E situata  sul  luogo  della  seconda  Cartagine,  che  fabbricarono 
i Romani  c distrussero  gli  Arabi.  Ha  le  vie  strette,  sposso  angu- 
stissime, ma  qua  c là,  specialmente  sulle  piazze,  sorgono  belli 
edilìzi:  fra  i principali  nolo:  il  palazzo  del  bey  o del  principe, 
tasto  fabbricalo  d’architcllura  moresca,  modernamente  costrutto 
senza  risparmio,di  spesa;  la  borsa;  alcune  meschite;  c l’acque- 
dotto, che  provvede  la  città  di  buone  acque.  Insomma,  per  città 
barbaresca , Tunisi  è veramente  ben  fabbricala.  — Molli  sta- 
bilimenti, vasti  e ben  mantenuti,  contiene  [K!r  l’ istruzione  della 
gioventìi  dello  Stato:  ma  questa  istruzione  è semplicemente  teolo- 

(1)  La  GoUctIa,  è il  grande  arsenale  dei  Tuni.sini  o il  loro  cantiere 
di  guerra.  Il  lago,  che  si  c.slcnde  dalla  lìolletta  alle  mura  della  città  di 
Tunisi,  ha  45  kit.  di  circuito,  nel  mezzo  del  quale  è situala  V Isola  del 
Lazzaretto.  Questo  lago,  continuo  solcato  da  barche  che  trasportano  le 
mercanzie  o le  persone  dal  mare  alla  capitale,  in  nessun  luogo  è più 
fondo  di  6 a 7 piedi.  Le  sue  rive  sono  popolate  da  stuoli  innumerevoli 
di  fenicoluri.  La  mal  aria  domina  quasi  i>er  tutto  su  quelle  spiaggie,  ed 
anche  Ip  di  Tunisi  oe  risente  le  mortali  influenze. 
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gìca  mttssuimana  u filologica  araba  ; perciò  quivi  si  formano 
de’ dottori  fanatici  in  religione  c dcgl’isipidi  retori,  ma  non  mai  # 
dei  veri  letterati,  u molto  meno  degli  scienziati. 

La  contrada  al  nord  di  Tunisi,  dalla  parte  dell’anlica  Carta- 
gine, è un  paese  veramente  magnifico  di  colline  e di  valli  de- 
liziosissime, lutto  sparso  di  castelli,  di  ville  e di  casini,  appar- 
tenenti al  prìncipe,  o a' suoi  ministri,  ai  signori  Mauri,  oppure  ai 
consoli  europei  ; i quali  passano  quivi  la  stale,  e respirano  l' aria 
marina  fresca  e salubre,  quando  Tunisi  ò più  ammorbala  dalle 
esalazioni  dei  suo  lago.  Le  vigne  e i giardini  sono  abbondantis- 
simi d’ogni  specie  d’alberi  fruttiferi  e di  fiori;  ma  in  singoiar 
modo  di  rose,  che  formano  estesi  macchieti;  dalle  quali  traesi 
quella  fragrantissima  essenza,  cotanto  ricercata  in  Turchia,  in 
Egitto,  c su  tutte  le  coste  del  Mediterraneo.  Vicino  al  Capo  che 
ancora  porla  il  nome  dell’antica  rivale  di  Roma,  ammiransi  le 
rovine  di  quella  potentissima  regina  del  Mare. 

l’rima  dei  risorgimento  d’Algeri,  Tunisi  fu  il  più  grande  em- 
porio di  tutta  la  Barberia,  ed  ancora  è uno  de’  più  grandi  mer- 
cati del  commercio  fra  l’Europa  e l’Africa.  — Le  nazioni  che 
trafficano  direttamente  con  Tunisi,  e che  perciò  mantengono  i 
loro  consoli  generali  in  quella  cittù,  sono  la  Francia,  l’Inghil- 
terra, gli  Stati-Uniti  d’America,  la  Svezia  c Norvegia,  l’Olanda, 
la  Danimarca,  la  Spagna,  le  Due  Sicilie,  la  Sardegna  e la  To- 
scana: ma  quelle  che  fanno  la  massa  principale  degli  affari  sono 
la  Francia,  l’ Inghilterra,  la  Sardegna  c la  Toscana. 

Dalla  Francia,  Tunisi  riceve  di  ogni  qualità  stoviglie  ordinarie, 
orologi,  chincaglierie,  tele  fini  e veli,  pannilani  fini,  leggeri  c 
vivacemente  colorati,  zuccheri  e caffè.  — Da  Livorno  il  ferro 
di  Svezia  in  verghe  strettissime  ed  in  lamiera,  lo  stagno  pure 
in  verghe  od  in  lastre,  il  piombo  in  pani,  o fuso  in  palle  c 
pallini  per  la  caccia,  il  mercurio,  l’ allume  ; eppoi  carta  da  scri- 
vere, ceralacca  rossa  c nera,  legni  da  tinta,  cocciniglia,  zuccheri 
greggi  c fini,  caffè,  pannilani  rossi,  verdi,  gialli  ccc. , e tele 
fini.  — Dalla  S[iagna,  Tunisi  riceve  vini,  spirili,  lana  e muni- 


Digitized  by  Google 


LEZIOHK  QI'AKTA 


215 


xioni  da  guerra.  — Da  Trieste,  vetrami  di  varie  specie , legni 
da  costruzione  e tavole,  ferro,  tele  lini  e stoppe  di  lana  di  poco 
prezzo.  — Da  Tripoli,  alizzari  o robbia  e sena.  — Dalla  Grecia, 
frutta  secche  c fìchi  in  copia,  per  trarne  una  specie  di  licore 
mollo  in  uso  in  questa  parte  dell’ Africa.  — Finalmente  dalla 
Siria,  mossoline  Gnì  dell'  India , colli  portalo  dalle  carovane  di 
Bassra,  cotone,  tappeti  di  Persia,  seta  grezza  e stoffe  di  seta, 
oppio,  raiqo  e tabacco. 

L’Inghilterra  commercia  con  Tunisi  principalmente  per  mezzo 
del  grande  emporio  di  Malta,  ed  anche  un  poco  per  la  via  di 
Livorno;  e spedisce  in  quella  citili  barberesca  .pannilani  ordi- 
nari ed  una  immensa  quantità  di  cotonine  tinte  dei  colori  più 
vivaci:  quelli  che  più  piacciono  sono  il  celeste,  l'azzurro,  il 
turchino,  il  rosso,  il  color  di  caffè,  il  carnicino;  ma  stimatis- 
simi poi  sono  il  giallo,  il  verde  e lo  scarlatto.  Ogni  balla  di 
tessuti  di  cotone  destinati  per  Tunisi,  deve  contenere  50  pezze 
assortite  di  questi  diversi  colori;  e quanto  ai  pannilani,  ogni 
balla  deve  contenere  12  pezze  de’ colori  seguenti:  scarlatto, 
chermesi,  vino-chiaro,  marrone,  tabacco-chiaro,  turchino-chiaro, 
porpora,  azzurro,  violetto-vivace,  verde,  giallo  e arancione. 

Il  valore  di  tutto  questo  commercio  d’ importazione  si  può 
stimare,  senza  tema  di  commettere  grave  errore,  non  minore,  un 
anno  per  l'altro,  di  15  milioni  di  franchi.  Sicché  la  somma 
totale  dell’annuo  commercio  tunisino  sarebbe  di  27  a 30  mi- 
h'oni  di  franchi  ; con  un  deficit,  a svantaggio  di  quello  Stalo,  di 
2 a 4 millioni  ; a compensare  il  quale  disborso  non  valgono  i 
prodotti  della  industria  de' Tunisini,  cioè  i tappeti,  lè  stoffe  di 
^la,  di  seta  e argento  c di  seta  e oro  all' uso  orientale,  i ber- 
retti rossi  di  lana  alla  levantina,  i velluti,  i bemu»  Gnissimi,  i 
marocchini  stimali,  i saponi,  l'essenza  di  rosa,  ccc. 

In  questo  paese  i conti  si  tengono  in  piastre  da  16  carobas, 
52  aspri,  o 104  burbes.  La  piastra  vale  1 fr.  e 30  cente- 
tesimi  circa. 
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L'olio,  che  princi|ialiiiciile  si  cslnio  dai  porti  di  Tunisi,  di 
Soliniaiio  c di  Susa,  paga  due  piastre  e mezza  jier, mi- 
sura di  Tunisi,  del  poso  di  circa  19  kil.  e mezzo,  a titolo  di 
diritto  di  spedizione  o pennesso  del  bey  (1). 

Le  spezierie  si  vendono  sempre  a danaro  contante. 

Le  munizioni  da  guerra  non  pagano  gabella. 

Tutte  le  altre  mercanzie  importate  sopra  navi  Inglesi  o Fran- 
cesi non  pagano,  secondo  i trattati,  che  il  5 p.  "jj,  del  loro 
ralore;  gabella  che  spesso  le  tariffe  diminuiscono  fino  al  2 p.  "jo. 
— Ma  le  altre  nazioni  fiagano  il  10  p.  "lo;  c cosi  anche  gli  Ebrei, 
che  fanno  quasi  tutto  il  commercio  fra  Tunisi  e Livorno. 

Le  ]>rincipali  citta  commerciali,  o manufatlrici  dello  Stato  di 
Tunisi,  dopo  la  capitale,  sono:  Biserta,  Solimano,  Hamma- 
luet.  Susa,  Monaslir,  Almedea  o Mehdiyè,  e kairwan  e Tuxer 
nell'  interno. 

Biserta,  la  Ilippo  Zurytos  degli  antichi , sorge  a breve  di- 
stanza dal  Capo  Bianco,  sulla  foce  di  un  golfo  profondissimo, -che 
comunica  con  due  grandi  laghi  estesi  nell' interno  delle  terre: 
il  primo  ha  circa  100  kit.  di  circonferenza,  ed  è navigabile 
dai  più  grossi  biistimenti  mercantili.  Il  secondo  gira  solamente 
90  kil. , ed  ha  piuttosto  aspetto  di  pedule.  La  città  è abitata 
da  circa  8 o lOm.  anime , ed  ò il  più  iinporUinte  mercato  di 
granaglie  della  reggenza  di  Tunisi,  sendo  il  porto  di  Biserta 
comodissimo  sbocco  della  vasta  c ferace  vallata  della  Megerda. 

Si«A  ò una  città  di  circa  lOm.  abitanti  lontana  111  kil.  da 
Tunisi,  sulla  riva  di  un  porlo  profondo-,  dimodoché  le  grosse 
navi  mercantili  |>ossono  toccare  quasi  lo  case  della  città:  ma  i 
venti  di  levante  qualche  volta  agitano  straordinariamente  le 
acque  di  quel  porto.  — Bellissimi  c molto  vasti  sono  gli  oli- 
veti  che  vestono  tulle  le  colline  dintorno  a Susa  ; perciò  il  mag- 

(1)10  Metal  d'olio  (li  Susa,  fanno  12  Melai  di  Tunisi,  e 10  metal 
d'olio  di  Solimano,  corrispondono  a 14  melai  di  Tunisi. 
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^ior  commercio  di  questa  citlh  consiste  in  olio,  (nella  maggior  prie 
consumato  nelle  fabbriche  di  sapne  di  Marsiglia),  e in  quanlith 
notevole  di  sapone  ordinario;  del  qual  genere  Susa  provvede  quasi 
lutti  i paesi  della  Barbcrìa  e del  Levante:  nè  mancano  altre 
industrie  in  questa  citlè,  specialmente  quella  delle  tele  comuni 
e di  pco  prezzo,  dei  pannilani  ordinari,  e di  grossolane  stoviglie. 

La  città  di  Monastis,  con  12m-  anime,  ha  un  prio  ec- 
cellente, e commercia  piuttosto  attivamente  con  Tunisi,  con 
Malta  e con  Tripoli. 

\nche  Hammauet,  che  conta  poco  più  di  lOm.  abitanti,  è 
una  città  marittima,  con  un  prto  sul  golfo  del  suo  nome,  di- 
stante C6  kil.  da  Tunisi  e 55  da  Susa.  Non  ha  agricoltura,  ma 
fa  un  notevole  commercio  con  la  capitale  delio  Stato,  special- 
mente in  grani,  olio  e lana. 

Kairwan,  è la  più  vasta  e ppolosa  città  della  Reggenza,  dop 
Tunisi;  alcuni  stimano  30m.  anime  la  sua  poplazione.  Possiede 
qualche  magnifico  edifìzio,  testimone  della  sua  passala  grandezza, 
qwndo  fu  capitale  di  tutta  l' Àfrica  milssulmana,  sotto  l’impro 
degli  Arabi.  Presentemente  è l’emporio  d’un  gran  commercio 
interiore,  fra  le  città  di  Sfaxs,  Susa  e Coslantina.  É distante 
80  kil.  da  Tunisi. 

Cabes,  una  città  di  20m.  anime,  dedito  alla  mercatura  e alle 
manifattiih;,  è situala  sul  golfo  della  piccola  Sirte,  in  un  territorio 
molto  ben  coltivato  alla  meridionale  estremità  dello  Stato  di  Tunisi. 

E dirimplto  a Cabes  sorge  l’isola  di  Cerbi,  per  breve  ca- 
nale disgiunta  dalla  terra  ferma,  isola  florida  ben  popiosa  di  gente, 
industre  (40  e più  mila  anime),  e celebre  in  ìutta  la  Barbcrìa, 
per  le  sue  stole,  pnni,  tele,  scialli  ed  altri  tessuti' di  lana  (1). 


(1)  Un  enorme  banco  pescosissimo,  del  quale  le  vicine  isole  di  Matta 
e di  Sicilia  potrebbero  trarre  profitto  immenso  mercè  una  pesca  bene  or- 
ganizzata, si  estende  dalle  isoletle  di  Kerkeni  all’  isola  Lampedosa.  Intorno 
alle  isolette  sunnominate,  il  mare  è quasi  sempre  bonacrioso. 
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Appartengono  alla  regione  dall’Aliante  due  gruppi  d'isole^' 
uno  grande  ({uasi  come  un’arcipelago,  ed  il  secondo  molto  mi'* 
nore;  situali  nel  mare  di  Ponente,  rimpctto  alla  riviera  atlao*' 
tica  dell’impero  di  Marocco. 

Il  massimo  di  questi  gruppi  è quello  delle  Canarie,  che  sono 
le  Isole  Fortunate  degli  antichi;  le  quali  meritarono  questo 
nome  per  la  dolcezza  del  clima,  la  bellezza  de’ siti,  e la  copia 
de’ favori  onde  natura  le  ha  favorite. 

Stanno  fra  i gradi  27  e 39  e 29  è 26  di  «latitudine  seUen* 
trionale,  e fra  i meridiani  15  e 40'  c 20  e 30'  di  longitu- 
dine occidentale,  dal  meridiano  di  Parigi. 

Alessandro  di  Humboldt  stima  le  superfìcie  e le  popolazioni 
di  queste  isole  nel  modo  seguente: 

Teneriffa  la  maggiore  di  tutte , è ampia  325  kil.  quadrati , 
ed  e popolala  da  70m.  animo. 

La  Grande  Canaria,  ha  266  kil.  quadrali  di  superfìcie,  e 
50m.  anime. 

Palma,  120  kil.  quadrali,  e 22m.  anime.  «• 

Lancerota,  280  kit.  quadrati,  e lOm.  anime. 

Forteventura,  115  kil.  quadrali,  c 9m.  anime. 

La  Cornerà,  62  kil.  quadrali,  e 8m.  anime. 

Ferro,  31  kil.  quadrati,  con  5m.  anime. 

Tutte  queste  isole,  ma  specialmente  poi  quelle  di ‘Teneriffa 
c della  Grande  Canaria,  sono  un  ammasso  di  montagne  dirupate 
ed  elevate  a straordinarie  altezze.  Il  Picco  di  Teneriffa,  immenso 
segnale,  utile  ai  naviganti,  che  lo  veggono  da  lontano,  sorge  quasi 
4m.  metri.  Questa  grande  montagna  offre  al  curioso  della  natura  il 
più  rapido  passaggio  conosciuto  di  due  opposte  vegetazioni,  della 
tropicale  cioè  e della  glaciale;  infatti  alla  falda  della  immensa 
montagna,  sulla  marina,  le  valli  ed  i clivi  son  vestiti  di  mirti 
e di  aranci  odorosi  ; più  sopra  vegeta  la  vigna  estremamente 
rigogliosa,  e dove  la  terra  il  consente  colgonsi  tutti  i doni  di 
Cerere;  più  in  alto,  il  colosso  è vestilo  di  lauri;  più  in  allo 
ancora,  vegeta  il  castagno,  la  quercia  ramosa,  che  forma  folle 
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boscaglie;  sopra  le  (piercie  ecco  il  freddo  abuie,  che  mostra  l(! 
sue  forme  piramidali  e incaica  il  clima  dei  paesi  polari;  e sopra 
r abete  a poco  a poco  perdonsi  le  Iraccie  della  vegetazione; 
lassù  tutto  è pomici  e cenere  vulcanica  ; è il  nudo  paese,  la  citi 
superOcic  i un  caos  di  scorie  c di  lave:  la  neve  eterna  vela  le 
sommità  del  picco,  ed  in  mezzo  alla  neve  sprofondasi  il  cra- 
tere del  vulcano  da  cui  di  secolo  in  secolo  sorge  la  damma  del 
non  ancora  estinto  sotterraneo  incendio. 

Il  terremoto  s((uassa  S|>esso  le  Canarie,  c la  serenità  di  quel 
terrestre  paradiso  stranamente  contrista  ; ed  un  altro  llagello,  che 
ogni  tanto  tribola  que’ luoghi  felici  è il  vento  pestilenziale  del 
Deserto,  che  tutto  inaridisce  coi  suo  ardente  sodio,  nelle  parli 
occidentali  delle  isole  medesime,  volte  vereo  l’Africa. 

li  zucchero  è forse  la  principale  produzione  delle  Canarie; 
0 almeno  non  ò superala  che  da  quella  dei  vini  c degli  spirili, 
estremamente  stimali  c richiesti  in  Inghilterra , nelle  Antille 
Spagnuole  , nel  Brasile,  nelle  repubbliche  dell’ America  del  sud 
e perdilo  nelle  Filippine. 

l’oi  gran  quantità  di  miele  c di  cera,  di  pelli  di  capra,  di 
fruita  secche  e candite,  cslraesi  dalle  Canarie;  nelle  quali  isole, 
e specialmente  in  quella  di  'rencrilTa,  approvigionansi  le  navi 
di  selvaggina  e di  grosso  e minuto  bestiame. 

Da  qualche  anno  fu  introdotta  nelle  Canarie  la  cultura  del 
nopalo,  sul  quale  produccsi  eccellente  e c i piosa  cocciniglia. 

Gli  articoli  del  commercio  d’ importazione,  in  queste  isole , 
consistono  generalmente  in  stoffe  ordinarie  di  seta,  sete  e velluti 
di  tutte  specie,  camcllolti  c baiclloni,  berretti,  tele  d' Irlamla , 
cotonine  di  tulle  specie , lino  c cotone  dialo  di  tutte  grossezze , 
aghi  e spilli , chincaglierie  e coltellame,  vetri  e cristallo;  c |ioi, 
doghe  da  far  botti,  corami,  pesci  salali,  burro  e cacio,  candele 
di  sego  c di  stearina,  e dnaimcnte  farine  in  copia  grande. 

L’ arcijKilago  delle  Canarie  può  dividersi  in  due  parti  disu- 
guali: la  prima  comprende  Lancerota  e Fortevenlura;  la  seconda 
Teneriffa,  Canaria,  Cornerà,  Ferro  e Palma.  — L’aspetto  della 
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«fegetazioiie  diffiTenzia  ci..senzialinenlL-  in  quesle  due  parli:  le 
isole  orienluli , Lancerota  e Forlevetilura,  offrono  Snipic  pianure, 
e contengono  montagne  poco  elevate;  son  povere  di  sorgenti,  e 
quelle  due  isole,  meglio  ancora  delle  altre,  portano  il  carattere 
di  terre  separate  dal  continente  africano:  i venti  spirano  nella 
medesima  direzione  c nelle  medesime  epoche  ; 1’  euforbia  mau- 
rilanico,  e Vatropa  frutescente,  vegetano  quiti  nelle  molli  sabbie, 
e , col  soìielio  arboreo  servono  come  in  Àfrica  di  nutrimento  ai 
cammelli.  — L,‘  isole  della  sezione  occidentale,  presentano  un 
rilievo  più  allo  c accidentato,  più  boscoso  e più  ricco  di  fonti- 

li  nome  d' Isole  Fortunate,  ebbe  per  lungo  tempo  un  signi- 
ficato vago  e indefinito,  come  quello  del  Dorado  fra  i primi  con- 
quistatori dell*  America.  Gii  antichi  finsero  l’esistenza  di  paesi 
beati  aH’cstremità  della  terra:  infatti,  sempre  l’uomo  cerca  i 
più  vivi  godimenti  dello  spirilo  in  un  mondo  ideale , al  di  fi> 
dei  confini  della  rcaltù. 

La  regione  delle  vigne  nell’  isola  di  Teneriffa,  offre  fra  le  sue 
vegetabili  produzioni  otto  specie  d’euforbi  arborescenti;  offre  dei 
mescmbriantemi  (moltiplicali  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  fino 
al  Peloponneso),  il  cicaglia  del  Klein,  il  dracena,  ed  altre  piante, 
che  nei  loro  tronchi  nudi  c tortuosi,  nelle  loro  foglie  crasse , e 
nei  colori  che  hanno  verdi  e azzurognoli,  offrono  i caratteri  che 
distinguono  la  vegetazione  africana:  in  questa  zona  ì Caiiaricsi 
collivauo  la  palma  datlifera,  il  banano,  la  canna  da  zuccliero, 
il  fico  d’india,  V arum  colocasia,  la  cui  radice  ofl're  alla  plebe 
una  feeula  nutriente,  l’olivo,  gli  alberi  fruttiferi  d’Europa,  c i 
cereali.  (I  grani  mielonsì  quivi  alla  fine  di  marzo  fino  al  prin- 
cipio di  maggio.)  — Egregiamente  riescono  le  piantagioni  del- 
l’albero da  pane  di  TaYti,  della  cannella  delle  isole  Molucche, 
del  caffè  dell’  Arabia,  c del  cacao  dell’  America. 

Il  naturalista  Anderson  consiglia  i medici  d’ Europa  d’ inviare 
i loro  malati  all’  isola  di  Teneriffa,  a cagione  della  estrema  dol- 
cezza e della  costanza  del  clima  delle  Canarie. 

Lo  stabilimento  di  un  giardino  botanico  in  Teneriffa  fu  uu’idoa 
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eslreraamenle  felice,  a cagione  della  doppia  iniluenza  che  potò 
esercitare  sui  progressi  della  botanica . e sulla  introduzione  dei 
vegetabili  utili  in  Europa.  Questa  idea  fu  mandala  ad  effetto  ' 
dal  marchese  di  Kava , il  quale  spese  somme  immense  in  que- 
st’opera  di  filantropia.  E ben  pensò  il  Nava;  che  per  la  dolcezza 
del  clima,  6 per  la  loro  geografica  posizione,  lo  isole  Canarie 
sono  luogo  altissimo  per  acclimare  le  produzioni  delle  due  In- 
die, e p>er  servire  di  stazione  ai  vegetabili,  che  devono  grada- 
tamente accostumarsi  alle  più  fredde  temperature  dell’Europa 
australe.  Infatti,  le  piante  dell' Asia,  quelle  dell' Africa  e del- 
r America  del  sud,  possono  facilmente  arrivare  al  giardino  di 
Orolava:  e,  per  introdurre  l’albero  della  chinachina  in  Sicilia, 
in  Portogallo  o in  Cranata,  bisogna  prima  piantarlo  nell’isola 
<fi  Teneriffa,  ed  in  seguito  trasportarne  in  Europa  i polloni 
dalle  Canarie.  Cosi  delle  altre  piante. 

Noi  non  possiamo  nominare  Oralava , senza  accennare  al 
grande  vegetabile,  che  i botanici  chiamano  dracena,  alto  20 
metri  e circoferente  alla  radice  1ì>.  Il  tronco  è diviso  in  gran 
numero  di  rami,  elevali  in  forma  di  candelabri  e da  mazzi  di 
foglie  terminali.  Questa  pianta,  fra  gli  esseri  organizzali,  è, 
senza  dubbio  con  1’  .Adansonia  o Baobab  del  Senegal , uno  dei 
più  antichi  vegetabili  abitatori  del  globo:  nulladimeno,  i Baobab 
eccedono  in  mole  lo  stesso  dracena  di  Orolava,  e no  furono  de- 
.scritti  dei  larghi  11  metri  (diametro),  sebbene  la  loro  altezza 
non  fosse  maggiore  di  lo. 

Saxta  Carx  è la  capitale  di-lf  isola  di  TenerilTa.  Il  suo  porto, 
può  essere  consideralo  come  un  grande  emporio,  o caravanseraì, 
snllft  strada  dell’ America  e deH'lndia.  Quasi  tutte  le  relazioni 
di  viaggi,  cominciano  colla  descrizioni  di  Madera  odi  Teneriffa. 
La  citta  è grazio.sa,  e può  avere  lOm.  abitanti.  Il  caldo  per 
qualche  mese  dell’anno  vi  è insopportabile.  Il  suo  porlo  è si- 
curo, perchi!  riparalo  da  un  solido  molo  edificalo  con  molta  arte. 

L’isola  FortevciUura,  è celebre  pel  numero  grande  di  cammelli 
che  un  tempo  nutrì.  Aneli’ oggi  questo  numero  è notevole. 
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Servono  i cammeili  nei  lavori  campestri  cd  il  (lopolo  nc  man» 
già  qualche  volta  la  carne  salata-  — Anche  gran  numero  di  , - 
asini,  sono  in  Forteventura,  più  breve  però  che  in  passalo:  si  ; 
erano  talmente  moltiplicati  nel  secolo  XVI,  che  molti  inselva*  * 
lichirono,  c gli  abitanti  andavano  a caccia  lU  essi , come  in  altri 
luoghi  si  fa,  del  capriolo,  del  cervo  c del  daino;  gli  uccide* 
vano  a migliaia  per  salvare  le  raccolte.  — 1 cavalli  poi  di  questa 
isola,  sono  di  notevole  bellezza  e di  razza  barbaresca.  — Di 
queste  diverse  specie  di  domestici  animali,  l’isola  Forteventura 
fa  commercio  con  le  altre  dell’ arcipelago. 

L’isola  di  Lancerota,  ò mollo  soggetta  ai  terremoti.  Nel  1750, 
più  della  metà  della  sua  supcrCcie  cangiò  faccia:  il  gran  vul- 
cano di  Temanfoya,  sovvertì  la  regione  più  fertile  e meglio  col- 
tivata dell’ isola;  nove  villaggi  furono  intieramente  distrutti  d4 
tral>occo  delle  lave. 

Fra  le  isole  Canarie,  una  delle  più  brevi,  e spopolata  d’uo- 
mini, è celebre  pel  gran  numero  di  uccelletti  canarini,  che  vi- 
abitano-  Quest’isola  si  chiama  Montagna  Chiara. 

É noto  come  gli  eruditi  propendano  a credere,  le  Canarie  e 
l’isola  di  Madera  essere  gli  avanzi  d’una  gran  terra,  la  cui  esi- 
stenza c catastrofe,  riferisconsi  alle  tradizioni  sull’antica  Atlan- 
tide. Questo  non  ò il  luogo  nel  qu  ile  discutere  la  quislione,  se 
le  tradizioni  degli  antichi  in  proposito,  riposino  o no  su  fatti 
storici  validi  cd  inconcussi.  Solo  vogliamo  avvertire  che  le  os- 
servazioni falle  dai  geologi  circa  raggruppamento  dei  vulcani 
d'America,  provano,  che  Tanlico  stato  delle  cose  rappresentato 
nella  mappa  congetturale  dell’ Atlantide  dal  Bory-de-St-Vincent. 
non  ò in  modo  alcuno  contrario  alle  leggi  conosciute  della'  na- 
tura , 0 che  nnlla  cosa  si  oppone  ad  ammettere , che  le  cime 
di  Portosanto,  di  Modera,  c delle  isole  Fortunate  o Canarie,  pos- 
sano un  tempo  aver  costituito,  o un  particolare  sistema  di 
monti  primordiali,  o la  occidentale  e.stremilù  della  gran  giogaia 
del  monte  Atlante. 

Nelle  Canarie  i conti  si  tengono  in  reali  di  vigliane,  di  8 c 
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mezzo  quartos,  o 32  7Haravedis  vigiione.  La  monela  corrente  è 
pur  composta  di  quartos  di  piata  (argento)  e di  pesos  correnti. 
Il  pesos  corrente  ò diviso  in  8 reali  di  piata,  10  reali  cor- 
renti, 0 128  quartos.  Un  pesos  fuerte,  o piastra  forte,  ò uguale 
a un  pesos  e mezzo  corrente:  e se  la  piastra  è valutata  5 fr. 
c 75  centesimi,  il  pesos  corrente  vale  4 { e 'jio  di  centesimo. 

La  libbra  si  divide  in  16  oncie;  25  libbre  fanno  un  arrobo; 
quattro  arrobi  fanno  un  quintale  100  libbre  spagnuole,  ^cor- 
rispondenti  a 48  kil.  ^ 

Tutte  le  granaglie  si  misurano  a faneghe,  cd  ogni  fanega  è 
divisa  in  12  armude,  o 48  quartillos,  equivalenti  a 62  litri 

eli 

^ lOOU* 

11  vino  si  vende  a pipe,  e la  pipa  si  divide  in  12  barili,  o 

180  quartillos,  equivalenti  a circa  400  litri.  Anche  l’arroba 

è una  misura  di  capacita  pei  liquidi,  e corrisponde  a 16  litri 

e — 

1000 

1 panni,  le  tele  ccc.,  si  vendono  a varo,  che  valgono  1 metro 
circa,  oppure  a brasados,  di  1 metro  c 


Nel  secondo  gruppo  delle  isolo  atlantiche,  distinguasi  sola- 
mente la  bella  isola  di  Mmlem,  che  ò la  prima  a vedere  il 
nocchiero,  che  dal  Mediterraneo  veleggia  verso  le  contrade  au- 
strali de’  Due  Mondi:  isola  alla,  sassosa  nei  (lancili,  ma  inter- 
secala di  valli  fertilissime  e ingombra  di  liete  colline  nell’in- 
terno; perciò  ò popolosissima. 

Famose  furono  le  culture  della  canna  da  zucchero  in  questa 
isola,  sul  finire  del  medio-evo  e sullo  esordire  deU’cpoca  mo- 
derna; ma  dopo  la  introduzione  delle  zuccheriere  nelle  Antille, 
la  produzione  di  questo  coloniale  in  Madera  gradatamente  di- 
ininui  c cominciò  quella  del  vino. 

Le  vigne  di  Madera  danno  diverse  specie  di  vini,  molto  sti- 
mati c ricercati  nei  Due. Mondi:  il  Malvasia,  prodotto  da  una 
vite  quivi  in  origine  porlaUi  dall’isola  di  Candia,  è di  tutti  il 
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dolicnlo;  e questo  prelibato  licore  trionfò  tino  quasi  ai 
siri  "iorni  dei  capricci  della  moda,  conservando  con  la  MuIvnstX’^ 
di  Grecia  il  privilegio  <li  fare  "li  onori  delle  mense:  mala  fa- rlf 

^ • ai  r ‘‘ 

filila  di  aduilcrare  c falsificare  questo  vino  sdegnò  gli  amatori, 
che  preferirono  a poco  a pof  o i ^ini  squisiti  di  Francia,  dclro*i 
nizzando  le  .Malvasie  di  Madera  e di  Grecia  che  oggi  ocaipano^ 
il  secondo  posto  ed  anche  il  terzo,  neU’ordinc  de’ vini  di  lusso.  ^ 
— Le  più  rinomate  vigne  dell'isola  Madera,  sono  quelle  note  j 
coi  nomi  di  rcrddlm,  di  Npfjramol,  di  Bastardo,  di  Buoi  e ,[ 
di  Tinta. 

0"ni  anno  il  consumo  del  vino  di  Madera  sminuisce:  la  sola 


Inghilterra  estrasse,  nel  1827,  1 milione  circa  di  litri  di  quel 
licore;  mentre  nel  J8ó3  non  ne  richiest:  che  la  metà! 


La  città  di  Fim.iial,  situata  sopra  sicuro  e comodo  porlo, 
capitale  di  tutta  l'isola,  è invasa  da  numerosa  colonia  di  gau- 
denti inglesi,  nelle  mani  de' quali  sta  lutto  il  cximmercio  di 
quel  paese. 

Siccome  quest'isola  appartiene  al  Portogallo,  tutto  ciò  che 
è relativo  a pesi,  misure  e monete,  è identico  col  sistema  me- 
trico di  Lisbona,  di  Oporlo  c di  altre  citta  di  quel  reame. 


LKZIO.M-:  V. 
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VIE  DEL  COllEBCIO  DELL’ AFRICA  INTERNA  PER  LE  CABOTANE. 

Prima  di  descrivere  il  commercio  di  (|uesle  immense  e deso- 
late parli  della  superficie  del  globo,  in  Africa,  occorre  farci  idea, 
almeno  cos'i  allo  ingrosso,  del  quadro  del^Sahara,che  occupa  i 2 5 
circa  della  parte  settentrionale  di  quella  vasta  penisola,  il  suo’ 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  QLISTA  223 

(lotniniu  distcndcndiisi  dall’ Oceano  Allaiilico  all’ Egitto  ed  alla 
Nubia,  ed  in  alcuni  siti  compenetrando  il  boreale  confine  della 
•Nigrizia. 

La  superficie  del  Gran  Deserto,  così  allo  incirca  stimata,  su- 
pera quasi  due  volle  quella  del  mare  Mediterraneo:  è un  tutto 
composto  di  pianure  immense;  è un  mare  di  sabbia,  che  colle 
sue  aride  braccia  separa,  e l’una  dall' altra  divide  fertili  regioni, 
0 interamente,  come  isole,  le  circonda;  caso  che  osservasi,  per 
esempio,  vicino  a'  monti  basaltici  di  Harugge,  ove  la  oasi  di  Sivab, 
ferace  in  datteri,  serba  le  rovine  del  tempio  di  Giove  Aramene, 
venerabili  vestigio  di  civiltà  remotissima:  oppure  come  in  sul 
confine  occidentale  dell’Egitto,  dove  sono  le  tre  oasi  descritte 
da  Strabono,  e da  lui  paragonate,  relativamente  alla  gialla  su- 
perficie del  mare  di  sabbia,  alle  macchie  della  pelle  della  pantera- 
— In  que’siti  remoti  i Romani  confinavano  i rei,  come  gl’inglesi 
ed  i Francesi  praticano  pei  delinquenti  delle  loro  respetlive  na- 
zioni, che  esportano  nell’  Australia  ed  a Cayenna  : ma  è più  fa- 
cile fuggire  di  mezzo  all'Oceano,  che  dal  cuor  del  Deserto  ! 

Rade  volle  il  cielo  concede  la  rugiada  o la  pioggia  a refri- 
gerio delle  triste  centradc  centrali  del  Deserto.  Da  tutti  i punti 
della  sabbiosa  su(>erficic  immense  colonne  d’aria  infuocata  vol- 
gono verso  le  alle  regioni  dell’ atmosfera , nel  rapido  passaggio 
dissolvendo  nubi  c vapori.  Il  calore  delle  ore  meridiane  è quasi 
insopportabile  nel  Deserto;  gli  stessi  ^egri  non  jiossono  senza 
sandali  calcarne  impunemente  la  sabbia,  jier  trasferirsi  da  una 
tenda  ail’altra! 

•Ma  le  parti  del  Deserto  iirossimc  all’ Atlantico,  sono  ventilalo 
dall’aria  marina,  che  a torrenti  spandesi  sulla  terra  infuocala  dello 
interno;  lochè  cagiona  frequenti  naufragi  sulle  coste,  fra  il  Capo 
>un  e il  Capo  Bianco,  c specialmente  presso  le  secche  d’Arguin. 

il  Deserto  è orlato  intorno  da  una  zona  di  verdura:  al  nord, 
lunghesso  ì clivi  dell’Atlante,  la  Tripolitana  e la  Cirenaica 
fino  all' Egitto,  una  folta  boscaglia  di  psrtmc  adombra  la  terra, 
e produce  tutti  i datteri  di  cui  si  ciba  il  Beduino  ed  il  Mauro  ; 
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all’ oriente  ò la  valle  del  Milo,  sempre  verde  di  prati  o bionda 
dei  doni  di  Cerere;  a mezzogiorno  sono  le  maestose  selve  del 
paese  de’ Negri;  e sulle  sponde  deU'Oceano  Atlantico,  a ponente, 
c volgendo  a mezzogiorno  verso  la  Senegambia,  vegeta  l’albero 
che  dà  in  abbondanza  la  gomma.  — Branchi  di  struzzi  leggeri 
e di  svelte  gazzelle,  orde  assetale  di  leoni  feroci  e di  pantere, 
fanno  di  quello*  immenso  margine  del  Deserto,  teatro  ih  troppo 
disuguali  pugne,  di  orribili  eccidi  ; c alcune  oasi  ricche  di  fonti 
in  mezzo  al  mare  d’ arena,  vedono  le  verdeggianti  loro  rive  fre- 
quentate dai  nomadi  stuoli  de”ribbo  edc’Tuariki,  popoli  quasi 
selvaggi. 

1 Tibbo  0 Tibhu,  che  per  la  prodigiosa  agilità  della  persona 
aa[uistaronsi  sopranomc  d’uccelli,  frequentano  le  oasi  verso 
levante,  mentre  i Tuariki,  che  parlano  la  lingua  stessa  de’ Ber- 
beri, c sono  ccrlamcnle  i discendenti  dei  primi  abitatori  della 
Libia,  incontransi  di  preferenza  nelle  oasi  centrali  del  gran  mare 
di  sabbia.  — Dei  Tuariki  dislinguonsi  due  razze;  quella  di 
Aghades,  e quella  di  Tagazzc:  le  quali  offrono  un  fenomeno 
fisiologico  assai  notevole;  poiché  gl’individui  di  alcune  delle 
loro  tribù,  sono,  secondo  la  natura  del  clima,  o bianchi  o gial- 
lognoli 0 pressoché  neri,  senza  però  avere  i capelli  crespi  nè 
i lineamenti  degli  Etiopi.  — A ponente,  verso  l’Atlantico,  i 
lembi  c le  oasi  del  Deserto  sono  abitate  da' Mauri,  discendenti 
degli  Arabi,  conquistatori  dell’ Africa  nelle  antistoriche  età. 

Non  pertanto,  la  maggior  parte  del  Deserto  d’ Africa  deve  ri- 
guardarsi come  affai to  inabitabile.  I popoli  delle  sue  vicinanze 
non  osano  ]>enelrare  nel  cuore  di  esso,  fuorché  a certe  date 
periodiche  epoche,  c per  certe  date  invariabili  strade,  ormai  sta- 
bilite da  secoli  ; c tali  sono,  per  esempio,  le  lunghe  vie  percorse 
dalle  grandi  carovane  dei  mercatanti  da  Tafilcll  vanno  a Tombu- 
clù,  0 da  Murzuk  a Bornù;  viaggi  avventurosi,  ardite  imprese, 
la  possibilità  delle  quali  unicamente  riposa  sulla  esistenza  del 
cammello,  che  gli  Arabi 'chiamano  con  enfasi  la  Nave  del  Deserto! 
— Quando  la  mancanza  d’acqua  è estrema,  l’uomo  uccide  qual- 
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che  volta  il  cammello  por  bover  quella  che  trova  nel  suo  sto- 
maco; conciossiachè  questo  animale  mollo  Leva  e di  rado,  e il 
liquido  per  6 e 8 giorni  nel  suo  stomaco  serbi  quasi  inalterato; 
mangia  erbe  saline  e spinosi  arbusti , che  qua  e colà  nel  Deserto 
magramente  germogliano.  Insomma  pare  il  cammello  dalla  na- 
tura appositamente  crealo  per  abitare  i luoghi  aridi  c sterili. 

La  superficie  del  Sahara,  oltre  alle  sterminate  pianure  di  sab- 
bia mobile  c bianca  di  cui  in. gran  parte  ò composta,  contiene 
letti  immensi  di  ghiaie  di  varia  gixìssezza,  e strali  di  sale  bian- 
chissimo. 11  vento  lotta  continuo  con  le  arene  del  Deserto,  e 
sovente  acquista  tale  violenza,  che  le  accumula  ed  agita  come 
impetuoso  aquilone  fa  delle  acque  dell’Oceano,  e fino  al  cielo 
le  solleva  oscurando  il  sole.  S|)esso  il  nembo  di  sabbia  si  dis- 
sipa nelle  alte  regioni  dell’ atmosfera , c le  arene  nciraria  sparsr; 
lontano  cadono  come  pioggia  e gragnuola  sotterrando  la  verdura 
delle  oasi:  ma  alcuna  volta  con  fraca.sso  orribile  e istantane:i- 
mente  precipitano,  seppellendo  intere  carovane. 

Senza  le  oasi^  delle  quali  tutto  il  Deserto  è sparso,  impos- 
sibile riuscirebbe  attraversare  le  immense  lande  di  quella  gran 
parte  dell’ Africa;  c comunicare  dalle  regioni  dell'Atlante  e del 
Nilo,  in  quelle  dei  Negri.  Infatti,  non  mai  le  carovane  diri- 
gonsi  in  retta  linea,  traverso  alle  pianure  immenso  del  Deserto, 
uve  non  ò traccia  di  strada  battuta;  ma  ora  volgono  a levante 
ed  ora  a ponente,  secondo  le  posizioni  delle  oa.sf,  nelle  quali 
uomini  ed  animali  riposano  e si  ristorano.  1 condottieri  delh: 
carovane,  che  preferisamo  viaggiar  di  notte  piultostochè  nelle 
ore  infuocale  del  giorno,  conoscono  i moti  delle  stelle  c diri- 
gono il  loro  cammino  a sect^nda  della  posizione  di  esse,  e più 
specialmente  di  quelle  che  son  vicine  ai  polo  artico. 

Le  carovane  dei  Marocchini,  impiegano  circa  1.30  giorni  nella 
traversala  del  Deserto,  compresa  la  dimora  che  fanno  nelle 
oasi.  La  loro  scorta  ò composta  dei  guerrieri  delle  tribù,  che 
abitano  le  oasi  per  cui  passano.  Alcuna  volta,  una  carovana, 
•Ielle  altre  più  ardila  o l'retlolosa,  s’arrischia  a traversare  il 
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Dcscrio  senza  scoria;  ma  6 raro  ch’ella  non  si  penta  di  tanta 
imprudenza,  pcrcliò,  assalila  quasi  sempre  da  uomini  feroci  e 
ladri , viene  da  essi  rubala  e dis|)crsa. 

Sopiscili  a religione  che  vieta  l’uso  dei  licori  inebrianti,  it  ' 
condolticri  c i incrcanli  delle  carovane,  non  altra  bevanda  co- 
noscono che  l’acqua;  c pochi  datteri  c poca  farina  d’orzo,  ba-  ' 
stano  al  loro  nutrimento.  Fortificati  da  tanta  frugaliUi,  sostenuti  i- 

dalla  speranza  del  ritorno,  cantano  nazionali  romanze  per  fuggir  g 

la  noia  del  lungo  viaggio;  e quando  sono  vicini  alla  desiderata 
oasi,  od  ai  paterni  abituri , o quando  il  cainnicllo  sembra  pros- 
simo a cader  di  stanchezza,  allora  la  voce  dell’Arabo  prende 
maggior  vivacità  ed  espressione;  che  il  cammello  rianimasi  c 
rinvigorisce  alla  dolce  melodia  del  canto. 

Ma  quando  l’ardor  del  vento  chiamalo  samum  è tanto  grande, 
che  in  poche  ore  assorbe  la  provvisione  dell’ acqua,  dalla  ca- 
rovana gelosamente  serbala  in  otri  ; in  allora  il  liquido  prezioso 
si  vende  più  che  a peso  d oro! 

È nolo,  che  T .Mussulmani,  non  solo  volgono  la  faccia  verso 
levante,  quando  recitano  le  loro  preci  del  mattino,  ma  che  tutta 
la  vita  loro  è diretta  verso  la  Kuuba  del  profeta,  specialmente 
in  Africa.  Da  questo  dipende  l’origine  dei  jxìllegririaggi  santifi- 
canti, che  oramai,  mercè  della  loro  regolare  |ìcriudicilà,  somi- 
gliano piuttosto  a naturali  fenomemi,  che  alla  conseguenza  d’ un 
bisogno  o della  volontà  dell' individuo. 

L’utile  materiale,  riunito  alla  speranza  dell’utile  celeste,  sti- 
mola ogn’anno  migliaia  d’uomini  a prender  In  via  dcH’Oriento, 
.seguendo  lince  c tempi  da  secoli  lunghi  fìssali. 

La  carovana  del  Fezan  è conosciuta  jx'r  essere  una  delle 
meglio  organizzale,  delle  più  regolari  c secure;  per  dovunque 
passa  [Kirla  la  gioia,  lo  feste  c la  ricchezza;  fa  nascere,  c col- 
tiva in  quelli  che  la  seguono,  i doveri  dell’islamismo,  le  virtù 
dcll’osiiilalilà,  deU  umanilà,  del  t alore,  dell’ abnegazione  ; ed 
agisce  in  modo  veramente  benefico  sulla  intellettuale  natura  di 
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gelili,  hi  descrizione  delle  (|uali  olire  il  |iiii  allo  iiileresse.  Un’ac- 
cordo cd  una' analogia  notevolissima  esiste,  fra  la  natura  c la 
disposizione  delle  terre  del  Sahara,  c questi  bisogni  materiali  e 
religiosi  degli  uonvini.  — Del  resto  si  può  sostenere  con  ragione, 
che  una  cosi  notevole  uniformità  negli  sviluppi  della  natura  e della 
storia  dell’uomo,  non  incontrasi  sopra  nessun  altro  punto  della  terra. 

Due  catene  d’oasi,  ugualmente  importanti  per  la  loro  osten- 
sione cominciano  ambedue  dal  centro  dello  principali  parli  delle 
basse  terre  africane,  vale  a dire,  dal  Sudan  c dal  Maghreb, 
od  incontratisi  a Misr  (11  Cairo),  che  è il  punto  di  convergenza 
dell’ africana  civiltà  dalla  parto  d’oriente. 

Queste  due  vie  commerciali , dalla  loro  estremità  nel  Basso 
Egitto,  si  allargano  con  eguale  progressione  verso  la  loro  base, 
l'hc  ò il  Darfur  ed  il  Fezan;  ed  a misura  che  a quella  si  ap- 
prossimano diventano  più  importanti,  stendendosi  sopra  spazi 
immensi , che  costituiscono  in  questo  modo  duo  linee  uniformi, 
lunga  ciascuna  più  di  l'iSO  kil.  ; i quali  ridotti  in  giornale  di 
cammino , dal  Feza’n  per  il  Cairo  fino  al  Darfur,  non  potrebbero 
essere  percorse  in  meno  di  0 mesi. 

Nella  società  dei  popoli  doli’  Africa  del  nord,  questo  molo  cir- 
colare e regolare  del  commercio  africano,  che  segue  le  vie  trac- 
ciato dalla  prima  storia  della  terra,  ò paragonabile  alla  circo- 
lazione del  sangue  nel  corpo  dcU’uomo;  ed  i^  la  essenziale  condi- 
zione-di quella  vita  e di  quell’ attività,  che  la  Nigrizia,  jier  la 
sua  storica  importanza,  ebbe  in  dote  nel  progresso  dell’  universo.  * 

Indipendentemente  dalla  grande  carovana , che  dalla  Nubia  si 
rende  al  Càiiro,  alla  quale  gran  numero  di  pellegrini  maomet- 
tani da  tulle  le  parli  dell’Africa  si  uniscono,  ve.  ne  sono  altre 
che  non  hanno  per  iscopo  che  il  commercio. 

Queste  carovane  partono  da  Fez,  nell’ impero  di  Marocco;  da 
Jlgeri,  da  Tunisi,  da  Tripoli,  e da  altre  africane  provincie  si 
tualc  sul  Mediterraneo;  e fino  nel  core  dell’ Africa  penetrano, 
Ir.iversando  il  Gran  Deserto  di  Sahara.  Alcune  impiegano  50  giorni, 
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|>ei'  allingcre  ai  lunj^o  di  luru  tlcsliiiazionc;  v dalla  distanza  clic 
ogni  giorno  |>crcori'uno , valutandola  55  kil.,  può  computarsi  ap-  , 
presso  n poco  la  lunghezza  dei  loro  viaggi.  ' 

Siccome  le  carovane  partono  ad  epoche  lisse,  o conosciute  ; 
da  tutte  le  tribù  che  sono  sulla  via  da  esse  battuta;  i mer.< 
canti  di  que’  paesi , che  fanno  regolare  commercio  con  le  ca- 
rovane, trasferisconsi  sulla  linea  per  ove  passano,  aitine  di  fare  ^ 
i loro  cambi,  i quali,  generalmente,  consistono  in  mercanzie  di 
tutte  specie , d'  Europa  c delle  Indie,  polvere  d' oro , chiavi  ed 
altri  oggetti  — E tre  diverso  carovaile  giungono  al  Cairo  ogni 
anno  dall' Africa  centrale,  conducendo  schiavi  c merci  c derrate 
di  quei  remoti  paesi.  Una  arriva  da  Mtirzuk,  la  capitale  del 
l'czan , attraverso  il  deserto  della  Libia;  un'altra  dal  Sciutar, 
e la  terza  dal  Darfur.  — Il  nunvero  degli  schiavi , che  annual- 
mente conducono  sui  mercati  dell'Egitto,  stimasi,  termine  me- 
dio, a 10  milai  La  carovana  del  Uarfur  ne  conduce  più  di 
mille  e si  compone  di  due  mila  cammelli. 

Gran  numero  di  |)cllcgrini  Mauri , per  trasferirsi  alla  Mecca, 
traversa  il  mar  Itosso  da  Suakin  a Gidda,  sull)  costa  d’Arabia, 
e da  (iidda  procedi'  quindi  per  terra  alla  città  santa  de’  Mu- 
sulmani. 

Le  pili  vaste  ou»i, dell’ africano  Deserto,  son  situate  verso  i 
suoi  limiti  australi  c boreali.  — Citeremo  le  più  notevoli. 

Il  Feznii  ò la  piii  grande.  Incomincia  alla  estremità  della  mon- 
tuosa regione  di  Harugge;  c si  prolunga  400  kil.  sopra  una  larghezza 
di  500.  I suoi  abitanti,  in  numero  di  circa  80m.,  non  mancano  d’in- 
dustria; forano  la  terra  per  trarne  acqua  con  un  processo  gros- 
solano s'i,  ma  del  genere  di  quello  adoperato  dagli  Europei 
pur  isc;ivarc  i pozzi  artesiani  ; e (picslo  prezioso  umore  sanno 
con  macchine  innalzare  ad  altezze  diverse,  e |>cr  mezzo  di 
canaletti  volgere  inverso  i campi  od  i jiràti,  che  inverdiscono 
o fertilizzano,  riaccolgono  datteri  in  copia,  gran  quantità  di 
làbaie  c di  ortaglie,  ed  anche  un  po’ di  frumento  c d’orzo. 
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Cuiaiii)  in  yraii  numero  le  pecore;  gli  asini,  i cavalli  ed  i cam- 
melli clic  pascolano  nelle  pingui  pralcrie  della  oasi.  Sono  de- 
diti al  commercio,  per  cui  il'Fczan  è egrcgiamenlo  situato^ 
stando  direllamentc  al  sud  di  Tripoli,  e (|uast  a mela  strada 
fra  r Egitto  od  il  Marocco. 

Movzuk  è lo  emporio  princijiale  del  commercio  del  Fezan , 
e la  ordinahft'reSidenza  del  principe  di  questa  remota  contrada. 
— Traghan,  nelle  parti  australi  della  oasi  ha  una  manifattura 
importante  Ji  tappeti.  — Da  Morzuk  a Tripoli,  la  strada  passa 
per  Sockna,  situata  in  una  punta  della  oasi  inverso  il  nord, 
rociola  dal  Deserto. 

La  oasi  di  Ghadimes,  sta  all’occidente  di  quella  di  sopra 
descritta.  Tutta  la  sua  importanza  le  deriva  dal  passaggio  delle 
carovane,  che  da  Tripoli  e Tunisi  vanno  a Tombuctìi,  sebbene 
non  sicno  tanto  numerose  quanto  quelle  del  Marocco. 

Ad  austro  dell’ Atlante  è il  Tafdell:  il  quale,  sebbene  vera- 
mente faccia  parte  del  Belad-ul-gerid , nulla  ostante  ò conside- 
rato una  oasi  settentrionale  del  Deserto.  La  sua  principale  città 
è filiurland  ; ma  lo  Sceik,  o capo,  che  governa  a nome  dell’  im- 
jHjratorc  del  Marocco  risiedo  a Ressant.  — Le  produzioni  di 
questa  oasi,  fertile  solo  dove  può  essere  irrigata  dalle  acque 
del  Zìk  c dei  pochi  suoi  confluenti,  sono  grano  in  copia,  e le- 
gumi (li  tutte  le  qualità,  c frutta,  specialmente  uve,  datteri  c 
liclii}  dei  quali,  secchi,  si  fa  gran  commercio. 

Belli,  di  puro  sangue  e stimati  sono  i cavalli  di  questo  paese; 
e così  gli  asini  c i muli.  Grandi  armenti  di  pecore  errano  lungo 
le  rive  del  flumc  suddetto,  in  cerca  di  sempre  nuovi  e più  pin-> 
gui  pascoli,  e la  lana  che  danno  è lina  e bianchissima:  con  la 
quale,  nelle  città  e nei  villaggi,  tessono  panni  e tap[jcti  in 
tutta  la  Barberia  ricercatissimi.  — Anche  i marocchini,  ben  conci 
e di  vivace  e indelebili  colori  tinti,  sono  molto  richiesti  in  quella 
parte  dell’Africa;  nella  quale  il  TaGlelt  invia  pure  grossolane 
cuoia,  c calzamenta,  e stoic,  e 'perizomi  per  uso  dei  Negri.  Im- 
perocché il  Tafilclt  fa  gran  commercio  col  Sudan,  dove  le  ea-- 


Digitizr  by  Googk 


2Ù0 


I.IDBn  SKCUXDU 


ruvunu  porUino  eziniidio  inulto  tnkicco  iu  foglia,  od  una  inllnìlà 
di  guneri  minuti  clic  (|ui  è uziosu  nominare  j in  scambio  dei 
»iuali  danno  Negri,  polve  d’oro,  avorio,  gomma,  penne  di  struzzo' 
e scliiavi.  — Ma  il  più  importante  emporio  del  commercio 
della  regione  atlantica  col  Sudan,  è la  ouxì  di  Sidi-IIesciam,  * 
che  sta  al  sud  del  Marocco,  governata  da  un  principe  indi* 
pendente.  ^ 

Il  Cordofan,  il  Durfuv,  il  Fa'lit  ed  il  /icri/it,  ^no  le  mag- 
giori oasi  del  Deserto  africano  dalla  parte  di  levan\e,  feraci  di 
durrali,  tabacco,  pastecche,  fichi,  canape,  pepe  c sesamo:  son 
ricche  eziandio  di  metalli,  specialmente  ferro,  rame  e oro.  — Gli 
abitanti  di  queste  oasi,  misto  di  berberi  c di  Negri,  dipendono 
dai  pascià,  che  il  signore  d’Egitto  tiene  in  Kartum  nell’Alta 
Nubia.  — La  coltivazione  della  terra,  c la  cura  del  numeroso 
liestiarac , occupano  una  parte  del  popolo  di  questi  luoghi , 
mentre  l'altra  è ap|dicata  alla  condotta  delle  carovane  ed  al  com- 
mercio fra  il  Sudan,  l’Egitto  e la  Nubia;  il  (juale  commercio 
principalmente  consiste,  in  schiavi,  avorio,  corna  di  rinoceronte, 
penne  di  struzzo,  polvere  il’oro,  bestiami  e jmlpa  di  Tamarindi. 

Diremo  brevi  parole  circa  i mezzi  di  scambio,  o intorno  al 
segno  che  in  tutta  l’Africa  centrale  rappresenta  c*d  equivale 
alla  moneta  d’argento  o d’oro.  11  quale  segno  principalmente 
ci  apparisce  sotto  tre  forme  diverse,  come  bisogno  di  prima 
necessità:  il  sale,  moneta  avente  corso  in  lontani  paesi;  la  pol- 
vere d'oro;  e le  conchiglie  chiamate  cauri,  moneta  usata  nel- 
rinternu  dell’Africa. 

La  natura,  per  quanto  possiamo  giudicarne  a lutt’oggi,  ha 
ricusato  il  sai  gemma  a tutta  l’alta  Africa  ed  anche  a spazi 
immensi  delle  terre  basse  e piane;  mentre,  invece,  quel  mine- 
rale abbonda  qua  c là  nelle  parti  del  Deserto  le  più  recondite 
c più  difficili  a frecpientare,  c por  tutto  intorno  alla  parte  set- 
tentrionale delle  terrazze  dell’alta  Africa  (Abissinia). 

11  sale,  oggetto  di  capitale  bisogno,  è un  articolo  di  lusso 
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per  tulli  i popoli  della  Nigrizia;  per  esempio,  per  quelli  della 
Guinea,  per  i Fulani,  i Mandingo,  ecc.  ccc.  — A grado  clic  ci 
avanziamo  nell’ interno  i ricchi  soli  possono  soddisfare  il  biso- 
gno suddetto. 

I Negri  considerano  il  sale  indispensabile  alla  salute,  appresso 
a poco  come  nei  nostri  paesi;  e gli  Arabi  ripetono  le  mille  volte 
questa  tradizione:  che  i Negri  sono  obbligati  a stroGnarsi  le 
labbra  col  sale  pcrchi;  lo  non  impiaghino  ed  insieme  si  attacchino. 

Forse,  non  conosciamo  che  la  minima  parte  delle  miniere  di 
sale  ascose  nei  deserti  africani.  Ma  le  più  note  cavo  di  questa 
preziosa  sostanza,  son  quelle  del  'l'agaza  settentrionale  e orien- 
tale , quelle  di  Aroan , del  lago  salato  di  Dombù , ed  altre  nel 
Bornù  e Bilma;  il  sai  gemma  di  Darfur,  quello  dei  monti  Ha- 
raza,  nel  Kordofan;  e cito  le  cave  di  sale  della  terrazza  del  Sc- 
naar,  e quelle  della  terrazza  littorale  di  Bajdur,  sul  mar  Rosso. 

Tulli  questi  luoghi  sono  di  capitale  importanza,  per  la  storia 
della  natura  e della  civiltà  del  continente  Africano  : numeroso 
carovane  annualmente  riunisconvisi  per  comprare  il  sale,  che  nel 
Sudan  scambiano  coll’oro  c con  gli  schiavi. 

Tutte  le  cave  di  sale  inOno  ad  oggi  conosciute  nei  deserti 
africani,  son  situale  in  modo,  che  formano  come  un  grande  arco 
verso  r orlo  della  Nigrizia.  — In  molli  paesi  del  Sudan,  le  ta- 
volette di  sale  hanno  il  medesimo  prezzo  delle  verghe  d’oro: 

11  celebre  viaggiatore  Mungo  Park,  trovò,  che  a Mandingo,  il 
prezzo  corrente  di  una  tavoletta  di  sale  di  due  piedi  e mezzo 
di  lunghezza,  un  piede  e due  pollici  di  larghezza,  e due  pollici 
d’altezza,  equivaleva  ad  1 fino  a 2 lire  sterline;  a Dar-Kulla, 

12  libbre  di  sale,  valgono  uno  schiavo  maschio  di  14  anni.  — 
Nella  prima  lezione  di  questo  corso  abbiamo  parlato  del  valore 
del  sale  nell’  Abissinia. 

Di  tutti  i metalli,  che  nel  mondo  sembrano  destinali  dalla 
natura  a servire  all’uomo  come  misura  della  sua  attività  intel- 
lettuale e fisica,  l’oro,  in  Africa,  ò il  più  generalmente  sparso, 
ma  non  è il  solo:  anche  il  ferro  serve  di  moneta  nel  paese  del  ri- 
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lievo  etiopico:  ma  la  polvere  d’oro,  generalmente  chiamala  tibhaz, 
è un  prodotto  particolarmente  proprio  del  Sudan.  Non  si  trova 
che  a mezzogiorno  del  Niger  e del  Senegal;  nei  quali  paesi  i mer- 
canti negri  non  mai  abbandonano  la  bilancia  da  oro , perchè 
questo  metallo  ivi  è pure  una  merce  e il  suo  pregio  è soggetto  ’ 
ad  abbassare  ed  aumentare,  secondo  le  circostanze  favorevoli  n 
avverse,  o secondo  Tafllucnza  dei  negazionti  e dei  forestieri. 

Le  nicchie  marine,  note  sotto  il  nome  di  cauvi,  sono  la  terza 
moneta  dell' interno  dell’Africa:  non  ha  corso  che  in  quei  paesi, 
ed  è pel  Sudan  il  segno  del  valore  delle  cose,  d’ordinario  im- 
piegalo nel  commercio  come  fra  noi  l’oro. 

In  questo  modo,  mercè  di  un  cambio  riciproco,  si  stabilisce 
l’equilibrio  dei  valori  lìtlizii  — Se  il  prodotto  del  continente, 
r oro  del  Sudan , ha  ricevuto  quel  valore  che  fascina  od  abba- 
glia gli  nomini  in  altre  parli  della  terra;  una  produzione  del- 
l’oceano, quelle  concbiglic  insigniCcanti , che  si  pescano  nelle 
profondità  del  mare  ne’  paraggi  delle  isole  Maldive , non  sono 
meno  diventale  l'oggetto  della  cupidità  de’ Negri,  nel  centro 
dell’  Africa. 

1 cauri  sono  un’  articolo  di  commercio  in  Guinea,  donde  spe- 
disconsi  nello  interno  del  continente  come  moneta:  sono  la  mo- 
neta del  paese  sulla  terrazza  dei  Fulani,  sulle  rive  del  flume 
Niger,  c dal  regno  di  Bambara  fino  ai  paesi  lontani  dell’ Oriente. 

Quando  il  Mungo  Park  videsi  abbandonato  davanti  alle  porle 
di  Sego,  perchè  non  possedeva  10  cauri  per  passare  il  Niger, 
il  re  di  quella  città  Io  regalò  di  5 mila  cauri.  Un  centinaio  di 
quelle  concbiglic  gli  bastavano  per  vivere  giornalmente,  compreso 
il  cavallo  : 250  eauri.i  secondo  questo  viaggiatore,  equivalgono  a 
1 scellino.  A Tombuetù  hanno  meno  valore;  ma  presso  i Mandingo 
si  pagano  più  cari.  Nella  direzione  del  nordest,  non  han  corso 
che  fino  a Boumù,  dove  comincia  il  corso  della  moneta  di  rame. 

Tripoli  è una  città  . notevole  della  Barber'ia  sid  marc  Medi- 
terraneo  con  porlo,  difeso  da  molle  batterie.  Un  Pascià  governa 
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atlualmcnto  il  paese  a nome  del  Sultano  di  Gislanlinopoli.  Nei 
tempi  passati,  una* dinastia  sotto  l’alto  dominio  del  Sultano  me- 
desimo, amata  dai  tripolini,  dava  i sovrani  a questo  luogo. 

Il  dominio  tripolitano  incontestato,  s’estende,  secondo  le  mi- 
gliori testimonianze , dall’  isola  di  Gerbi  fino  al  promontorio  chia- 
mato dagli  Arabi  Razatin,  lungo  la  costa  del  Mediterraneo;  ma 
nell’ interno,  la  supremazia  di  questa  città  variò  frequentemente 
secondo  le  fortune  della  guerra,  e secondo  la  irrequietezza  dei 
Beduini,  che  vi  abitano:  nulladimeno,  la  grande  oaiì  del  Pez- 
zali dipese  quasi  sempre,  più  o meno  assolutamente,  da  Tri- 
(loli , perchè  facilissime  sono  le  comunicazioni  fra  le  marine  del 
Mediterraneo,  in  questa  parte  dell’  Africa,  ed  il  cuore  del  Deserto. 

Veramente,  h Tripolitaiia  non  appartiene  alla  regione  Atlan- 
tica, che  solo  comprende  l’impero  di  Marocco,  l’Algeria  c lo 
stato  di  Tunisi;  e d’altronde  nulla  ha  che  fare  coll’Egitto,  da 
cui  è divisa  per  lunga  plaga  di  arida  terra  sabbiosa  c petrosa, 
che  i geografi  chiamano  Deserto  di  Libia,  ma  la  Tripolitana  è 
la  continuazione  dd  Belad-ul-Gcrid , che  orla  la  catrnia  dell’  At- 
lante in  tutta  la  sua  lunghezza  della  parte  dell’Africa  inferiore; 
ed  è il  naturale  sbocco  del  Sahara , dalla  parte  del  nord.  Nes- 
suna grande  catena  di  montagne  separa  da  .questa  parte  il  Gran 
Deserto  dal  lido  del  Mediterraneo  compreso  fra  le  Due  Sirti; 
la  Gran  Sirte,  cioè,  o Gol^  di  Sidra,  all’est,  fino  alle  feraci 
colline  della  Cirenaica  o di  Barqah  ; e la  Sirie  Minore  o Golfo 
di  Gabes,  all’ ovest,  verso  gli  ultimi  c bassi  contrafforti  deJT  At- 
lante tunisino,  vestiti  d’olivi. 

Il  Belad-ul-Gcrid  comincia  dal  Fczzan,  e si  distende,  all’ovest, 
fino  a Sas;  ed  anche  fino  al  capo  Nun,  sull’  Oceano  Occidentale  (f  ). 
— Gli  Arabi  ed  i Berberi  applicano  più  specialmente  questo 
nome  ai  piani  orizzontali  distesi  al  sud  della  Sirte  Minore,  e 
nelle  vicinanze  di  Segelmessa  e di  Tefilelt;  i quali  piani  sono 

l 

(1)  Al  noni,  come  abbi.iino  già  iiolalo,  ronliiia  coll' Allanle,  e al  sud 
col  Deserto. 

CrOGR.  yot.  I.  ^ 
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irrigali  da  qualche  fiume  d'acque  salmaslrose , che,  dopo  un 
corso  lungo  quanto  la  via  che  trascorrerebbe  uii  cavallo  in  10  o 
15  giorni,  a poco  a poco  filtrano  o si  perdono  nell' arene  del 
Sahara.  — Corrispondono  que’ piani,  vasti  come  il  mare,  al  paese 
degli  antichi  Getuli,  ed  alle  lande  de’ Numidi,  popoli  cavalieri 
come  i Beduini  moderni,  e costituiscono  la  seconda  zona  della 
Libia  di  Erodoto,  selvatica  contrada  popolata  di  pastori  erranti, 
sempre  in  cerca  di  nuove  erbe  per  le  loro  numerosissime  man- 
dre  di  buof,  cavalli  e cammelli,  c piena  di  bestie  feroci,  leoni 
iene  e pantère. 

Meravigliosi,  per  gran  bellezza  ed  estensione,  sono  i palmeti 
del  Belad>ul*Gerid  ; e tanta  è la  copia  dei  datteri  che  quivi  si 
colgono,  che  la  straordinaria  ubertè  di  questo  grato  e utilissimo 
frutto  ha  dato  nome  al  paese.  ' — Un  tempo,  nell'epoca  gloriosa 
del  califfato,  il  Belad-ul>Gcrid  fu  celebre  pe’suoi  numerosi  ca- 
stelli, per  le  sue  cospicue  città  ricche  e commercianti,  circon- 
date di  ville  e giardini  incantevoli  : ma  tutta  quella  magnificenza 
del  medio  evo  arabo  è sparita  ; e fuorché  Tafilelt,  nel  Marocco, 
convegno  degli  sceriffi,  e centro  del  commercio  delle  carovane 
fra  queir  impero  e l’Africa  interna,  il  Belad-ul-Gerid  oggi  non 
presenta  che  rovine. 

.Ma  tornando  ora  a Tripoli,  no(jamo;  che  siccome  è città 
antica , perciò  possiede  alcuni  monumenti  della  sua  passata  gran- 
dezza. ■ — Oggi  non  è che  il  principal  emporio  delle  merci  eu- 
ropee destinate  alle  contrade  lontane  dell’ Africa  centrale. 

É distante  150  kil.  da  Malta,  1220  da  Livorno,  1530  da  Genova 
e da  Marsiglia,  1370  da  Alessandria  e 1660  da  Costantinopoli. 

Gli  statisti  stimano,  generalmente,  50m.  gli  abitanti  di  que- 
sta città,  situata  sopra  una  lingua  di  terra  ed  in  una  contrada  estre- 
mamente fertile.  11  suo  posto  sebbene  non  sia  molto  spazioso, 
però  è in  tutte  le  stagioni  sufficientemente  sicuro,  e può  rice- 
vere i più  grossi  bastimenti  mercantili.  Delle  navi  da  guerra, 
non  possono  entrarvi  che  le  corvette  c le  piccole  fregate.  I din- 
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torni  di  Tripoli  forniscono  in  abbondanza  lutto  quello  che  danno 
le  campagne  di  Tunisi:  ma  a qualche  distanza  dalla  città  co- 
mincia il  Deserto,  e di  quivi  fìno  al  confine  de’ Tunisini,  al- 
r ovest , non  s’ incontrano  che  stuoli  d’ Arabi  erranti. 

La  navigazione  della  costa  non  è tanto  pericolosa,  quanto  il 
volgo  de' marinari  dice,  c quanto  probabilmente  fu  in  realtà 
quando  la  scienza  non  pos.sedeva  le  pcrfcllo  carte  idrografiche 
c nautiche , che  i modernissimi  nocchieri  han  compilato  di  questi 
paraggi.  Nulla  ostante  è vero,  che  delle  secche  e scogli  esistono 
quasi  per  tutto  lungo  la  riviera , che  la  corrente  continuo  porta 
al  sudest,  o che  i venti  del  nord  e del  nordovest  (predomi- 
nanti da  settembre  a aprile)  spesso  riescono  funesti  ai  nocchieri 
se  non  posseggono  precisa  cognizione  della  costa.  Il  pericolo  vi- 
.sibilmente  aumenta,  a grado  che  le  navi  si  avanzano  all’est, 
dalla  parte  dei  Gran  Sirte. 

Il  commercio  d’ iyiporlazione  di  Tripoli,  consbte  in  pannilani, 
seterie,  tessuti  d’oro  e d’argento,  merletti  e trine,  fili  di  lino,  di 
canape  e di  cotone,  cocciniglia  c indaco,  ferro,  chincaglierie,  vini, 
comuni  e rosoli,  polvere  pirica,  armi  bianche  c da  fuoco,  can- 
noni, palle  ed  altre  munizioni  da  guerra,  legnami  da  costruzione, 
specchi,  c berretti  di  lana  rossi  alla  levantina  (1).  — Invece 
dei  quali  articoli,  Tripoli  dona:  zafferano,  sena,  seta  greggia  e 
ordinaria,  lana  di  bella  qualità,  alizari  o robbia  in  copia  e buo- 
nissima, soda,  pelli  di  capra  e di  pecora,  sale  c nitro,  penne 
di  struzzo,  polvere  d’oro,  denti  d’ elefante,  gomma,  fruita  secche 
e datteri.  11  quale  commercio  di  Tripoli  principalmente  ha  luogo 
fra  Malta,  Marsiglia,  Genova,  Trieste,  Livorno,  Tunisi  e le  scale 
del  Levante. 

Tripoli  fa  anche  assai  grande  commercio  coll’interno  del- 
l’Africa, per  mezzo  delle  carovane:  la  graudè  de’ pellegrini  del 
Marocco,  che  ogni  anno  procede  verso  la  Mecca,  passa  appunto 
l>er  Tripoli  e vi  conduce  notevole  movimento  commerciale.  Ma 

(1)  La  niassioia  parte  dei  quali  viene  da  Tunisi. 
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due  volle  all’  anno  giungono  quivi  anche  le  carovane  del  Fezitan 
e dell’  Africa  interna  coi  prodotti  di  que’  paesi  remoli , fra  i 
quali  i solili  ricchissimi  d’oro,  di  perle,  d’avorio,  di  penne  di 
di  struzzo,  ecc.  eco. 

Al  sudest  di  Tripoli,  sul  mare  della  Gran  Sirte,  è Mesrà~ 
lluih,  con  porto,  animalo  d’alquanta  industria  e commercio. 

Tengono  i conti  i Tripolini  in  piastre  di  52  aspri.  — Il  peso 
più  comunemente  da  loro  usalo,  ù il  cantaro  di  10.0  rotoli  equi- 
valenti  quasi  a 52  kilogrammi.  — Le  tele  c i panni  si  vendono 
a piekf  corrispondente  appresso  a poco  a C metri  — Il 
grano  si  misura  a eafissi,  ciascuno  de’  quali  pesa  25  libbre,  ag* 
guagliate  a 12  kil.  e 

A Icvanle  di  Tripoli  è la  Cirenaica  antica,  nella  quale  lio- 
rirono  cinque  famose  greche  città,  per  cui  chiamossi  anche  Pen- 
lapoli.  Questa  contrada,  fertile,  bolla,  riccliissinia  e mollo  im- 
portante in  antico , oggi  è ridotta  quasi  un  deserto. 

, 11  nostro  Della  Celia , primo  fra’  moderni  ci  ha  fatto  conoscerò 
la  detta  regione,  per  lunghi  secoli  rimasta  incognita  alla  scienza, 
come  ì paesi  più  remoti  dell’Asia  o dell’ America,  visitò  tutta 
la  contrada,  ed  arrichì  la  Geografia  d’un  gran  numero  di  falli 
nuovi  ed  importantissimi.  Sono  dolente  di  non  poter  qui  trascri- 
vere lunghi  brani  della  Relaziono  del  Viaggio  del  nostro  conna- 
zionale; piccolo  volume,  ma  piacevolissimo  a leggere,  e ciò  che 
più  monta,  molto  istruttivo:  ma  la  brevità  dello  spazio  non  mi 
concede  digredire  intorno  a cose  che  strettamente  non  attengono 
al  concetto,  della  stretta  applicazione  della  geografia  alle  indu- 
strie od  al  commercio.  Perciò  mi  alYrclto  a compiere  questa  le- 
zione, già  davvantaggio  lunga. 

I luoghi  di  qualche  nome,  atlualmonti  esistenti  nel  territorio 
dell’antica  Cirenaica,  sono:  Dema  e Bengasi,  residenza  del- 
l’attuale governatore,  con  un  porto  piuttosto  frequentato. 

II  più  opportunamente  situalo  di  questi  luoghi  è il  primo; 
|>erciò  gli  Americani  tentarono  stabilirvisi,  e fame  Temporio  del 
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loro  commercio  in  queste  parti  : ina  la  mancanza  di  un  porto 
a suflicicnza  capace,  lece  abbandonare  la  impresa.  Anche  i Fran- 
cesi vi  sbarcarono  in  sul  declinare  del  passato  kcoIo,  con  in- 
tenzione di  fissarvi  loro  stanza.  E veramente  non  sarebbe  quivi  mal 
posta  una  colonia  commerciale  italiana,  come  da  qualche  pubblicista 
nostrano  fu  suggerito,  dopo  i disastri  nazionali  patiti  nel  1848  o 
49.  — Ma  tutti  que’  tentativi  non  ebbero  successo  di  sorta  alcuna. 

Eppure,  una  colonia  europea,  che  potesse  impiantarsi  in  questa 
liella  contrada  della  Cirenaica,  sarebbe  guarentita  contra  qualun- 
que aggressione  dai  perigli  della  Gran  Sirte,  a ponente,  da  una 
costa,  che,  come  immensa  muraglia,  s’ eleva  a grande  altezza 
dalle  profondità  del  mare,  al  nord,  c dalle  arene  del  Sahara, 
al  sud:  dalla  parte  dell'Egitto,  il  deserto  di  Barqab  basterebbe 
per  ispaventaro  qualunque  nimico;  c facilissima  riuscirebbe  la 
difesa  del  piccol  numero  di  scali  che  la  Cirenaica  possiedo  sul 
mare  da  quei  suo  lato  orientale,  sondo  già  dalla  natura  bastan- 
temente fortificali. 

L’olivo,  la  palma,  la  vile  fornirebbero  alla  colonia  i princi- 
pali prodotti  : alle  tribù  de’  Beduini  dovrebbe  lasciarsi  il  godi- 
mento della  loro  libertà  antica,  come  a’ tempi  d' Erodoto;  e a 
questa  condizione  fornirebbero  in  copia,  come  allora,  i bestiami, 
la  carne,  il  burro,  la  lana,  ed  i prodotti  della  caccia.  — Le 
antiche  città  della  Pcnlapoli,  (Berenice,  Arsinoe,  Toicmaide,  Ap- 
polonia  c Cirene) , oggi  tutte  in  ruina,  non  solo  risorgerebbero 
nelle  loro  lielle  ed  opportunissime  situazioni,  ma  presto  brille- 
rebbero di  tanto  splendore,  che  ecclisserebbe  io  antico. 

Sembra  veramente  inesplicabile,  come  il  Giardino  tklle  Espe- 
ridi, della  poesia  de’Greci  (che  tale  è la  Cirenaica) , rimanga 
ancora  in  mano  di  popoli  barbarissimi,  nella  maggior  desolazione 
e salvatichezza.  La  natura  sola  vi  è sempre  bellissima:  gli  olivi 
ed  i cipressi  moslransi  ancora  come  a’ tempi  di  Teofrasto,  al- 
bori di  maravigliosa  bellezza:  macchie  d’oleandri  orlano  per 
tutto  il  letto  de’ torrenti,  che  bellamente  adornano  con  la  bril- 
lante loro  fioritura;  fichi  giganteschi,  peri  selvaggi,  pistacchi,  viti 
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immense  vestuno  della  loro  variala  verdura  i monti  ed  i clivi, 
onde  testimoniare  dell’antica  cultura  di  questa  contrada  e della 
sua  grandissima  fecondità.  La  sola  raccolta  delle  olive,  che  dalle 
[>iante  inselvatichite  e formanti  vaste  boscaglie  cadono  nell'au- 
tunno, potrebbe  bastare  ad  arricchire  straordinariamente  qua- 
lunque ne  facessi?  argomento  d’ industria  ; chò  migliaia  e mi- 
gliaia molte  di  barili  d’olio  ogni  anno  renderebbero 

Il  porto  di  fìengasi  è dilhcile  a imboccare  da’  bastimenti  un 
po’ grossi,  a motivo  degli  scogli  sparsi  per  tutto  nello  ingresso: 
perciò,  alfine  di  entrarvi  con  minor  pericolo,  è indispensabile 
r opera  d’  un  piloto  del  paese.  Questo  porto  è aperto  dalla  parte 
del  nord;  nulladimcno  le  piccole  navi  che  pos.sono  entrare  fra 
gli  scogli  sorgonvi  sicurissime  anche  nelle  maggiori  fortune  de| 
mare.  — Di  costa  alla  città  è un  bello  stagno , comunicante 
c<jl  mare  mercè  d’ un  canale,  accessibile  alle  navicelle:  e quelle 
placidissime  acque  son  popolate  d’ ogni  genia  di  lacustri  augelli, 
fra’ quali  distinguonsi  magnifici  fenicotteri.  Or  se  è vero,  che 
Bcng:isi  sia  1’  antica  Berenice,  come  attestano  i ruderi  nemetnsi 
fra’ quali  è costrutta  la  città  moderna,  quello  stagno^necessaria- 
mente  corrisponde  al  lago  Tritonico  descritto  da  Strabono,  nel 
cui  mezzo  sorgeva  l’isola  d’ Afrodite. 

Le  belle  campagne  che  circondano  Bengasi,  sono  nella  mas- 
sima loro  estensione  inculte:  la  città  è situata  fra  superbe  ro- 
vine, che  gli  abitanti  attuali  demoliscono  per  adoprare  le  pietre 
nella  costruzione  delle  mura  maestre  de’ loro  miserabili  abituri, 
impiastrati  d’argilla  e coperti  d’alga  marina!  Il  castello  del  bey, 
munito  di  alcuni  cannoni  rosi  dalla  ruggine,  è mezzo  diroccato: 
le  scos.se  prodotte  da  poche  scariche  delle  proprie  artiglierie  ba- 
sterebbero a compierne  la  rovina. 

Bengasi  conta  appena  5m.  anime;  e la  metà  sono  Ebrei.  — 
Tutto  il  commercio  del  paese  è nelle  loro  mani;  e bisogna  che 
questo  commercio  sia  molto  lucroso,  ]>erchè  possa  indurgli  a 
sopportare  quell’ orgoglioso  disprezzo  con  cui  gli  trattano  i .Mu-‘ 
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suhaaai,  e le  avanìe  onde  le  loro  persone  sono  conlinuo  bersaglio. 

Le  numerose  arabe  tribù  della  Cirenaica,  portano  a Bengnsi 
il  superfluo  del  loro  bestiame,  della  lana,  del  miele  e delle  penne 
di  struzzo,  che  vendono  prendendo  in  cambio  schioppi,  pistole, 
coltellame,  polvere  pirica,  tele  e panni.  — Insomma  questa 
città  facilmente  potrebbe  godere  della  maggiore  abbondanza  e 
di  tutti  gli  agi,  se  il  commercio  e la  proprietà  vi  trovassero  la 
sicurezza  che  loro  è indispensabile:  fu  floridissima  e popolosa 
nel  xiH  secolo,  quando  i Genovési  erano  in  possesso  del  gran 
commercio  delle  coste  australi  del  mare  Mediterraneo,  e po- 
trebbe con  poco  ridivenirlo. 

Il  territorio  di  Verna  è una  contrada  littoralc  fertilissima  di- 
.sposUi  sidla  riviera  d’un  golfo,  finito  a ponente  dal  capo  Bon 
.Andrea,  ed  a levante  da  una  catena  di  scogli,  che  lo  cigne  ad 
arco.  Un  vero  paradiso,  pieno  d'olivi,  di  vigne,  di  ficheti,  e di 
boscaglie  d’ aranci  c di  cedri , sormontati  dalle  corone  delle 
palme  cu’  loro  grappoli  ricchi  e preziosi,  trovasi  in  questa  terra 
ferace;  ove  il  itella  Cella  vide  le  muse  paradisiache  cresciute 
all'  aria  aperta  belle,  grandi  e vigorose,  come  nelle  più  vantate 
contrade  dell’ Asia!  — Circondata,  dunque,  da 'tanto  maravigliosa 
vegetazione  d’alberi  fruttiferi,  ò situata  Dema:  le  sue  strade 
son  regolari,  ma  piccole  e meschine  le  case  che  le  fiancheg- 
giano. Il  castello  del  bey  sorge  nel  mezzo  della  città  ; fu  elevato 
da’ Mauri  d’ Andalusia,  dopo  la  loro  espulsione  dalla  Spagna. 
Appiè  della  roccia  su  cui  quel  fortilizio  è situato,  scaturisce  acqua 
in  copia  da  due  fopti;  la  quale,  dopo  avere  abbeverato  la  città 
e irrigato  i suoi  giardini,  scende  a fecondare  la  campagna  vicina. 
Cosicché  nulla  manca  in  Berna,  non  solo  di  ciò  che  è neces- 
sario alla  vita,  ma  neppur  di  quanto  può  chiedere  il  lusso;  di 
carni  e di  latticini  squisiti  prowedonla  gli  Arabi  pastori  delle  vi- 
cine montagne;  le  pianure  circostanti  abbondanti  messi  producono, 
ed  i giardini  danno  i più  squisiti  frutti.  — La  popolazione  di  que- 
sta città,  può  stimarsi  6m.  abitanti.  Arabi,  Mauri  ed  Ebrei. 
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LEZIOiNE  VI. 

SL1E81HÌA . SIEIRA-UONE  EO  ISOLE  BEL  CAPO  PERDE. 

Zia  Scncgambia  comprende,  oltre  uu’iidinìtù  di  piccoli  kIuU 
negri,  due  floridissime  colonie  europee,  alle  <juali  alcuni  dei 
detti  stati  indigeni  son  soggetti  o tributari.  Al  nord,  s'estendono 
le  possessioni  de’ Francesi  del  Senegai,  al  sud,  le  colonie  de- 
gl’Inglesi  nella  Gambia  e in  Sierra-Leone. 

Esporremo  qui  distintamente  le  ragioni  geografiche  c com- 
merciali di  queste  ricche  contrade:  e prima  parleremo  del  paese 
del  Senegal,  poi  di  quelli  situali  a mezzogiorno  della  valle  di 
questo  gran  fiume,  posseduti  dalla  Corona  d’Inghilterra;  e com- 
piremo il  nostro  discorso,  c illa  descrizione  delle  isole  del  Capo 
Verde,  antico  possesso  del  Portogallo- 

Facilmente  comprcndesi,  che  la  colonia  francese  del  Senegal 
prendo  il  nome  da  quello  del  maggior  fiume  dell’Africa  occi- 
dentale, dopo  il  Niger,  sul  quale  sono  situali  i suoi  principali 
stabilimenti.  . 

CiMR.  Con».  Yol.  /-  41  * 
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Il  Senegal,  t*  la  grande  arteria  del  eoniìiiereio  <li  (|ueslo  paese. 
Lungo  17UU  kil.,  circa,  è romito  nella  parte  alla  del  suo  àarso 
di  gran  numero  di  continenti^  cosiccliè  (]ucslo  liume,  che  p.nào- 
dicamenle  traripa  come  il  Nilo , c eolie  sue  aciiuo.  ferliliz/a  le 
terre  circostanti,  sarebbe  navigabile  anche  per  grossi  bastimenti, 
se  una  sbarra  d' arena  non  lo  attraversasse  alla  foce,  e nel 
tempo  delle  basse  acrpie  del  liiiine  non  m;  impeilisse  a quelli 
lo  ingrosso.  Le  navi  sole  che  p(!scauo  meno  di  10  o 1 1 piedi, 
popone  liberamente  entrarvi,  in  ogni  stagione,  e navigare  il 
liume  senza  ulteriori  impedimenti  per  350  kil-  dalla  sua  foce , 
cioè  80  liil.  al  disopra  di  l’odor  : ina  quando  il  Senegid  ha  la 
piena,  allora  nessuno  ostacolo  impedisce  che  risalgano  il  gran 
fiume  per  altri  570  kil.:  vale  a dire  giungano  lino  alla  cataratta 
di  Fdu,  limile  della  navigazione  di  (fucsia  fiumana,  popolata  di 
coccodrilli  u frc(|ucnlata  dagrifipopolaiui.  — 11  territorio  dipen- 
dente dalla  colonia  francese  del  Senegai,  distendesi,  al  nord, 
lino  al  Cafio  Bianco;  ma  dalla  parte  del  sud  (fucila  linea  im- 
mensa è interrotta  dalle  possessioni  Portoghesi  del  Capo  Verde, 
e dai  territori  di  regoli  barbarissimi,  negri  di  schiatta  o maurì- 

La  rada  della  sbarra  di  san  Luigi,  alla  foce  del  Senegal,  è di 
tulle  quelle  dai  Framxisi  possedute  in  ifueste  parti,  la  più  notevole. 

La  rada  di  Corca,  al  sudest  del  Capo  Verde,  offre  buon  an- 
coraggio, ma  le  navi  non  possono  starvi  sicure,  fuor  che  otto 
mesi  dell'anno:  peri)  due  piccole  cale  assai  buone  sono  presso 
la  detta  rada,  quella  di  Dacker  e (fucila  di  Kuiin. 

La  rada  ik' Arguì n,  al  sudest  del  Capo  Bianco,  oggi  è rara- 
mente visitala  dai  naviganti  europei,  sebbene  (fualche  secolo 
indietro  io  fosse  moltissimo  dai  bastimenti  Portoghesi. 

La  rada  c baia  di  Porlcndick  fra  San  Luigi  e Porlendick,  è 
mal  sicura  e dillicilissima  nello  ingresso. 

Vasta  è la  rada  di  Ioni,  al  sudest  di  Corea,  m:i  sgraziata- 
mente fioco  profonda. 

Questi  sono  i principali  ancoraggi  de'  Francesi  nelle  loro  cslcse 
po^sessioni  della  SeueganibiA.  , 
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Gli  <:|nl>iliinon|i  de’ Francesi,  in  (|uesla  ricca  parie  dell’Africa, 
sono  disposti  in  duo  gruppi;  il  primo  è quello  del  Senegai  pro- 
priamenle  d(dto,  e comprende  le  isole  San  lAiigi , Babaghe, 
Safal  e fJhcber,  situate  alla  foce  del  fiume;  abbraccia  eziandio 
gli  stabilimenti  formali  sul  fiume  stesso,  le  scale  e i mercati 
nei  quali  si  compra  la  gomma , e la  parte  del  I inorale  distesa 
dal  Ca[H)  Bianco  alla  baia  di  .lof  e al  Capo  Verde. 

Mentre  il  secondo  gruppo,  abbraccia  l’isfda  di  Corea,  al  sudest 
del  promontorio  antidelto,  e tutta  la  costa  dalla  baia  di  Jof 
fino  al  mcrciito  di  AIbrcda,  sulla  riva  d<;slra  della  Cambia,  non 
resta  molto  distante  dalla  colonia  inglese  «ili  Balliurst.  • 

Il  principale  pri>dollo  di  rjiiesto  paese,  die  è eziandio  1‘ og- 
getto più  lucroso  del  suo  commercio,  consiste  nella  gomma.  — 
L’acacia  che  produce  la  gomma,  vegeta  nelle  tre  grandi  bo- 
.«caglie  di  Salici,  di  El-hiebar,  e di  Al-fatek.  Quivi  la  gomma 
è ricolta  dalle  tribù  de’  Mauri , che  abitano  la  parte  del  De- 
serto , lunghesso  la  riva  destra  del  Senegal. 

Due  altri  boschi  d’acacie,  trovansi  distanti  pochi  kil.  dal 
fiume  e dal  lago  di  Gumel , oppure  mjl  paese  di  Gallan,  e pos- 
sono rendere  più  di  400  mila  kil.  di  gomma.  E sulle  rive  del 
fiume,  e nelle  numerose  isole  che  ne  ingombrano  il  letto,  ve- 
getano ih  quantità  prodigiosa  acacie  gommifere,  che  potrebber 
fornire  100  mila  kil.  di  gomma,  in  generale  trascurata. 

Questo  prodotto  raccogliesi  da  certa  specie  d’acacia,  rare 
vidte  più  alla  di  dieci  braccia,  storta  e di  mesta  apparenza, 
eH’otlo  del  cattivo  suolo,  del  rigore  del  clima  c della  |M;rnicio$a 
qualità  de’ venti  orientali,  che  lutto  il  verno  dominano  ove  ella 
nasce.  Il  tronco  di  queste  piante  è a.spro  di  spine;  hanno  verde 
e pallida  la  fronda,  c i fiori  bianchi  ed  odorosi. 

Forse  la  propagazione  di  <iuesli  alberi  i>olrebbe  in  pili  sili 
Ivonilicare  il  Deserto.  Essi  facilmente  moltiplicano  c mettono  ra- 
dici nell’ ardente  e mobile  sabbia,  che  non  comporla  altre  piante. 

. — Scolala  raapia  delle  pioggic,  che  annuahmmle  cade  nei  ver- 
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dcggianli  paesi  intorno  al  Deserto,  verso  la  metà  ili  novembre, 
vedesi  sgorgare  dal  tronco  e dai  rami  principali  dell'acacia  un 
succo,  fluido  in  principio,  ma  che  dopo  dodici  o quattordici  giorni 
acquista  densità.  Quel  succo  lentamente  geme  giù  giù' pei  rami 
c pel  tronco  degli  alberi,  formando  grosse  gocce  rilonde  o lun> 
gfae,  le  quali,  secondo  la  specie,  sono  bianche,  gialle  o rossiccie, 
sempre  trasprcnti,  e,  a romperle,  luccicanti.  Questo  sfogo  gom- 
moso deH’acacia  nasce  spontaneo;  ed  ò 'abbondante  a segno, 
che  ogni  anno  vendonsi  in  quelle  contrade  più  di  un  milione  di 
lil.  di  gomma,  e altrettanta  si  consuma  nel  pese. 

. La  raccolta  di  quqsta  derrata  dura  sci  settimane,  ed  occup 
c nutre  tre  intere  generazioni  di  Mauri.  La  gomma  è cibo  sano 
e nutritivo,  e rimedio  cilìcace  a smorzare  la  sete  più  ardente. 
Quando  i Mauri  abbandonano  i loro  abituri  nel  cuore  del  De- 
serto, pr  inalzare  le  tende  in  mezzo  alle  selve  delle  acacie, 
i pvcri  c gli  schiavi,  per  tutto  il  temp  del  viaggio,  della  ri- 
colta e delia  vendita  della  gomma,  cibansi  unicamente  di  essa; 
bastano  sei  onde  pr  nutrire  un  uomo  per  ventiquattro  ore;  i 
poverissimi  la  masticano,  i meno  pvcri  la  sciolgono  nel  latte; 
altri  Bc  lormano  focaccie , e rendono  con  essa  più  sostanziosi  i 
brodi.  Sene  anche  di  medicina  al  ptto;  e nelle  prdite  di 
sangue,  le  donne  mauro  e le  negre  la  usano  con  successo. 

Il  Senegal  produce,  oltre  la  gomma,  gran  quantità  di  cotone, 
clic  riesce  di  qualità  eccellente;  gran  inopia  d'indaco,  c molta 
cocciniglia. 

Anche  i legnami  pregiati,  trac  il  commercio  dal  Senegai,  ed 
in  maggior  copia  ptrebbe  averne,  con  utile  grande  delle  arti  c del- 
l'industria, prchò  vastissimi  boschi  d’ebani,  c d’altri  alberi  di 
legno  durissimo,  venato,  e diversamente  colorito,  quivi  esistono. 

La  sena,  l’olio  di  (lalma  (palma  cristi),  il  tamarindi,  sono  pro- 
dotti comuni  in  quella  colonia:  il  riso,  il  tabacco,  il  mais,  il  mi- 
glio, le  patate  dolci,  gli  ignami,  vegetano  per  tutto.  — Nè  ultima  ri- 
sorsa del  commercio  scnegallcsc  sono  i denti  di  elefante,  e le  piveri 
d'oro.  Gli  elefanti  vivono  a branchi  numerosissimi  in  quelle  boscaglie. 
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Larghi  slagni  d’acque  salute,  esistono  dai  due  luti,  sulla  foce 
del  Senegai;  e specialmente  quelli  di  Gandiola,  forniscono 
enorme  quantità  di  sale,  che  con  molto  profitto  vendesi  agli 
indigeni  dell’  interno , in  scambio  dei  loro  prodotti.  — Questo  sale 
è bianchissimo,  e,  se  fosse  depurato,  potrebbe  reggere  la  con- 
correnza con  quello  prodotto  dalle  più  famigerate  saline  nostre. 

Ecco  le  più  notevoli  produzioni  del  Senegal:  ma  quanto  all’in- 
dustria, ella  si  riduce  quivi  alle  arti  ed  ai  mestieri  più  neces- 
sari nella  colonia  ; laonde  la  maggior  parte  degli  operai  sono 
muratori , fabbri-feA-ai,  legnaiuoli,  o costruttori  di  barche  e pic- 
coli bastimenti,  per  cui  esiston  quivi  due  cantieri,  a San  Luigi 
e a Corea. 

La  pesca  è l’occupazione  de’ Negri  di  San  Luigi  c dei  vicini 
villaggi,  c forma  un  ramo  importantissimo  d’industria,  {lerchò 
il  marò  ed  il  fiume  brulicano  di  pesci.  L’annuo  prodotto  delle 
pesche  in  questi  paesi,  stimasi  280,  o 300  mila  kil.  — Molto 
di  questo  pesce  è posto  in  commercio  salato;  copia  grande  si 
consuma  fresco  nella  colonia,  ed  una  pur  notevole  quantità, 
seccalo  semplicemente  al  sole,  esportasi  nello  interno,  ove  è ri- 
chiesto da  molte  popolazioni  di  Negri. 

Dopo  quanto  di  sopra  esponemmo,  clùaro  apparisce,  che  il 
Principal  articolo  del  commercio  di  questo  paese  è la  gomma, 
il  cui  trafiico  si  fa  per  mezzo  dei  negozianti  di  San  Luigi;  i 
quali , nelle  epoche  opportune,  trasfcrisconsi,  o i loro  commessi 
spediscono , nei  mercati  lungo  il  fiume , o sulla  riva  del  Deserto. 

Nel  tempo  stesso  comprano  anche  pelli  di  bov^  polvere  di 
oro,  c denti  d’elefanti,  miglio  e cera;  dando  in  catffiiodi  questi 
prodotti  ai  Mauri  ed  ai  Negri , schioppi  dozzinali,  polvere  pi- 
rica, palle  di  piombo  o pallini,  chicchi  di  vetro  di  tutti  i colori 
ed  anche  di  corallo  del  minor  prezzo,  cotonine  s[tecialmento 
azzurre  c indiane  in  gran  copia,  rlium,  acquavite,  vino,  ta- 
i>acco,  ferro  in  verghe,  e mediocre  quantità  di  pannolano  e di 
altre  mercanzie  di  lusso,  come  zucchero,  caITè,  cioccolata,  ccc. 

Da  qualche  tempo,  il  commercio  A' esportazione  del  Senegal 
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si -ù  arrirrliito  ili  molla  copia  ili  liostiame,  S[iccialm(;nte  Itovi, 
cavalli,  porore  e annoili,  a Ciro  jirczzo  coinprati  nelle  colonie 
francesi  d’America,  come  Caicnna,  la  Martinica,  la  tiuadalii]ia,  occ. 

Cnm|iiitando  in  moneta  conlanle  il  lolale  di  (pieslo  commer- 
cio, avremo  le  seguenti  slime,  poco  lontane  dal  vero;  per  la 
imporla  zinne,  anno  per  l’altro,  da  8 a 10  milioni  di  franchi; 
per  la  esporlaziuitr,  da  7 a 9 milioni.  — Ma  il  i.'ommercio 
della  gomma , |tolrelibe  prendere  mia  estensione  ijuatlro  volle 
superiore  a i|iiella  che  ha  altiialmenlc;  e cosi  la  produzione  del 
coione,  e dell’ indaco  e della  cocciniglia.  * 

La  cillà  di  .San  Luigi  del  .Senegai,  principal  sede  degli  sla- 
liilinienli  francesi  in  ipicsta  parie  di  mondo,  sorge  sopra  un'isola 
bassi  c sabbiosa,  una  delle  molle  che  cnsliiuiscono  il  della  di 
ijiieslo  gran  liiime.  — Quest’isola,  lontana  più  di  4m.  kil.  dalle 
costo  della  Francia  (-Il 70  da  Brest),  è lunga  dal  nord  al  sud 
meno  di  2 kil-  '|i,  c larga  da  100,  180  e 200  metri  ; la  sua 
costa  orientale,  bagnala  dal  ramo  più  fondo  e più  largo  del  liunie 
^(^nasi  1 kil.)  è di  facile  approdo;  dalla  parte  opposta  (il  ca- 
nale è largo  appena  COO  metri)  è piena  di  fango,  e mostra  an- 
cora r imagine  dello  stalo  in  cui  fu  su  lutto  il  suo  contorno, 
prima  dello  stabilimento  degli  Europei  : ma  oggi  è in  gran  parte 
bonilicala  ; c liberala  della  siepe  folta  tli  |ialeluvicri  che  ne  in- 
gombravano i liti,  i fanghi  asciugarono  e l’aria  perse  la  gran 
copia  di  pestiferi  ineasmi  che  conteneva,  e la  rendeva  letale  in 
special  modo  agli  Europei.  — La  làlt'a  di  San  Luigi  [>olrebbe 
appena  ne’iWesi  nostri  ligiirare  fra  i villaggi:  non  ha  ueppur 
400  case , molte  delle  quali  sono  di  paglia  : ma  queste  case,  se- 
parate Luna  dall’altra  c intersecate  di  orlicelli  e di  giardini 
distendono  l'abitalo  sur  una  linea  di  pìii  d’un  miglio.  — In 
gran  numero  però  inconiransi  magazzini  delle  mercanzie,  che 
sommano  a 000.  Un  grand' incendio  ne  distrusse  ntolli  nel  1827. 

Il  porlo  di  .San  Luigi  olire  alle  navi  ancoraggio  eccellente,  • 
sul  ramo  orientale  suddetto.  L:i  sua  posizione  fu  ojqiorlunamenle 
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scL'lla,  si'iiflii  (•(■iilpalissiiMo  s]M‘cialmeiile  [«•!  coininorcio  (li;llu 
f;omma,  (^hc  quivi  ila  nmu  If  parli  della  ■>raii  vallo  del  liiittu; 
e dal  Deserto  allliiisrc  in  rpianlilii  prodigiosa. 

La  popolazione  di  ipiesla  eillà,  gslrcmainente  mista,  stimasi 
Din.  anime.  .Ma  tutta  l'isola  è popolata  da  quasi  ^Om.  anime. 

Di  tutti  gli  altri  stahilimenli  e fattorie  de’ Francesi  nella  Se- 
negambia,  do|jo  San  Luigi  nomineremo  solamente  Gorea  e ,\1- 
breda,  perebè  sono  i più  importanti.  — L’isola  di  Gorea, 
chiamata  Dir  dagl’indigeni,  sorge  distante  meno  di  ó kil.  dal 
Capo  Verde,  estremo  oecidentale  promontorio  dell’Africa,  14 
dalla  riva  del  ramo  piii  australe  del  Senegai,  e 187  da  San 
Luigi,  al  sudovest. 

La  parte  principale  dell’isola,  al  nord,  è cinta  di  scogli  o 
munita  d'una  piccola  cala,  che  serve  d'approdo  ed  è perciò  chia- 
mata il  porlo.  — Qui  è il  villaggio  di  Gorea  [lopoloso  di  gente 
negra,  bianca  e inulatla,  atlivu,  industriosa  e commerciante. 

La  faltoriu  d’ Jlbreda  è situata  sulla  riva  destra  della  (iaudua 
un  poco  al  di  sotto  del  forte  James,  ÓO  o .j2  kil.  distante 
dalla  foce  di  quel  gran  fiume  nell’oceano  Atlantico.  — 1 prin- 
cipali articoli  del  commercio  d' e.sporl(izionr , in  questo  luogo, 
sono  pelli  di  bue  in  gran  numero,  cera  in  copia,  e molta  ped- 
vcrò  d’ oro,  che  viene  dallo  interno. 

Le  sorgenti  della  (Jamliia,  sono  in  quel  gran  norlo  di  mon- 
tagne della  Mgrizia  occidentale,  dal  quale,  in  uno  spazio  forse 
più  breve  di  150  kil.,  .scaturiscono  il  Seiu!gal  al  nord,  il  >iiger 
all’est,  ed  il  Rio  Gramle,  al  sud. 

Come  il  Senegal,  anche  la  (Zambia,  nella  parte *alta  del  suo 
corso,  è piena  di  grandi  meandri,  e interrotta  da  riipidr  e da 
fragorose  eataratte,  che  impediscono  alle  navi  di  penetrare  nella 
sua  valle  montana;  ma  da  quelle  cateratte  in  giii , per  IlUO 
kil.  di  corso  lino  all’  Atlantico,  le  acque  della  (iaiidiia  sono  na- 
vigabili anche  i>ei  bastimenti  di  150  tonnellate;  i quali  man- 
tengono frequenti  comunicazioni  commePciali  fra  Rathurst , llo' 
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rida  cillà  inglese  sulla  foce  del  gran  fiume  nel  mare,  e Barracotula^ 
inglese  fattoria  situala  appiè  delle  cataratte,  il  più  avanxato  mer- 
cato verso  levante,  nella  terra  de’ barbari. 

A Medina,  la  Cambia  corre  fra  belle  colline  ombrale  da  ma- 
gnifici boschi,  infestati  però  da  numerosi  leoni;  c le  sue  rive 
feracissime  son  quivi  coltivale  e ben  popolate  di  Negri.  — Ma 
più  in  basso,  il  gran  fiume  irriga  una  immensa  pianura , mo- 
notona ma  fertile,  nel  mezzo  della  quale  sorge  la  fattoria  in- 
glese di  Pimnia.  — Da  qui  all’Oceano  sono  360  kil.;  il  fiume 
è largo  4 kil.  'li,  e molto  profondo,  e sempre  agitalo  dal  re- 
flusso e dal  flusso  del  mare,  che  fin  colassù  penetra  poten- 
.temente  aiutando  la  navigazione:  le  navi  fanno  quel  Inulto, 
salendo  il  fiume,  in  8 giorni. 

Di  sotto  a Pisania,  fino  a Vintcn,  il  fiume  è fondo  nel  mezzo: 
ma  sulle  rive,  spesso  a gran  distanza,  infanga  ed  impadula  le 
basse  pianure  nelle  quali  placidamente  corre.  Que'  ianghi  son 
vestiti  di  boscaglie  impenetrabili  di  mangli,  i cui  flessibili  rami 
curvansi  fin  dentro  all’acqua,  e cuopronsi  d’ostriche.  — Im- 
menso è il  numero  de’ coccodrilli  che  quivi  abitano,  c frequenti 
incontranvisi  eziandio  gl’ ippopotami. 

Fino  dai  tempi  della  scoperta  di  questa  vasta  e ricca  regione 
della  Sonegambia , i Portoghesi  s’ accorsero  che  la  Cambia , co- 
mecché di  corso  più  breve  del  Senegai,  versa  però  nell’Atlan- 
tico una  maggior  copia  d’ acque  di  questo  fiume.  La  sua  corrente 
scende  con  tanto  impeto  nella  stagione  delle  piogge,  che  le  navi 
a vela  non  possono  vincerla  sebbene  spinte  da  forte  vento;  per- 
ciò, allo  inverso  di  quello  che  adoperano  nel  Senegal,  i nocchieri 
scelgono  la  ktagione  asciutta  (da  settembre  a luglio)  per  ascen- 
dere la  Cambia.  — Questa  fiumana  è larga  alla  foce  10  kil.: 
il  suo  estuario  forma  un  vero  golfo,  misto  di  acque  dolci  e salse, 
largo  26  a 30  kil.,  sul  quale,  da  un  lato,  al  nordest,  è Albreda, 
possessione  francese,  e dal  lato  opposto  Bathurst,  cittù  inglese. 

Tutta  la  costa,  che  s’estende  al  sud  della  foce  della  Cambia, 
fino  al  capo  Talgrin,  fu  considerata  fino  quasi  a questi  ultimi 
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giorni  una  possessione  comune,  cnmeccliò  piìt  volle  sanguinosa- 
mente contestata  de' Portoghesi , de' Francesi  c degl’inglesi,  che 
ne  sfruttavano  i vari  rami  di  commercio,  consistente,  quello 
d’esportazione,  in  polvere  d'oro,  denti  d’elefante  (^avorio,  qui  chia- 
mato morfH),  gomma,  pelli  di  bue  c di  bufalo,  cera;  c quello 
i’ importazione,  in  grani  di  vetro  colorati  c di  varie  grossezze; 
corallo,  specchietti,  chincaglierie,  coltellame,  grossi  utensili  di 
ferro , come  azze,  zappe,  pale,  ecc.  ; ferro  in  verghe,  scampoli  di 
pannilani  grossi  c Gni,  cotonine  c tele  generalmente  azzurre, 
polvere  da  schioppo  e piombo  (palle  c pallini),  fucili,  pistole, 
sciabole,  ed  altre  armi,  ecc.  Ora  però  questo  commercio,  van- 
taggiosissimo per  lo  sfogo  d’iin  gran  numero  di  prodotti  della  in- 
dustria europea,  è quasi  totalmente  caduto  in  mano  degl’  Inglesi, 
ai  quali  procura  il  mezzo  di  provvedersi,  senza  spesa  di  contante, 
di  ricchi  articoli  onde  alimentare  le  fabbriche  della  madre  patria, 
e mantenere  attiva  una  parte  non  indilTerentc  delia  loro  marineria. 

Lo  spazio  che  s’estende  fra  la  Gambia  e il  Rio  Grande,  ed 
auehe  più  al  sud,  presenta  una  serie  non  interrotta  di  larghi 
e profondi  Gumi,  nel  letto  de' quali  la  marea  dell’ Atlantico  pe- 
netra molto  lontano,  onde  riescou  navigabili  per  gran  tratto  dalle 
loro  foci  : i quali  Gumi  veramente  non  sono  che  braccia  o rami 
dello  due  correnti  sunnuininalc,  intersecanti  delta  vastissimi.  — 
Ma  tutta  questa  magniGca  contrada,  piena  di  folte  boscaglie, 
abitazione  sicura  di  leoni,  d’elefanti,  di  rinoceronti,  d’ immenso 
numero  di  specie  di  scimmie , e , sullo  rive  dei  Gumi , di  coc- 
codrilli c d’ippopotami,  è ancora  pochissimo  conosciuta,  e, 
commercialmente,  appena  esplorata.  Questa  parte  della  Senegam- 
bia,  pare  sicuramente  debba  annoverarsi  fra  i piu  fertili  paesi 
del  mondo;  ed  ù fra  quelli  più  facilmente  penetrabili  roercò 
de’  numerosi  canali  profondi,  che  in  tutte  le  direzioni  atlravcr- 
sanlo.  11  Bitter  lo  chiama  Bengala  africano,  e per  moltissimi 
rispetti  quel  (itolo  ò giustissimo  : il  paese  ò un  piano  perfetto,  c 
tutto  tagliato  da  un  laberinto  di  canali;  l'aria  è umidissima  e il 
clima  malsano;  la  vegeta zìono  è d’un  rigoglio  incredibile;  le  belve 
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(looni,  cACTodi-illi,  ecr.)  di  una  ferocia  vei’amenle  africana:  ma 
l’uomo  è rado  (juivi,  c la  terra  in  pocliissirai  luoghi  coltivata. 

Il  liltorale  dell’Atlantico,  fra  i gradi  10  e 12  di  latitudint 
nord,  non  è una  terra  continua  e compatta^  ma  si  compone 
d’una  lunga  zona  d'isole  basse  c fertilissime,  chiamato  i Bitsor 
gos.  Eccellenti  passi  c frequenti  buoni  porti  sono  fra  quelle 
isole:  la  più  settentrionale,  detta  del  Capo  Santa  Maria,  forma 
la  punta  del  delta  del  Rio  Grande;  l’isola  di  Bìdarm,  nella 
quale  gl’inglesi  han  piantato  una  colonia,  è fra  le  più  australi 
del  grup[K>;  le  altre  maggiori  sono:  Bussi,  Vate  e Maulerre. 


Al  sud  della  Scnegambia,  oltre  il  10°  grado  di  latitudine  bo- 
reale, trovasi  la  floridissima  colonia  inglese  di  Si  erra- Leone  ; 
la  quale  mostra  al  filantropo  il  grato  spettacolo  di  un  voto  uma- 
nissimo finalmente  esaudito  in  favore  dell’  abolizione  della  schia- 
vitù de’ Negri,  nella  parte  stessa  del  globo  nella  quale  quella 
iniquitù  della  tratta  incominciò  e durò  per  tanto  tempo.  — La 
colonia  di  Sicrra-Leone  fu  appositamente  fondata  dalla  filantroiiia 
britanna,  per  offrire  un  asilo  ai  Negri  riscaUati  dalla  servitù  ed 
educarli  a lavorare  la  terra  co’  precetti  d’ una  sana  agricoltura. 
Oggi  quella  colonia  ò popolata  da  più  di  60in-  anime  libere, 
intelligenti  e laboriose! 

Il  nome  di  questa  parte  dell’Africa  significa  Giogaia  dt' Leoni: 
infatti  una  catena  di  belle  montagne  orla  quivi  la  costa  pel  tratto 
di  circa  640  kìl.,  vestite  d’una  gran  selva  e infestate  da’ leoni- 

Ricca  è la  vegetazione  in  questo  paese,  si  che  non  pare  di 
essere  sul  suolo  generalmente  adusto  dell’Africa;  ed  abbondan- 
tissimi, variati,  produce  i fruiti  grati  e succosi  : banani,  aranci, 
limoni,  cedri,  uve,  ecc.  ecc.  11  riso,  la  cassada  ed  il  mais,  for- 
mano la  base  del  nutrimento  degli  abitanti  di  questa  felice  con- 
trada, che  vi  coltivano  la  canna  da  zucchero,  il  caffè,  il  cotone, 
l’indaco  ed  il  tabacco. 
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Il  centro  «lei  commercio  della  colonia  di  Sierra-Lconc  è Free- 
town  (città  libera),  graziosa  nascente  citta  (1),  alla  foce  della 
Rokella:  vi  si  notano  alcuni  cospicui  pubblici  cdifìzi,  c nume- 
rose deliziosissime  abitazioni  in  mezzo  ai  giardini,  che  testimo- 
niano della  industria,  della  intelligenza  o dell’agiatezza  di  molti 
cittadini  Negri.  — 11  porto  è frequentato  da  buon  numero  di 
navigli;  ed  il  commercio  del  legname  da  costruzione  aumenta 
ogni  giorno,  e può  prendere  una  estension  veramente  immensa, 
ignorandosi  pcrGno  i limiti  delle  vastissime  selve  che  producono 
quegli  alberi  giganteschi.  Ed  oltre  quella  gran  mole  d’eccellente 
l^no,  gl’inglesi  traono  dalla  Sierra-Leone  prodigiosa  quantità 
di  canne,  che  crescono  sulle  rive  delle  numerose  e grosse  flu- 
manc  che  irrigano  la  contrada  (Sama,  Rokella,  Kamaranka,  ccc.), 
buona  copia  di  rame,  che  viene  da’ monti,  e moltissimo  olio  di 
palma,  che  in  Inghilterra  s’impiega  nelle  fabbriche  del  sapone. 


Dirimpetto  al  promontorio  detto  Capo  Verde  (2),  che  è la  terra 
più  occidentale  della  penisola  Africana,  sorgono  in  alto  mare, 
lontano  500  kil.,  le  isole,  che  dal  nome  del  promontorio  sud- 
detto si  denominano. 

Antoniotto  Noli,  genovese,  le  scoprì  nel  1400;  e al  Porto- 
gallo ancora  appartengono.  E sono  dieci  di  numero:  Sant’Jago, 
Sant’ Antonio j Boavista , Santo  Nicobo,  Sai,  Fogo  o Fuego, 
Maio,  Santo  Viccnte,  Brava,  e Santa  Luzia.  Le  ho  nominate  in 
ordine  della  loro  grandezza. 

Le  produzioni  principalissime  di  questo  isole,  consistono  in 

(t)  Fu  fondata  nel  1787  dal  filantropo  Oranville-Sharp,  allo  intento  d'abo- 
lire il  commercio  de'  Negri,  e di  propagare  la  civiltà  nell’  Africa  occidentale. 

(2)  Sta  ai  gradi  14  e 44*  di  lat.  nord.  Fu  rinvenuto  e così  chiamato 
dal  Femandez,  nocchiero  portoghese,  che  navigava  in  que'  mari  dell’  Africa 
nel  1445.  Gli  antichi  lo  appellarono  Arsenuriwn  pomonl. 
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grano,  riso,  miglio,  mais,  maniocco,  aranci,  limoni,  cedri,  ba- 
nani, ananassi,  ignami,  palate,  poponi,  pastcche  ed  altre  molle 
frutta;  c poi  papaie,  pigne  o ale,  fichi,  ed  uve  che  vendem- 
miansi  due  volte  all'anno. 

Numero  grande  d'armenti,  pasconsi  nelle  valli  e sui  fiandii 
delle  scabrose  montagne  di  queste  isole,  ricche  eziandio  di  cac- 
ciagione e selvaggina  d'ogni  qualità:  c questo  non  solo  sme 
opportunamente  alla  sussistenza  degli  abitanti,  ma  è pure  di 
grande  sussidio  alle  navi,  che  quivi  approdano  per  attingere 
acqua  e far  legna;  le  quali  ponno  facilmente  approvvigionarsi 
anche  di  fresche  vettovaglie.  — 11  cotone  vegeta  benissimo  in 
queste  isole,  ma  la  cultura  di  questa  pianta  non  v'è  curata  come 
si  dovrebbe.  — Ed  infine,  dalle  isole  del  Cajio  Verde  i merca- 
tanti traono  oricella,  cera,  miele,  gusci  di  tartaruga,  pelli  di  ca- 
pra ed  ambra  grigia:  anzi  le  pelli  di  capra  costituiscono  uno 
dei  principali  articoli  del  loro  commercio  d’ esporlazione ; sendo 
da  lunglii  anni  le  capre  quivi  inselvatichite  disperse  sui  monti, 
donde  in  certe  epoche  gli  abitanti  le  inseguono  e uccidono  a 
fucilate.  — Anche  alcune  (velli  di  bove,  n di  vacca,  com|>rano 
in  queste  isole  i Portoghesi  e trasportano  in  Portogallo. 

Gran  quantità  di  sale,  procuralo  mercè  l’ evaporazione  del- 
l'acqua marina,  raguiiasi  nelle  isole  del  Capo  Verde,  c sfvecial- 
in  quella  che  porla  il  nome  di  questo  utilissimo  prodotto,  (Sai),  e 
in  quella  di  Malo:  c questo  sale  serve  largamente  allo  a|)prov- 
visionamento  delle  navi  di  passo,  e quantità  enorme  il  commerdo 
n’es(M)rla  iicH' America  meridionale  e al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Notevolissima  quantità  viene  poi  impiegala  nelle  salagioni 
del  pesce,  che  in  copia  grande  produce  il  mare  di  queste  isole; 
e cosi  preparalo,  quel  pesco  si  cs[)orta  a Fernanbuco,  a Baia,  a 
Rio  Janeiro  ed  in  altre  parli  del  Brasile,  e perfino  nelle  repub- 
bliche di  Buenos-Ayres  c di  Monlevideo. 

Le  isole  Santo  Vincente  c Sant'Antonio,  fanno  lucroso  com- 
mercio d' olio  di  tarluca,  di  sego,  di  pelli  di  capra  c di  pecora, 
che  a migliaia  di  quintali  ogni  anno  inviano  a Lisbona. 
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11  porlo  nel  qtnile  più  comuaemente  le  navi  approdano  in 
queste  isole,  è chiamato  Pratja,  nell’isola  Sant’ Jago:  e poco 
distante  dal  porto  sorge  la  Villa  da-Praya,  residenza  del  go- 
vernatore generale  dì  questo  arcipelago  e delle  possessioni  Por- 
toghesi in  Senegarobia,  città  di  circa  1500  abitanti. 

Sant’Antonio  è l’isola  più  grande  e popolata  di  tutto  l'arci- 
pelago. La  sua  capitale,  che  i Portoghesi  chiamano  Villa  de 
Nassa  Senhora  do  Rosario,  conta  6 mila  anime.  — Inoltre 
quest’isola  è notevole  pel  suo  molto  elevalo  pìco  (1431  metri). 

Fuego,  è famosa  per  le  eruzioni  del  suo  vulcano  (2682  metri). 

In  Santo  iNicolao  è un  grosso  villaggio  di  quasi  4 mila  anime: 
e alla  marina  giace  il  suo  subborgo,  chiamata  Riberabrava,  con 
un  porto. 

In  Santo  Vincente,  non  sono  molli  anni,  fu  fondata  la  flo- 
rida borgata  di  Leopoldina. 

Tutte  le  altre  isole  di  questo  arcipelago,  o sono  deserte  o po- 
chissimo popolose , e nulla  di  veramente  interessante  contengono. 

Le  isole  dell’Arcipelago  del  Capo  Verde  son  disposte  in  tre 
gruppetti  ben  distinti:  quello  del  sud  componcsi  di  Sant’ Jago 
nel  centro,  Maio  a levante,  e Fogo  o Fuego  e Brava  a ponente; 
mentre  nel  gruppetto  del  nord  sorgono  in  fila , prima  Sant'An- 
tonio, e poi  Santo  Vincente,  Santa  Luzia  c Santo  Nicolao;  e 
finalmente  in  quello  dell’est,  trovansi  sole  due  ìsole,  cioè  Sai 
e Boavista. 

La  scoperta  di  queste  isole,  fu  opera  d’ardire  italiano. 

« Verso  la  fine  d’un  glorioso  regno  di  mezzo  secolo,  dice  un 
recente  nostro  viaggiatore,  Tito  Omboni,  il  grande  Enrico  di 
Portogallo  raccoglieva  i frutti  delle  nuove  scoperte  in  ogni  parte 
del  globo,  benedetto  da’ suoi  popoli  ed  ammiralo  delle  nazioni 
d’Europa.  L’ìsola  di  Madera  col  quinto  delle  sue  produzioni 
zuccherine  manteneva  lautamente  il  Gran  Maestrale  dell’Ordine 
di  Cristo.  Le  Azzovre , cresciute  in  cdificìi,.ìn  IraflBco  ed  in  col- 
tura, erano  colonizzate  della  povertà  industriosu  dcH’Algarvc, 
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e le  sue  capiianie  erano  premio  ai  servizi  ed  alle  onorate  ci- 
calriui  della  nobiltà  portoghese  ed  estera,  ivi  chiamata  dalla  fama 
del  magnanimo  Infante.  Gli  armatori  di  Lagos  alacremente  traf- 
iicavano  sul  fiume  Canayà,  o Senegal.  Alvaro  Fernandes  aveva 
battuti  c domati  i rcguli  negri  della  Scnegambia,  estendeva  le 
sue  scoperte  fine  alla  Sierra  Leone.  Nugno  Tristano  colla  vita 
lasciava  il  nome  al  fiume.  Quando  il  genovese  Antonio  Noli, 
con  due  suoi  nipoti  disgustati  della  patria,  andarono  ad  offrire 
i loro  servigi  all' infante. 

« Nel  primo  di  maggio  del  1460,  sedici  giorni  dopo  la  aia 
partenza  da  Lisbona,  l’italiano  navigatore  ebbe  la  fortuna  di 
scoprire  tre  isole  di  quell’ arcipelago:  Maio,  Sant’ Jago  c San 
Filippo  0 del  Fogo',  le  quali  corrono  dall'est  all’ovest  nel  pa- 
rallelo di  quattordici  gradi  e mezzo.  Alla  prima  diede  il  nome 
del  mese,  c riparti  fra  le  altre  due  i nomi  degli  Apostoli,  ebe 
la  Chiesa  venera  uniti  in  quel  giorno. 

<<  In  quanto  alle  altre  sette,  Giovanni  di  Barrus,  storic«  por- 
toghese , benché  oscuro  in  questo  punto , dice  essere  state  sco- 
|)crte  da  alcuni  servi  dell'Infante  don  Fernando.  Ma  dessa  pare 
più  che  altro  una  congettura  dello  storico.  £ se  in  materie  sto- 
riche si  può  dar  luogo  a congetture , la  più  verosimile  a pam 
nostro  sarebbe,  che  popolate  le  due  ultime  del  Noli,  per  cura 
dell’Infante  don  Fernando  che  le  avea  avute  in  dono  da  re  Al- 
fonso V,  i servi  ivi  mandati  e lo  stesso  Noli  detto  ..^ntoniotto, 
scoprissero  naturalmente  in  un  giorno  di  purissima  atmosfera  la 
Brava,  e cammin  facendo  le  più  lontane,  Boavitta  e quella 
del  Sale-,  le  quali  si  offrono  al  navigante  che  dal  nord  si  diriga 
all’isola  di  Sant’ Jago.  Forse  quella  di  Sant’Antonio,  e le  vicine 
di  Santo  Vincente,  Santa  Luzia  c Santo  Nicolao,  più  sviate  dal- 
l’ordinario corso  delle  navi  portoghesi,  furono  ultimo  a disco- 
prirsi. Di  tutto  questo  però  nulla  abbiamo  trovato  di  positivo 
nè  in  Azurara,  nè  in  Cerqueira  ». 

Il  signor  Omboni  ha  visitato  recentemente  alcune  isole  di 
questo  arcipelago.  Crediamo  far  cosa  utile  c grata  agli  studiosi, 
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riportando  qui  alcuno  sue  caralteristicbe  descrizioni  e cifre  stati- 
stiche, che  togliamo  dagli  ultimi  fascicoli  di  un  reputato  Gior- 
lìole  scientifico  e letterario,  edito  in  Torino  dal  signor  Giuseppe 
La  Farina,  sotto  il  titolo  di  Rivista  Enciclopedica  Italiana. 

« Estenuati  dal  sole  e trafelati  di  sudore,  per  una  via  pol- 
verosa e senza  un  pelo  d'ombra  (nell’isola  di  Sant’ Jago),  giun- 
gemmo sull’alto  piano  roccioso  su  cui  siede  Filla  da  Praya, 
e fummo  ospitali  daU’amministratore  delie  dogane  e delle  poste. 
Uomo  ricco  e generoso,  che  ci  accolse  a braccia  aperte,  ed 
avrebbe  dato  fondo  alla  sua  casa  per  trattarci,  come  diceva, 

convenevolmente.  Sua  moglie,  nativa  del  paese,  era  creola 

Ristoratomi  appena,  sorti  per  visitare  la  citth  ed  i contorni.  Essa 
è lunga  circa  mezzo  miglio  dal  nord  ai  sud , e non  più  larga 
di  duecento  braccia.  È divisa  da  tre  contrade  belle,  spaziose, 
parallele,  che  vanno  dal  largo  (piazza)  delia  chiesa  a quello  di 
Boavista , e sono  intersecate  da  due  viottoli  pure  paralleli.  La 
piazza  prima  sovrasta  al  mare,  ed  è contornata  dalla  chiesa  me- 
tropolitana e da  un  quartiere  pel  presidio  militare  non  ancora 
finito,  davanti  al  quale  stava  una  guardia  negra  seminuda,  con 
un  vecchio  fodero  di  baionetta  al  collo  ed  ùn  fucile  senza  ac- 
ciarino. A settentrione  aveavi  un  pubblico  pa.sseggio  fatto  dal 
governatore  «don  Antonio  di  I.ancastrc,  ora  trasferito  in  una 
sottoposta  valletta. 

« Nel  mezzo  della  città  sta  il  Largo  do  Pelouriuho  (piazza 
del  pellegrino),  parallelogrammo  quasi  tutto  selcialo,  in  cui  si 
fa  la  fiera  ed  il  mercato  giornaliero,  guemilo  di  case  di  pietra, 
irregolari  ma  tutte  comode,  ed  alcune  di  l>ella  apparenza.  Ivi 
son  pure  le  botteghe  di  commestibili  e di  stoffe  d’Europa  c 
d’Anterica.  Nel  bel  mezzo  della  sua  parte  orientale  stan  le  ruine 
del  quarlier  generale  o casa  del  governatore,  a mezzogiorno  la 
casa  municipale , colle  carceri  ed  il  tribunale.  11  campo  di  Boa- 
vista,  è ancora  contornalo  dallo  povere  capanne  de' Negri,  ed 
in  un  suo  cantuccio  sorge  solo  il  piccolo  ospedale  militare,  ab- 
bastanza ben  tenuto  in  confronto  degli  altri  pubblici  ediflcii. 
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« Tutte  le  case  poste  ad  occidente  guardano  sull' amena  val- 
letta di  Fonte  Anna  in  cui  havvi  il  pubblico  passeggio  coperto 
d’alberi  vivaci  ed  odoriferi;  eccellente  pel  fresco  mattutino,  ma 
poco  adatto  all'uso  della  sera,  perdiè  chiuso  fra  i monti,  e 
troppo  esposto  agli  obliqui  raggi  del  sole,  che  tramontando,  vi 
condensa  un'atmosfera  solTocanle. 

(I  Ai  governatori  don  Antonio  di  Lancastre  e Chapuzet,  de- 
vesi  l’attuale  risorgimento  di  quella  capitale.  Nel  secolo  scorso 
era  ancora  a Ribeira  Grande,  che  a poco  a poco  cadde  tutta 
in  ruina  abbandonata  dai  suoi  abitanti,  perchè  troppo  esposti 
alle  ruberie  dei  corsari  ed  alle  invasioni  nemiche. 

u Fuori  di  quella  città,  non  havvi  in  quell’isola  altra  popo- 
lazione riunita,  e nulla  ostante  dessa  non  è spopobta.  Sopra 
nn’  area  quadrata  di  circa  SCO  miglia , vi  si  calcolano  ora  oltre 
25  mila  anime.  E attraversata  dal  settentrione  a mezzogiorno  da 
una  catena  di  monti  di  bassalto  intonacati  d’argilla,  da  lave  e 
da  banchi  calcarei,  e nel  suo  centro  elevasi  a 4500  piedi  il 
picco  conico  do  Antonio. 

u II  tifo  0 la  fame  vi  menarono  in  diversi  tempi  delle  stragi 
orrende.  Ora  le  nàalattie  non  vi  regnano  tanto  micidiali,  dacché 
gli  abitanti  traslocarono  la  loro  dimora , ed  il  governo  migliorò 
le  loro  condizioni  sociali.  Uua  delle  principali  provvidenze,  quella 
di  un  canale  d’acqua  potabile,  era  stato  decretato  fino  dal  1652; 
ma  non  fu  mai  eseguito  per  mancanza  di  mezzi.  Solo  nel  1839, 
un  benemerito  consigliere,  M.  Martins,  lo  imprese  a sue  spese 
con  tubi  di  ferro  comperati  io  Inghilterra,  e condusse  l'acqua 
da  una  sua  villa,  due  buone  miglia  distante,  attraverso  una 
valle,  fin  sull’alto  della  città. 

« La  parte  settentrionale  dell’isola  è meno  insalubre;  ma,  in 
generale,  il  clima  vi  è poco  adatto  al  ben  essere  degli  abitanti, 
non  si  può  porvi  rimedio  non  conoscenddne  le  cause,  se  non 
sono  quelle  indicate  da  Eisenmann,  cioè  d' un  irregolare  azione 
del  galvanismo  sui  terreni  vulcanici. 

« Tutte  le  valli  interne  son  coltivate  dai  Negri,  i (piali  più 
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che  altrove  vi  conservano  il  puro  tipo  africano.  l>ue  ter/i  ilei 
terreno  sono  incolli,  porchò  infeudati  a case  nobili  od  n chiese, 
che  non  si  curano  punto  della  Ioni  coltivazione. 

« L’isola  si  divide  in  duo  inunicipii:  di  Villa  da  Fraija,  a 
di  Sanla-Catalina;  cd  ha  le  rispettive  amministrazioni,  ma  po- 
vere, perchè  senza  beni  c rendite  certe.  Essa  vittuaglia  del  suo 
grano  altre  isole  e specialmente  quella  di  Maio;  od  alcune  volte, 
bastò  sola  a provvigionarc  numerosi  navigli  : ma  se  mancano  le 
pioggic,  o che  siano  scarse,  il  Negro  vi  perisce  di  fame. 

« Uno  de’ suoi  più  ricchi  prodotti  è roricella  , prezioso  li- 
chene, che  il  Negro  raccoglie  penzolone  dalle  più  ripide  sco- 
gliere con  grave  pericola.  Codesto  prodotto  rendeva  al  governo 
portoghese  nel  1841,  più  di  7000  franchi  aU’anno:  ma  ora 
gli  rende  solo  poco  più  della  metà,  essendone  libera  Vesporfa- 
iione  dal  regno  d’ Angola. 

u Pranzammo  in  casa  del  nostro  ospite,  e fu  lauta  la  mensa 
•li  lutto  che  il  ;lacse  offre  di  più  ghiulto.  La  capra  selvatica  e 
la  tartaruga  formavano  le  principali  vivande;  ma  sì  fortemente 
condite  d'aromi,  che  ne  rendevano  il  palalo  ottuso  e bruciante. 
— 1 vini  erano  i più  squisiti  d' Europa , e ce  li  mescevano  ab- 
bondantemente alcune  giovani  nere,  coperte  solo  da  un  manto 
a vivi  colori,  giltalo  sulle  spalle  alia  romana;  la  quale  sempli- 
cissima toeletta,  se  non  era  a tutto  rigore  commendevole,  era 
però  graziosa  ed  attraente , che  ci  lasciava  ammirare  tutte  nude 
le  più  l)cllc  forme  delle  veneri  iololfe.  Era  la  stagione  delle 
frutta,  c vi  gustai  le  più  delicate;  la  papaia,  fruito  arboreo 
della  forma  e del  colore  del  nostro  cocomero,  salubre  e gustoso; 
la  pigna,  detta  nell’ India  Ata  e nel  Brasile  ¥ ruota  do  Conde, 
della  forma  di  una  grossa  pera , die  divisa  per  mezzo  offre  una 
delicatissima  polp  bianca , la  quale  si  estrae  col  cucchiaio , della 
freschezza  e dell’aroma  di  un  sorbetto;  il  limone  dolce  e l’aran* 
eia.  Quest’ultimo  fruito  si  mangia  verde,  poiché  coll’ ingiallire 
trapassa  e perde  il  sapore;  tenera  n’è  la  buccia  e sottile,  e 
gli  abitanti  la  tagliano  per  mezzo,  e col  manico  d’uu  chucchiaio 
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h slacrano,  p conlrapponentlo  le  eorivpssila  delle  due  parti 
fanno  dell'  inferiore  una  base  e della  superiore  un  imbuto , in 
cui  versando  rinim  e zucchero  condiscono  il  frullo  senza  spac- 
rarlo  o tagliarlo  ». 

Quanto  all’isola  del  Fogo  o Fuego,  che  il  prelodato  Omboni 
visitò  seconda  in  questo  arripelago,  ecco  ciò  che  più  di  rile- 
vante narra. 

u Scorgemmo  l'alte  montagne  dell’isola  do  Fogo.  Esse  sono 
qualche  volta  sifTattamente  coperte  da  una  certa  nebbia  .secca  e 
rossastra,  clic  non  si  trovano  dal  navigante  se  non  per  calcolo. 

On  tale  fenomeno  trovò  pure  l’illustre  Humboldt  nelle  monta- 
gne che  circonilano  Caraccas,  e il  Darwin  dice,  che  l'ha  veduta 
stendersi  per  cento  leghe  all'ovest , in  modo  da  rendervi  peri- 
colosa la  navigazione.  Nessuno  seppe  darne  ancora  una  soddi- 
sfacenle  spiegazione:  l’Eliremberg  la  crede  un  polverio  solle- 
vato nel  Deserto  dalle  trombe,  o trovò  in  quell’aria  frantumi 
ed  anche  interi  nichi  di  poligaxtri  tilicei;  ma  se  tale  fosse  la 
causa  di  quella  caligine,  tornerebbe  dannosissima  ai  polmoni 
di  chi  la  respira,  lo  clic  non  mi  fu  dato  riscontrare. 

« Gettammo  rkneora  fra  qucH’isola  e la  brava,  a trenLitre 
braccia  di  fondo  ed  a mezza  lega  dalla  spiaggia,  perchè  i grossi 
scogli  non  pennettono  a grossa  nave  l'accostarsi.  Lo  sbarco 
riesce  qualche  volta  impossibile  se  non  si  fa  a nuoto,  river- 
sandosi il  mare  a dieci  o dodici  braccia  d’altezza.  Me  sono 
causa  gli  accori,  che  oppongonsi  verticali  alla  corrente  equino- 
ziale; e dividendola  in  due  strati,  uno  superficiale  che  va  vìa 
piano  e regolare,  l’altro  profondo,  che,  rotto  e sconvolto  dagli 
scogli,  ma  contenuto  dai  volume  superiore  dell’ acqua,  acquista 
forza  c sviluppasi  poi  alla  spiaggia , l’ inclinazione  della  quale 
attenua  lo  strato  superiore , c permette  all'  inferiore  d’irrompere 
e lanciarsi  in  tutta  la  sua  {lotenza  ad  una  altezza  prodigiosa  p^  • 
ricadere  in  vorticosa  massa  e spumante  a flagellare  con  nimo- 
ro.so  rovinio  il  lido. 

u Non  si  U'iitò  io  sbarco,  ma  si  attese  che  ralmas.se  il  mare.... 


Digitized  by  Google 


■HHHHim 


LEzinne  seste  959 

il  giorno  appresso  sbarcai  senza  gravi  malanni Di  buon  mat- 

tino percorsi  la  città  di  San  Filippo,  la  quale  non  è che  un  in- 
formo ammasso  di  casolari  di  negri,  con  alcune  case  di  mattoni 
appartenenti  a bianchì,  ma  deserte  allora,  per  attender  essi  con 
solerzia  ai  lavori  agricoli  nell’ interno  dell’isola.  Avanti  il  1680, 
San  Filippo  era  assai  piìi  abitata  e la  sua  cerchia  più  estesa;  ma 
un  terremuoto  violenta  avendo  distrutta  la  maggior  parte  delle 
abiliiziuni,  le  famiglie  spaventate  andarono  ad  accasarsi  nella  vicina 
brava.  Le  strade  son  tortuose,  coperte  di  ciottoli  e d’erba,  la  più 
parte  coloquintide  (CocHtnis  colocyntfùt  Linn. ).  Negri  e negre 
sdraiali  per  terra  o seduti  innanzi  alle  loro  capanne,  fumavano 
oziosamente;  e solo  alcuni  dei  più  industriosi  filavano  cotone  e 
tessevano  quella  loro  tela  di  cui  fanno  le  mante;  e coll' aniV 
(indaco),  che  vi  cresce  spontaneo,  benché  preparalo  rorjtamente 
con  acqua  e cenere , se  le  tingono  e se  le  preparano  essi  stessi. 

a L’isola  è quasi  rotonda  ed  ha  quindici  leghe  di  circonferenza, 
con  un'arca  quadrata  di  ccntoquaranlaquattro  miglia  fuori  del 
(ècco  vulcanico.  1 suoi  primi  abitatori  ]>are  siano  stati  due  com- 
pagni di  Antonio  Noli,  Martino  Miguel  e Martino  Mendes,  nel 
1461.  Fu  erotu  in  capitania  nel  1510,  e fu  donata  al  capitano 
Ferdinando  Gomcz,  il  quale  fondò  la  città  di  San  Filippo.  É la 
piu  salubre  dell’ arcipelago;  ma  se  mancano  le  pioggie  feconda- 
trici incrudelisce  la  fame,  c vi  mena  orrende  stragi.  Nel  1736 
coniava  a lo  mila  anime,  ed  in  tre  anni  ne  perdette  due  terzi; 
nel  1821  ne  contava  a 17  mila  che  furono  ridotte  nel  1834,  a sole 
5615:  si  che  quei  miseri  abitanti  sogliono  dire,  che  vi  si  muore 
solo  di  fame.  Il  prodotto  princi|iale  è il  tabacco,  il  quale  vi 
cresce  rigoglioso  e di  ottima  qualità:  e il  granone  [mais)  vi  è 
eccellente  nelle  buone  annate  ; oltre  il  consumo  degli  uomini  e dei 
numerosi  animali  domestici,  ne  esportano  abbondantemente.  La 
't  uva  0 lo  pesche  e tulli  i varii  legumi  d’Europa  vi  fanno  a 
meraviglia;  ma  è brulla  d’alberi  di  grosso  fusto,  ed  a stento  i 
nani  arbusti  che  qua  e là  crescono , porgono  la  legna  necessaria 
por  In  cucina  domestica. . Altra  lamentata  mancanza  ò l'ac({ua 
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potabile,  diù  le  migliori  fonti  sono  inaccessibili  da  terra;  e 
);li  abitanti  attingonla  laboriosamente  in  otri  di  pelli  di  capra, 
dalie  solo  due  fonti  che  sgorgano  fresche  ed  abbondanti  da  un 
monte  contiguo  al  picco  vulcanico;  e la  trasportano  a schiena 
d'asino  per  due  leghe  di  ripide  scogliere,  e serve  agli  usi  della 
città  e dei  contorni,  ove  si  tiene  sotto  chiave  come  il  vino. 

« Il  vulcano  che  dà  il  nome  all'  isola  do  h’ogo^  sorge  a cinque 
leghe  dalla  atta,  ed  a 2682  metri  sul  livello  del  mare;  e si 
scopre  dal  sud  a più  di  80  miglia  distante.  Non  .si  ha  notizia 
d’eruzioni  anteriori  al  1680,  nel  qual  tempo,  come  si  crede, 
fece  la  sua  prima  esplosione.  Verso  la  metà  del  secolo  wiii  le 
sue  commozioni  si  fecero  più  frequenti  e spaventose;  iinchò  nel 
1816  mandò  ancora  qualche  po’ di  fumo,  poi  si  eslinsc.  Pare 
che  più  anni  dopo  si  raccendesse;  c gli  abitanti  m’ assicurarono 
averlo  ancora  sentito  rumoreggiare  e veduto  fumare,  nel  1851. 

« Mi  aggirai  più  ore  fra  i ruden  della  città  c fra  i casolari 
dei  Negri  intrattenendomi  a lungo  con  loro;  c li  trovai  d'indole 
buona  ed  allegra,  intelligenti  più  die  non  sogliono,  ina  tiera* 
niente  indisposti  contro  ì mulatti  e poco  aITczionati  ai  bianchi. 
E II' hanno  ben  d’onde;  perchè  la  storia  delle  colonie  non  altro 
è,  che  il  quadro  più  orrendo  dei  ilelitli  deirumaiiità.  » 


STORIA  DELLA  COLONIA  DI  SIERRA-LEONC. 

Sul  cadere  del  secolo  xviii,  svcgliossi  in  molli  spiriti  l'idea 
di  colonizzare  le  coste  dell' Africa.  Il  dottore  Smeathman  espose 
primo  un  piano  su  questo  proposito,  nelle  sue  lettere  al  dottor 
Knovvies,  nelle  quali  esponeva  i suoi  pensieri  circa  un  sistema  di 
colonizzazione  ad  uso  de’  Quaccheri , che , in  un  moincnto  di 
generosa  inspirazione,  aveano  affrancati  i loro  schiavi  Negri. 

Nel  1784,  il  Itarnsav  fece  noti  c divulgò  per  le  stampe,  i 
barbari  truttamcnli  a cui  i proprietari  •delle  colture  nelle  colonie 
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cT  America  ussoggeilavano  i loro  scliiavi,  F.  nell' anno  atesso,  la 
Università  di  Cambridge  avendo  decretato  un  |ireinio  per  colui 
che  avesse  scritta  una  buona  storia  de’ Negri,  coronava  l’opera 
di  Tommaso  Clarkson  vincitore  nel  concorso 

Questa  importantissima  questione  della  seiiiavitìi  de' Negri, 
eccitò  fin  d'allora  la  generale  allenzione  dell’Europa  e dc'coloni 
Americani;  e il  Wilbeforee  surse  linalinenle  nel  parlamento  in- 
glese i e tuonò  contro  la  tirannia  de’ proprietari  agricoltori  nei 
Nuovo  Mondo,  e contro  lo  inlanic  commercio  de’ Negri  sulle 
coste  dell’  Africa. 

Nel  corso  della  guerra  dell’ indipeiiden7.a  dell' iVmeric:i  del  nord, 
un  gran  numero  di  schiavi  Negri  ,•  profittando  della  confusione 
c delle  variabili  vicende  della  lotta,  trovò  il  modo  d’ affrancarsi: 
gli  uni  prt'sero  le  armi  contro  i loro  antichi  padroni,  e s’ ar- 
ruolarono sotto  le  bandiere  britanne  formando  inferi  reggimenti; 
gli  altri,  rimasti  co’ loro  padroni  Inglesi,  furono  costretti,  alla 
pace,  abbandonare  il  suolo  diventato  libero  dell’ Unione  Ameri- 
cana, o rifuggirono  nelle  isole  di  Babama  e nella  Nuova  Scozia: 
ma  [ircsto  gran  numero  di  que'disgraziuli  trasferissi  in  Inghil- 
terra, e lo  spettacolo  della  loro  miseria  contristava  immensamente 
la  metropoli,  alla  quale  d’altronde  erano  d’aggravio  pel  diuturno 
luantcnimeuto.  Fu  allora  che  forinossi  il  celebre  comi/ntu  di  soc- 
corso a prò  loro,  presieduto  dairUaniiay,  dal  Grandvillo  e dal 
Sharp;  nel  seno  di  quel  comitato , il  dottor  Smeatliman  projMwe 
nel  1780,  la  fondazione  d’una  colonia  di  Negri  liberati,  in 
Sierra-Lcone.  Il  comitato  entrò  francamente  nel  suo  progetto, 
c radunò  quanti  più  potè  agricoltori  negri  volontari , fra  gli 
emigrati  dall' America  do)x>  la  guerra  dell' indipendenza. 

Era  nel  mese  di  maggio  nel  1847,  quando  400  Negri  e 60 
bianchi,  fra  cui  non  poclic  donne  di  mala  vita,  imbarcaronsi  per 
Sierra-Lc>one,  muniti  d’istrumcnti  agrari  o provvisti  di  vettova- 
glie in  copia.  Il  comitato  avea  conQdalo  il  comando  della  nuova 
colonia  ad  un  capitano  Thomson,  il  quale  appena  giunto  sulla 
costa  africana,  comprò  da  Na’imbauna,  regolo  negro,  e da’ suoi 
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vassalli,  una  cttuusiunc  di  terra  anifiia  20  miglia  quadrale;  la 
quale  divisa  in  parli  uguali,  distribuì  fra’  suuì  compagni  a eoo- 
dizioni  d’un  piccolo  ar^nuo  tributo:  |hiì  edificò  un  gran  magaz' 
zinn  per  le  merci , e segnò  il  posto  elio  doveano  occupare  le 
capanne,  il  quale  chiamò  Freelown,  vale  a dire  la  città  libera. 

Ma  le  malattie,  la  pigrizia,  la  depravazione  de’ coloni  oppo* 
sersi  alla  prosperità  dello  stabilimento:  la  indolenza  loro  fu  sì 
grande,  che  neppur  costrussero  i tuguri  necessarissimi  per  ri- 
coverarsi nella  stagione  dello  pioggic,  oliremodo  micidiale  in 
que' climi  didetcrii  deirAI'ricu  equinoziale,  cosiccliù  alla  fine  di 
settembre  di  quel  medesimo  anno  1787,  quasi  200  di  loro 
erano  già  scesi  nella  tomba  l 

Quando  i viveri  portati  dall’Inghilterra  furono  consumati,  i 
coloni  trovaronsi  finalineiite  obbligali  a lavorare  la  terra  per 
campare , c comeccliè  di  mula  voglia , seminarono  un  po’  di  riso 
e un  po’  di  grano  : ma  la  pigrizia  dominando  sempre  nella  co- 
lonia, mollissimi  Negri  venderono  il  loro  pezzo  di  terreno,  le 
loro  armi , e |)erlino  i loro  strumenti  rurali , e dopo  avere  speso 
il  danaro  ritrattone  in  acquavite,  emigrarono  ne’ vicini  mercati 
di  schiavi  |)cr  vendei’si  un’  altra  volta  ! — Cosi  la  colonia  ra- 
pidamente deperì  : e la  sua  fine  evidente  fu  anebo  alTrellala  dal* 
l’aggressione  di  un  regolo  africano,  nel  1788,  il  quale,  per 
vendicare  alcuni  latrocini  commessi  sul  suo  territorio  dai  pochi 
coloni  rimasti,  gcllossi  all’improvviso  sui  moribondo  stabilimento, 
e pose  tutto  a fuoco  c sacco.  Così  finì  la  prima  Freetown.  I po- 
chi superstiti  rifuginronsi  nell’isola  Bansa,  un  poco  più  dentro 
nella  fiumana,  ed  ivi  furono  difesi  e nutriti  dalla  generosità  d’un 
altro  regolo  negro,  nel  cuore  del  quale  svegliò  compassione  la 
immensa  miseria  di  que' tapini. 

Dopo  due  anni,  nel  1791,  il  comUato,  incombensò  il  Falooa- 
bridge  di  raccogliere  que’ coloni  dispersi,  e con  essi  ritentare 
la  fondazione  della  città  : a tal  effetto  quel  filantropo  ricomprò 
la  terra  di  Sierra-Lcone , già  pagata  dal  Thomson,  ed  usurpata 
da  quel  medesimo  regolo  che  ne  avea  ricevuto  il  prezzo;  ma 
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traslocò  il  nuovo  stabilimento  a qualche  distanza  dalle  rovine  di 
Freetown,  in  un  luogo  ch’egli  volle  chiamalo  Grandville’*-Town. 

Contemporaneamente  al  tentativo  generoso  del  Falconbridge, 
costituissi, sotto  la  protezione  del  parlamento  britannico,  la  Com- 
pagnia di  Sierra- Leone  ; alla  quale  Tu  accordato  ogni  sorta  di 
privilegi  per  50  anni,  cominciando  dal  mese  di  luglio  del  1791, 
— Quella  compagnia  componevasi  di  13  membri,  i quali  feocrn 
solenne  giuramento  di  [astenersi  direttamente  o indirettamente 
dallo  infame  ma  lucrosissimo  commercio  degli  schiavi. 

La  compagnia  spedi  in  Sierra-Leone  •’>  grosse  navi  cariche  di 
vettovaglie,  di  merci,  d’artigiani  c di  snidati,  quelli  per  am- 
maestrare i Negri  nei  mestieri  indispensabili  al  consorzio  civile 
anche  piii  elementare,  questi  per  proteggere  i nuovi  coloni  in 
quelle  barbarissime  terre  dell’Africa  Occidentale. 

I Negri  realisti  emigrati  dall’ America,  dopo  la  guerra  dell’ In- 
dipendenza , e,  corno  abbiamo  notalo  di  sopra,  in  gran  numero 
ricoverati  nelle  isole  di  Bahama  c nella  Nuova  Scozia,  sendo  stali, 
in  onta  alla  legge,  ricondotti  in  schiavitù  dai  coloni  inglesi  di 
‘ que’ paesi,  implorarono  la  protezione  del  governo  britanno  con- 
tro i loro  nuovi  tiranni;  e questo  ordinò  al  capitano  Clarkson 
di  spezzare  le  catene  di  que’  disgraziati , e di  trasportare  i volenti 
in  Africa,  patria  loro,  e sbarcarli  nelle  colonia  nascente  di 
Grandville's-Town.  Per  questo  caso  lo  stabilimento  di  Negri  li- 
beri rialzato  in  Sierra-I.eone  a cura  del  Falconbridge,  ebbe  un 
rinforzo  di  1220  membri  nel  mese  di  marzo  del  1792. 

La  compagnia  addoppiò  allora  di  premure  e d’attività:  i 
soecrittorì  aumentarono  il  capitale  sociale,  e nuovi  soccorsi  fu- 
rono alla  colonia  nascente  inviati:  il  commercio  nell’ interno 
dell’Africa  con  ogni  sorta  d’incora^amcnti  fu  favorito,  e si 
pensò  perflno  ad  iniziare  alcune  indagini  scientifiche,  in  luoghi 
alla  Geografia  appena  noti.  Duo  naturalisti  scandinavi  furono  sti- 
pendiati, perchè  esplorassero  la  contrada:  il  Nordenskiold,  mine- 
ralogo,  e l'Afzelins,  botanico  di  nome.  Disgraziatamente  il  primo 
di  questi  scienziati  non  oltrepassò  l’isola  lluviale  di  Robanna 
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(nel  fiume  Uokella  ',  se<le  di  quel  regolo  Naimbanna,  iLesifece 
pagare  due  volte  il  prezzo  del  territorio  concesso  alla  colonia; 
rhè  fu  preso  fortemente  dalle  febbri  del  paese,  c lasciò  la  vita 
nel  porto  di  Logo.  Ma  l'Afzelius  resistè  a tutte  le  intemperie, 
e con  la  sua  raccolta  preziosa  ili  piante  arriuclù  la  botanica 
di  nuovi  tesori. 

L'affluenza  continua  di  nuovi  coloni  persuase  il  Falconbridge 
a ritornare  sul  sito  della  primitiva  Freetown  siccome  il  più 
conveniente  ])cr  la  sede  di  una  grande  citta:  ma  la  steriliti!  dei 
dintorni,  le  malattie,  la  stagione  delle  pioggie,  ed  i pessimi 
costumi  dc'^egri  fecero  ostacolo  anche  una  volta  alla  prosperità 
della  colonia , fino  alla  nomina  del  Clarkson  a direttore  del  ber- 
sagliato stabilimento. 

Ouesl’  uomo  attivo  e zelantissimo , presto  compì  i lavori  im»- 
minciati:  regolarmente  c frequenti  inviava  rapporti  in  Inghilterra 
alla  compatjnia  ed  al  governo,  ed  aiutato  con  ogni  mezzo  da  questo 
e da  quello,  fece  acquistare  alla  nuova  città  tanta  importanza, 
da  svegliare  l'attenzione  degli  stati  vicini:  da  tutte  le  parti  del- 
l'interno e della  costa,  i regoli  negri  inviarouo  ambascerie  ed  r 
offerte  d'alleanza  alla  città  nascente. 

Nel  mese  di  settembre  del  1794 , un  nuovo  disastro  minacciò 
la  colonia  di  totale  distruzione  : i corsali  francesi , che  incrocia- 
vano sulle  coste  d' Africa  per  impedire  il  commercio  degli  schiavi 
e per  rovinare  il  commercio  inglese  in  quelle  parti , si  avventa- 
rono su  Freetown,  la  saccheggiarono  e la  incendiarono.  Ma 
questa  grande  disgrazia  non  scoraggi  la  compagnia  di  Sierra- 
Lcono,  che  anzi  raddoppiò  dopo  quel  fatto  i suoi  generosi  sforzi. 

Restaurata  Freetown , fu  tentata  la  fondazione  d'  una  nuova 
colonia  a Bulama , isola  fertile  ma  bassissima,  situata  sulla  foce 
del  Rio  (irande,  al  nord  di  quella  città,  luogo  un  secolo  prima 
indicato  da  alcuni  speculatori  francesi  siccome  opportunissimo 
allo  stabilimento  d’una.  colonia:  infatti  il  suolo  è eccellente 
per  le  culture  del  cotone,  della  canna  da  zucchero,  del  caffè, 
del  tabacco  e dell’  ìndaco  ; ma  quivi  pure  avvenne  quello  eh’  era 
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successo  a Frectown;  la  pigrizia  ilei  coloni  Negri  fu  ostacolo  in- 
sormontabile; nessuno  volle  lavorare;  c per  sottrarsi  alle  fatiche 
fuggivano,  dimodoché  il  Beaver,  capo  della  colonia,  restalo 
con  soli  20  uomini,  4 donne  c alcuni  ragazzi,  fu  anch’ esso 
costretto  a disertar  l’ isola  del  1793 , e rimbarcarsi  jier  T In- 
ghilterra, dopo  aver  speso  per  la  riuscita  di  quel  progetto  di 
colonnizzazionc  più  di  20m.^  lire  sterline. 

Intanto  crasi  formato  a Norkioping,  in  Isvezia,  una  società 
di  fìlantropi , alio  intento  di  spargere  i semi  del  cristianesimo  e 
della  civiltà  europea  sul  suolo  dell’  Africa  occidentale  : 40  fami- 
glie svedesi  doveano  stabilirsi  su  quelle  coste  selvagge,  e fon- 
dare sotto  la  protezione  della  Svezia  una  colonia  indipendente 
da  qualunque  influenza  europea.  La  politica  ed  il  commercio 
non  erano  menomamente  curati  in  quei  generoso  progetto.  Il 
Wadstroem , lo  Sparrmann  e l’ Àrrhenius  fecero  un  viaggio  nel 
1787,  per  scegliere  il  sito  della  colonia;  e proposero  come  si- 
tuazioni più  favorevoli  prima  il  Capo  Verde,  poi  il  Capo  Monte, 
cd  in  ultimo  il  Capo  Mesurado  : ma  la  guerra  impedì  che  quella 
filantropica  fondazione  avesse  effetto. 

Il  Capo  Monte  ò una  contrada  deliziosa,  coperta  di  bellissimA 
praterie:  è un  vero  Eden,  irrigato  da  una  folla  di  vivi  fonti  e 
di  rivoli:  il  riso,  il  mate,  il  miglio,  i poponi,  i mandorli  e 
gli  aranci  crescon  quivi  abbondantissimi  c quasi  senza  cultura. 
— E il  Capo  Mesurado.,  situato  più  di  120  kil.  al  sud  del 
primo,  è un’alta  montagna  isolata,  che  paurosamente  dirupa 
dalla  parte  dell’ Atlantico,  mentre  dalla  parte  volta  verso  l’ in- 
terno del  continente  dolcemente  digrada,  formando  clivi  fertilis- 
simi abitati  da  Negri  ospitali  c coraggiosi. 

Il  Fiume  Mesurado  nasce  molto  lontano  nell’  interno  delle 
terre , ed  attraversa  i terrilorii  di  molte  tribù  di  Negri , pria  di 
mescere  le  sue  acque  copiose  con  quelle  dell’Oceano.  — Oggi 
gl’  Inglesi  posseggono  uno  stabilimento  commerciale  appiè  del  capo 
Mesurado,  in  mezzo  a boschetti  di  palme  e di  banani:  e lo  chiamano 
Kinq's-Touìii  (cillk  del  re),  quivi  fanno  il  commercio  dell’avorio 
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e del  rum-wowl  , specie  di  legno  da  tinta  pregia lissioio,  che 
tagliano  ne’ buschi  vicini  in  qiiantilh  grandissima. 

Sebbene  la  impresa  della  colonizzazione  del  littorale  di  Sier- 
ra- Leone  non  procedesse,  come  abbian  visto,  troppo  felicemente 
sul  principio,  ma  fosse  anzi  grandemente  contrariata  dagli  no- 
mini e dalie  intemperie,  non  pertanto  la  perseveranza  degli  Eu- 
ropei finalmente  trionfò.  Il  littorale  di  Sierra-Leone  era  stato 
«pportunamente  scelto  perchè,  comparativamente,  ha  sano  il 
clima;  perchè  la  terra,  in  generale  ha  ferace;  perchè  il  suo 
lido  è fornito  di  buoni  porti  ; perchè  la  selvatichezza  degl’  In- 
digeni non  è indomabile.  Nuovi  coloni  Negri  rinforzarono  di 
tanto  in  tanto  il  numero  di  quelli  già  stabiliti , e la  neces- 
sità, (|uivi  come  altrove,  gli  abituò  finalmente  al  lavoro  e alla 
fatica.  — Grandi  estensioni  di  terra  furono  diboscate  e coltivate, 
sul  modello  de’  campi  delle  Antille  ; ed  ogni  anno,  e per  molti 
prodotti  due  volte  all  anno , oggi  il  colono  largamente  raccoglie 
il  compenso  de’  suoi  sudori. 

Freetown  ha  un  buon  ancoraggio  : ha  più  di  mille  case,  che 
meglio  si  direbbero  capanne,  e 7m.  anime.  Possiede  una  vasta 
caserma  di  pietra  solidamente  edificala:  vi  sono  scuole  dirette 
col  metodo  lancasteriano,  frequentatissime  degli  alunni  sono 
negri):  ha  una  chiesa  fatta  pure  di  sasso,  ed  è forse  il  solo 
monumento  di  questo  genere  in  tutta  1’  ,\frica  occidentale:  pos- 
siede una  società  biblica,  che  tende  a diffondere  i benefizi  della 
religione  e dell’  istruzione  fra  le  salvatiche  popolazioni  dello  in- 
terno: possiede  una  società  filodrammatica  ed  un  teatro;  e fi- 
nalmente stamperie  e giornali,  il  più  antico  de’ quali  è del  1817. 

L’isola  Bance  rifugio  de’ coloni  Negri  nel  1789,  come  sopra 
dicemmo,  oggi  è uno  stabilimento  importante,  che  per  la  sua 
posizione  ed  i suoi  naturali  vantaggi  primeggerà  un  giorno  su 
tutti  gli  altri  dell’  Africa  occidentale.  Situata  nel  fiume  (Rokella), 
un  po’  distante  dalla  sua  foce  nell’  Atlantico,  è alta  nel  perimetro 
quasi  per  tutto  circa  200  piedi  sull' ordinario  livello  delle  acque. 
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Posta  in  un  silo  nel  quale  la  fiumana  è larghissima  ; un  gran 
numero  d’isolette  delixiosc  la  circondano.  Il  clima  v’è  saluber- 
rimo, scodo  avviluppata  in  una  cintura  di  boscaglie  larga  un 
miglio,  che  purifica  l’aria,  c non  impedisce  alle  brezzo  del  mare 
di  giungere  nello  interno  fresche  e refrigeranti  come  a Sierra-Leone. 
— Alla  estremità  settentrionale  di  questa  isola  soi^e  un  forti- 
lizio munito  di  numerose  artiglierie,  il  quale  difende  molti  grandi 
magazzini,  le  case  numerose  e le  capanne  de’ coloni. 

• La  Compagnia  di  Sierra-Leone  possiede  anche  molte  altre  sta- 
zioni importantissime:  Gloucester-Town , Risse , King's-Town, 
Thornton,  o Regent-Town , la  più  florida  di  tutte:  conta  quasi 
firn,  anime  (4m.  negri  liberi,  e 2m.  bianchi,  la  maggior  parta 
inglesi).  — Thornton  è fortezza , e possiede  una  scuola  militare 
frequentata  da  buon  numero  di  giovani  Africani,  fra’quali  il 
governo  inglese  sceglie  gl'  uflìziali  pe’  suoi  reggimenti  di  Negri. 

Il  comitato  incoraggi  per  tutto,  con  premi  ed  altre  onorilì- 
couze  c vantaggi , la  cultura  del  suolo  specialmente  a riso,  mais 
igname  c palale.  E più  di  40  grosso  navi  bisognano  ogni  anno 
per  la  esportazione  de’  suoi  prodotti , i più  ricchi  de’  quali  sono 
l’avorio,  il  coppale,  l’olio  di  palma,  il  riso  e la  polvere  d’oro. 

Fimilmente  gli  Americani,  or  sono  più  di  50  anni,  fondarono, 
con  una  quantità  di  famiglie  di  Negri  affrancati,  la  colonia  di 
Liberia,  dall’ altra  parte  del  capo  Mesuradoj  là  dove  finisce 
la  contrada  di  Sierra-Leone  e principia  la  Costa  della  Guinea. 
E ciò  facendo  mirarono  a doppio  scopo:  a quello  cioè  d’avere  un 
punto  di  partenza  pel  loro  commercio  con  l’interno  dell’Africa 
occidentale,  e a quello  d’intraprendere  grandi  culture  di  pro- 
dotti coloniali , a cui  le  terre  circostanti  parvero  opportunissime. 

La  città  di  Liberia  sorge  in  luogo  molto  salubre,  sulla  cresta 
d’  un  monto  alla  base  del  quale  è il  porlo.  E abitala  da  1500  ani- 
me , e tutta  la  colonia  ne  conta  più  di  6m.,  repartite  in  molli 
villaggi  rurali,  situati  geoeralmente  sulle  rive  de’  fiumi,  e solo 
qualche  lega  distanti  l’uno  dall’altro.  — Tutta  questa  popola- 
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iioue  è vestila  all’  curo{j«a  ; u sempre  cresce , perchè  la  coluaia 
è aperta  a lutti  i Negri  liberi  d’America^  ogni  famiglia  dei 
quali  che  quivi  si  stabilisce  riceve  una  capanna,  certa  quandlk 
di  terreno,  alcuni  strumenti  aratori!,  piante,  semenze  e vetlo~ 
vaglie  pei  primo  anno. 

Le  grandi  culture  di  questa  colonia  di  Liberia , producono  prin- 
cipalmente calTè,  canne  da  zucchero  e cotone.  11  commercio  è 
tutto  in  mano  degli  Americani , che  con  navi  sottili  frequentano 
moltissimo  queste  coste;  i quali,  oltre  alle  derrate  suddette 
esportano  da  questo  paese  grandissima  copia  di  gusci  di  tarta- 
rughe, olio  di  palma  eccellente  per  far  sapone,  legno  da  tinta 
{cmn-wood),  c denti  d’elefante. 

La  civiltà  è dunque  sufiìcicnleineiile  bene  iniziala  e stabil- 
mente, in  quel  cantuccio  dell’  Africa,  che  si  chiama  Sierra-Leone 
l>er  is{>erare  che  il  suo  lume  divino  si  spndcrà  anche  da  questo 
lato  nella  terra  de’  Negri , per  tanti  e tanti  secoli  dalla  piaga 
vielb  ]>iti  pi'ofonda  barbarie  tribolala. 


LEZlOiM.  MI. 

GUINEA  ED  ISOLE  BEL  SUO  GOLFO. 

La  (ieogralia  metodica  chiama  Guinea , tutta  quella  parte  dei- 
r Africa  occidentale,  che  in  forma  di  zona,  lunga  più  di  2500 
Lilometri,  larga  da  3 in  400,  c fortemente  arcuala  verso  le- 
vante, distendesi  dal  Capo  delle  Palme  (1),  termine  dei  lido  della 
Liberia,  al  sudest,  al  Capo  di  Lopes,  situalo  quasi  un  grado  al 
sud  dell’Equatore,  là  dove  incominciano  i lunghi  liltorali  del 
Congo,  colonnizzati  e frequentati  da’  Portoghesi  Un  dal  tempo 
della  scu|ierla.  — La  parte  concava  di  quel  grande  arco  delta 
Guinea,  accoglie  notevole  spazio  d’oceano  Atlantico;  spazio  a 

(I)  Luiig.  csl.  (lui  mcrid.  dell'is.  dd  Ferro,  lU  gr.;  lai.  nord,  4 gradi. 
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cui  i nocdlieri,  con  poca  precisione  scientifica,  imposero  il 
nome  di  golfo  di  Guinea , ma  che  meglio  direbbesi  a chiamarlo 
mar  di  Guinea,  piuttosto  il  nome  di  golfo  serbando  alle  due 
profonde  insenate  di  quel  pelago,  una  delle  quali  forma  il  Golfo 
di  Benin,  l’altra  il  Golfo  di  Biafra  (1). 

il  lungo  littorale  della  Guinea  vieti  distinto  in  coste,  o,  come 
in  nostro  idioma  puro  diremmo,  riviere:  ed  incominciando  dal 
Capo  delle  l'alme  noteremo,  che  quello  è nel  mezzo  della  ri- 
viera 0 Costa  del  Vento,  una  porzione  della  quale  è più  par- 
ticolarmente distinta  col  nome  di  Costa  del  Pepe. 

A ponente  della  Costa  del  vento,  incomincia  la  riviera  o Co- 
sta de'  Denti,  cosi  chiamata  dal  gran  commercio  dell’ avorio, 
che  quivi  specialmente  ha  sede.  — Ed  a ponente  della  Costa 
de' Denti  dilungasi  la  Costa  dell’Oro  famosa. 

Al  di  là  della  Costa  dell’Oro  distcndesi  la  Costa  degli  Schiavi, 
che  fu,  come  il  nome  dice,  il  principale  emporio  dello  infame 
commercio.  — l’oi  viene  la  Costa  di  Calabar,  tutta  dalle  nu- 
merose e grandi  foci  del  Niger  distagliata , che  quivi , dopo  lun- 
ghissimo corso,  mesce  la  sua  onda  coll’. Atlantico.  — £ final- 
mente la  Costa  di  Gabon,  dilungata  lino  al  Capo  di  Lopez  e 
perciò  confinante  con  la  regione  del  Congo. 

Veduta  dal  mare,  la  Guinea  presenta  l’aspetto  d’una  gran 
foresta  non  interrotta , alla , quale  in  lontananza  fa  siepe , un 
l>aese  montuoso.  La  zona  littorale  è perfetta  pianura  ; solo  a 
grandi  intervalli,  alcune  catene  di  collinelte  spiccate  dalle  ac- 
cennate montuosità,  leggermente  interrompono  la  pianura,  e fino 

(1)  In  alcune  geugraHe  un  poco  aniiquale,  il  nome  di  Guinea  trovasi 
applicato  anche  al  Congo,  allora  la  Guinea  propriamente  detta,  la  nostra, 
è chiamata  Guinea  settentrionale,  ed  ai  paesi  littorali  del  Congo  è dato 
il  nome  di  Guinea  meridionale.  Ma  in  altri  libri  trovansi  nomi  ed  epiteli 
a questo  proposito  anche  più  erroneamente  usati  : per  esempio , v’  è chi 
cliiama  .tita  Guinea  la  Guinea  vera^  e Bassa  Guinea  il  Congo,  tulio  al 
rovescio  di  quello  che  è nella  natura. 
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al  mare  avaiuaiidosi  forinaiio  i proinontorii  delle  l’alinc  ^ delle 
Tre  punie,  del  Caiw-Corso,  eec.  ecc.,  lutti  coronali  di  boscaglie- 

I piani  della  Guinea  sono  fertili,  c lunghesso  le  liutnane,  in 
molli  siti , ben  coltivati. 

Sulla  costa  il  suolo  è arenoso  u co|>erlo  di  ghiaie  j ma  inter- 
nandosi alquanto  all'arido  sabbione  gradatamente  succedono  buo- 
nissime terre;  le  quali,  a meno  di  2 kil.  dal  lido,  offrono  già 
una  vegetazione  ricca  c variata. 

Nello  interno  le  valli  prendono  forma,  e sempre  meglio  de- 
Icriniuate  s’estendono  Ira’ monti  in  tutte  le  direzioni;  e i fiumi 
ed  i numerosi  torrenti  onde  sono  solcale,  irrigano  in  ogni  sta- 
gione il  paese,  e non  di  rado  lo  impaludano  ne’ bassi  fondi, 
specialmente  nel  periodo  delle  pioggie:  le  alture  son  vestite  di 
folli  c vergini  boschi,  i quali  distendono  T ombra  loro,  da' più 
remoti  tempi,  anche  sopra  immense  estensioni  di  paese;  i venti 
di  terra  e le  orezze  del  mare  rinfrescano  a vicenda  l’aria,  e 
Tarmonia  del  clima,  meno  ardente  che  nel  Senegal  troppo  vi- 
cino al  Gran  Deserto,  e che  nella  Sierra-Lcone ; non  inaiò  tur- 
bala da  que' paurosi  uragani,  che  nelle  regioni  intertropicali 
de’ due  mondi  distruggono  in  un  istante  i più  dilticili  e costosi 
lavori  de’  campi. 

II  Mercdilh,  che  soggiornò  lungamente  in  ([uesli  luoghi,  ed 
il  bowdich,  che  il  governo  inglese  inviò  ambasciatore  del  re  alla 
corte  d’.Vscianli,  fanno  a gara  a lodare  la  fertilità  del  suolo 
della  Guinea;  la  bontà  del  clima  e la  salubrità  dell’aria,  quasi 
in  ogni  luogo  da  lor  visitato;  e son  concordi  ncirasscrirc,  che 
la  (ìuinca  c s|)ccialmcntc  la  Costa  d’Oro , vai  meglio  sotto  questi 
rapporti  delle  Indie  Occidentali  (le  Anlille,  in  America).  Le  col- 
tivazioni delle  piante  coloniali  ricompenserebbero  più  largamente, 
in  Guinea,  c più  sicuramente  le  fatiche  dell' agricoltore;  ed  i 
prodotti  indigeni,  le  piante  di  variatissime  specie  che  cuoprono 
le  valli  di  quel  paese,  i metalli  delle  sue  montagne,  contribui- 
rebbero, mercè  della  industria  degli  Europei,  a farne  una  delle 
più  ricche  contrade  della  terra. 
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Dairoporn  di>lla  scoperta  di  questo  liltorale  fatta  da'Porto- 
ghesi,  Hiio  quasi  a' dì  nostri,  l’oro  cd  il  commercio  infame  degli 
schiavi  furono  i principali  oggetti  che  vi  attrassero  gli  Europei- 
I Portoghesi  stabilironvisi  Goo  dal  secolo  XV  ; ma  più  tardi  ne 
furon  cacciati  dagli  Olandesi,  il  cui  principale  emporio  è la  for- 
tezza di  San  Giorgio  della  Mina  (E1  Mina).  I Francesi,  gli  Sve- 
desi ed  i Danesi  quivi  fondaron  pure  molte  fattorie  o stabili- 
menti fortiGcati,  e banchi:  ma  gl’inglesi  posseggono  oggi  sulla 
bella  riviera  della  Guinea  i punti  più  importanti  ed  i più  ricchi 
emporii , luoghi  d’ attivi  e lucrosissimi  traibci , c stazioni  di  guerra 
formidabili  : mercè  delle  quali  poterono  Giialmente  annientare 
la  verge^nosa  tratta  de’  Negri , a cui  la  Guinea  forniva  il  piii 
numeroso  contingento. 

Sebbene  i popoli  della  Guinea  non  ignorino  alfallo  le  arti 
che  aiutano  la  sussistenza , c fanno  anche  la  ricchezza  delle  na- 
zioni , pure  nel  tutto  insieme  del  loro  essere  sono  appena  usciti 
dalla  selvatichezza.  Ad  onta  della  più  felice  disposizione  del  ter- 
ritorio, l’agricoltura  in  Guinea  è ancora  nelle  fascie:  se  ne  togli 
pochi  luoghi,  non  havvi  colà  nessun  genere  di  proprietà  terri- 
toriale ; anzi , le  feraci  cd  incolte  terre  quivi  sono  il  libero  pos- 
sesso di  chi  vuol  prepararle  alla  coltivazione,  dopo  averne  ot- 
tenuto il  permesso  dal  re  o capo  del  vicino  villaggio.  L’agricoltura 
non  costituisce  in  quel  paese  una  distinta  professione  : per  pochi 
giorni  solamente,  nell’ epoca  delle  sementi  c delle  raccolte,  la 
popolazione  di  tutto  un  villaggio  recasi  ne’  campi,  preceduta  dal 
suo  re  e accompagnata  dal  suono  d’istrumenti  musicali^  ogni 
negro  porta  la  marra  destinata  a rimuovere  il  terreno;  ammor- 
bidilo dalle  precedenti  pioggie.  L’agro  nazionale  (ossia  quella 
porzione  di  suolo  che  appartiene  ai  re),  è il  primo  coltivato; 
quindi  si  lavorano  dei  privali. 

Le  produzio/ii  agricole  delia  Guinea  sono:  maU,  miglio,  un 
po’  di  riso , igname , patate , zucchero , caffè  c cotone;  ma  tutti 
i prodotti  delle  Indie  Ocrideulali  potrebbero  con  vantaggio  <2>l- 
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livargi  sul  suolo  di  questa  ferace  contrada:  crcscon\i  naturali 
alcune  spezierie  (particolarmente  il  pepe  detto  di  Guinea),  ma 
non  hanno  la  delicata  fragranza  di  quelle  che  tolgonsi  dalle  isole 
dei  mari  orientali j le  palme  crescono  dovunque;  e altre  procu- 
rano un  liquore  che  ha  le  virtù  inebrianti  del  vino , ed  è perciò 
molto  ricercato  dai  Negri  ; ed  altre  danno  un  olio  prezioso  (l'olio 
di  palma)  articolo  di  gran  commercio  tra  l’Africa,  l’Europa  e 
V America  del  nord. 

'L’industria  manufalturicra  è anche  più  bambina  in  questa 
contrada  dell’industria  agricola:  e per  altre  arti  noterò,  che  se 
l’oro  dell’Africa  interna  ò quivi  lavorato  con  tanta  destrezza, 
che  gli  Europei  restano  maravigliati  dall’  eleganza  degli  ornamenti 
de’ Negri , però  le  lunghe  vesti  di  cotone,  che  quivi  ogni  per- 
sona indossa,  sono  di  un  tessuto  ordinarissinto  e grossolano, 
le  case  sono  rozze  capanne,  le  barche  non  sono  che  tronchi 
d’ albero  v uoti  e sconcissimi:  l’ armaiuolo  guineese,  può  accomo  • 
dare  un  fucile  ed  anche  con  certo  gusto  ornarlo,  ma  non  mai 
potè  fabbricare  una  di  queste  armi.  Le  stole  però  son  tessute 
da  questi  Negri  con  grande  abilità,  e costituiscono  articolo  di 
iraflìco  importante. 

l Negri  profittano  della  esuberante  quantità  di  pesce  eccel- 
lente, che  popola  le  acque  del  Golfo  di  Guinea,  il  quale  pescano 
in  modi  diversissimi:  le  specie  più  delicate  di  que’pcsci  sono  le 
dorale  (dagli  Olandesi  pesce  d’oro)  e V albicoro , pesce  smisu- 
ratamente lungo  e grosso  quanto  il  corpo  d'un  iiuino.  Brulicano 
pure  in  questo  mare  i merluzzi , gli  sgombri  ed  altre  specie 
di  pesci,  che  frequentano  anche  i mari  nostri;  ma  i Negri  non 
hanno  il  modo  di  conservarli. 

I Negri  littoranei  della  Guinea  son  poco  inclinati  al  commercio. 
Le  loro  barche  sono  troppo  fragili  per  avventurarsi  nell’ alto 
mare  Oceano,  necessità  indispensabile  per  intraprendere  un 
traffico  marittimo  su  largo  sistema:  ed  è pur  raro  che  rcchinsì 
molto  avanti  nell’  interno  delle  terre , uniti  in  caravane  grandi 


Digitized  by  Googlij 


I.K/IUNK  SKTTIMA 


273 


e niiDierose  cimiR  fanno  i popoli  ilclT  Africa  sellcnlrionalc  c cen- 
trale. Genera-linrnle  gli  aborigeni  conlenlansi  di  commerciare  coi 
navigli  Europei,  e coi  mercalanli  clic  scendono  sul  mare  dallo 
interno:  ma  dallo  interno,  le  carovane  della  Barlwria  giungono 
raramente  sulla  immensa  riviera  guinecnse  ; e il  grande,  il  prin- 
cipale scopo  che  ne’ tempi  passati  attrasse  l’europeo  di  tutte 
le  nazioni  mariuim»,  con  gran  numero  di  navi,  su  qiic’ barbari 
lidi,  fu  il  cjammercio  dogli  stanavi;  se  pur  commercio  può  no- 
, minarsi  quella  ingorda  brama  di  lucro , che  ti  spinge  a rinne- 
gare qualunque  senso  d’umanità  e t’avvilisce  alla  più  sozza  de- 
gradazione morale,  rendendoti  trallicante,  agir/.zino  e perfino  iKÙa 
di.  esseri  che  ti  sono  fratelli.  — Ma  l'Inghilterra,  scossa,  sullo 
scorcio  del  passato  secolo,  dalla  voce  eloquente  di  alcuni  filan- 
tropi ( VVilbeiforce,  Clarksim,  ecc.  eoe.),  si  adoprò  potente- 
mente per  l’abolizione  della  tratta,  e la  Francia,  l'Olanda  e 
l’Unione  americana,  si  unirono  in  sostegno  di  s'i  filantropica 
e veramente  nobile  missione,  alla  quale  finalmente  acconsenti- 
rono anche  Spagna,  Porlogidio,  Brasile,  e quasi  tutte  le  nazioni 
Cristiane  dc’<lue  mondi. 

Alcuni  di  que’ miseri  erano  prigionieri  in  guerra;  altri  vit- 
time di  spedizioni,  dalle  nazioni  Negre  più  forti  intraprese  con- 
tro le  dettoli,  collo  intento  di  rapin;  uomini  : un  re,  per  esem- 
pio, desiderava  aumentare  il  suo  tesoro;  la  cosa  era  presto 
fatta;  gettava  gli  occhi  sopra  un  villaggio  del  suo  proprio  regno 
odel  regno  vicino,  questo  era  indifferente,  c di  notte  alta,  quel  vil- 
laggio improvvisamente  circondava,  investiva,  incendiava,  e nella 
confusione  e spavento  c.agionato  dallo  incendio  facea  arrestala* 
quanti  più  abitanti  poteva,  senza  distinzione  di  s).*sso,  e sulla 
spiaggia  gli  conduceva,  dove  lo  spietato  mercante  di  carne  umana 
que’  ilisgraziati  comprava , wl  immediatamente  imbarcava  per 
r America. — Prima  dell’  intervenzione  dell’  Inghilterra,  e delle  al- 
tre potenze  occidentali,  per  impedire  la  tratta,  vendevansi  an- 
nualmente sulle  coste  della  Cninoa  più  di  80m.  Negri  ! 

Oltre  al  trallico  degli  schiavi,  sono  in  Guinea  articoli  ili 
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«■{•mfiitTricM'lie  s(uniire  nmllo  IVullarono,  o \'rsimv(azioiie  ile  quali 
(ira  poircliliMi  siuiza  gravi  iliHirollà  consiilcrevdlrncntK  aiigumcn- 
lare.  Il  iiiii  imiiorlanto di  questi  articoli  i;  l'ero,  che  in  copia  tro- 
vasi nel  Baniliuk,  nel  Manding' ed  in  altri  nionlani  distreltì.  ma 
pili  di  tutto  nella  giogaia,  che  fa  siepe  alla  cosi  detta  taista  d'Oro: 
e ne  giunge  pure  moltissimo  dallo  interno  della  (òiinca  e dall’op- 
poslo  Iato  delle  montagne-  11  Waslroin  stimò  ^ammontare  di  que- 
sta esportazione,  neirullimo  secolo,  7 milioni  e mezzai  di  iVanclii. 

1/  esportazione  dell’ avorio,  pur  proveniente  dallo  inlernu, 
valutasi  circa  mezzo  milione  di  franchi.  Il  legno  leni:,  ed  altre 
varie  specie  di  legni  da  ornamenti  e da  tinta,  iiarticolarmentc 
quello  detto  leipio  rosso,  sono  articoli  im|inrtanli  del  commercio 
della  Guinea.  Ma  da  qualche  diecina  d'anni  l’olio  di  palma, 
usilatissimo  nelle  nostre  fahhriche,  ha  acquistato  un' importanza 
grandissima,  che  vince  ijuella  degli  articoli  sunnominati. 

Lo  zucchero  ed  il  cotone,  con  gli  altri  prodotti  trojiicaili,  ha- 
slano  per  ora  soltanto  al  consinno  delle  popolazioni;  e una 
grande  trasformazionn  dovrà  succedere  , prima  che  quelle  na- 
zioni pensino  a coltivarne  per  V esportazione. 

Gli  articoli  i.V  importazione  consistono  per  lo  piìi  in  |ianni, 
sete  e quantità  grande  di  tele  di  cotone;  quelle  dell’India  furono, 
non  è guari  tempo,  le  piii  ricercale;  ma  ora  l' Inghilterra  le  pro- 
duce a C(jsi  vii  prezzo,  che  nessun  altro  paese  può  farle  concivr- 
renza. — Articoli  iV  importazione  mollo  apprezzali  son  pure  i 
metalli  lavorali  c grezzi,  come  rame,  ferro,  a(’ciaio,  piombo  e 
stagno. —Gii  schiavi  erano  gcncralmenle  scambiati,  ne’ tempi 
della  tratta,  con  fucili,  |)olverc,  acquavite  e rhum:  i due  ultimi 
articidi  trovano  .sempre  immediato  smercio  in  Guinea.  (I) 


(I)  Il  Mac  Ciillncli,  nel  suo  Dizionario  Couiinercialr  otTrp  una  stima 
appros.simaliva  del  IralTico  d’ importazione  c d'  esportazione  della  (liiinea  con 
f liigliilln  ra  ; I.’  importazione  sUiiia,  anno  per  altro,  da  8 a 9 tniliooi  di 
franchi;  (cotonine  per  4 milioni;  pannìlani  c lane  lOOin.  fr.;  furili,  ca- 
rabine e pistole,  1 milione  c mezzo;  «ciabolc  e.  d, aglio  gOOii).;  eollelleria 
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Il  luogo  centralo,  la  posizione  più  iiniKtrlaule,  la  chiave,  in 
corto  modo,  di  lutto  il  liltoralu  della  (jiiinoa,  è il  Castello  del 
Cullo  Corso,  0 della  Costa  (Coust-Ciistle),  surgenle  sopra  un  pi'o- 
niontorio  della  Costa  d’Oro  ai)pollalo  dagrindigtmi  Ji/mi.  — Al- 
l’est di  quella  Ibrlez/.a  dislendesi  il  paese  de’l'anti;  all'ovest  la 
costa  d'  Alianta  e d' \pp  illoiiia,  coiiorla  d’ una  lila  di  l'attorie  e 
di  Itanclii  commerciali  rorlilìcati,  de' quali  noto  i più  iuiportanii. 

E primainenle  Elmiaa,  clic  gl'  indigeni  clnainano  Adina,  for- 
tezza e possessione  importante  degli  Olandesi,  e centro  di  tulli 
i loro  Irallici  sulla  Costa  d'Oro.  — E situata  in  una  penisola, 
alla  foce  d’un  fiuinkcllo,  il  cui  estuario  invaso  sempre  dalla 
marea,  è fondo  abbastanza  per  sostenere  navi  di  100  tonnellate, 
che  possono  accostare  il  loro  iìanco  alla  riva.  — Le  prime  for- 
lilicazioni  di  quel  luogo,  consistenti  in  un  semplice  castello  qua- 
drangolare, furono  innalzale  dai  Portoghesi,  nel  1481,  i quali 
nominarono  queU’edilizio,  Sun  Gionjio  della  Mina:  ma  coU([ui- 
slato  dagli  Olandesi  nel  1057,  ipiesli  vi  aggiunsero,  in  un  sito 
vicinissimo  importante,  che  i Portoghesi  chiamavano  Sant’ Jago, 
il  bel  forte  di  Conradshtirg,  che  è la  chiave  di  tutta  la  posi- 
zione. — Nel  1041,  il  Portogallo  ccdò  alla  Compagnia  Olan- 
dese delle  Indie  Occidentali  lutti  i suoi  possessi  sulle  riviere  della 
Cuinca;  c do[>o  quel  tempo  gli  Olandesi  invasero  a |>oco  a pm'o 
tutta  la  Costa  d’Oro,  arrogandosi  l’esclusivo  possesso  di  quei 
ricchi  litlorali,  dal  Capo  dello  Palme,  al  Capo-Lopez. 

Per  pili  d’un  secolo  e mezzo  gli  Olandesi  acipiistarono  im- 
mense ricchezze  in  Costa  d’Oro,  provenienti  specialmente  dallo 
inumano  commercio  degli  schiavi;  ma  da  50  anni  a questa 
parte,  que’loro  africani  possessi  fruttano  meno;  e la  città  di 
Elmina  è in  decadenza,  tra  per  l’abolizione  della  tratta,  e tra 
per  le  feroci  guerre  degli  Ascianli.  Situala  ac«;jinto  alla  forlczzai, 

0 cliiiiraglieria  l.óOiii.;  iiolvuri;  I, SOI), 000 ; ferro  logoro  e nuovo,  lOOiii.  ; 
rame  c lironzo.  lOOin.;  sale.  150.;  iTistalli  c stoviglie  oOiii.;  telerie  oOiii.) 
e la  e.v/ior/oiione  vallila  fra  li  e 7 iiiìlloiii  annui. 
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questa  cìtlù  è piulluslo  grandicella  e graziosa  : ora  conta  una  po- 
|H)lazione  di  10  m.  anime,  fra  negri  e bianchi,  mercanti,  abili 
Olierai,  marinari  e pescatori.  La  guarnigione  olandese,  in  tempo 
di  pace,  rade  volte  numera  più  di  óOO  soldati.  — Il  paese 
d’ intorno  ad  Elmina  è una  vasta  pianura  ingombra  nello  interno 
d’acque  stagnanti,  e tutta  di  folti  boschi  vestita. 

Commenda,  ù un  |iosto  militare  inglese,  distante  15  kil.  al- 
l'ovest d’ Elmina.  Gli  Olandesi  ne  furon  discacciati  nel  tempo 
della  guerra  dell’Indipendenza  americana. 

Assema,  è un  forte  Olande'se  distante  un  Iti  kil.  da  Com- 
menda, sulla  foce  nell’Atlantico  del  fiume  Busempra,  ov’è  una 
isola  opportunissima  alla  costruzione  delle  barche.  — Lo  Star- 
remberg  tentò  salire  quel  fiume;  ma  dopo  tre  giorni  di  fati- 
cosa navigazione  fu  costretto  a rotroccnlere,  impedito  dagli  scogli 
che  per  tutto  ne  ingombrano  il  letto,  e da  una  grande  cataratta 
clic  l'attraversa,  venerata  dai  Negri  della  valle  come  cosa  santa 
e divina.  — Gii  Olandesi  |iosseggouo  vicino  a quella  cataratta  un 
forte,  a cui  i Portoghesi,  antichi  signori  del  medesimo,  avevano 
imposto  il  nome  di  San  SebaHiano,  nome  che  ancora  porta. 

Sacundi  o Succondi,  sta  nel^  più  bella  e ricca  porzione  della 
Costa  d’Oro;  quivi  la  terra,  fino  al  promontorio  delie  Tre  Punte, 
sondo  di  qualunque  sorta  di  coltivazione  capace,  c abitata  da 
gente  pcilìca  c agrìcola,  che  coltiva  tutti  i vegetabili  de’  tropici. 
Fuori  poi  de’ campì,  la  contrada,  |ier  larghe  estensioni,  è vestita 
di  selve  magnifiche,  piene  dì  legname  di  gran-  pregio  c valore. 

Gli  Ahanta  sono  i Negri  piii  laboriosi  della  Costa;  non  mai 
conobbero  la  carestìa  delle  vettovaglie,  perchè  dai  campi  clic 
con  notevole  intelligenza  coltivano,  traoiio  ogni  anno  grande 
abbondanza  di  grano,  di  riso,  di  mais,  di  vino,  d'olio  di 
palma,  ecc.  ecc.  Il  clima  e le  ìnteiiipcrie  non  mai  delusero  in 
questo  paese  le  speranze  dell' agricoltore,  come  spesso  succede 
in  altre  plaghe  della  zona  torrida,  s|ieeialmonlc  nelle  Antìllc. 

Le  montagne  dello  interno  son  ricche  d’oro;  ma  i pregiudizi 
religiosi  de’  Negri  che  le  abitano,  impediscono  di  aprirne  il  seno 
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e Irarnu  d.iì  Illuni  il  prezioso  metallo;  quu' popoli  conlenlaiisi 
<li  raccogliere  solo  quell' oro,  che  le  «iirollissìme  pioggic  a cui 
la  contrada  va  soggetta  strascina  ne’  torrenti  c ne’  (iunii. 

Vicino  alla  citta  di  Succondi,  vedonsi  ancora  le  rovine  d’  un 
forte  inglese,  che  i Francesi  distrussero  nel  tempo  della  guerra 
deir  indipendenza  americana;  c da  quelle  non  lungi  sorge  la 
tortezza  A' Granfie,  [lossediita  dagli  Olandesi.  — E situata  sopra 
un  grande  scoglio,  allo  sul  mare;  appiè  del  quale  è un  por- 
licciuolo,  buono  pei'  piccoli  hastimcnli  mercantili-  — Oli  Olan- 
desi son  molto  potenti  in  Costa  d'Oro:  posseggonvi  numerose 
fattorie,  molte  delle  quali  difese  da  fortini,  e tutte  vantaggiosa- 
mente situate  su  delle  eminenze  in  prossimità  della  foce  dei 
tiumi,  nelle  arene  de’  (|uali  quasi  sempre  trovansi  pagliuzze  d’oro. 
Tali  sono  i forti  di  Taccorany  c di  Butria. 

Dix-Cove  (Nftma)  è un  gran  fortilizio  inglese,  il  solo  che 
la  corona  della  Cran-Bretagna  |iossegga  nel  paese  d'Ahanta. 
Sorge  allo  ingrc^sso  d’un  bel  seno  di  mare,  nel  quale  le  navi 
trovano  ricovero  sicuro  contro  qiialuncpte  vento.  Il  circostante 
|>acse  è fertile,  c s|>ecìalmcnte  abbonda  di  legnami  da  costruzione. 

Accoda,  piccola  possessione  olandese,  trovasi  non  lungi  da 
bi\-Cove , a ponente;  e 8 o 10  kil.  più  in  là  sorge  la  im- 
portante fortezza  d’ Hullaiulia,  vicino  al  Ca[to  delle  Tre  Punte. 

In  sul  principio  IloUamlia  appartenne,  come  anche  Accoda, 
alla  compagnia  commerciale  di  Brandeburgo;  ed  allora  portava 
il  nome  di  Forte  Beale  Friedriesburgo  : ma  Federico  Gu- 
glielmo I vendè  que’ pos-scssi  agli  Olandesi,  nel  1720,  i quali, 
dopo  avcriu;  slxtrsato  il  [irczzo,  dovettero  conquistarli  a mano  ar- 
mala contro  i Prussiani,  che  non  vollero  riconoscere  il  contralto. 

Axin  o Issini , è un  forte  olandese  situato  a ponente  del 
forte  Hollandia,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  d’Ancobra  (1), 

(1)  ! Portoghesi,  i>iiiiii  fra  gli  Europei,  ad  esplorare  e signoreggiare 
i|ueslc  contraile,  rhiainaruno  con  ipivlla  vnee  il  Ourne,  a cagione  del  suo 
notevole  «'l'peggiare.  Cubra,  nella  lingua  loro,  vuol  dire  lolutirn,  ser|>enle. 
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jioco  Iar"0,  [irolbiKlo  e lutto  sparso  ili  scogli,  per  cui  non  ponilo 
navigarci  sopra  che  le  liarchelte.  — ^el^inlerno  della  tòiinea, 
'io  e più  kil.  lontano  da  Aixn,  i Francesi,  in  sul  line  del  se- 
colo XVII,  fondarono  una  fattoria,  al  fine  specialmente  di  curare 
più  ila  vicino  il  commercio  della  polvere,  d’ oro  proveniente  dalla 
montagna;  ma  gelosi  gli  Olandesi  de’ buoni  afi'ari  che  i Fran- 
cesi facevano,  gli  scacciarono  da  quel  sito,  c fondarono  il  foriino 
iì' Elifa-Carlliwjn , lassii  dove  rAncohra  cessa  d’ esser  naviga- 
bile dalle  barchette.  Attualmente  quel  fortino  ìs  rovinato,  [lerchè 
il  commercio  dell’ oro,  un  tempo  tanto  ricco  in  ((ucste  contrade, 
oggi  e quasi  dismesso.  — Fresso  la  foce  nell’Atlantico  del  fiume 
d' Ancobra,  sul  promontorio  piìi  occidenlalo  del  capo  delle  Tre 
l’unte,  bellissiuKo  e forte  situa/.ione  fumila  di  buon  porto,  è lo 
antico  castello  iiortoghese  di  Sani'  Anioitio,  oggi  posseduto  dagli 
Olandesi. 

Quel  fiume  segna  il  contine  fra  il  paese  selvoso  e ondulalo 
di  questo  liltoralc  c la  conirada  piana,  ricca  e fertile  d’Ahanta. 

Ora  siam  fuori  della  Costa  d’Oro. 

Il  Icrritorio  d'.Amanahea,  a ponente,  appartiene  alla  Costa 
de'  Denti.  E poco  accessibile  dalla  parie  del  mare , a cagione 
de’ multi  scogli  die  ne  orlano  il  lido,  i ipiali  furiosamente  l’onda 
llagella,  inibendo  l’approdo  alle  grosse  navi. 

Apjiollonia,  è la  fortezza  principale  dagli  Europei  [losscdula 
sulla  costa  d’ Amànabea,  tra  i fiumi  d’Anaibra  e d’Assin  o Is- 
sini.  In  que’ luoghi,  irrigati  da  un'infinità  di  liumicelli,  che  fa- 
cilmente traboccano  nella  stagion  delle  pioggie  fertilizzando  i 
campi,  la  natura  produce  tulli  i frulli  de’iropici:  il  riso  co- 
gliesi  quivi  in  gran  copia;  e cosi  è del  tnais,  degrignami,  delle 
canne  da  zucchero,  de' cocchi;  c vi  crescono  quattro  S|iecie.di 
palma,  dalle  quali  i Negri  Iranno  sostanzioso  nutrimenlo  e re- 
frigeranti bevande.  — Le  selve  circostanti,  popolate  di  scimmie, 
d'elefanti  e d’uccelli  di  tutte  specie,  sono  miniera  ricchissima 
c quasi  vergine  d’eccellenti  e grossi  legnami  da  costruzione. 
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menàali-  in  i|m;.slo  rirc.o  ranluccin  ilolla  (luinca:  ma  i primi  vi 
liaii  proso  il  disopra,  e n esporlauo  oro,  avorio,  riso,  pepe, 
palma;  in  cambio  delle  rolonine,  del  piombo,  della  polvere, 
depli  scbioppi , del  ferro,  del  coilellame,  e d'altri  molli  pro- 
cioni delle  fabbriche,  die  d' Inghilterra  liberamente  importuno 
mercè  annui  doni  falli  al  dc.‘spola  del  luogo. 

Ora  ritorniamo  nel  centro  della  Costa  dell' Oro,  per  descri- 
verne gli  slabilinienli  fondali  dagli  Miropei  a levante  del  Capo 
tkirso,  come  abbiam  fatto  di  quelli  situati  a ponente,  (ino  alla 
(insta  de’ Denti. 

I.a  imparlanlissima  fortezza  dcd  Capo  Corso,  o,  come  chia- 
manlo  gl’inglesi  che  ne  .sono  i padroni,  Cup-Coiist-Caslle , di 
Sopra  accennalo,  sfa  J8  l,il.  lontano  da  Elmina.  Edificala  da' porto- 
ghesi poco  dopo  la  scoperta  di  quelle  contrade,  venne  in  mano 
degli  Olandesi  nel  secolo  xvii,  ai  quali  gl’  Inglesi  la  tolsero 
nel  Ibtìo.  — La  fortezza  sorge  sopra  una  rupi',  inaccessibile  dalla 
parte  del  mare,  ma  \ulncrabile  dagli  altri  lati:  è difesa  da  nn 
centinaio  di  cannoni.  Il  possesso  del  Castello  ilei  Capo  Corso,  as- 
sicura agl’inglesi  la  preponderanza  su  tutta  la  Costa  dell’Oro: 
le  pili  grandi  navi  possono  accostarsi  fin  .sotto  alle  sue  mura 

Dietro  la  fortezza,  dalla  parte  della  terra  ferma,  è posta  la 
città,  abitala  da  quasi  JOin.  Negri:  e numerosi  sono  i villaggi, 
che  a distanze  brevissime  la  circondano  e ne  dipendono;  di  guisa 
che  non  riuscirebbe  dillicile,  in  caso  di  bisogno,  ragunar  quivi 
in  breve  spazia  di  territorio  un  esercito  ili  7 a Sm.  guerrieri. 
<Jue' dintorni  son  tutti  un  giardino:  (in  dal  1811,  gl’inglesi 
tentarono  in  quel  fertile  paese  la  naturalizzazione,  su  gran  si- 
stema, delle  più  ricche  o piii  grato  fruttifere  piante  dell' Ame- 
rica intertropicale,  dell’  Asia  meridionale  e della  regione  del  Me- 
diterraneo; ed  a quest’ora  quel  tentativo,  coronalo  di  successo, 
mostra  con  quanta  facilità  le  coste' della  Cuinea  potrebbero  pro- 
durre tulli  i generi  preziosi  delle  colonie:  cotone,  caffè,  zuc- 
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filerò,  iiiilaeo,  vaiiii^liu,  [n.'|ie,  eaniiella,  ece.  ere.  L’ unico  ;<rave 
oslamio,  (|uellii  è il' aliiliiai'O  il  Ne^ro  liliero  all' assiiliiilii  iiuli- 
Rpensaliile  del  lavoro  do’ campi:  ma  anello  in  ciò,  ò nn  "ran 
proj<rosso  in  Inllo  le  parli  della  Cìiiinea  influenzale  da;,di  Euro- 
pei, e spccialinenle  dagl’inglesi  n dagli  Olandesi. 

Sopra  nn’ eminenza  coporla  di  boscaglie,  S kil.  circa  disiarne 
dal  castello  del  Capo  Corso,  nell' intorno,  sorge  Muri.  — Oli 
Olandesi  vi  hanno  un  forte,  che  chiamano  Nas.niu. 

/■hiiiavuitiof,  sulla  marina,  all’est  del  Capo  Cairso,  da  cui  è 
distante  più  di  lo  kil.,  fu  un  tempo  il  principale  mercato  di 
schiavi  di  tutta  la  Guinea.  1 negrieri , praticissimi  di  que’  pa- 
raggi, stavano  quivi  securi  dietro  il  laberinto  di  scogli,  che  orla 
la  costa  e ne  fa  dilliciie  lo  accesso,  e.  ai  non  pratici  [mtìcoIoso; 
più  <li  25  0 50  navi  stavano  sempre  sulle  ancore  nello  ascoso 
porlo  d’Annamaboe,  lo  infame  carico  attendendo  di  carne  umana, 
per  ratte  far  vela  con  esso  verso  l' America  5 e quel  detestabile 
commercio  talmente  arricchì  cpiesla  città,  che  diventò  la  più 
grande,  riera  e florida  di  tulle  le  guineensi  riviere:  ma  lo  scan- 
dalo oggi  b cessalo , principalmente  per  la  ferma  volontà  de- 
gl’Inglesi;  i quali  non  solo  i negrieri  snidarono  dal  dilliciie  la- 
birinto di  scogli  di  sopra  citato,  ma  sulle  allure  dominanti  la 
città  ed  il  porlo  d'Annamaboe  una  risivetlabile  fortezza  pian- 
tarono, armata  di  50  c più  cannoni;  ilalla  quale  attenti  sorve- 
gliano, perchè  il  gravissimo  delitto  della  Iralla  non  si  rinnovelli, 
nel  luogo  che  fu  suo  principale  emporio.  — Oggi  in  Annamaltoe 
appena  si  numerano  8m.  abitanti. 

In  Cormanlina,  lontano  G brevi  kil.  dalla  descritta  città,  è il 
primo  fortilizio  fondato  dagl’  Inglesi  nelle  terre  della  Guinea 
l^nel  sw-olo  xvii).  — L’ammiraglio  lluyler  lo  tolse  loro  a forza 
nel  IGG.j,  e da  quel  tempo  rimase  in  possesso  degli  Olandesi, 
che  lo  chiamano  /fiimicrdaiii.  — La  città  alligna  fu  presa,  sac- 
cheggiala e guasta  dagli  Ascianli,  nel  1807. 

Distante  3o  o 40  kil.  da  Cormanlina,  sorge  sopra  un’emi- 
nenza TavlitnigneiTy.,  luogo  di  accesso  dilliciie  dalla  parte  del 
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mare,  a motivo  (lt*’gran(li  sro"li  che  ne  ingombrano  il  lido. — Gli 
Ulamlesi  posseggono  nelle  vicinanze  il  fortino  di  Apaii  o Àpan^ 
sorpreso  e incendiato  dagli  Ascianti,  nel  1811.  Oggi  è restaurato. 

ff'innehah  (nel  linguaggio  de’  Fanti  Sinpah),  sorge  sopra  una 
collinetta  in  4uogo  sano  c temperato:  un  Gumicello  di  buonis- 
sima acqua  gli  scorro  vicino , dalla  parte  di  levante.  — Gl'Inglesi 
edilicarono  sulla  marina  un  fortino,  a guardia  del  porto,  un 
lempo  frequentalo  dai  ncijrieri  ed  oggi  da  molte  navi  mercantili.  — 
La  popolazione  di  Sinpah  stimasi  non  minore  di  5m.  anime.  — 
I dintorni  della  città  son  fecondissimi,  lieti  e vestili  di  rigo- 
gliosa vegetazione;  ma  le  genti  dio  quivi  abitano,  selvatiche  e 
jierfide,  detestano  od  odiano  gli  Europei,  che  hanno  impedita 
la  infame  trnllu,  c tolto  quindi  a Sinpah  il  principale  elemento 
di  una  deluttuosa  s'i , ma  facile  prosperità  e ricchezza. 

Bevracoe,  forte  olandese,  è distante  28  kil.  da  Winnebah.  I 
Negri  lo  chiamano  Seuiuh. 

Al  di  là  di  Berracoe  verso  levante,  lino  alla  sponda  destra 
del  fiume  Adirrì,  che  i nocchieri  europei  chiamano  Rio  Volta, 
distendesi  lunghesso  il  lilo,  il  bel  paese  d’yfciro,  uno  de’ più 
salubri  di  tutta  la  Costa  delfOro;  l’industria,  il  benessere,  la 
civiltà,  solivi  molto  più  sviluppale,  che  fra’ popoli  vicini.  — 
Aceva  è il  solo  luogo  della  riviera  guineense  che  mantenga  re- 
lazioni commerciali  co’ paesi  deirinlerno. 

Nel  territorio  d’ Accra  son  quattro  castelli:  James  Cuslle,  for- 
tissimo, e appartiene  agl’inglesi;  guarda  un  porto  sicuro,  ma  d'ac- 
cesso dillìcile.  — Crevecoeur,  diroccalo,  spelta  agli  Olandesi.  — 
e Christiansburg  c Kocnigsleiu,  luoghi  di  grande  importanza , 
specialmente  il  primo,  posseduti  da’Danesi,  fino  dal  1657.  — 1 
Danesi,  primi  fra  gli  Europei  abolirono  in  Guinea  il  commercio 
della  carne  umana:  fondaronvi  scuole  ed  istituti  educativi  pe’Ne- 
gri,  v’introdussero  la  vera  agricoltura;  c vi  acclimarono  le  piante 
«preziose  delle  Indie  Occidentali.  — Anche  Christiunshurg  ha 
un  porlo.  Koenigstein  domina  la  foc.e  del  Rio-Volta,  e tutta  la 
riva  destra  di  quell’estuario,  popolatissimo  d’ippopotami. 

Ceock.  Covii.  Voi.  I. 
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La  Imcca  dui  Hio-Volta  ù assolutamente  chiusa  alle  navi  da 
raddoppiate  sbarre  di  sabbia  e di  scogli;  ma  superiormente  a 
(piesli  ostacoli , il  fiume  è largo,  profondo  e liberamente  navi- 
gabile per  11  buone  giornate  di  cammino,  vale  a dire  fino 
alle  grandi  calaraltc  d’ Odcnli , insuperabili  alle  naaicclle.  Di  so- 
pra i Negri  chiamano  quella  gran  corrente  Addici  o Adirci,  e 
dicono,  che  ha  le  fonti  sul  fianco  d’una  gran  montagna  delle 
alpi  di  Kong. 

Alla  marina,  il  Ilio-Volta  separa  la  Costa  deU’Oro  dalla  Costa 
dogli  Schiavi,  sulla  (juale  gli  Europei  posseggono  pure  castelli 
0 fattorie  di  commercio.  Ma  in  generale,  quest’ ultima  costa, 
frequentatissima  a’ tempi  della  tratta,  oggi  6 quasi  deserta  di 
navi  europee. 

Non  lungi  dalla  foco  del  Hio-Volla  a levante , i Danesi  pos- 
seggono i castelli  di  Quitta  c A'  Adda.  — fFhidali  ap[iartienc 
agl’  Inglesi , ed  è l’ ultimo  c più  remoto  castello  da  loro  posse- 
duto sulla  Riviera  degli  Schiavi,  confinala  a levante  dalla  cor- 
rente del  Rio  Lagos,  che  i Negri  navigavano  con  grandi  e ben 
costrutte  barche,  sulle  quali  un  tempo  portavano  alla  marina 
dallo  interno  sciami  di  schiavi  loro  (rateili.  — Questo  fiume, 
grande  por  lo  meno  quanto  il  Rio-Volta,  chiamasi  Akiugn  nel- 
l’Idioma de' Negri,  c nasce  esso  puro  nelle  montagne  di  Kong. 

A levante  del  Rio  di  Lagos  stendesi  il  piccolo  reame  di  Kosia, 
al  di  là  di  questo,  sempre  seguendo  la  marina,  incomincia  la 
costa  del  gran  delta  del  Niger;  una  parte  della  quale,  cioè  la  piu 
occidentale,  prendo  il  nome  dalla  città  di  llenin,  comecché  si- 
tuata nell’ interno  del  delta  sopra  un  ramo  del  Niger;  mentre  il 
resto,  vale  a dire  la  porzione  centrale  ed  orientale,  si  nomina 
dalla  città  di  Calabar  (Costa  di  fìeuin  e Costa  di  Cnlabav). 

L‘  interno  del  delta  del  Niger  è la  contrada  meno  nota  della 
(biinea.  È una  bassissima  pianura,  quasi  200  miglia  nostre  lunga, 
c larga , coperta  da  una  rete  complicatissima  di  naturali  canali 
’e  rami  del  gran  fiume,  che  in  tutte  le  direzioni  la  traversano. 
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sappiamo  solo,  clic  ({ucllo  immenso  laliirinlo  d'acijuc  dolci  ò 
quasi  Uitlo  soggello  al  re  di  Beiiin;  e clic  vi  sono  cinque  no- 
tevoli cillìi,  cioè:  Benin,  metropoli,  che  l'Admas  dice  popolala 
da  15m.  anime;  Ebboc,  distante  circa  un  kil.  dui  ramo  mae- 
stro del  Niger,  quivi  navigalo  da  grosse  barche,  che  dal  mare 
risalgono  il  fiume  pel  tratto  di  più  di  120  il^glia;  Uylicrn,  al  su- 
dovest  di  Benin , sopra  un  altro  gran  ramo  del  ^'iger,  30  miglia 
distante  dalla  costa  Cgolf')  di  llenin),  residenza  d’un  principe 
tributario  del  re  di  Bcnin,  abitata  da  i\egri  (i  Giackci-i)  docili 
e industriosi;  Innova  Calabar,  sovr’una  dello  grandi  foci  del 
Nigcr,  nota  per  tanto  tempo  col  nome  di  Ilio  Mun;  e Buiniij 

0 Boninj,  situala  quasi  sulla  marina  (golfo  di  Biafra},  capitale 
d'iina  repubblica  oligarchica,  aneli’ essa  tributaria  del  re  di 
Penili:  fu  uno  de’ più  grandi  centri  della  infame  Iralla,  in 
Guinea:  la  sua  popolazione  stimasi  oggi  20m.  aniiric. 

Non  altro  di  sicuro  sappiamo  circa  questa  vasta  c iniporlan- 
lissima  parte  defila  Guinea,  che  pare  deblia  esser  molto  fertile, 
jiopolosa  c piena  di  grosse  città:  l’aria  che  domina  in  (|Ucslo 
caldo  cd  eccessivamente  umido  paese,  è mortale  jicr  gli  Europei; 
questo  fu  impedimento  grande  perchè  riuscissero  ad  esplorarlo, 
anche  dopo  che  furono  signori  delle  coste  e delle  foci  del  Niger: 

1 Soli  viaggiatori  che  riuscirono  a penetrare  nello  interno  del 
della,  furono  l’ Adams  cd  i franili  Landcr,  uno  de' quali  vi  lasciò 
la  vita.  Il  Palisot  di  Beauvois  v’era  penetralo  nel  1780;  o dalla 
città  trUvlierc  di  sopra  citala  si  spinse  nello  interno  delle  terre 
del  nordest,  traversando  pel  tratto  di  circa  300  leghe  un  de- 
serto vastissimo  popolalo  di  leoni,  di  pantere,  di  serpenti  mo- 
struosi c d’altri  animali  feroci:  c piii  innanzi  quello  imperter- 
rito viaggiatore  sarebbesi  spinto,  so  le  guide  negre,  impaurile, 
non  avessero  minacciato  di  abbandonarlo. 

A levante  del  delta  del  Niger , incomincia  la  Casta  di  Gabon 
o di  Biafra;  la  quale,  piegando  drillo  al  sud,  termina  la  lunga 
serie  delle  riviere  guinecnsi,  c raggiunge,  al  Capo  Lopez,  lo 
inarinu  del  Congo. 
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Ed  anche  la  Casta  ili  Gabon  è pocliissimo  noia;  le  relazioni 
tìn  ora  pubblicate  di  viaggi  quivi  fatti  son  poche,  insuHicienli 
ed  in  molle  parli  prive  d’  aulnrilà  : nulladinieno,  gli  studiosi  po- 
tranno consultare  con  qualche  profitto  gli  scritti  relativi  a queste 
remote  terre,  pubblicali  dall’inglese  Eduardo  Bowdic. 

l’ar  certo  : che  iftlosta  di  Gabon  sia  irrigata  da  gran  numero 
di  vaste  fiumane:  il  Rio  del  Roy,  il  Rio  Camaroncs,  l’Angra  c 
rUngavunta,  chiamala  Gabon  alle  sue  foci  nell’ Atlantico,  sono 
le  principali  ; che  il  littoralc  di  tutta  questa  contrada  sia  diviso 
in  pìccoli  reami;  che  sia  molto  (lopolalo  c pieno  di  villaggi 
spesso  grossi  come  città,  fra  cui,  ad  esempio,  citiamo  Biafra, 
Angra,  Naango,  nelle  terre  c sulla  marina  Aggiunba  c Bisu; 
finalmente  che  le  comunicazioni  fra  il  lido  e le  parti  interiori 
di  questo  paese  siano  dillicilissiuie , per  mancanza  di  vie,  per 
assenza  di  qualunque  specie  animale  da  soma,  come  caimnelli, 
cavalli,  asini,  buoi,  ccc.,  e ]ier  grande  iniperfezione  della  na- 
vigazione fluviale,  che  mollo  potrebbe  facilitarle:  i viaggi  riu- 
scireblK'ro  quivi  mollo  pericolosi , anche  stante  la  barbarie  c la 
crudeltà  degli  abitanti,  non  di  rado  perfino  anlropofagi;  come 
i Kagli,  che  mangiano  i prigionieri  falli  in  guerra,  e qualche 
volta  i loro  propri  figliuoli. 

I porli  numerosi  ed  eccellenti  della  Costa  di  Gabon,  frequen- 
tatissimi da’ Portoghesi  no’ lrisli4empi  del  libero  commercio  dei 
Aegri,  oggi  son  quasi  deserti  di  navi  euro|iee:  gli  Olandesi  vi 
fanno  ({ualche  commercio,  e gl’inglesi  ogni  tanto  v’approdano, 
siiccialmenle  alla  foce  del  Gabon,  jier  caricare  il  sandalo,  legno 
jirezioso  e ricercatissimo  (Plerocarpus  santulincs).  — Anche  i 
Francesi  ad  imitazione  de’  nominali  popoli  trallicanti,  tentarono 
nel  1843  la  fondazione  d’una  fattoria  precisamente  alla  foce 
del  Gabon,  e a difesa  de’ loro  commerci  v’edificarono  un  for- 
tilizio: ma  per  difetto  di  costanza,  tiittoció  è riuscito  inutile. 

Dirimpetto  alla  Costa  di  Gabon  o di  Biafra,  sorgono  schierale 
in  lunga  fila,  a distanze  varie  dal  lido,  le  isutu  dd  golfo  di 
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Guinea:  le  (Ji'iiicipali  soli  quallro.  La  lua^yioie  di  UiUc  e piii 
vicina  alla  terni  l'ernia  ò (|uella  di  Fernando  Po,  posseduta  da- 
gl'Injjlesi  , emporio  del  ricco  loro  commercio  coi  popoli  del 
della  del  Niger,  di  cui  è la  chiave,  c centro  delle  loro  cro- 
ciere instancabili  -ad  impedire  la  esecrabile  truUn.  — Ouclla  bella 
isola,  oltreinodo  fertile  e ben  irrigata,  ha  97  kil.  di  circonfe- 
renza: la  colonia  inglese  di  Clarence-Coovvc , quindi  fondala 
nel  1827  dal  capitano  Owen,  che  ne  fu  il  primo  governatore, 
continua  a prosperare,  e in  progresso  di  tempo  diventerà  certii- 
inentc  iin|v>rlanlissima  ; la  sua  felice  posizione  dominando  tulle 
le  contrade  popolose  c ricche  circostanti  al  vasto  golfo  di  Biafra. 
L'isola  olfrc  le  |iiìi  incantevoli  prospettive:  magniliche  selve 
adombrano  anatra  gran  (larle  della  sua  superticie;  e ne' luoghi 
coltivati, ogni  d'i  sempre  più  larghi,  grossissimi  ignami  produce, 
gran  a»pia  di  vino  c d’olio  di  palma.  Alcuni  sicuri  porli  pos- 
siale,  fra  cui  degna  di  nota  è la  baia  Maidstone  (Maidslone-bay  . 
— Appartenne  in  origine  agli  S|iagnuoli,  che  abbandonaronla , 
come  cosa  inutile  nelle  loro  mani,  lino  dal  J782:  gl' Inglesi 
ne  presero  [losscsso  nel  1827;  ed  è destinala,  a motivo  della 
sua  vantaggiosa  situazione  e della  sullicienle  salubrità  del  suo 
cliuui,  a diventare  il  centro  di  tutti  gli  stabilimenti  Britannici 
nel  (jolfo  di  (Guinea.  — bl'  Indigeni  di  Fernando  l’o  sono  ro- 
busti, buoni  d’indole,  semplici  di  costumi  e pacilici. 

\l  sud  di  Fernando  l’o  è l’ isoletta  del  y’(7'«e//K',  che  fu  in- 
degno rifugio  da' neyrieri,  oggi  felicemente  anche  da  colà  sni- 
dali: ha  un  buon  porto,  e sov^a  il  fairto  un  grosso  villaggio  di 
un  miliaio  d'anime,  con  castello,  chiamato  Sein-.lnlao  (1).  <Jue- 
st' isola  appartiene  ai  Portoghesi,  come  anche  le  due.  seguenti: 
San  Tlioiné  (San  Tomaso),  isola  di  mediocre  estensione  e di 
figura  ritondeggiante,  aspra  di  monti,  sormontati  da  un  pico 
molto  elevato  (2).  Sta  (|uasi  sotto  l’Equatore  o Linea  cquino- 

(1)  fa  popolazioni:  lolulc  dell' isola  slima.si  più  di  lOiii.  anime. 

'2)  Il  pico  di  Suiil'.tnna,  alto  2t00  ineiri. 
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zialc,  rimpctlo  alle  foci  del  fjuhon,  dalle  quali  è distante  da 
210  a 220  kil.  Nella  parte  del  nordest,  sopra  un  vasto  porto, 
è una  grossa  terra  del  medesimo  nome  (San  Tliomè),  nella  quale 
contansi  più  di  3ro.  anime:  quivi  risiede  un  vescovo  cattolico, 
ed  il  governatore  porlogliesc,  comandante  della  provincia  di  San 
Thomè  e du  Principe.  — In  mano  de’ Portoghesi  quest’isola  ha 
nessuna  importanza  ; retta  dagl’  Inglesi  presto  diverrebbe  un  ma- 
gnifìco  giardino,  perchè  temperato  n’è  il  clima,  relativamente 
alla  sua  situazione  equatoriale,  lo  'fonti  numerose  ricche  d’acque 
eccellenti,  vigorosissima  e variata  la  vegetazione  in  lauto  brew 
spazio  di  suolo,  c buona  l’aria  che  vi  si  respira.  — La  popo- 
lazione di  tutta  l’isola  stimasi  20m.  anime  (1). 

Ed  al  di  lì»  della  Linea  equinoziale  circa  un  grado,  sorge 
Annohon,  distante  dalla  terra  ferma  (Capo  Lo|iez)  ."00  kil. 
— Questa  isoletla  appartiene  alla  Spagna.  — Sopra  un  porto 
che  guarda  il  levante,  è l’unica  borgata  d’Annobon,  che  conta 
un  migliaio  d'anime  (2). 

Siamo  già  nell’emisfero  australe  della  terra.  Nel  mezzo  al- 
l’Atlantico, 22Ó0  kil.  circa,  al  sudovest,  dalle  isole  del  Golfo 
di  Guinea  per  noi  descritte,  sorgono  quelle  deH’y/see)ts(o«c  e 
di  Sant’  Elciia.  — La  prima  rimase  per  molto  tempo  .senza 
abitatori,  sebbene  trovisi  sidia  frequentatissima  via  del  Capo  di 
Buona  Sjjeranza  e delle  Indie  (3).  — La  seconda  (tomba  di 

• 

(1)  Quest'isola  fu  scoperta  dal  Vasconrellos , il  giorno  di  .San  To- 
maso (21  die.)  del  1471. 

(2j  Annoàon,  o Anaboa,  fu  da'  Portoghesi  »M)pcrta  il  giorno  di  Capo 
d'anno,  del  1471. 

(3)  L’ Ascensione  appartiene  alta  corona  d’ Inghilterra.  — K un  sa.s.so 
di  desolatissimo  aspetto,  tutto  vulcanizzato  e sterile.  L dislaute  1330  kil. 
dalla  più  vicina  terra  ferma  (il  Capo  delle  Palme  in  Africa).  La  precisa 
posizione  geografica  del  centro  di  (|uesta  isola,  fu  determinata  a gradi  16 
e 19'  di  longit.  occid.  dal  mcrid.  di  Parigi;  e gradi  7 e 37'  di  latti, 
australe.  — L’  Ascensione  fu  sr'oiterta  dal  navigatore  spagnuolo  Ciovanui 
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Napoleone),  6 ricovero  opportuno,  o luogo  ili  restauro  e di  ap- 
provigionamento  munitissimo,  delle  navi  che  vanno  e vengono 
dalle  Indie  Orientali  (1). 


LEZIOìSf:  vili, 

SUDAN, 'CONGO  ED  ANGOLA. 

Al  sud  del  Gran  Deserto,  fra  la  Sencgambia,  la  Guinea,  il 
Darfur,  il  Kordufau  e la  regione  misteriosa  dell’Africa  centrale, 
s’ estende,  dal  5.°  parallelo  nord,  al  20.”,  la  vastissima  contrada 
del  Sudan,  una  delle  più  belle,  nel  complesso,  c delle  più  fo- 
raci del  globo. 

Poche  e confuse  cognizioni  ebbero  gli  antichi  di  questi  paesi; 
essi  che  negavano  del  resto  all’ uomo  la  possibilità  d’abitare  le 
terre  cuocenti  della  zona  torrida.  Il  medio-evo  ne  seppe  qualche 
cosa  di  più , mercé  l’ opera  indefessa  de’  propagatori  dell’  isla- 
mismo fra’ Negri,  c de’ mercatanti  ; i quali  dalle  rive  del  Nilo  o 
dalle  valli  dell’  Atlante,  avidi  specialmente  dell’  oro  e dell’  avo- 
rio, frequentarono  da  tempo  immemorabile  quelle  vaste  africane 

di  Nova  nel  1501;  poi  rilrovala  da  Tristano  d’Acugna,  il  di  dell' Ascen- 
sione del  1508. 

(1)  L'Isola  dì  Sant' Elena  è distante  1900  kil.  dalla  più  vicina  terra 
africana,  c 3300  dalle  coste  del  Brasile.  — È lunga  17  kil.  c 10  larga. 

— K tutta  cinta  di  scogli  alti,  paurosi;  in  un  solo  punto  è accessibile, 
e là  sorge  la  piccola  città  di  James-ToMO  estremameote  fortificata,  ed 
abitata  da  più  di  5m.  anime,  compresi  un  2m.  soldati  di  guarnigione. 

— L'interno  di  questa  isola  è prominente,  variato,  in  molli  luoghi  ve- 
stito di  verdura,  pittoresco,  temperatissimo:  la  valle  famosa  di  Longwood 
è deliziosa;  colà  vegeta  il  salcio  storico,  che  per  20  anni  cuopr)  della 
sua  mesta  ombra  le.  ceneri  di  Napoleone.  — Sant' Elena  fu  scoperta  nel  1502 
da’  Portoghesi,  a cui  la  tolsero  nel  1610  gli  Olandesi,  ed  a questi  gl’in- 
glesi nel  1650.  — Nel  centro  dell’ Isola  è il  Pico  di  Diana,  alto  855  me- 
tri: Longil.  6°  e 9’  occid.  dal  merid.  di  Parigi;  Latit.  merid.  16°  55’. 


conlrade.  Li*  prime  descrizioni  dcd  Sudan  si  Icf'f'ono  sidle  opero 
dei  gfio«rafi  e dei  viaggiatori  aralti,  Edrisi,  Ibn-Ratiila,  Leone  Afri- 
cano ed  altri  meno  celebri. 

Ma  la  Geografia  è debitrice  quasi  oslusivair.ente  ai  moderni 
esploratori  della  cognizione  se  non  piena  almeno  molto  avanzata 
del  Sudan.  Lode  dunque  ed  eterna  riconoscenza  ai  Browne,  agli 
Horneinann,  ai  Mungo-park,  ai  Denbam,  ai  Cla|)pcrton,  agli  Ond- 
ney,  ai  Laing,  ai  Itiqqiel,  ai  Caillé,  che  con  coraggio  senza  pari, 
col  .sacrifizio  della  vita  stessa,  sepper  arriccbire  la  scienza  di 
tarili  tesori,  ed  aprire  alli‘  speculazioni  de' filosofi  ed  all' attività 
del  commercio  paesi,  per  migliaia  il’auni  rimasti  misteriosi  o 
totalmente  sconosciuti. 

yucsta  vastissima  regioni!  è nului'alinente  distinta  in  due  grandi 
e per  molti  rispetti,  diverse  sezioni:  quella  del  bacino  del  Niger, 
o Gioliba  o Quorra  che  dir  si  voglia,  c quella  del  bacino  del 
gran  lago  Sciai!,  nel  core  dell’ Africa.  — L’uomo  signore  di 
questa  contrada  fin  dalle  origini,  appartiene  alla  razza  negra: 
ma  nulla  ha  più  contribuito  a spandere  nozioni  vaghe  ed  er- 
ronee in  materia  di  etnologia,  quanto  l’iiso  improprio  di  certi 
nomi  generali.  Bisogna  ricordarsi,  che  la  parola  Negro  non  è 
nome  di  nazione,  non  è.  nome  che  i popoli  appliciissero  a se 
stessi,  ma  indica  semplicemente  un  tipo  ideale,  risultante  dallo 
insieme  di  certi  caratteri  fisici , come  quelli  che  ci  offrono  ì 
nativi  della  Guinea,  del  Congo  e dell’ Angola  ed  i loro  discen- 
denti in  America  c nelle  Anlillc.  Quando  alcuni  di  questi  carat- 
teri mancano  in  una  nazione  africana,  sebbene  ella  abbia  i ca- 
pelli lanosi , molti  intendono  che  non  appartenga  alla  varietà 
negra.  Secondo  questo  principio  bisognerebbe  fare  un’eccezione 
por  le  nazioni  dello  interno  dell’ Africa  o del  Sudan,  alcuni 
popoli  della  quale  regione  non  offrono  veramente  ne’  loro  tratti 
somiglianza  ben  marcala  co’ Negri  della  Guinea  e del  Congo. 

Pare  che  l’Africa  media  sia  divisa  da  un’immensa  catena  di 
monti,  distesa  per  quanto  ò larga  la  gran  penisola,  dieci  gradi 
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circa  al  nord  ilell’  Eqiialoro , dal  Capo  Grardafiii  ;di’cst,  fino  al 
Capo  Hoxo  aH’ovesl.  Porzione  di  questa  catena,  dalla  parte  d’o- 
riente cliiainaronu  gli  anticlii,  Monti  della  Luna,  nc’qnali  suppo- 
sero che  il  Mio  avesse  le  fonti:  la  parte  occidentale'  di  sopra 
al  Mandara,  come  c’insegnano  il  Denham  ed  il  Clapperton,  oggi 
è chiamala  da’ Mussulmani  Gehel  Kumra,  voci  che  ugualmente 
significano  montagne  della  Luna:  onde  alcuni  geografi  moderni 
applicano  questo  nome  alia  totalità  della  giogaia,  la  continuità 
della  quale  senza  interruzioni  ò piuttosto  probabile  che  comple- 
tamente provata.  — La  catena  di  Kowj , che  pur  traversa  dal- 
l’est all’ ovest  il  grande  aggetto  occidentale  dell’Africa,  pare  un 
prolungamento  del  medesimo  sistema  orografico  : cd  è immediata- 
mente al  sud  di  quella  catena , che  incontransi  le  razze  africane 
dotale  do’  caratteri  distintivi  de’  Negri  nel  loro  completo  sviluppo, 
e qualche  volta  perfino  nella  loro  esagerazione.  — D’altronde 
le  nominato  linee  di  monti  separano  la  porzione  comparativa- 
mente incivilita  dell’  Africa,  i paesi  abitali  da’Mussulmani,  dalle 
vaste  solitudini  del  mezzodì,  paesi  selvaggi,  nei  quali  non  mai 
penetrano  i cammelli  c le  carovane,  navi  c llolto  del  Deserto. 

Sebbene  situalo  quasi  immediatamente  sotto  la  cocente  in- 
lluenza  de’  raggi  tropicali,  il  Sudan  soffre  assai  meno  il  caldo 
di  molte  altre  contrade  medesimamente  poste,  sendo  l’arsura 
di  molto  temperala  dalle  regioni  montane  che  gli  fan  siepe  al 
sud,  all’ovest  ed  all’est,  non  che  dalle  copiose  acque  correnti, 
che  da’  fianchi  de’  suoi  monti  scendono  ad  irrigare  e fertilizzare 
le  terre  sottoposte.  Le  falde  ed  i fianchi  delle  montagne  soii 
quivi  per  lutto  ubertosi  di  messi  u di  frutta,  che  spesso  raccol- 
gonsi  perfino  sulle  cime  : così  1’  intero  territorio  trovasi  alto  a 
jirodurre  i tesori  vegetabili  dSlla  zona  tropicale,  c talora  in  al- 
cuni luoghi,  quelli  delle  zone  temperale.  Copiosissime  sono  le 
raccolte  di  frumento  e di  gussub,  specie  di  miglio;  le  sponde 
allagate  del  Niger  producono  mollo  riso  cd  il  cotone  e l’indaco 
di  buonissima  qualità  trovansi  ovunque. 

Or.OGi.  Comi.  Voi.  f.  47 
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L'agricolliir.T , priva  thr soccorsi  della  scienza,  e ancora  nella 
infanzia  nel  Sndaii.  1/  irrigazione  indispensalùle  nelle  ardenti 
contrade  ò oggetto  della  piu  importante  cura  dell’ Africano  col- 
tivatore : e questi  lascia  non  di  rado  s|piccare  la  sua  perizia  in 
que' lavori,  clic  costituiscono  la  sua  maggiore  fatica:  egli  non 
adopera  l’aratro  ne’ lavori  de’ campi,  ma  bensì  la  zappa,  per 
smuovere  superficialmente  la  terra , onde  poscia  seminarla. 

Numerose  mandrc  bovine  di  bella  razza  pascolano  ne’  prati 
sotto  la  direzione  di  Arabi  pastori  o Fellani^  e furon  dessi,  a 
quanto  sembra,  che  la  prima  volta  quivi  recarono  questi  animali 
dall’Africa  boreale:  ad  avvalorar  la  quale  opinione , basterà  os- 
servare, che  nei  distretti  puramente  negri  non  altro  vedonsi 
che  pecore , capro,  porci  c polli,  spesso  riuniti  sotto  un  medesimo 
tetto  col  loro  proprietario,  ma  non  mai  buoi,  cammelli  c cavalli. 

Il  leone,  l’elefante,  la  jena  ed  il  leopardo  spandono  spesso  la 
desolazione  c lo  squallore  ne’bioghi  abitati  : ma  hanno  poi  esclu- 
sivo dominio  nelle  folte  boscaglie  c nelle  ampie  paludi,  di  cui 
quella  vastissima  regione  del  Sudan  è sparsa.  Le  |)clli  delle  citate 
terribili  fiere,  vinte  dalla  sagacia  c dal  coraggio  del  Negro,  sono 
oggetto  di  attivissimo  commercio  in  queste  parti  dell’ Africa:  ma 
l’curo[)eo  vi  ricerca  piti  di  tutto  la  polve  d’oro,  i candidi  denti 
deU’clefante,  cioè  1'  avorio  e lo  penne  di  struzzo. 

L’oro  rinviensi  in  abbondanza  nelle  arene  di  pressochò  tutte 
le  correnti,  che  scendono  dal  lato  occidentale  e boreale  della 
gran  catena. 

tir  insetti  sono  innumerevoli  nel  Sudan,  ed  alcuni  anche  pe- 
ricolosi; le  api  offrono  per  tutto  un  miele  delicato  c ricercato. 

Le  manifatture  sono  in  piccolo  numero  nel  Sudan , ma  con- 
dotte, specialmente  dai  Negri,  con  attività  c abilità.  La  più  im- 
portante ò quella  delle  stoffe  di  cotone,  le  quali  sono  piuttosto 
ben  tessute  e intelligentemente  tinte  coll’indaco.  Logutn  a le- 
vante , e Nilfé  a ponente , sono  paesi  reputatissimi  fra’  Negri  per 
le  fabbriche  ili  quelle  tele. 
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S-iiulo  It!  sloie  il’  uso  uiiiversiile  in  qtiosle  calilissiino  reyioiii, 
l'acenilu  ullizio  di  lutti,  di  sc»oioiu  ed  aiiulic  di  divisione  nelle 
iiliiluzioni,  costituiscono  un  altro  importante  ramo  dell’ industria 
manil’atturiera  del  Sudan:  c le  stoic  di  Jiaffa  c di  Niffé  meritano 
veramente  una  particolar  nota,  per  la  perfezione  de’ colori  e il 
"usto  dei  disegni  onde  sono  ornate. 

Lo  stato  presente  della  industria  o del  commercio  nel  Sudan; 

10  stesso  stato  sociale  de’ popoli  numerosi  che  raliilano,  con- 
gregali come  sono  in  corpi  politici  che  i geografi  chiamano 
regni  e [smfino  imperi , con  città  di  10,  di  20  e perfino  di  óOm. 
anime,  fenomeno  che  non  potrehlie  succedere,  senza  l'esistenza 
d’una  industria  sufiicientemente  avanzata,  e di  risorse  regolar- 
mente assicurale  per  le  sussistenze,  questo  stato,  dico,  è l' ef- 
fetto delle  rivoluzioni  che  s’operarono  neiri\friea  interna  fio 
700  anni  fa.  Prima  di  quell’  epoca  furtunala,  in  cui  avvenne  la 
invasione  dell’islamismo  in  questo  remoto  contrade,  la  popola- 
zione era  selvaggia,  feroce  e crudele,  come  ancora  raantiensi 
nelle  contrade  del  sud,  ove  la  luce  del  Corano  non  è penetrala. 

Nulladimcno  , un  abi.sso  separa  lo  stato  sociale  del  Sudan  dallo 
stalo  sociale  delle  nazioni  meno  civili  dell'Europa  la  quale  ve- 
rità meglio  che  in  ([ualuaque  altro  minio  ci  sarà  dimostrata  dalla 
breve  analisi  che  qui  registriamo  della  relazione  del  viaggio  del 
Caillé , il  più  recente  esploratore  dell’ Africa  interna,  cd  insieme 

11  più  fortunato  cd  il  più  famoso.  Egli  ci  di[)ingc  uno  stato  di 
coso,  che  involontariamente  rimembra  la  condizione  in  cui  fu- 
rono gli  uomini  in  alcune  provincie  d’ Europa , nel  tempo  della 
più  folla  barbarie  dell’ allo  medio  evo. 

Il  Caillé  nacque  a Mauzé  , in  Francia  , da  un  fornaio: 
rimase  orfano  fin  dalla  fanciullezza:  di  1Ì5  anni  s’imbarcò  pel 
Senegal.  Senza  danari,  senza  soccorsi,  senz’amici,  dopo  10  anni 
d’ostacoli  0 di  tniversle  d’ogni  specie,  riuscì  a penetrare  nel- 
l' interno  dell' Africa.  So|qiorlandu  |)azienlcinentc  fatiche  inaudito 
giunse  a Tombnclii,  unico  scopo  delle  sue.  ricerche;  n piii  for- 
tunato di  tulli  i suoi  predecessori  europei,  ritornò  in  Francia 
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dopo  le  aulii  d'assenza  (1).  Questa  del  Caillé  è la  esplorazione 
più  ardita  e fortunata  fra  quelle  imprese  dagli  Europei  ncH’Afriea 
interna,  sendo  egli  (lervenuto  tinalinentc  alla  tanto  cercata  e 
oclebre  città  di  Tombuctù , e in  unione  colle  osservazioni  dei 
fratelli  Llander  sciolto  avendo  il  problema  del  corso  per  tanti 
secoli  misterioso  del  gran  fiume  Niger. 

Le  cose  viste  dal  Caillé  lungo  la  via  da  lui  percorsa  furon 
sempre  identiche  : nel  territorio  africano  il  bene  ed  il  male 
sono  ugualmente  rivali,  come  le  nuvole  <-he  si  scaricano  per 
sei  mesi  continui  sulle  montagne,  come  i fiumi  che  periodiai- 
inente  inondano  le  pianure,  come  il  vento  che  continuamenio 
infiamma  il  Deserto,  uomini,  donne,  vecchi  e fanciulli  costan- 
temente compirono  nel  Sudan  il  medesimo  cerchio  d’ uniformi 
abitudini.  Per  tutto  ci  vide  la  medesima  foggia  di  vestire,  il  mede- 
simo letto,  la  medesima  mensa:  per  tutte  le  medesime  capanne 
atfumicatc,  la  stessa  musica,  gli  stessi  balli!  1 ^egri  viag- 
giatori di  Cambaya  e di  Kankan  incontrati  dal  Caillé,  forse  al 
presente,  come  venti  c più  anni  indietro,  saltano  di  scoglio  in 
scoglio  lunghesso  i precipizi,  col  bastone  in  una  mano  e una 
paniera  di  sale  in  testa:  forse  gli  abitanti  di  Timé  (annunziati 
dai  loro  sonagli)  stanziano  ancora  in  mezzo  alle  medesime  pa- 
ludi, carichi  di  enormi  fardelli  di  noci  di  colai,  che  portano 
in  lontane  regioni  con  molta  fatica  c poco  guadagno,  forse  i 
battelli  di  Gcnné  scorrono  ancora  lentamente  sul  fiume  in  balia 
del  vento,  o sono  ad  ogni  tratto  arrestati  dai  banchi  di  sabbia 
e dai  doganieri  armati  sulle  sponde  : c sopra  la  terribil  con- 
trada arenosa  detta  il  Deserto  , Arabi  dal  viso  coperto , schiavi 
neri  e cammelli,  dopo  aver  bevuto  in  fretta  un  sorso  d’acqua 


(1)  Ricevette  dalla  Società  di  Geografia  di  Parigi  un  premio  di  lOm. 
franchi,  u pubblicò  nel  18ó0  la  relazione  del  suo  viaggio.  — Stori  il 
17  maggio  nel  1838,  in  età  di  anni  ó9,  in  coascguenza  d' una  malattia 
il  cui  germe  avea  preso  in  Africa. 
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tepida,  salata  o fangosa,  forse  ancora  camminano  anelanti,  tra- 
felati , sotto  la  sferza  d’  un  sole  cocente  cd  a traverso  alle  calde 
vampe  dei  venti  orientali. 

Tutto  ciò  non  ò un  romanzo,  ma  è storia,  non  storia  antica, 
ma  storia  attuale  e vivente.  Gli  Àrabi  cLc  alloggiarono  il  viag- 
giatore, debbon  vivere  ancora  in  un  numero  notevole,  quelle 
guide  che  lo  accompagnarono , donno  esercitare  sempre  lo  stesso 
mestiere,  penoso  e poco  lucrativo;  Toconorao  Ibraliim,  il  furbo 
vecchio,  Lamfta^  l'onesto  Arafamhn,  il  generoso  Karamoosìla 
di  Time,  il  vecchio  bigotto  Alt,,  c lutti  gli  altri  amici  suoi,  co- 
minciando dal  francese  di  Kakondy , che  apri  T Africa  al  viag- 
giatore, fino  al  francese  di  Tangeri  , che  ne  lo  ritrasse  o gli 
chiuse  la  porta  dietro  le  spalle,  il  povero  vecchio  maestro  di 
scuola  di  Cambaya,  il  povero  vecchio  mauro  di  Kankan,  la 
vecchia  negra  di  Time,  lo  sceriffo  di  Genné,  il  grave  e libe- 
rale Sidi-Abdallahi  di  Tombuclìi , il  povero  vecchio  fabbro  di 
El-Uarib,  il  buon  barbiere  di  Mequinenza,  c tanti  altri  dei 
quali  [lerdemmo  la  memoria,  ma  che  non  furono  dimenticati  dal 
Caillt»;  tulli  ([uesli  personaggi  probabilmente  ancora  vivono  e 
si  ricordano  del  povero  pellegrino  arabo,  alla  vista  degli  og- 
getti che  loro  donò  (a  (ienné  lasciò  il  suo  ombrello,  a Time  il 
suo  vaso  di  latta , a Toinbuctù  la  sua  coperta  di  lana),  deplorano 
le  sue  disgrazie,  e forse  ancora  ripetono;  u Povero  giovine! 
che  sarà  di  lui,  senza  genitori,  straniero  nel  suo  paese  natio?  » 

Nel  viaggio  del  Caillé,  le  differenze  che  al  primo  sguardo  si' 
aiVacciuno  son  quelle  del  color  della  pelle  degli  uomini  (il  co- 
lorilo nero,  marrone  o bronzino)  e i cappelli  crespi  e lisci.  — 
Dopo  questa,  la  classazione  più  naturale  sarebbe  in  popoli  al- 
legri c popoli  seri;  in  popoli  che  hanno  un  sistema  di  fede  ben 
fondato,  un  comune  legame  di  pratiche  giornaliere  o annue,  un 
eguale  scopo  in  questa  vita  c nell’ altra,  una  s(da  c medesima 
ambizione,  una  sola  e medesima  legge,  ed  in  po|ioli  che  di 
tutto  questo  hanno  nulla. 
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Sijpra  (ulla  la  immensa  linea  dal  Caillc  (raseuiSHi,  la  religione 
dello  genti  ohe  liannn  una  religione , è la  musulmana  ; l’ obraiiai 
non  comineia  che  nell'  impero  del  Maroeco.  Ma  anche  coloro  ' 
che  non  hanno  religione  fissa,  ricevono  col  maggior  risivello  tulio  T 
ciò  che  dalla  maomellana  proviene;  musulmani  o d'altra  setta, 
uomini  neri,  di  color  marrone  u di  bronzo,  tutti  accordansi  ' 
nel  credere  al  magico  |>olero  d«;lla  scrittura  i^la  scrittura  aralia 
e la  sola  che  conoscano),  alla  miracolosa  |>otcnza  delle  for- 
mule del  Corano. 

Quanto  ni  fedeli , ijucsii  non  hanno  alcun  dubbio  intorno  alla 
missione  del  Profeta,  aiToriginc  divina  del  Libro  Sauto,  alla 
vita  futura,  al  paradiso  o all' inferno.  La  devozione  fra  loro 
consiste,  come  anche  altrove,  nei  materiali  movimenti  delle 
braccia,  della  testa  e delle  labbra;  ma  la  fede  è perfetta:  essi 
si  arrostano  al  cospetto  di  un  piatto  di  maiale,  davanti  ad  411 
bicchier  d'  a(piavjlo  (vale  a dire  davanti  allo  inferno) , come  ci  ' 
si  arresterebbe  sull’ orlo  di  un  precipizio  nel  quale  un  passo 
di  più  ci  fareblw  perderei  Ciascuno  di  essi  crede  della  religione 
ciò  che  ne  sa  e tutto  (picllo  che  ne  sa , ma  piultosl»  più 
che  meno;  0 ne  discutono  0 ne  dimostrano  le  verità,  non  al- 
tramente di  <|uello  che  discutano  c dimostrino  la  presenza  del 
sole  di  pieno  meriggio , c la  l)cnclìca  c terribile  inlluenza  di  lui. 

Ma  quella  religione  non  è,  di  sua  natura  atta  ad  animarli 
d’un  ardente  zelo  per  la  illustrazione  del  nostro  pianeta  c pr:r 
il  raiglioramcnto  della  specie  umana  in  (piesto  terrestre  sog- 
giorno. Infatti,  riuduslria  che  colà  supplisce  ai  più  urgenti  bi- 
sogni della  vita  , è ijuasi  interamento  abbandonala  agli  schiavi 
( c ciò  dicasi  specialmente  dell’  agricoltura , la  quale  non  ado- 
pera quivi  che  un  arnese,  la  zappa  munita  di  manico  curvo), 
nè  si  esercita  che  sopra  prodotti,  che  ofl'ronsi  direi  (piasi  da 
loro  medesimi.  Il  ferro , che  in  molti  luoghi  può  raccogliersi  a 
lìor  di  terra;  l’oro,  che,  p;irlicolarmente  intorno  a Bouré,  in- 
vita a scerlo  dalla  sabbia;  il  salo,  che  trovasi  a masse  petroso 
nel  Deserto;  l'argilla,  colla  ipialo  si  fabbricano  i inalloni  e lo 
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slovifjlie , Siimi  lo  sol*:  sosl;\nze,  In  soli-  risorso  olio  ricavano 
lini  suolo. 

Le  operazioni  manifatluriere,  come  conciare,  losscrc,  far  sa- 
jione,  sono  eseguile  in  armonia  colla  rozza  collivazionc  del  ter- 
reno 0 colle  continue  incombenze  pastorali  di  quei  popoli;  c 
per  la  massima  parte  furono  dirozzate,  se  non  introdotte,  dopo 
le  musulmane  conquiste.  Le  produzioni  dell’industria  europea, 
e particolarmente  di  quella  inglese,  giungono  colà  senza  risve- 
gliare in  que’ popoli  la  benchò  menoma  emulazione:  fra  un 
semplice  ago,  tale  quale  esce  dallo  nostre  fabbriche,  ed  il  pezzo 
di  ferro  donde  gli  Africani  sanno  esser  tratto,  sono  troppe  cose 
intermedie  a loro  sconosciute!  A Time  un  figlio  della  benefat- 
trice del  nostro  viaggiatore,  domandogli  chi  avesse  fatto  i fiori 
sulla  stoffa  dal  beneficato  regalala  alla  madre  di  lui:  c udendo 
che  erano  opera  dei  Bianchi,  egli  riassunto  il  suo  serio  conte- 
gno, rispose:  « che  non  credeva  vi  fosse  altri  che  l>io  che  po- 
tesse far  cose  sì  bello  ! i>. 

Gli  uomini  aspirano  in  que’  pausi  a darsi  minor  moto  che  sia 
possibile;  non  già  adoperando  come  gli  Europei,  che,  invece  delle 
braccia,  fanno  manovrare  l’aria,  l’acqua,  il  vapore;  ma  sibbenc 
accennando  il  numero  delle  macchine  umane,  le  quali  per  essi 
manovrano  ad  un  semplice  cenno! 

Quivi  la  sola  attività  è l’ attività  commerciale.  Ma  anche  in 
questo  ramo,  ad  onta  delle  fatiche  del  cammino  e del  peso 
dei  fardelli,  non  si  pensa  ad  alcun  miglioramento!  Non  si  parla 
di  strade:  i fiumi  traversansi  il  più  delle  volto  a noto;  ed  è un 
caso  se  in  certi  luoghi  alcuni  malfermi  ponti  risparmiano  al 
viaggiatore  il  periglio  di  quei  passi  : però  il  trasporto  delle  merci 
ò lento  c penoso,  poicliù  si  fa  o sul  capo  degli  uomini  c delle 
donne,  o sul  dorso  degli  asini  o dei  bovi  gibbosi:  nel  Deserto 
poi,  il  trasporto  delle  mercanzie  si  fa  mediante  i cammelli:  il 
cavallo  sembra  riserbato  per  la  sella.  — Quanto  alla  naviga- 
zione sul  fiume  ella  è stazionaria  come  l’ agricoltura , e per  le 
stesse  ragioni. 
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Nessuna  idea  di  meglio  in  questa  vita,  nessuna  ricerca,  nes- 
suna invenzione,  nessuna  iniziativa  di  riforma,  nessuna  direzione 
scientifica  c utile,  svelasi  od  è istituita  nell’Africa  interna: 
cola  ò il  regno  assoluto  delle  abitudini  antiebe  ; il  regno 
assoluto  de’  vecclii , che  lo  rappresentano  fra  le  generazioni 
che  passano  e quelle  che  vengono.  Per  le  quali  tradizio- 
nali abitudini,  uomini  c donno,  vecchi  c fanciulli,  hanno  fin  dal 
loro  nascere  la  parte  loro  bella  e tracciata , e la  fanno  c ri- 
petono come  i loro  genitori , e come  i figli  loro  e le  figliuole 
la  ripeteranno.  Dicono  che  le  cose  devono  stare  come  sono;  ed 
infatti,  elleno  sono  come  furono:  tal  uomo,  tal  donna  nacquero 
per  essere  condotti  al  mercato  e venduti  all’ incanto,  nel  caso 
che  tal  altro  uomo  o donna  abbiano  bisogno  di  far  danaro  per 
pagare  o una  indennità,  o una  dote,  o un  allitto.  E tutto  ciò 
sembra  a loro  tanto  semplice,  che  lo  ritengono  stato  normale  ed 
eterno  come  il  corso  della  luna,  pel  cui  mezzo  contano  i mesi 
e gli  anni.  Lo  stesso  si  dica  della  sottomissione  della  donna 
all'  uomo. 

Siccome  nelle  loro  gite,  commerciali  vedono  sempre  i mede- 
simi colori  della  pelle,  osservano  i medesimi  usi  religiosi  o ci- 
vili, cosi  la  loro  fantasia  non  riceve  nessuna  impressione:  en- 
tusiasti del  loro  paese,  suppongono  che  noi  Bianchi  obbediamo 
tutti  ad  un  sol  capo,  c che  qualche  miserabile  isola  sia  la  no- 
stra patria  comune.  Laonde  Icngon  per  fermo,  che  ('.aldamcntc 
si  aspiri  al  possesso  delle  loro  belle  contrade!  Por  essi,  non  so- 
lamente rimane  a scoprirsi  il  Nuovo  Continente,  ma  eziandio 
l'intera  Europa,  e perfino  liuona  parte  dell’ Africa  stessa! 

Il  celebre  viaggiatore  di  cui  registriamo  lo  più  cospicue  os- 
servazioni, suggerisce  l’idea  d’un  viaggio  meglio  possibile  nel- 
l’Africa interna.  — Ecco  le  sue  parole: 

« Bisognerebbe,  ei  dico,  viaggiare  con  semplicità  di  modi, 
senza  alcuna  apparenza  di  lusso;  adottare  esternamente  il  culto 
di  Maometto,  c farsi  credere  Arabo:  un  cristiano  convcrtito 
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non  polrcbbfi  agire  con  allrcUanla  liberlà.  Ma  ciò  suppone  dei 
preparalivi , die  per  me  furono  impossibili  a farsi.  — Un  metodo 
eccellente  sarchile  quello  di  traversare  il  Deserto  di  Sahara  in 
qualità  di  arabo,  con  risorse  sullicienti  o nascoste.  Abitala  per 
qualche  tempo  la  città  musulmana  scelta  per  punto  di  partenza 
(s’intende  per  altro  che  bisognerebbe  aver  fallo  altrove  il  novi- 
ziato, onde  potere  rappresentar  bene  la  parte),  bisognerebbe 
comprarvi  delle  mercanzie  sotto  pretiMilo  di  andare  a commerciare 
più  lungi,  evitando  però,  con  la  maggior  possibile  attenzione, 
di  nominar  Tombuclii.  Supponiamo  cito  il  yiunto  di  partenza 
fosse  Tangeri  o Arbat  ; quivi  si  può  trovare  il  preli'Sto  di  un 
affare  di  commercio  a Fez,  donde  uno  può  spingersi  facilmente 
fino  a Tafilel,  sem|ire  per  lo  stesso  motivo.  Da  Tafilel  poi  a Tom- 
buetù  vi  sono  carovane,  che  partono  e vengono  in  tempi  fissi, 
viaggiando  traverso  al  Deserto.  — Dopo  un  soggiorno  ed  un  com- 
mercio di  setlici  0 diciaseltc  mesi  in  quest’ ultima  cillii,  durante 
i quali  non  sarebbe  diflìcile  istruire  un  qualche  nero  schiavo, 
che  parlasse  le  lingue  kissur  e ihuarik  o fosse  buon  nuotatore, 
discendasi  sul  fiume  Gioliba  o ^iger  sotto  pretesto  di  comprare 
della  gomma  e dell’avorio.  A Tombuctii  bisogna  avere  un  ma- 
gazzino y c lasciato  quivi  uno  schiavo,  sotto  la  direzione  di  un 
negoziante  della  città , si  può  andare  avanti  giù  pel  fiume,  jire- 
ferendo  sempre  navigare  di  notte,  e appagando  con  piccoli  re- 
gali le  esigenze  de’capi  delle  popolazioni  che  incontransi  lungo 
le  rive.  H inutile  diro,  che  il  viaggiatore,  fingendosi  musulmano 
e negoziante,  non  potrebbe  che  di  soppiatto  registrare  le  cu- 
riosità dei  popoli  che  egli  visita,  c notare  i loro  bisogni. 

« La  maraviglia,  che  la  vista  di  un  ombrello  e i risultamcnti 
medicali  di  una  presa  di  scialuppa  destò  in  que’  barbari,  indusse 
il  Caillé  a pensare,  che  le  nostre  arti  e le  nostre  scienze  (rispet- 
tando scrupulosamenlo  le  convinzioni  religiose)  potrebbero  da  sò 
sole  supplire  alle  spese  di  un  viaggiatore  in  Afric;» , c appianar- 
gli tulle  le  diiiicoltà.  A nome  di  Allah  (Dio  clemente  e miseri- 
cordioso), a nome  di  Maometto,  la  scienza,  coperta  di  una  veste 
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Tnusiilmnnn  , col  Corano  da  una  mano  c la  corona  ncU’altn, 
snlloposla  volonlariamcnlo  a tutti  i movimenti  delle  braccia,  delle 
mani,  delle  labbra,  della  testa,  a tutte  le  ftenuflessioni,  inchini, 
abluzioni , la  scienza  cesserebbe  d’avere  agli  occhi  di  quei  po- 
poli ignoranti  e gelosi  le  apparenze  d’una  maga,  d’una  strega, 
cesserebbe  di  apparire  un’emissaria  dell’avarizia  o dell’ambi- 
zione e rivelerebbesi  invece  viaggiatrice  veneranda,  che  di  piè 
fermo  cammina  verso  il  paradiso , predica  ed  opera  coU’esempio, 
e sparge  di  beneficenze  la  via  che  percorre:  benedetta  dagl’in- 
felici , dai  poveri , dai  macilenti , dagl’  infermi , che  essa  tutti 
solleverebbe , benedetta  dai  felici  dei  quali  aumenterebbe  spnza 
danno  altrui  la  fortuna,  benedetta  infine  dai  vecchi  a cui  por- 
gerebl»  non  piccoli  mezzi  per  essere  venerati  dopo  di  lei,  ella 
sola  potrebbe  penetrare  nel  cuore  dell’ Africa,  esplorarlo,  semi- 
narvi umani  c civili  sentimenti. 

Ma  dicendo  la  scienza,  intendiamo  solamente  delle  cogni- 
zioni che  viaggiano  con  piccolo  bagaglio,  e che  trovano  quasi  per 
tutto  i necessari  materiali,  di  quelle  cognizioni  onde  il  risulta- 
mente  è inslantaneo,  c l’utililh  universalmente  sensibile.  Tali 
sono  alcuni  rami  della  chimica  c della  materia  medica;  e tale 
6 pure  la  chirurgia.  Una  piccola  farmacia,  per  istrada  abilmente 
rinnovala  con  le  produzioni  del  paese  basterebbe  da  se  sola  a 
superare  tutte  le  dilBcolt'a  del  viaggio. 

« Tempo  certamente  vorrà  in  cui  gli  Europei,  che  sanno 
tante  cose,  comprenderanno,  che  il  miglior  passaporto  per  viag- 
giare fra  quelle  formidabili  popolazioni,  quello  si  6 di  render 
ad  esse  dei  servigi,  di  soddisfare  i loro  bisogni  , di  partecipare 
ai  loro  piaceri , c di  svegliare  negli  individui  che  lo  compon- 
gono idee  feconde  ». 

Queste  osservazioni  ci  condurrebbero  a ricercare  qual  fu  infino 
ad  ora  l’ attitudine  dell’Europa  di  fronte  all’Africa;  ma  il  di- 
scorso ci  trarrebbe  troppo  in  lungo  e fuori  del  nostro  assunto; 
|vcrò  non  vogliamo  tralasciare  di  notare,  che  noi  finqui  non  le 
abbiamo  fatto  conoscere  che  «lue  categorie  di  persone  ; i missio- 
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nari,  i quali  non  potcano  insegnarle  clic  poco  dopo  MaoineUo, 
ed  i mercanti,  che  per  forza  vcndonic,  ed  è nolo  a qual  prezzo, 
fucili,  polvere,  sciabole,  chicchi  di  vcli'o,  cotonine,  balocchi,  ecc. 
ccc.  Ci  rimane  dunque  a farle  vedere  i nostri  operai  e le  nostre 
opere:  e senza  aggiungere  lo  nostre  funeste  illusioni  alle  sue, 
possiamo  sempre  aprirle , col  nostro  esempio , la  via  della  giu- 
stizia e della  pace. 

Di  tante  vie  lunghe,  disagiale,  diflicili,  che  da  diverse  parti 
dell’  Africa  conducono  a Tombuctìi  come  linee  convergenti  dalla 
periferìa  ad  un  centro,  che  gli  Africani  da  secoli  percorrono 
uniti  in  piccole  e grandi  carovane,  la  più  breve  non  solo,  ma 
quella  eziandio  su  cui  la  barbarie  ha  sparse  con  minor  profu- 
sione le  sue  insidie,  è appunto  la  via  che  il  Caillié  trascorse 
traverso  alla  Scnegambia  ed  al  Bambarra.  — Però  quella  strada 
è più  sicura  delle  altre,  a condizione  che  cbi  la  frequenta  sia 
negro  di  schiatta , o , se  bianco , musulmano  di  fedo-  Dopo  tante 
catastrofi  di  viaggiatori  europei,  rimano  molto  incerto  so  un 
cristiano  potrebbe  transitarvi  sicuro.  Infatti  il  Caiilé , per  ag- 
giungere allo  scopo  che  si  prefìsse,  fecesi  per  tempo  Musulmano, 
apprese  la  lingua  araba,  e si  abituò  alle  pratiche  (anche  alle 
più  minute)  di  quella  religione.  Col  Corano  in  mano,  e col  nome 
di  Dio  e del  Profeta  sulle  labbra,  egli  non  altro  polea  temere, 
che  le  intemperie  dell’aria  e gli  effetti  del  clima:  ma  l’aiuto 
fraterno  degli  uomini  non  avrebbe  potuto  più  mancargli  ^ e non 
solo  in  lutti  i paesi  interposti  fra  la  Sierra-Leone  e Tombuclù, 
ma  in  tutti  gli  altri  eziandio  che  avrebbe  incontrato , se  da  Tom- 
buetù  attraversando  l’Africa  sur  una  delle  sue  maggiori  diago- 
nali, fossesi  spinto  fino  all’Egitto,  e dall'Egitio  in  Arabia  o in 
Soria,  e dall’Arabia  nell’ Iran,  e dall’Iran  nell’ Asia  centrale  op- 
pur  nell’India,  e perfino  nelle  grandi  isole  dell’Oceania. 

Il  viaggio  del  Cailliò  comincia  veramente  da  Kakondy,  paesello 
situato  sulla  riva  sinistra  del  Rio-Nugnez.  La  Carovana  si  com- 
poneva: di  Negri  Mandinghi,  liberi  o schiavi,  begli  uomini  dai 


capelli  crespi,  (j:il  naso  ncpiilinn  c dnllu  Libbra  soUili;  d'un  negro 
Fiilabo  dal  coloro  marrone-chiaro,  capelli  crespi  c labbra  pur 
sonili;  e di  alcuno  donne.  Un  negro  di  nomo  Ibrahim  era  la 
guida  rispettala  della  carovana;  lui  solo,  e la  donna  sua  che  lo 
accompagnava , non  portavano  fardello  sulle  spalle  o sulla  testa, 
ma  tutti  gli  altri  ÌNcgri  cran  carichi  come  giumenti.  — Le  at- 
tenzioni, le  preferenze  della  folla  erano  pel  giovine  Abdallahi, 
che  tale  era  il  nomo  musulmano  preso  dal  nostro  Caillic  ; povero 
arabo,  perduto  in  paesi  tanto  lontani  dalla  terra  bcnciletta  c 
felice  che  avea  ricevute  le  orme  del  piede  del  Profeta. 

1 Fulalti,  che  la  carovana  incontrava  pervia,  altri  carichi  di 
sale  che  dal  lido  portavano  fin  nei  più  interni  paesi  della  Sene- 
"ambia , ed  altri  carichi  di  cuoio  di  bue , di  cera  o di  riso,  che 
dallo  interno  scendevano  sulle  marine,  a]>prendendo  che  il  Itianco 
era  un  Arabo,  non  potevano  saziarsi  di  guanlarlo,  non  avevano 
bastanti  espressioni  per  compiangerlo;  s'assidevano  in  terra  accanto 
a lui,  ponevano  le  sue  gambe  sulle  loro  ginocchia,  c dolcemente 
abbracciavanlo  per  consolarlo.  « Tu  devi  soffrir  molto,  gli  di- 
cevano , perché  non  sei  avvezzo  a camminare*  per  una  via  come 
cpiesta  tanto  faticosa  n.  Poi  andavano  a raccòrrò  delle  foglie 
secche  per  fargli  un  giaciglio  : ed  ecco  il  tuo  letto,  soggiunge- 
vano , perchè  tu  non  sai  dormire  come  noi  sulla  nuda  pietra  ». 
Maravigliato  di  tanta  devozione  caritatevole , disteso  sul  suo 
letto  di  foglie , il  nostro  viaggiatore  dormiva  senza  timore  all'aria 
aperta,  qualche  volta  sotto  l’ombra  d’alberi  magniCci,  e qualche 
volta  sotto  un  semplice  tetto  di  frasche.  Ibrahim,  la  guida  ve- 
nerata della  carovana,  non  si  stancava  di  divulgare  ed  abbellire  la 
storia  d’  Al>dallahi  (Caillié),  dicendolo  nativo  proprio  della  Mecca, 
la  sola  cittù  del  mondo  il  cui  nome  sia  giunto  alle  orecchie  di 
quelle  genti  ; i^r  tutto  la  nuova  <lcU’  arrivo  d’  un  compatriolla 
del  Profeta  esaltava  le  menti;  ed  uomini  e limino  accorrevano 
in  folla , non  con  la  sprezzante  curiosità  di  vedere  un  bianco 
infedele , un  cane  di  cristiano , ma  con  la  curiosità  devota  di 
vedere  un  Arabo  credente , un  figlio  della  città  santa  ; c tutti 


Tacevano  a "ai-a  per  averlo  nelle  loro  capanne,  per  offrirgli  con 
in>;cnuilà  rispellosa  pannelli  di  riso  inislo  a miele  e pimento  sec- 
cali al  sole,  oppure  pan  giallo  di  farina  di  mais  mescolala  a 
pislacchi  loslali  e sbucciali  ; e frulla  gli  offrivano,  e laile,  c per- 
fino i poveri  gli  porgevano  forse  la  sola  cosa  che  possedessero. 

Un  esempio  darà  più  precisa  idea  di  que’ pastori  .Negri  delle 
moulagne  dell' intorno  della  Senegambia. 

<(  Una  sera,  che  la  piccola  carovana  avea  comedi  solilo  so- 
sialo  vicino  ad  un  fonte  per  riposare  nella  nolte  (sono  parole 
del  Caillié),  vidi  un  giovine  Fulaho  che  non  pelea  saziarsi  di 
guardarmi.  M'invitò  a bere  del  bilie  nelle  capanne  della  sua 
famiglia;  e perché  non  voleva  andarci  solo,  propose  ad  uno 
do’ mici  compagni  d’accompagnarmi , ma  invece  di  uno  ne  ven- 
nero due.  Il  giovane  Fulako,  che  ci  precedeva  per  guidarci,  avea 
cura  di  togliere  di  sul  sentiero  tulli  i sassi  un  po' grossi,  che 
credeva  avrebber  potuto  far  male  a' mici  piedi.  Appena  giunto 
alle  sue  capanne,  che  non  erano  lontano  dalla  stazione  della  ca- 
rovana, prese  una  pelle  di  bue,  la  distese  sulla  porla  o mi  pregò 
di  assidermi.  Quelle  capanne  erano  sei,  tutte  di  paglia,  quasi 
rotonde  c molto  basse:  bisognava  piegarsi  lino  a terra  per  en- 
trarvi. La  mobilia  era  delle  più  semplici:  alcuno  stole,  alcuno 
pelli  di  pecora , alcune  zucche  per  accogliervi  il  latte , qualche 
vaso  di  terra , ed  un  letto  consistente  in  una  polle  di  bue  ben 
tirala  su  pioli  fortomento  confitti  in  terra,  all'altezza  di  un 
|>almo  o due-  11  felice  giovanotto  corse  ad  avvertire  la  madre 
sua  0 lo  sorelle,  della  gran  fortuna  che  gli  era  tocca  di  ospi- 
tare un  Arabo  compalriotta  del  Profeta  e diretto  verso  la  Mecca; 
e quelle  donne  sul  primo  mi  guardarono  da  rispettosa  distanza, 
gesticolando  e spesso  gridando :'£a  Allah,  il  allah,  ecc.  (vale 
a dire:  non  v'  ha  altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  è il  suo  pro- 
feta)-, alle  quali  espressioni  io  rispondeva  con  la  formula  ordi- 
naria secondo  il  Corano.  Poi  s’accostarono,  e si  assisero  a me 
dappresso  con  gran  curiosità  osservandomi,  intanto  che  il  gio- 
vine Fulaho  andò  a cercar  del  latto  in  una  zucca,  che  (irima 
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cblio  curali!  lavar  ben  bene  (riguardo  eccessivo  tra  que' popoli). 
E bevuto  io  il  latte,  mi  oiTrì  alcuni  pezzetti  di  carne  fritta. 
Lo  invitai  a mangiarne  meco;  ma  mostrandomi  col  dito  la  luna, 
con  aria  timida  e ridente  mi  disse , che  digiunava  perchè  quello 
era  il  mese  del  Ramadan  ». 

La  via  traversa  lo  verdeggianti  montagne  dell'  Imankè , rotte 
da  burroni  profondi  solcati  da  torrenti  senza  numero.  Quivi  la 
carovana  era  quasi  sempre  guarentita  dai  cuocenti  raggi  del  sole^ 
dagli  alberi  alti  della  immensa  selva  popolati  d'uccelli  onde  i 
colori  variano  airinfìnilo,  e di  scimie;  fra  le  quali  sono  notevoli 
le  rosse,  che  latrano  come  i'cani.  — Quelle  montagne  sono 
abitate  da'  Fulahi , che  vi  (lascolano  i loro  armenti,  e tutte  sparse 
di  villaggetti  di  schiavi  Negri  coltivatori.  La  vita  pare  siavi  fa- 
cile per  tutti,  il  latte  delle  vacche  c delle  pecore,  un  po’ di 
mais  0 di  riso,  che  cresce  facilmente  nelle  bassure,  i frutti  del 
nedè,  del  pistacchio,  dell’ arancio  c del  banano,  bastano  ai  loro 
bisogni.  — I villaggi  de’ Negri  schiavi  son  cinti  di  belle  pian- 
tagioni: le  donne  vegliano  ne’ campi  di  banani,  d’ananassi,  di 
cassava,  d’ignami,  di  cavoli-caribi,  mentre  gli  uomini  van  lon- 
tano a coltivare  i campi  del  riso  e del  maìt. 

Passata  la  contrada  montuosa  e boschiva  d'Irnankè,  la  via 
entra  nello  aperto  e meno  disagevole  paese  del  Futa-dhialon.  Il 
primo  villaggio  trovalo  dal  Caillié , ci  dark  idea  di  lutti  gli  altri 
^i  questo  paese  e sono  mollissimi.  « Una  siepe  di  piante  vive 
serve  di  muro;  le  case  sono  grandi,  ben  tenute,  e cinte  d’orli 
fertilissimi:  e di  tutto  hanno  cura  le  donne  ed  i giovanetti; 
perfino  j sentieri , che  girano  intorno  alle  case  ed  agli  orli,  sono 
spazzati  c tenuti  con  gran  lindura  ». 

Il  desinare  del  capo  del  villaggio , dopo  la  preghiera  con  pre- 
mura offerto  ad  Ibrahin,  la  guida  della  carovana  , ed  al  sup- 
posto compatriotla  del  Profeta,  Abdallahi,  consisteva  in  solo  riso 
colto  nell’ acqua  e condito  di  latte  inacidito.  Mangiarono  essisi 
sopra  una  sloia  distesa  sul  suolo,  e vicino  al  fuoco  che  l’umi- 
dità rende  necessario  in  que’ paesi  nella  stagione  delle  pioggie. 
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« Dopo  qiicslo  pnrco  cibo  (dico  il  Caillió),  la  moglie  del  capo 
kì  assise  vicino  a noi.  Ascollava  in  silenzio  i nostri  ragionari  su 
i cristiani,  de’ quali  que’ veri  credenti  Negri  parlano  sempre  con 
gran  disprezzo.  Ella  ebbe  la  compiacenza  di  olTrirmi  un  poco 
di  latte;  poi  andò  a cercare  alcuni  fichi  e banani,  li  pose  in 
una  zucca,  e ne  fece  dono  a me  e ad  Ibrahim.  La  fisonomia  di 
questa  donna  svelava  grande  mansuetudine  dell’animo;  il  suo 
vestito  consisteva  in  due  bianchissimi  pezzi  di  tela  di  cotone 
fabbric;Ua  nel  paese  ; tutto  il  resto  della  persona  era  d’una  gran 
lindiira,  nè  esalava  quello  ingrato  odore  di  burro  vieto,  che 
rende  nauseanti  le  donne  Fulahc  del  paese  d' Irnankè  ». 

Dopo  alcuni  giorni  di  cammino,  sempre  in  mezzo  a villaggi 
di  Negri  schiavi  e di  Negri  liberi , tutti  ospitalissimi,  la  piccola 
carovana  arrivò  sulle  sponde  del  Fiume  Nero  (Bd-Fing,  acqua 
nera),  ramo  principale  deU'alto  Senegal.  Questa  corrente  è 
larga  lassù  un  centinaio  di  passi,  c scende  impetuosa  sopra  un 
letto  di  granito  scabroso  c scivolante:  il  guado  è dillìcilc,  nò 
senza  pericolo.  — E valicalo  il  fiume,  i nostri  viaggiatori  entrarono 
nelle  gole  profonde  di  silvestri  montagne,  pacifica  dimora  di 
cento  specie  d’uccelli  vestiti  de’ più  brillanti  colori,  e delle  la- 
tranti scimie  rosse.  — 1 compagni  di  viaggio  del  Caillié  abban- 
donavano gli  uni  dopo  gli  altri  la  carovana,  deviando  a destra 
0 a sinistra  per  arrivare  a’ioro  vicini  nativi  villaggi;  cosicché 
la  carovana  ad  ogni  passo  diminuiva.  Quelli  che  abitavano  i vil- 
laggi situati  sulla  riva  maestra,  s’afTrcttavano,  prima  di  abbandonare 
il  giovine  Abdallahi,  a fargli  festa  nelle  loro  capanne,  e a mo- 
strargli le  loro  donne  e i loro  figliuoli:  c [ler  tutto  ne’ luoghi  di 
fermala  della  piccola  carovana,  la  folla  si  radunava  per  vedere 
e toccare  1' .Arabo,  e dovunque  egli  trovava  cordialissima  ospitalità 
da  que'Negri  dòcili  e pii.  — in  qualche  luogo  erano  i maiali,  che 
chiedevano  la  medicina  al  supposto  compatriotia  del  Profeta  ; e 
il  buono  Abdallahi  s’impietosiva  della  loro  infermità,  c a quale 
dava  un  po’di'  cremor  di  tartaro, a quale  una  presa  ili  sclalappa 
0 un  pezzetto  di  rabarbaro,  ed  a quale  toccava  le  piaghe  con  la 
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pietra  infernale.  Il  capo  d’iino  «li  qiic’\illa""i,  onnratis.«imo  «li 
ospitare  in  .sua  casa  (granile  e l>ella  casa  con  «lue  porle)  un 
figlio  della  Mecca,  si  accostò  con  ris|ietto  al  nostro  pellegrino, 
gli  toccò  la  testa  con  la  destra , c quindi  con  «piella  mano  devota- 
mente  si  stropicciò  il  viso:  avea  un  figliolino  di  quattro  o cinque 
anni  cicco  ; notte  c giorno  il  padre  suo  pregava  percliò  Dio  gli 
rendesse  la  vista;  Alulallahi  consigliò  quel  capo  d'inviare  il  fan- 
ciullo con  la  prossima  carovana  a Sierra-I.cnne, , dove  i cliirur- 
glii  Rianclii  che  la  erano  avrelthcr  potuto  facilmente  sanarlo: 
ma  i parenti  respinsero  «;on  orrore  l’iilea  di  confidare  il  loro 
figliuolo  nelle  mani  dei  Cristiani!  — Molti  grandi  iiinrabutti 
visitarono  il  nostro  Abdallalii;  il  capo  d’un  villaggio  vicino  gli 
inviò  del  latte  e una  noce  di  colai ^ segno  di  molla  stima:  le 
donne,  meno  devote  clic  curiosi',  gli  regalarono  della  cassava, 
del  latte,  dogli  aranci,  del  riso,  presentandogli  quc’dnni  inginoc- 
chiate: leggermente  malato  un  giorno,  ricevette  una  bella  gallina: 
i capi  dei  villaggi  gli  offrivano  il  loro  desinare  di  riso  cotto  col 
latte  inacidito:  un  calzolaio  gli  regalò  un  paio  di  sand;di,  ecc.  ecc. 

Un  giorno  di  gran  pioggia,  Abdallalii  si  rifugiò  nella  capanna 
d'una  famiglia  d’agricoltori;  i quali  subito  offrirono  airospite 
inaspettato  il  loro  parco  desinare:  intanto  la  guida  della  caro- 
vana, Ibraliim,  che  s’era  fermato  in  un' altra  capanna,  avendo 
inviato  ad  Alulallahi  la  sua  porzione  di  riso  colto  nel  latte,  que- 
sti alla  sua  volta  ne  offri  a’ suoi  ospiti  : h ma  nè  la  madre,  nè 
i figliuoli  ne  vollero  gustare , perche  erano  .ichinvi  ! Facemmo 
insieme  la  preghiera , e dormimmo  sulle  sloie  ». 

Un  altro  giorno,  si  sparse  la  nuova  in  un  villaggio,  che  un 
uomo  di  quel  luogo  era  rimasto  ucciso  in  una  pugna:  i<  le  mogli 
«lei  morto  accompagnale  dalle  loro  parenti  ed  amiche  corre- 
vano disperale  le  vie  cantando  o meglio  mugnlarlfio  alcune  can- 
zoni, ed  ogni  tanto  battendo  le  mani  c con  le  mani  poi  bat- 
tendosi la  fronte;  dopo  mezz’ora  ricomparvero  vestite  di  bianco, 
con  aria  calma  e rassegnala  : ma  gli  uomini  assisi  sul  suolo  da- 
vanti alla  moschea  del  villaggio,  parevano  costernali  per  la 
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morie  del  loro  eompagno , e biasimavano  a<l  alla  voce  la  ron- 
dolla  del  sovrano  «. 

£ un  altro  giorno  ancora , in  im  villaggio  popolalo  da  Fulalii 
insieme  e da  Mandinglii , Abdaliabi  fu  condono  davanti  alla  mo- 
schea, ove  numeros:i  comitiva  d'uomini  assisi  sul  suolo  intorno 
a due  gran  piatti  di  riso,  banchettava  in  onore  di  due  ragazzi 
per  la  jtrimn  volta  tosati! 

Ma  linalmenle  la  carovana,  ridotta  quasi  a nulla,  arriva  al 
villaggio  di  Cambaya , la  patria  d' Ibrabim  nostro  capo  c guida: 
e (|iii  ha  line  la  prima  parte  del  viaggio.  « La  gioia  era  su  tulli 
i visi  degli  abitanti  di  questo  luogo;  que’ buoni  Negri  abbraccia- 
vano i loro  (igliuolini  con  tenerezza  estrema;  e le  donne,  più  riser- 
vale , salutavano  timidamente  i loro  mariti  piegando  un  ginocchio 
lino  a terra,  ma  non  dirigevano  ad  essi  alcuna  domanda.  I vicini 
accorsero  in  folla  a felicitare  i loro  amici  sul  buon  viaggio  fatto; 
parlavano  del  prezzo  delle  merci,  e specialmente  del  sale;  e lutto 
questo  facevano  assisi  in  cerchio  su  )>elli  di  bue,  all’  aria  aperta 
ed  al  lume  della  luna,  dopo  aver  mangialo  in  abbondanza  riso  e 
carne  ».  Ma  do|>o  la  festa,  Ibrabim  vuol  mangiare  da  solo  con 
Abdaliabi , un  boccoli  di  miglio  collo , e secolui  licre  un  po’  di 
latte  delle  proprie  vacche:  allo  che  fra  gli  uomini  di  que' p.aesi 
significa  intima  amicizia.  Poi  prende  una  pelle  di  bue,  clic  sarà 
il  giaciglio  del  forestiero,  e conduce  lo  stanco  ospite  nella  ca- 
panna affumicala  d'una  delle  proprie  mogli  perchè  accompagnalo 
riposi:  u Quella  donna  ilormiva  in  mezzo  a'suoi  bambini,  dice 
il  Caillié  ».  — Cos'i  fu  provveduto  pel  momento. 

Ne’  venti  giorni  che  il  Caillié  passò  a Cambaya,  albergò  in 
ca.sa  del  maestro  di  scuola,  il  santo  del  villaggio,  vecchio  e 
(ìovero,  ma  iivlrilo  dai  ricchi  c servilo  dai  fanciulli;  ai  quali 
insegnava  a legger  l'arabo  del  Libro  Santo  (il  Corano),  allo 
incirca  co.ne  i nostri  curali  di  campagna  insegnano  a leggere  il 
latino  a' figliuoli  de’ contadini,  ne’ libri  della  Chiesa.  Dalle  fan- 
ciulle si  esige  solo  , in  que’  paesi,  che  sappian  dire  i [mimi  ver- 
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Stalli  del  Corano;  ma  i giovani  devon  saperlo  ludo  a memoria. 
Tilde  le  mndine  (vers<i  le  tre)  quel  pio  vet*liio  s' alzava,  e 
andava  alla  moschea  a fare  la  prima  preghiera  : Ahdallahi  lo  K 
accompagnò  sempre,  cd  oravano  insieme;  poi  tornavano  nella 
loro  capanna  alTumicata;  cd  il  giovane  peregrino  s’addormentava  •' 
di  nuovo  steso  sur  una  stoia,  mentre  il  maestro  di  scuola  con- 
tinuava a pregare  per  lunghe  ore:  quanto  ai  Mandinghi,  ai  quali 
riin[)rovcrava  sempre  il  loro  poco  arder  religioso,  e’  facevano  la 
prima  preghiera  non  più  presto  delle  cinque  o delle  sci  del 
mattino,  e sempre  nelle  loro  abitazioni. 

Il  vecchio  maestro  di  scuola  s'ammalò,  c Abdallahi  fu  il  suo 
medico.  Costretto  in  questa  occasione  ad  aprire  la  sua  piccola 
farmacia,  non  ebbe  più  pace;  tutli  gli  abitanti  del  villaggio 
dicevano  d’aver  male;  « e chi  mostrava  ulcerate  le  braccia  o le 
gambe,  chi  accusava  aver  la  lebbre,  chi  il  mal  di  capo,  e chi 
dolori  al  ventre:  tutti  volevano  da  lui  la  scialapfia,  perchè  ad 
Ibrahim  ne  aveva  data  una  presai  — Del  resto  egli  era  nella  stessa 
guisa  importunato  pel  tabacco,  per  la  polvere,  per  le  cisoie, 
per  le  cotonine,  c per  tutli  gli  altri  oggetti  che  componevano 
la  sua  povera  paccottiglia-  Perfino  la  carta  da  scrivere  era  da 
que’ Negri  desiderata:  ma  ignoranti  come  sono,  che  fan  eglino 
di  questo  strumento  del  sapere?  Ne  fanno  usberghi  impenetra- 
bili in  guerra;  ne  fanno  talismani  potenti  ne’ viaggi;  medicine 
eroiche  nelle  malattie:  gli  abitanti  di  quelle  contrade,  i Fulahi 
.specialmente,  che  hanno  umor  piii  bellicoso  do’  Mandinghi,  non 
mai  imprendono  un  viaggio  nè  corrono  alla  battaglia  senza  una 
buona  provvisione  di  versetti  del  Corano,  o scritti  sulla  carta, 
che  gelosamente  conservano,  o,  in  difetto  di  questa,  tracciati 
su  diverse  jiarli  del  loro  corpo:  quando  poi  s’ammalano,  cre- 
dono eccellente  medicina  l’acqua  o altro  liipiido  m cui  sin  stato 
stemperato  un  pezzo  di  carta,  sulla  quale  fossi:  stato  scritto  un 
versetto  del  Corano! 

Un  giorno  Ibrabim  condusse  il  Caillié  alla  campagna , a vi- 
sitare i suoi  i>ossessi  e veder  lavorare  i suoi  schiavi,  che  prc- 


Digitized  by  Google 


liìzio.m;  ottava 


307 


paravano  !c  terre  per  la  .sementa.  Gli  uomini,  totalmente  nudi, 
sotto  la  sterza  d’ un  sole  ardentissimo , rompevano  la  terra  ad  un 
piede  di  profondità , adoperando  per  ciò  zappe  col  manico  corto 
e<l  alquanto  curvo  j il  solo  strumento  agrario  di  quelle  genti. 
Le  donne,  seminude,  co’  loro  figliuoletti  sul  dosso,  ragunavano 
le  erbe  secche  sparse  pe’ campi,  ne  facevano  qua  e là  de’muc- 
chictli  e poi  le  accendevano:  quelle  ceneri  sono  il  solo  concime 
che  la  terra  riceva  dall’  agricoltore  in  quelle  fertilissime  contrade 
del  Sudan.  Una  povera  vecchia  era  occupala  a cuocere  il  desi- 
nare pe’  lavoranti,  consistente  in  miglio  bollilo  con  certe  erbe, 
senza  sale  c senza  burro  o grasso  di  sorta:  Ibrahhn,  a cui  la 
vecchia  ne  offri , non  ne  volle  assaggiare.  — Il  Caillié  seppe  in 
questa  occasione,  che  gli  schiavi  hanno  due  giorni  della  setti- 
mana per  lavorare  nei  campi  destinati  alla  loro  sussistenza. 

Un  altro  giorno,  la  comune  di  Gimbaya  è chiamata  per  com- 
piere un’opera  che  interessa  l’ universale:  si  tratta  di  costruire 
un  ponte,  lungo  una  ventina  di  passi  c largo  4,  sul  fiume  che 
fertilizza  la  vicina  pianura  (il  Taki.sso).  Il  popolo  è adunalo  a 
SUOI!  di  tamburo;  grosso  stromento  costrutto  con  un  tronco  di 
albero  vuotalo  a forza  di  fuoco,  e coperto  con  una  pelle  di 
pecora  ben  concia,  e tutta  di  scritti  arabi  scarabocchiala.  11  la- 
voro del  ponte  dura  alcuni  giorni:  tutte  le  mattine  gli  uomini 
partono  dal  villaggio,  e laggiù  riprendono  il  travaglio  interrotto 
dalla  sera  precedente:  le  donne  porlan  sempre  il  desinare  ai 
loro  mariti,  a certe  ore,  e l’occupazione  ha  quasi  l’apparenza 
d’una  festa  campestre.  _ , 

Ma  un  fallo  importante  successe , mentre  il  Caillié  traltenevasi 
ancora  nel  villaggio  di  Gimbaya.  Una  sera , dopo  la  preghiera, 
il  capo  del  luogo,  vecchio  e cicco,  ordinò  ad  un  marabutto, 
che  leggesse  in  pubblico  una  lettera  circolare  giunta  allora  allora 
da  ’rimbo,  capitale  del  regno:  « lettera  censistente  in  un  pezzo 
di  carta  largo  5 pollici  e lungo  5,  scritto  da  ambedue  le  parti  ». 
Quella  pubblica  lettura  compila , il  corriere  riprese  il  suo  di- 
spaccio e si  rimise  in  via  per  alla  volta  d’un  altro  villaggio. 
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Traltavu!>i  dulia  deposizione  del  marabutto  regnante)  decisa  dai 
principali  marubulti  del  regno,  e della  nomina  del  suo  succes- 
sore. Il  vecchio  capo  pregò  subito  pel  nuovo  sovrano;  poi,  uscendo 
dalla  moschea , tutto  il  mondo  ragionava  circa  il  valore  politico 
di  quel  fatto. 

Il  Caillìé  alTcrma , che  ogni  Mandingo  è capo  rispettato  e ri- 
verito nella  sua  famiglia  : la  sua  abitazione , casa  o capanna  che 
sia , posta  sempre  nel  mezzo  delle  abitazioni  delle  sue  donne , 
non  ha  altri  ornamenti  che  le  armi  appese  con  certa  simetria 
alle  muraglie,  vale  a dire  archi,  turcassi,  freccio,  lance,  clave, 
fucili , ecc.  ; nè  altri  mobili  che  la  pelle  di  bue  sulla  quale 
dorme,  e gli  orci  pieni  di  riso  e di  grano  {>el  bisogno  di  tutta 
l’annata,  provvisione  che  distribuisce  per  porzioni  a ciascuna 
delle  sue  mogli.  — Quanto  alle  donne  di  que’  remoti  paesi,  il 
precitato  viaggiatore  asserisce,  che  son  scm[>rc  allegre,  non  mai 
geloso  l’una  dell’altra,  obbcdicntìssime  a’ loro  mariti;  i quali 
provvedonle  del  riso  e del  grano  occorrente  al  .sostentamento  di 
esse  e de’  loro  fìgliuoli,  e a ciascuna  danno  una  vacca  per  il  latte 
occorrente  la  mattina  e la  sera.  — Tutte  le  quali  usanze,  Man- 
dinghi  0 Fulahi  hanno  comuni,  sebbene  di  schiatta  distinti,  il 
coloro  della  pelle  de’ primi  sondo  nero  e la  tinta  de’ secondi  mar- 
rone-chiara. Del  resto,  la  unione  di  queste  due  genti  sotto  le 
medesime  regole  e negli  stessi  villaggi  non  [iroduce  il  menomo 
dissidio,  ad  onta  della  diversità  dell'  idioma,  e della  pretensione 
che  i Fulahi  hanno  d’ esser  siqwriori  d’ intelligenza  a’ Mandinghi. 

Ma  è tempo  che  il  nostro  viaggiatore  continui  traverso  al- 
l’Africa la  sua  strada  per  alla  Mecca , supposta  patria  del  mede- 
simo. Ma  prima  egli  fa  i regali  d’uso  a’ suoi  ospiti:  ad  Ibrahim, 
sua  guida,  come  capo  della  carovana  che  da  Kakondy  io  ha 
condotto  a Cainbaya,  dona  una  bella  corona  d’ambra,  alcuni  |>ezzi 
d’indiana,  un  poca  di  polvere  da  schioppo,  (jualche  i|uinterno 
di  carta  da  scrivere , alcune  paia  di  cisoie  e due  o tre  pezzuole  di 
seta:  e quello  era  un  regalo  veramente  signorile,  per  que’ luoghi; 
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perciò  il  regalalo  prega  il  donatore  di  non  parlarne  onde  non 
eccitar  gelosie  nel  villaggio.  E a tutti  gli  altri  suoi  ospiti  il  Cailiié 
dona  ({ualche  cosa,  in  proporzione  delle  attenzioni  da  essi  rice- 
vute 0 degli  incomodi  a loro  recati.  — Poi  parte  per  Kankaii, 
con  una  piccola  carovana  di  15  persone.  Ibraliim,  il  ^landingo 
c Guibi , il  Fulalio,  accompagnano  il  supposto  Abdallahi  per 
qualche  kilometro  fuori  del  villaggio,  munendolo  di  utili  consigli. 
Que’  buoni  negri  seguirono  collo  sguardo  il  viaggiatore  per  lungo 
tratto  di  strada,  tre  volte  ad  intervalli  gridando  le  arabe  parole 
grate  alle  orewhia  ile’ pellegrini;  salamalekum , la  pace  sia  con 
tej  e fìnalmcnte,  quando  ancora  lo  seorgeano  appena , per  dopo 
un  istante  non  più  vederlo,  di  quanta  aveano  voce  gridaron  di 
nuovo:  Allam  kissoluk , che  Dio  l’aiuti  nel  viaggio. 

Il  capo  e guida  della  nuova  piccola  carovana  era  un  uomo  di 
Kankan;  chiamasi  Lamfia^ecomc  Ibrakim,  capo  della  carovana 
precedente , anche  Lamfla  era  accompagnalo  da  una  delle  sue 
mogli:  quella  donna  portava  sul  capo  gli  arnesi  della  cucina, 
c nelle  stazioni  apprestava  il  desinare  per  tutta  la  brigata. 

Col  progredire  nell’  interno  dell’  Africa,  la  fama  d’  Abdallahi 
notevolmente  ingrandiva.  Ora  il  nostro  Cailiié  non  6 soltanto  un 
semplice  Arabo,  come  qualificavanlo  a Kakondy;  nò  solamente 
un  Aglio  della  Mecca , la  città  santa , come  s’ era  divulgalo  a 
Cambaya;  ma  sotto  il  fermento  dell’ immaginazione  africana,  e 
per  effetto  dello  spazio  percorso,  che  com’ò  nolo  stranamente 
ingrandisce  le  cose  per  tutto,  Abdallalii  e diventalo  un  uomo 
della  pili  distinta  nobiltà  mussulmana,  ò un  discendente  diretto  del 
Profeta  , in  una  parola,  è uno  sceriffo.  Per  lutto  la  guida  serve 
al  preteso  sceriffo  d'interprete  e di  difensore,  con  l’ autorità 
che  viene  dalla  vecchiaia;  autorità  veramente  sovrana  in  Africa. 

« A una  lega  da  Cambaya , scrive  il  Cailiié , trovammo  un 
villaggio  tutto  in  festa,  per  le  nozze  che  il  capo  vi  celebrava, 
con  una  bella  fanciulla,  che  lo  sposo  aveva  comprala  dalla 
madre  di  lei  per  tre  schiavi,  prezzo  massimo  d’ una  vergine  in 
que’ paesi.  Quella  stessa  mattina,  prima  di  partire  da  Cambaya, 
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:ivovo  amminislrato  a quel  capo  un  buon  purgante  di  cremor 
ili  larlnro;  la  sera,  lo  trovavo  nel  suo  proprio  villaggio  sposo  , 
della  quarta  moglie  ! •>>  iT 

li  Dopo,  traversammo  alcune  belle  pianure,  nelle  quali  da  ‘‘ 
mane  a-  sera  oilesi  il  suono  de’  tamburi , che  i padroni  Negri 
battono  ne’  campi  per  animare  al  lavoro  i Negri  schiavi  ». 

L’  attenzione,  che  il  preteso  scerilTo  sveglia  per  lutto  ove  passa 
è sempre  la  stessa;  il  suo  ombrello,  che  gli  6 utilissimo  per 
ripararsi  dall'  acqua  clic  scende  dal  cielo  a torrenti , (era  la  sta- 
gione delle  pioggie  in  quella  parte  dell’Africa),  oppur  dal  sole, 
cuocentissimo  fra  un  nembo  e l’altro,  il  suo  ombrello,  diceva, 
ixiniincia  a diventare  un  oggetto  di  grande  importanza.  1 Negri 
corrono  da  lunge  pitr  vedere  la  macchina  maravigliosa , e non 
sanno  capacitarsi  circa  lo  straordinario  congegno  per  cui  con 
tanta  facilith  e s’apre  e si  piega!! 

Il  6 giugno,  la  piccola  carovana  arriva  a Saraya  o Balcya, 
villaggio  di  7 a 800  anime.  — Come  la  maggior  parte  de’  vil- 
laggi per  cui  d’ora  innanzi  il  Caillié  dovrà  passare,  questo  di 
Saraya  è chiuso  in  doppia  cerchia,  o meglio  da  due  alti  argini 
di  terra,  fra' quali  la  notte  sta  il  bestiame.  I soli  casolari  degli 
schiavi  son  cinti  di  siepi  di  verdi  piante.  Gli  abitanti  non 
sono  ni!  Mandinghi  nè  Fulahi,  ma  Negri  Uhialonki,  antichi  pos-  • 
sossori  del  paese.  Mussulmani  di  fede,  ma  pochissimo  zelanti. 
'Vanno  nudi , e il  corpo  loro  tutto  copiosamente  spalmano  di 
burro  vieto;  le  donne  cingonsi  semplicemente  i fianchi,  con  una 
striscia  di  tela  lunga  5 piedi  e 2 larga;  soltanto  le  feste  cuo- 
pronsi  il  petto  c le  spalle  — I Dialonki  son  nerissimi  : han 
crespi  i capelli , c sempre  molto  imburrali  ; specialmente  le 
donne,  che  gli  ornano  anche  di  chicchi  di  vetro  di  varii  colori: 
hanno  il  naso  leggermente  aquilino,  grandi  gii  occhi , sottili  lo 
labbra:  le  loro  donne  sono  allegre,  mansuete  e assolutamente 
soggette  a’ rispettivi  mariti  ". 

Finalmente,  percorrendo  il  Caillié  il  paese  d’Amana,  al  di  là 
de’ monti  della  Senegambia,  tutto  ad  un  fratto  aggiunse  alla 
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riva  sinistra  d'un  fiume  scorrente  dall'ovest  all’ est,  largo  800 
0 900  piedi,  e da  8 piedi  a 9 profondo.  Quel  bel  fiume  era 
niente  meno  che  il  Dioii-bd,  o Gioii  bd,  come  i paesani  ap- 
pellavanlo;  vale  a dire  il  IS'iger  famoso  della  classica  Geografia, 
il  fiume  che  passa  vicino  alla  misteriosa  città  di  Tombuctù, 
scopo  del  viaggio  del  giovine  francese. 

11  passo  di  quel  fiume  fu  operato  vicino  il  villaggio  di  Ce- 
russa, a’dd'i  15  giugno  18'27j  giorno  memorabile  nella  storia 
della  Geografia.  Per  valicare  sulla  opposta  riva  del  Gioliba  due 
o trecento  m.^rcanli  Negri  co'  loro  asini  e fagotti , non  trovan- 
dosi disponibili  in  quel  fciogo  che  quattro  barche  (erano  lunghe 
25  piedi,  3 larghe  e fonde  1 piede),  fu  necessario  impiegare 
più  di  mezza  giornata.  La  carovana  era  tutta  disordinata  ; cia- 
scuno di  quei  mercanti  voleva  passare  il  primo  perchè  vera- 
mente l’incomodo  di  trattenersi  sulla  riva  era  veramente  grande, 
sendo  il  sole  oltremodo  polente  in  quel  di , e mancando  ombra 
sufficiente  per  ripararsi  da’  suoi  raggi:  un  enorme  bombace  era 
il  solo  albero  di  quelle  sponde  desolate;  e l'ombra  che  faceva 
non  bastava  per  tanta  gente.  — Il  passo  della  carovana  fu  pa- 
galo a ragione  d'un  tanto  per  uomo,  per  bestia,  per  fagotto;  nè 
senza  calorose  dispute  fra  barcaiuoli  e mercatanti:  ma  in  grazia 
della  supposta  qualità  di  sceriffo,  il  nostro  Caillié  ebbe  il  passo 
gratis,  concessogli  dalla  pietà  del  capo  del  villaggio  di  Curussa. 

E dopo  qiiallro  giorni  di  faticosissimo  cammino  sotto  la  ferza 
di  un  sole  cuocente,  lungo  la  destra  sponda  estremamente  mal- 
.sana  dc*l  fiume  paludoso;  e dopo  quattro  notti  di  febbre  c di 
vii'iliu,  il  povero  Caillié  arrivò  trafelato  e mezzo  consunto  nella 
città  di  Kankan,  fine  del  viaggio  della  carovana  con  la  quale  si 
era  imbrancato.  Il  vecchio  Lamfia,  guida  e cap.i  della  medesima, 
mercante  di  quella  città,  è il  suo  ospite:  « Mangiavamo  insieme, 
dice  il  Caillié,  del  buon  riso  condito  con  una  salsa  gustosa  di 
pistacchi  e di  cipolle;  tulle  le  sere  egli  faceva  accendere  il  fuoco 
nella  capanna , perchè  avea  osservato , che  quel  calore , in  ua 
clima  cos'i  umido,  mi  sollevava  c rianimava  ». 
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« Apiicna  SM'nlt  rilornare  al(|(iniito  le  forze,  pensili  a rieom* 
pensare  ipiel  negro  delle  altenzloni  che  mi  avea  usale  nel  tempo. 
deJ  viaggio  (per  esempio,  chiudova  e portava  si'inpre  il  mio  om- 
hrello  sotto  il  braccio,  quando  la  carovana  attraversava  i villaggi; 
non  volle  però  chiuderlo  ad  onta  de’  miei  richiami,  entrando  in 
Kankan  ; la  vanità  di  fare  pomposo  ingresso  nella  sua  patria 
con  la  macchina  maravigliosa  cumplclamentu  distesa , gli  fece 
perdere  quel  buon  senso,  del  quale  per  viaggio  mi  avea  date 
pr.ive):  gli  donai  un  braccio  di  Irella  tela  di  «xitonc  azzurra, 
ch’egli  aveva  mollo  desiderala,  tre  braccia  di  bidla  indiana,  e 
sei  fogli  di  carta;  c fu  contentissimo  di  quel  regalo,  e,  mi  rin- 
graziò più  volte.  Quando  io  scuoteva  la  febbre,  mi  assisteva 
assiso  presso  il  mio  giaciglio,  cucendo  de’  panni  del  paese  ». 

Il  capo  della  città,  vecchio  mandingo  musulmano,  a cui  il 
nostro  pellegrino  si  presentò  appena  ebbe  racquistala  un  j>o’ di 
salute,  vidle  saperne  minutamente  la  toccante  slorja  dal  vecchio 
i^amiia,  che  lo  accompagnava;  e appena  venne  in  cognizione 
ch’era  Arabo  c sceriffo,  lo  colmò  d’allenzioni  e d'elogi  e gli 
promise  ili  farlo  condurre  a Genné  per  la  prima  occasione. 

Abdallahi,  il  supposto  sceriffo,  vendè  in  Kankan  una  porzione 
della  sua  polvere  da  schioppo  od  una  pezza  di  tela  di  cotone 
della  ijHÌnm.  <•  Vendei  quelle  merci  col  solo  guadagno  del  set- 
sanlu  per  cento,  perchè  pifìulai  di  prenilere  in  cambio  dello 
meflesimc,  lull’allra  cosa  fuorché  oro;  merce  allora  rarissima  in 
città,  a cagione  della  guerra  che  ardeva  fra  il  Bure  c Kankan, 
che  inlcrcellava  tulle  le  comunicazioni.  I*erchè  la  vendila  riuscisse 
jiiii  lucrosa,  il  vecchio  Lamfia  scrisse  alcune  parole  arabe  sopra 
una  tavoletta,  [»oi  lavò  lo  scritto,  e con  queU’acqna  asperse  le 
merci!!! 

Il  mercato  di  Kankan  è fornito  dai  Negri  dello  carovane  di 
molte  specie  di  oggetti  delle  nostre  fabbriche,  come  schiop|ii, 
polvere,  pietre  focaie,  indiane  di  varia  tinta,  ambra  e corallo 
lavoralo,  chicchi  di  vetro  di  color  diverso,  cisoie,  coltelli,  aghi 
0 spilli,  specchietti  ed  altri  arlicnhicci  di  minuta  vhin"(itilieria; 
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— L‘d  andie  di  alcuni  articoli  delle  labLriche  dei  loro  paesi 
(iole  bianche  s|iecialinenle , è stoviglie) , c dei  prodotti  della 
pastorizia,  della  caccia,  della  pesca  e deU’agricoltura  africana, 
(pecore  c agnelli,  capre  -e  capretti,  buoi,  vacche  e vitelli,  uc- 
cellame e polli,  riso,  igname,  cassava,  ecc.  ecc.)  — Il  sale  è 
il  principale  articolo  di  cambio,  dopo  l’oro.  E questo  metallo, 
che  si  procacciano  mercè  la  lavatura  e la  decantazione  delle 
sabbie  aurifere  de'  torrenti,  pongono  nel  commercio  in  grani  ser- 
bati in  tubi  di  |ienna,  o in  cerchietti  e buccole  da  orecchie.  Lo 
pesano  con  piccolo  bilance  giustissime,  contrappcsate  da  certi 
grani  o semi  neri,  sulla  gravita  de’<]uali  i mercanti  del  paese 
non  inai  s’ingannano. 

Add'i  5 luglio  gran  festa  nel  paese  : ricorreva  la  solennità 
religiosa  musulmana  del  saliim.  La  l'olla  de’Negri,  annata  di 
schioppi  0 di  lance,  d’ archi  e di  frecce  era  attratta  ni  un  gran 
piano  a levante  della  città,  dietro  quelli  alcuni  vecchi  vestiti 
con  un  manto  rosso  orlato  di  giallo,  la  testa  coperta  d’un  ber- 
retto ugualmente  rosso,  ed  armati  solo  di  lancia;  i quali  canta- 
vano le  lodi  di  Dio:  la  il  Allah,  Allah  il  Allah,  ecc.  (Dio  è Dio, 
non  v’è  che  un  Dio:  e Maometto  è il  suo  profeta,  ecc.).  Quella 
folla  era  vestita  de’ suoi  meglio  abili,  alla  foggia  de’ Mandinghi, 
cioè  larghe  brache,  larga  cappa  senza  maniche  c berretto  ap- 
puntalo ; notavansi  però  alcuni  Negri  vestili  colle  vecchie  giubbe 
rosse  de’soldati  inglesi,  o con  qualche  vecchio  mantello  nostrale; 
ma  ciò  ch’era  più  strano,  non  raddimoslravansi  quelli  che  por- 
tavano in  testa  de’  logori  e unti  cappelli  europei  ! ! rigattaglia 
stracciata  e vecchia,  evidciilemcntc  proveniente  dalle  colonie  in- 
glesi di  Sierra-Leone,  con  le  quali  quo’ Negri  comunicano  e Iraf- 
iicano  , col  mezzo  delle  piccole  carovane  che  abbiamo  descritte. 

Ad  ogni  istante  giungevano  altri  vecchi  dal  manto  rosso  , 
seguiti  sempre  da  una  folla  di  Negri.  Comparve  poi  il  principe 
a cavallo,  preceduto  da  una  bandiera  di  seta  color  di  rosa  e 
scortalo  da  2 o 500  Mandinghi,  lutti  armali  di  schioppi,  di- 
sposti in  due  file,  che  gli  facevano  ala.  E finalmente  arrivò  il 
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capo  (lolla  religione,  aneli’ egli  accompagnalo  da  numerosa  guar-  » 
din,  e preceduto  da  una  bandiera  di  seta  bianca  con  un  cuore 
rosso  nel  mezzo.  Questo  dignitario  {Almany)  avea  sujle  spalle 
un  bel  manto  di  panno  scarlatto  orlato  di  frangia  e di  gallone 
d’oro,  dono  del  Peddie,  ulliciale  superiore  inglese;  il  quale,  ;• 
quando  deCisc  di  visitare  l'Africa  interna,  si  fece  precedere  da 
ricchi  doni,  che  inviò  ai  capi  de’  popoli  Negri  per  farseli  amici.  . 
Quel  Ilei  ferminolo  fu  evidentemente  il  modello  su  cui  erano 
stati  fatti  tulli  gli  altri,  che  indossavano  gli  anziani  della  nazione. 

Il  barbaro  suono  di  due  grossi  tamburi , simil  tamburo  di 
Cambaya,  che  abbiamo  descritto,  cmno  la  sola  musica  di  questa 
gran  festa.  « U Almany,  diiie  il  Caillié,  fece  la  preghiera  con 
molta  pietà;  pareva  raccoltissimo.  La  vista  di  tutto  un  popolo 
prosternato  per  adorare  Dio,  era  uno  spettacolo  veramente  com- 
movente.'— Dopo  la  preghiera,  i vecchi  formarono  un  baldac- 
chino con  delle  stuoie  bianche;  V Almany,  vi  si  pose  sotto  as- , 
siso  sopra  un  piccolo  sgaltcllo,  e lesse  una  lunga  predica  in 
arabo,  della  quale  la  folla  non  intese  certamente  neppure  una 
sillaba.  — Dopo  la  predica  del  capo  della  religione  prese  la 
parola  il  principe  ; il  quale  avea  al  banco  un  ministro,  che  ad 
alta  voce  ripeteva  ciò  che  quegli  dimessamente  diceva.  11  vecchio 
capo  della  città  chiamò  l’attenzione  del  pubblico  sulla  necessità 
di  cambiar  la  direzione  del  loro  commercio;  cambiamento  che 
la  guerra  con  Bure  rendeva  necessario  per  la  sicurezza  delle 
carovane,  chè  altrimenti  sarebbero  rimaste  preda  de’ nemici.  — 
Anche  le  donne  assistevano  alla  festa,  ma  alla  larga,  cioè  a ri- 
spettosa distanza  dagli  uomini.  — Dopo  que’ discorsi  Y Almany 
immolò  l'agnello  pasquale,  ed  il  suo  esempio  fu  seguito  da  mol- 
tissimi; c con  le  arrostite  di  quegl’ animali,  la  folla  banchettò, 
c COSI  passò  allegramente  il  resto  di  quella  santa  giornata.  » 

Perfettamente  guarito,  il  nostro  viaggiatore  preparavasi  a con- 
tinuare il  suo  faticoso  pellegrinaggio.  Prima  di  partire  da  Kan- 
kan,  divenne  ospite  d’un  fulaho  opulento  ed  estremamente 
devoto:  quell’uomo,  padrone  di  numerosi  armenti  di  buoi  gib- 


Digitized  by  Coogle 


LKZIOM!  OTTAVA 


515 


bosi  e (li  vacche,  possedeva  il  più  bel  cavallo  dal  Ciillié  veduto 
in  quello  parti  dell’ Africa;  costavagli  cinque  IVeyri  e due  bovi! 
Uno  schiavo  costa  a Rankan,  prezzo  corrente,  25  libbre  di  pol- 
vere pirica,  un  vecchio  schioppo,  e 2 braccia  di  seta  color  di 
' rosa.  Un  Mandingo  che  possiede  una  dozzina  di  schiavi  non  ha 
più  bisogno  di  viaggiare. 

Addì  16  luglio,  dopo  un  mese  di  riposo,  il  Caillió  donò  al 
suo  ricco  ospite  il  piccol  vaso  di  latta  nel  quale  beveva;  ne  ri- 
cevè in  compenso  la  benedizione,  e parti.  La  piccola  carovana 
colla  quale  s’imbrancò  era  composta  d’una  (]uindicina  di  Man- 
dinghi  0 Fulahi,  che  andavano  a Tiiuò.  Profittarono  delle  tene- 
bre (Iella  notte  [ler  traversare  alcune  boscaglie  infestate  da  ma- 
snadieri. « Camminando  velocissimi  e nel  più  profondo  silenzio, 
in  mezzo  ad  erbe  più  alle  delle  nostre  teste,  fummo  sorpresi 
dalla  pioggia  (continuava  la  stagione  delle  piogge)  : più  lardi , 
per  colmo  di  sventura,  perdemmo  la  via;  bisognò  sostare;  assisi 
in  terra,  senza  osar  tossire  nè  sputare,  dovemmo  per  lunghe  ore 
ricevere  sul  dosso  la  fredda  pioggia  di  quel  cielo  tanto  male- 
fico per  gli  Europei.  Inverso  l'alba,  tentammo  farci  qualche 
riparo  più  valido  con  alcune  fronde.  Due  Negri  armali  di  pugnali 
c di  lance  andarono  alla  scoperta  di  qualche  fontana  di  acqua 
bevibile;  mentre  altri,  non  senza  gran  pena,  accesero  il  fuoco. 
Avvicinandosi  il  giorno,  arrostimmo  alcuni  ignami  e pistacchi, 
e facemmo  colazione;  poi  ci  sdraiammo  intorno  al  fuoco,  sul- 
l'umida terra  e sotto  i rami  degli  alberi  grondanti  l’acqua  in 
gran  copia,  caduta  n^lla  notte;  ma  sciami  d’insetti  c’impedirono 
di  chiuder  palpebra  , sebbene  lutto  fosso  silenzio  d’ intorno  : 
non  altra  voce  usciva  dalla  foresta  che  il  gracidare  delle  rane, 
e gli  ululati  in  cadenza  degli  uccelli  crepuscolari  ». 

Dopo  un  giorno  di  cammino  faticosissimo  con  l’acqua  a mezza 
gamba  , la  carovana  arriva  la  sera  al  villaggio  d’ Uassulo , 
abitato  da  Fulahi  dalla  tinta  della  pelle  castagno-chiara,  estranei 
alla  fede  ed  alle  pratiche  dell’  islamismo , sudicissimi  della 
persona , ma  estremamente  buoni  c perpetuamente  allegri  : una 
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strepitosa  musica  di  corni,  di  trombe  di  legno,  di  tamburi  e di 
pignatte,  anima  le  loro  danze  la  mela  della  notte:  i musici, 
distinti  pe’loro  pennacchi  di  penne  di  struzzo  e le  frangio  di  t 
penne  di  penlarda,  ballano  in  fila  un  dopo  l’altro,  e la  folla  gli  v 
segMie  battendo  in  cadenza  le  mani. 

Ma  la  cosa  che  più  ferma  l’ attenzione  del  viaggiatore  ne’fertili 
piani  d'UassnIo,  è la  coltura  dc’campi,  lavorati  da  mani  libere. 
«Vedeva  molti  operai,  dice  il  Gailliè,  sparai  nella  campagna, 
che  zappavano  la  terra  e la  smuovevano  altrettanto  bene  quanto 
i nostri  contadini;  non  come  gli  schiavi  Mandinghi  de’ luoghi 
che  aveva  attraversali , che  grattano  leggermente  il  suolo  tanto 
por  isbarbarne  le  inutili  erlw:  però  quelle  assidue  fatiche  degli 
Uassulani  son  ricompensate  da  belle  ed  abbondanti  raccolte;  il  loro 
riso  cresce  più  presto  e più  copiosamente  produce.  Le  donne 
erano  intente  a sarchiane  i bei  campi  di  riso,  che  s’ estendevano 
a perdita  di  vista.  Fui  meravigliato  di  trovare  nell’interno  del- 
r Africa  l’agricollura  ad  un  punto  così  avanzato  di  perfezione: 
quelle  campagne,  ripeto,  son  solcale  c zappalo  e spianale  allrct- 
tanto  bene  che  lo  nostre;  c notai  i campi  di  riso  spigbito  ac- 
canto a campi  di  riso  che  appena  spuntava.  D’alberi,  gli  agri- 
coltori di  quel  paese  non  curano  ch’e  quello  del  burro  ed  il 
iicdé,  ambedue  utilissimi  e mollo  sparsi.  >• 

Ma  que’Fidahi  fan  poco  commercio:  il  viaggiare  attraverso  i 
villaggi  mus-stdinani,  sarebbe  esporsi  (essi  che  sono  idolatri,  o 
iiifedcU!  ) infallibilmente  a rimanervi  schiavi. 

Ouanto  i mussulmani  di  Kankan  son  libili  c politi,  altrellantn 
sucidi  e stomachevoli  sono  i Fulahi  d’UassuIo  d’altronde  si  in- 
dustriosi: non  mai  lavano  le  lor  vesti  gialle  onere;  il  naso  han 
sempre  pieno  di  tabaeco,  la  pelle  infetta  di  burro  violo,  la  fac- 
cia tagliuzzata  e i denti  limati:  del  resto  son  robusti  della  per- 
sona e pieni  di  salute.  1 campi  e gli  armenti  bastantemente  foo 
niscoiio  lor  di  che  vivere,  e mostratisi  contentissimi  d’iin  nutri- 
mento che  fra  i Mandinghi  musulmani  si  darebbe  ajipcna  agli 
schiavi:  la  carne  è cibo  di  lusso  oda  feste  per  loro:  le  donne 
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fabLiricano  con  l’ argilla  i vasi  necossiiri  per  la  cucina,  e Ulano  o 
tessono  il  colono  |)or  lo  vesti:  i]n:iiulo  alcuna  cosa  presentano 
a’  loro  mariti,  piegano  un  ginocchio  lino  a terra.  Del  resto  quei 
sudici  uomini  s’ adornano  come  lo  donne,  non  meno  sudice  di 
essi,  c portano  hraccialelli,  smanigli,  anelli  a’  piedi,  collane  di 
vetro,  cerchi  d’oro  allo  orecchie;  s’intrecciano  i capelli  e pro- 
fusamente gli  impiastrano  col  solito  burro:  son  essi,  non  le  donne, 
come  altrove,  che  curano  i polli  o fanno  molte  faccende  dome- 
stiche. — I cani  guardano  le  case  si-parale  di  ciascuna  famiglia. 

I capi  di  quel  popolo,  non  obbligati  alle  restrizioni  del  Co- 
rano, hanno  tutti  mollo  mogli;  e |)erchè  ciascuna  di  esse  ha  la 
sua  abitazione  particolare,  cosi  le  case  riunite  delle  donne  di 
(jue’  principi  formano  veri  villaggelli.  Del  resto,  in  nessun  luogo 
il  nos'ro  viaggiatore  ebbe  più  complimenti  e più  cordiale  acco- 
glienza, di  quella  che  gli  fecero  gli  idolatri  del  villaggio  d'Dassulo. 

Do|)o  Uassulo,  il  Caillié,  continuando  il  viaggio,  incontrò’ il 
borghetlo  di  Sambalikila,  abitato  da  Negri  musulmani,  e isolalo 
nel  mezzo  ai  paeselli  de’L'ambara,  Negri  idolatri,  laboriosi  ma 
sudicissimi  come  gli  Uassulani.  In  quel  villaggio  di  Sambalikila 
ùvea  preso  domicilio  la  fame:  capi  e popolo,  non  il’ altro  s’oc- 
cu[iavano  quiv  i che  di  preghiero  e della  lettura  del  Corano,  l 
campi  erano  quasi  deserti,  e perfino  il  mercato  dello  derrate 
era  stalo  sospeso  perchò  troppo  divagava  lo  spirilo  de’Credenli, 
e gli  disturbava  nello  ore  della  preghiera.  Cosi  gli  abitanti  di 
Sambalikila  s’ erano  ridotti  a mangiare  una  volta  al  giorno,  e 
poco;  nè  avendo  cibo  sullicenle  per  essi , facilmente  compren- 
derassi  come  poco  o punto  potessero  offrirne  ai  viaggiatori  loro 
ospiti.  — la  questo  luogo,  il  prezzo  corrente  d'un  uomo  schiavo 
è 30  pani  di  sale  (ogni  pane  lungo  10  pollici,  largo  3 ed  allo 
altretlantoj  ; opimre  un  barlozzo  di  23  libbre  di  polvere  pirica, 
con  più  otto  mucchielti  di  chicchi  di  vetro  color  castagno-chiaro; 
oppure  ancora  uno  schiopiio,  con  2 braccia  di  slolTe  di  seta 
sottilissima  c color  di  rosa. 

Scacciato  dalla  fame,  il  Caillié  riprende  la  via  li  2 agosto, 
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abbenchò  tormentala  da  una  piaga  al  piede  sinistro.  Sull’atto  ^ 
della  partenza  s’ebbe  la  visita  d’addio  dal  vecchio  capo  del  ^ 
villaggio,  sul  volto  del  quale  era  difficile  distinguere  se  fosso  più 
forte  la  impronta  della  fame  o quella  della  pietà!  Quel  capo  non 
stancasi  di  pregare  e ripregare  il  nostro  viaggiatore  (supposto  •' 
sceri'lfo  arabo,  nativo  della  Mecca),  perchè  giunto  nella  Città  % • 
Santa  voglia  raccomandarlo  ai  venerabili  sceik  di  quel  luogo  be- 
nedetto. Poi  trae  di  tasca  un  piccol  braccialetto  d’argento  che 
dona  ad  Abdallabi;  il  quale,  costretto  puro  a fare  il  suo  regalo, 
riapre  i fagotti  e ne  trac  un  pezzo  d’indiana  di  colore,  un  quin- 
terno di  carta,  e due  pugni  di  chicchi  di  vetro  di  colori  diversi, 
e di  tutte  queste  belle  c rare  cose  fa  omaggio  a quel  pio  prin- 
cipe, a cui  in  questo  modo  paga  c strapaga  il  braccialetto. 

La  carovana  continua  il  suo  penoso  viaggio  traverso  a cam- 
pagne quasi  senza  sentieri,  c per  tutto  vestite  di  macchie  o di 
alle  e folle  erbe,  grondanti  al  solito  per  la  pioggia  dirotta  che 
da  più  mesi  durava  in  que’  paesi.  E alla  pioggia,  piutt  osto  fredda 
la  notte,  succedeva  nel  giorno  ad  intervalli  il  sole,  che  in  nessun 
luogo  è più  cu<)ccnte  come  in  queste  parli  dell’  Africa.  La  qual 
temperie  stranissima,  sebbene  nulla  alteri  la  salute  de' Negri  nà- 
tivi di  que'  luoghi,  riesce  micidialissima  a’  Bianchi.  Perciò  al  no- 
stro Caillic  tornò  la  febbre  con  accesso  di  freddo  si  violento, 
che  gli  fu  forza  fermarsi.  E sostò  a Time,  altro  piccolo  villag- 
gio di  Negri  musulmani,  ombrato  di  bombaci  c di  baobabi,  c 
circondato  da  casali  d’infedeli.  Quivi  una  vecchia  Negra  gli  offri 
la  ospitalità,  che  il  malato  s’alTrettò  accettare,  perchè  veramente 
non  poteva  più  reggersi  in  piedi:  sdraiato  sopra  una  stoia  ac- 
canto al  fuoco  scuoteva  la  febbre  ardente  che  lo  divorava,  si 
refocillava  dalla  stanchezza  di  tutte  le  sue  membra,  c dimen- 
ticava per  un  istante  nel  sonno  le  pene  passate,  i mali  pre- 
senti, e le  preocupazioni  de’ pericoli  che  lo  attendevano  in 
paesi  nei  quali  piede  Europeo  non  mai  avea  impressa  orma. 
Questo  pel  momento.  .Ma  i mali  del  viaggiatore  non  si  calma- 
rono nel  riposo,  anzi  raddoppiarono  d’ intensità  e per  un  istante 
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minaccinrono  veramente  la  sua  esistenza  : febbre,  piaghe  nelle 
gambe  c perfino  lo  scorbuto,  tribolarono  il  povero  Caillié,  per 
più  di  d mesi. 

« Verso  il  10  di  novembre  (è  lui  stesso  che  parla),  dopo  più 
di  5 mesi  di  sosta,  la  piaga  del  mio  piede  sendo  quasi  margi- 
nata, io  sperava  con  fondamento  di  poter  profittare  della  prima 
occasione  per  ripormi  in  via,  e continuare  il  mio  pellegrinaggio. 
Ma  ahimè!  circa  quelli  stessi  giorni,  violenti  dolori  manifesta- 
ronsi  improvvisamente  alle  mie  mascelle,  c m’appresero  ch'io 
era  attaccato  dalia  spaventcvol  malattia  dello  scorbuto.  Infatti, 
in  pochi  giorni  il  mio  palato  s’  esulcerò  totalmente  j una  parte 
delle  ossa  si  staccarono,  i miei  denti  erano  tutti  smossi  e pareva 
ad  ogni  più  piccola  scossa  della  testa  dovessero  uscire  da’  loro 
alveoli.  Temeva  che  la  intensità  degli  spasimi  che  soffriva  avesse 
a produrre  una  qualche  lesione  al  cervello;  i dolori  eran  sì  forti 
che  per  15  giorni  il  sonno  non  chiuse  le  mie  palpebre.  Per 
colmo  di  sventura,  la  piaga  dei  mio  piede  riaprissi;  sicché  ve- 
deva svanire  qualunque  speranza  di  continuare  il  viaggio.  Pensa 
0 lettore  quanto  terribile  dovette  essere  allora  la  mia  situazione: 
solo,  nello  interno  d’un  paese  di  barbari,  disteso  sull’umida 
terra  senz’altro  origliere  che  il  sacor  di  cuoio  che  conteneva 
il  mio  bagaglio,  c senz’ altra  guida  nè  medico  nè  conforto,  che  la 
buona  vecchia  negra  che  mi  ospitava,  la  quale  due  volte  al 
giorno  porgeami  qualche  sorso  d’acqua  di  riso!  In  pochi  giorni 
diventai  un  vero  scheletro — Finalmente,  come  Dio  volle,  dopo 
6 settimane  di  pone  incredibili,  cominciai  a sentirmi  meglio;  c 
verso  la  metà  del  mese  di  dicembre  potei  uscire  dalla  capanna 
affumicata  della  mia  vecchia,  c,  appoggiato  ad  un  bastone,  ria- 
nimarmi al  sole  coi  vecchi  del  villaggio  ». 

La  importunità  delle  donne  di  Timé  annoiava  mollo  il  nostro 
viaggiatore.  Fatte  ardite  a poco  a poco,  profittando  della  debolezza 
del  convalescente,  assalivano  in  follala  capanna  ov’ era  rifugialo 
ed  esigevano  dei  chicchi  di  vetro  colorito  od  altre  bagattelle: 
contraffacevano  i suoi  gesti,  le  sue  parole,  il  modo  poco  destro 
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c.in  mi  manf!Ìava  la  miiiJ^lra  senza  cucr.liiaio;  e si  sganasciavano 
dalle  risa  non  solo  considerando  la  liingliezza  del  suo  naso,  ma 
anche  i cataplasmi  di  cui  aveva  coperto  le  gambe  e la  dillìcoltli 
che  provava  a camminare , erano  argomeito  de’  loro  motteggi. 
Era  una  vera  disperazione  con  quelle  donne,  che  gli  avevano 
preso  il  sopravvento.  « lo  domandai  a Baba  (ò  il  Caiiliò  che 
parla),  perchè  non  mai  scherzasse  con  le  suo  donne:  — perchè, 
ini  risposo , se  loro  da.s.si  la  più  piccola  confidenza  non  potrei 
più  farne  nulla;  invece  d’ obbedirmi  mi  canzonerebbero  quando 
loro  una  qualche  cosa  co:nandassi  >>.  — Infatti,  in  quo’ paesi  de’Ne- 
gri,  mono  poche  eccezioni,  gli  uomini  parlan  sempre  alle  donne 
da  padroni,  cioè  comandando;  e rispondono  colla  frqsta  a’ ri- 
chiami di  esse;  d’altronde  è inaudito,  non  già  ch’elle  abbiano 
mai  osato,  ma  neppure  jtensato  a difendersi. 


Il  y gennaio  1828,  fatti  i complimenti  e i regali  soliti,  il  Cail- 
liè,  ancor  debole  della  jiersona  ma  sulliccntementc  guarito  dei 
suoi  niali,  riprese  la  strada  dello  incognito  interno  dell’Africa, 
insieme  con  una  piccola  carovana  di  Mandinghi.  Cdi  alberi  co- 
minciavano a perder  le  foglie-  — Una  trentina  di  negre  apri- 
vano la  marcia  della  carovana,  con  in  lesta  le  ceste  piene  di 
noci  di  co/«/;  scguivaiilc,  in  fda , 40  o 150  Negri  carichi  nello 
stesso  modo;  e finalmente  erano  alla  coda  della  carovana  15  o 
20  asini  condotti  da  otto  capi.  — Alle  stazioni , le  donne  pe- 
stavano il  miglio  c scaldavano  f acqua  pel  bagno  abituale  degli 
uomini:  gli  schiavi  andavano  in  cerca  della  legna  pel  fuoco,  ed 
i padroni,  attendendo  fosse  cotto  il  cibo,  sdraiati  riposavano, 
intanto  che  vendevano  qualche  noce  di  volai,  riscuotendone  il 
prezzo  in  cauri',  moneta  del  paese,  che  serviva  a comprare  via 
facendo  il  miglio,  o in*certi  stabiliti  luoghi  a pagare- il  pedaggio. 
(Ui  questi  cauri,  specie  di  conchiglie  più  che  altrove  comuni  nei 
m^ri  indiani,  e del  convenzionale  valore  di  essi,  come  moneta  in 
tinta  l'Africa  occidentale,  abbiam  parlalo  a snnicciiza  di  sopra). 
— l’oi,  dopo  il  riposo  cd  il  cibo,  il  più  grande  affare  di  quei 
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Negri  era  la  visita  delle  ceste  piene  di  noci  di  co/ut,  nelle  quali 
ponevano  foglie  fresche  perchè  que’  frutti  non  avvizzissero. 

Da  gennaio  a marzo,  in  due  mesi  di  cammino  sempre  verso 
il  nord,  il  nostro  viaggiatore  incontra  frequenti  i villaggi  de'Fu- 
lahi-Bambara,  popolosi  di  gente  semi-selvaggia;  vau  quasi  nudi; 
sono  inoffensivi  e allegri , sempre  adorni  di  conchiglie  ( cauri  ) 
e sempre  in  festa,  spesso  ebbri  per  effetto  d’un  licore  fatto  di 
miglio  fermentato,  ed  intorno  ad  un  gran  fuoco  danzando  in  cer- 
chio per  più  della  metà  della  notte.  Invece  rarissimi  incontrò  i 
villaggi  mussulmani;  ma  per  tutto,  anche  fra  gl’idolatri,  osservò 
il  gran  rispetto  che  le  pratiche  deirislarnismo  svegliavano,  e la 
fede  cieca  nella  onnipotenza  della  scrittura  araba.  — Quegli  al- 
legri Bambara,  come  quasi  tutti  i Negri  pagani,  curansi  pochis- 
simo della  lindura  della  persona:  abitano  in  capanne  cosi  rozze, 
infette  e affumicate,  che  al  Cailliè  riuscì  impossibile  il  dormirvi: 
mangiano  i topi,  che  sono  per  essi  boccone  da  ghiotti;  eppure 
hanno  i mercati  piuttosto  ben  provvisti  delle  cose  necessarie  ad 
un  villo  docente;  nei  quali  mercati  le  piccole  conchiglie  (cauri) 
sono  indispensabili  per  far  la  spt*sa:  il  cauri  rappresenta  quasi 
sempre  il  valore  di  *|i  centesimo:  una  bella  gallina  costa  80 
cauri  (40  c.)!  Inoltre  ai  iwilli , trovasi  sempre  su  que’ mercati 
abbondante  provvista  di  riso  e d'igiiami,  non  che  d’altre  grana- 
glie e radiche  succose  e salubri;  il  tutto  in  bntteguccie  di  paglia, 
senza  altra  difesa  che  qualche  scarabocchio  di  scrittura  araba , 
più  Valido  contro  i ladri  di  quel  paese  degli  usi-i  e d 'chiavistelli. 
Questi  popoli  non  contano  come  noi  {M;r  cuulinaia,  ma  per  ot- 
tantine : quando  voglion  dir  cento,  dicono  ottanta  e venti . — 
Quo’ Negri  idolatri  trattano  mollo  più  umanamente  lo  donne, 
di  quello  noi  facciano  i Negri  musulmani  di  Timè:  le  donno 
liberamente  s'assidono  nel  Bambara  accanto  agli  uomini,  o fi- 
lando il  cotone  prendon  parlo  ai  loro  ragionari;  le  sarebbero 
anche  bello  se  il  sudiciume  non  le  deturpasse,  e più  di  tutto 
se  un  disco  di  legno  della  larghezza  d'una  moneta  di  40  fran- 
chi, incrostato  nella  carne  del  mento  al  disotto  del  labbro  infe- 
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rime,  imn  la  loro  fìsoiiomia:  incominciano  da  bambine 

n conciarsi  in  quel  modo  la  faccia  ; il  disco  allora  è piccolo 
come  un  pisello;  e poi  sempre  maggiore  in  proporzione  del 
crestaie  della  persona. 

A Tangrera,  villaggio  mussulmano,  la  carovana,  ingrossatasi 
sempre  per  via,  contava  più  di  500  Negri  e negre  e da  80  a 
100  asini.  In  quella  parte  d' Africa  abbonda.au  gli  allveri  dal 
burro  ed  i tiedè',  i baobab  fannosi  sempre  più  rari  procedendo 
verso  il  nord  , e sono  sorpassati  nella  mole  dall’  albero  della 
stila:  i /'anni  aggiungono  in  più  luoghi  a prodigiosa  altezza 

Finalmente  il  21  di  febbraio  la  carovana  entrò  sid  Itirrilorio 
del  devoto  e bellicoso  re  di  (Jenne,  il  quale  lasciando  agli  schiavi 
la  cultura  de’campi  e la  professione  dei  mestieri  necessari  alla 
società,  e agli  Arabi  e ai  Mamlingbi  il  commercio,  egli  non 
d'altro  s’occupa,  co’suoi  Fulabi  gravi  c fieri,  che  dello  studio 
del  Corano,  nò  ad  altro  pcnsii  fuorché  alla  propagazione  della 
fcnle  musulmana,  allo  ingrandimento  del  patrimonio  del  Profeta, 
imponendo  ai  popoli  vicini  o il  pagamento  di  gravi  tributi  o la 
costruzione  delle  me.scbile.  Ond’  6 che  da  questo  regno  è sban- 
dila la  gioia,  la  danza,  l'ebbrezza,  imj.crandovi  invece  assoluta 
la  religione  severa  dell’  IsIam,  e la  lcm|>eranza:  non  altro  canto 
quivi  s’ ode  infuori  delle  lente  e lugubri  salmodie  del  Corano  ! 
Il  nostro  Abdallabi , il  supposto  figlio  della  Mecca,  il  preteso 
sceri'IJo,  riceve  [)cr  lutto  la  benedizione  da  quegli  zelanti  prop- 
galori  della  fede  islamita^  c quando  da  alcuno  di  essi  accommia- 
tasi solila  sulla  destra  mano  di  quello , che  contento  s’  affretta 
toccarsi  la  fronte  ringraziando  Dio.  — Ma  se  quivi  il  popolo  è 
meno  allegro  che  altrove,  è però  più  lindo  della  persona:  i bagni, 
le  abluzioni  sono  una  sua  pratica  costante:  le  case  sono  regolari, 
quadrato,  fatte  di  mattoni  gialli  culti  al  sole. 

Intanto  l'aumento  di  prezzo  ne' viveri,  che  facevasi  sempre 
maggiore  andando  innanzi,  annunziava  la  vicinanza  d’ una  grande 
città;  come  la  copia  del  pesce  fresco  sui  mercati,  testimoniava  della 
prossimità  d’un  gran  fiume.  Infatti,  addì  10  marzo,  il  Caillié 
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rivide  le  ncque  Ijìnncastre  del  l)biolì-bà,  Gioliba  o Mger , len- 
tamente scorrenti  verso  il  nordest;  e fra  i rami  di  quel  gran 
fiume,  in  un’  isoletta  chiusa  dentro  un’  isola  più  grande,  scórse 
la  città  di  Gennè  o Dhicitnè,  nella  quale  la  carovana  fece  il 
suo  ingresso  la  sera  dell  11  marzo  1828. 

Istallalo  comotlamcnte  in  una  stanza,  all'ultimo  piano  d’uria 
casa  d’un  mandingo  di  mollo  buon  aspetto,  prima  cura  del  no- 
stro viaggiatore  quella  fu  di  soddisfare  ai  suo  debito  verso  la 
guida  della  carovana,  che  l’avea  condotto  e assistito  nel  viaggio, 
e per  6 settimane  quasi  totalmente  nutrito;  per  tulle  le  quali 
cure  le  diede  un  paio  di  cisoie,  2 aune  d’ indiana,  3 fogli  di 
carta,  e 30  chicchi  di  vetro  rosso;  valore  reale  di  circa  5 franchi: 
la  guida  non  solo  fu  contentissima,  ma  anche  grandemente  am- 
mirata di  tanta  generosità  ! In  qual’  altro  paese  del  mondo 
potrebbesi  viaggiare  ad  altretlanlo  buon  mercato’/’ 

Il  nostro  sceriffo  presto  fu  visitalo  dagli  uomini  jiiù  distinti 
e santi  della  città,  ai  quali  ei  rendeva  vi>ite  frequenti:  quasi 
sempre  rargomenlo  delle  loro  conversazioni  erano  i Cristiani, 
le  loro  abominevoli  usanze,  i loro  misfatti  e la  dannazione 
immancabile  delle  anime  loro,  [in  altro  giorno,  Abdallahi  visitò 
il  governatore  della  ciltìi,  grosso  bulalio  della  famiglia  reale, 
veccliissimo,  (piasi  cieco;  e’ volle  minulainentc  sapere  la  storia 
del  creduto  figlio  della  Mecca , al  racconto  delle  cui  vicende 
più  volle  s’inleneri.  Promise,  che  alla  prima  sicura  occasione 
lo  lascerebbe  partire  per  Tombuctù  c lo  fornirebbe  di  coin- 
nicndatizie. 

Il  nostro  pellegrino,  che  passava  per  appartenere  ad  ima 
ricca  e santa  famiglia  della  patria  del  profeta,  trovò  a Gennè 
ospiti  generosi:  « Il  10  marzo  (è  il  Caillié  elio  parla),  verso 
le  4 |)umcridianc , fui  chiamato  dallo  sceriffo;  andai  subito  a 
casa  di  quel  signore,  e primamente  entrai  in  una  grande  stanza 
mollo  pulita,  nella  quale  la  luce  penetrava  da  luraperlura  pra- 
ticata nella  vtilla  : una  lampada  [lieiia  di  burro  vegetale, 
che  benissimo  arde,  appesa  per  una  corda  nel  mezzo  della 
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klanza;  un  malerasko  dislesu  sopra  una  sluia;  un  candeliere  d'ot- 
tone di  fabbrica  europea  inunilo  di  candela  di  cera  del  paese^ 
un  piccolo  armadio  nel  muro,  chiuso  con  toppa  c chiave  come 
fra  noi  si  usa , ecco  tutta  la  mobilia  di  quella  sala.  Ne’  canti 
era  qualche  sacco  di  grano  o di  riso.  — Dopo  passai  in  una 
scala,  che  mi  condusse  sopra  una  terrazza,  alla  quale  facevano 
capo  alcune  piccole  gallerie  a compartimenti,  aflallo  vuole  di 
mobilia  ; lassù  mi  fecer  sedere  sopra  un  cuscino  tondo,  di  cuoio, 
vicino  ad  una  sluia,  e mi  trovai  in  compagnia  dello  sceriffo 
|tadrune  della  casa,  di  sette  Arabi  e d'un  Negro,  tutti  mercanti 
di  (ìennò.  Nel  mezzo  del  cerchio  che  avevamo  formato  per 
convcrs;ire,  uno  schiavo  pose  una  piccola  tavola  rotonda  sim- 
metricamente ornata  di  lasirelte  d'avorio  e di  rame;  la  quale,  al 
primo  sguardo,  credetti  fosse  un  arnese  per  giuocarc;  ma  fui  tolto 
d’inganno,  quando  una  giovane  e graziosa  schiava  negra  comparve 
con  un  gran  piatto  di  stagno,  entro  cui  era  un  bel  quarto  di  ca- 
strato cotto  con  le  cipolle,  che  pose  sulla  tavola  suddetta.  Lo  sce- 
riffo trasse  da  un  paniere  coperto  alcuni  pani,  forse  di  mezza 
libbra  l’uiio,  fatti  di  farina  di  grano,  con  lievito;  gli  spezzò,  e 
distribuì  i p!;zzi  a’convilali:  io  trovai  veramente  eccellente  quel 
panej  era  mollo  tem|io  che  non  ne  avevo  mangialo  di  simile. 
Poi  ponemmo  lutti  le  dita  nel  piatto,  ma  con  molta  destrezza 
e polizia,  e incominciammo  a mangiare,  parlando  delle  cose 
del  giorno , del  commercio,  ma  più  specialmcnle  do’  mici  viaggi, 
delle  mie  avventure  fra’ Cristiani , della  loro  miscredenza  verso 
la  religione  musulmana,  delle  loro  pretese  empietà  e della  evi- 
dente dannazione  delle  anime  loro.  — £ dopo  il  pasto  venne 
il  thè,  nella  quale  occasione  lo  sceriffo  fe’ pompa  di  ciò  che 
possedea  di  più  bello:  trasse  da  una  scatola  un  piccol  servilo 
di  porcellana,  che  dispose  simetricamente  sopra  un  piallo  di 
rame:  le  tazze  erano  piccolissime,  e sostenute  da  soUocoppe 
della  forma  di  que’ vasellini  cho  fra  noi  si  usano  per  sostenere 
le  uova  bozzone.  Il  thè  fu  versato  quattro  volle  in  quelle  tazzine, 
e addolcilo  con  pezzeti  di  zucchero  bianchissimo.  — Finito  oos't 
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il  pranza,  nel  corso  del  quale  lo  sccrilTo  avea  fatto  si  bene  gli 
onori  della  tavola,  andammo  tulli  insieme  a passeggiare  sulla 
sponda  del  fiume;  quivi  c'assidemmo  per  veder  passare  le  bar> 
che,  e giunta  l'ora  del  tramonto  facemmo  la  preghiera  ».  — 
Ecco  una  idea  della  vita  agiata  che  i veri  credenti  conducono 
sulle  rive  dell’  allo  Niger. 

La  città  di  Gonne,  le  cui  mura  girano,  secondo  il  Caillié, 
circa  4 kilometri,  ed  ò popolata  da  non  meno  di  lOm.  anime, 
giace  sopra  un  suolo  piano  d'argilla  ros>a,  antico  deposito  del 
Qiime:  un  argine  alto  7 o 8 piedi,  difende  la  cillà  dall'inva- 
sione delle  sue  acque,  nel  tempo  della  stagione  delle  piogge, 
in  cui  straordinariamente  il  Mger  gonfia  c trabocca.  — Le  case 
di  Gcnnè,  grandi  generalmente  quanto  quelle  de’ nostri  villaggi 
rurali,  c tutte  finite  in  alto  con  una  terrazza,  son  fatte  di 
Oialloni  cotti  al  sole;  le  più  bun  soltanto  il  pian-terreno  ; al- 
cune, c sono  i palazzi  de' .signoroni , hanno  un  piano  superiore, 
sulla  terrazza  : nc>ssiina  ha  finestre  esteriori  ; tutte  le  stanze 
prendon  luce  da  un  cortile  interno  o dalla  terrazza  ; non  hanno 
che  una  porla , munita  d' uscio  che  di  dentro  chiudesi  con 
doppia  catena  di  ferro,  e di  fuori  con  un  paletto  di  legno,  o 
con  un  cliiavistello. 

Le  strade  di  Genné  son  strette  e tortuose,  ma  pulite  c tutti 
i giorni  spazzate.  Il  solo  edifizio  che  vi  si  noti , in  mezzo  alla 
folla  di  quelle  case  quasi  tutte  d'tin' altezza,  è una  gran  mo- 
schea dominala  da  due  torri;  grosse  ma  non  in  proporzione  alte; 
pacifico  domicilio  delle  rondini,  nnmerusissime  in  quel  paese. 
I fedeli  fan  la  preghiera  quasi  sempre  in  una  gran  corte  esterna, 
ombrala  da  alcuni  baobab,  da  gruppetti  di  palme,  c da  alti  ranni. 

Dalla  terrazza  della  sua  ahiiaziune,  il  Cuillié  osservò  spesso 
la  campagna,  die  spazia  intorno  alla  ciltà;  è un'aperta  pianura, 
distesa  lontanissimo  da  ogni  parte  fino  all’ orizzonte,  ingombra 
da  vaste  paludi,  c attraversala  a ponente  da  un  ramo  del  fiume. 

Il  Caillié  trovò  il  mercato  di  questa  città  mollo  ben  prov- 
visto di  merci  europee,  la  più  parlqdi  fabbrica  inglese;  chicchi 
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di  vetro  di  (ulti  i colori,  di  corallo  c d'ambra,  zolfo  in  ba- 
stoni, polvere,  pietre  focaie,  schioppi , cliinc:i"lieric  varie,  panno 
scarlatto,  cotonine,  ccc.  I commestibili  vi  sono  in  copia:  i ma- 
cellai tengono  in  mostra  carni  fresche  ed  afTumicatc;  una  folla 
di  venditori  gridano  nelle  strade  la  (jualità  della  derrata  che 
vendono:  noci  di  cnkit , miele,  burro  vegetale  ed  animale, 
latte,  sale,  legna  da  ardere  che  le  donne  jxirtano  da  18  e 20 
kil.  lontano,  jiaglia  di  miglio  |)cr  avvìo  al  fuoco,  ecc.  ecc.  I 
principali  negozianti  di  Gennè  sono  Arabi,  che  in  numero  di 
50  o -IO  abitano  le  [liii  belle  caso  della  città,  e fanno  custo- 
dire le  loro  botteghe  dagli  schiavi.  Accaparrano  lutti  gli  arti- 
coli più  ricercali  del  paese,  lasciando  a’Fulahi  (signori  della 
contrada)  ed  ai  Mandinghi  il  commercio  delle  cose  comuni.  Fra 
le  cose  che  vendonsi  nel  mercato  di  Gennè,  bisogna  contare 
gli  uomini,  le  donne,  i fanciulli:  u Ho  visti  quegl' infelici,  dice 
il  Caillié,  passeggiare  per  le  vie  della  città  nudi  come  Dio  li 
avea  fatti,  accomiiagnati  dal  mercante  che  li  possedeva  armalo 
di  frusta,  il  quale  ne  gridava  il  prezzo,  iiO,  55  o 'IO  mila 
cauri,  secondo  la  loro  età,  robustezza  o bellezza  — Del  resto 
è un  fatto*  innegabile,  che  gli  sellavi  son  molto  meglio  trattali 
dai  ^egri,  dai  Fulahi  e dagli  Arabi,  che  non  dai  Bianchi  delle 
colonie  d'America:  « Da  Gennè  a Tombuctù,  aggiunge  il  no- 
stro viaggiatore , la  maggior  parte  degli  schiavi  sono  servitori 
di  fiducia,  che  nell'assenza  de' padroni  custodiscon  la  casa,  o 
imballano  le  mercanzie,  le  portano  sul  fiume  ed  assistono  allo 
imbarco  delle  medesimo  ». 

Il  Caillic  fu  specialmente  meravigliato  dcirattivilà  commer- 
cialo ed  industriale  di  Gennè;  attività  a cui  da  molto  tempo 
e’ non  era  più  abituato  viaggiando  nell’ interno  dell’ Africa:  e tanta 
è queiralliviià,  che  il  rigido  Sego-Ahmadù,  principe  Fulalio 
delle  contrade  a Gennè  soggelte,  importunato  dal  rumore  del 
commercio,  e giudicando  che  lutto  quel  moto  potrebbe  distrarre 
i veri  credenti  dai  loro  doveri  religiosi,  fondò  un’altra  città 
sulla  destra  del  fiume,  ntjla  quale  lutti  i figliuoli  di  Geiiuè 
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vanno  ad  imparare  il  Curano  in  scuole  gratuite;  e a quella  città 
il  pio  principe  impose  il  nome  arabo  di  El-Lamdu-Liltahi,  che 
significa  alla  Gloria  di  Dio  ! 

Gli  abitanti  di  Gennè,  uomini,  donne,  fanciulli,- snn  puliti 
della  j)ei-sona  e decentemente  vestili  : le  donne  si  forano  il  setto 
interno  del  naso,  por  attaccarvi  anelli  d’oro  o d’argento,  op- 
pure legarvi  iin  fiocco  di  seta  color  di  rosa;  e portano  anche 
braccialetti  d'argento,  e armillc  di  ferro  argentalo,  sottili  e 
larghe  4 dila,  in  fondo  alle  gambe.  — Ma  i Negri  delle  pro- 
vincie  circonvicine  alla  città,  in  gran  parte  ancora  idolatri,  van 
(]uasi  nudi , c raramente  si  lavano  il  corpo,  anzi  sposso  imbrat- 
tanselo  di  burro  vieto,  della  quale  fetida  sostanza  cuopronsi  spe- 
cialmente il  capo.  Que’N'egri  infedeli  son  tributari  di  Sego-.Ahmadu. 
Se  pei  loro  affari  vogliono  entrare  in  Gennè,  son  costretti  a fare 
la  preghiera  musulmana  prima  di  toccar  la  soglia  della  porla 
della  città;  questa  è la  sola  gabella  che  vi  pagano. 

Il  Caillié  part'i  da  Gennè  il  23  di  marzo , per  fare  il  resto 
della  via  sulle  barche  del  Niger,  che  da  questa  città,  unite  in 
flottiglie,  vanno  regolarmente  a Tombuetù.  — I suoi  ospiti  ed 
amici,  rispondono  ai  doni  del  supposto  Arabo  viaggiatore  con 
doni  copiosi,  specialmente  di  vettovaglie:  pan  di  grano  fresco  c 
biscottalo  nel  forno , datteri,  pasta  di  miglio  e miele  buona  a 
stemperarsi  nell’acqua  onde  renderla  meglio  potabile,  ecc.  Ma 
il  nostro  viaggiatore  commetto  quivi  un  atto  di  generosità  inu- 
sitata : regala  allo  Sceriffo,  niente  meno  die  fombrcllo!  quella 
macchina  famosa,  che  sebbene  un  po’ logora  e scolorata  dal  solo 
e dalla  pioggia,  avea  slu|)ilo  tutto  il  mondo  dc’Negri  Ja  Ka- 
kondy  a Gennè!  Lo  Sccritfo  ne  rimase  sbalordito;  ma  quando 
si  -fu  riavuto  dalia  sorpresa,  colmò  di  lodi  e di  benedizioni  il 
giovine  viaggiatore,  lo  raccomandò  al  proprietario  d una  delle  bar- 
che che  partivano  per  Cabra,  a cui  sborsò  300  cauri  perchè  gli 
fornisse  il  vitto  per  lutto  il  viaggio,  e,  cosa  di  tulle  la  più  gradita 
dal  Caillié,  lo  munì  di  buone  lettere  commendatizie  per  'forabuetù. 
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1 rami  del  Oume  fra  i quali  è situata  Gennè  non  son  capaci 
che  di  piccole  barche  : i grandi  baiicili  stanno  608  kilomelri 
lontano,  dove  il  Gume,  raccolto  tutto  in  un  alveo,  mostrasi  ve- 
ramente maestoso:  » In  questo  luogo,  dice  il  Caillié,  il  Dhio- 
libà,  che  lentamente  corre  fra  rive  basse  cd  aperte,  è profon- 
dissimo, e tanto  largo  quanto  tre  volte  la  Senna,  al  Ponte 
Nuovo  di  Parigi  ». 

La  navigazione  sul  magno  Gume,  da  Genné  a Cabra,  porto 
di  Tombuctù,  durò  cinque  settimane:  furono  quarantacinque 
giorni  di  pene  grandi,  di  stenti  e di  gravi  imminentissimi  pe- 
ricoli corsi  dal  nostro  pellogriuo,  in  mezzo  agli  schiavi  Negri 
conduttori  de’ battelli,  0 alle  investigazioni  degli  avidi  e cru- 
delissimi Tuariki  della  costa,  che  salgano  armati  di  lance  e di 
pugnali  sui  grandi  navigli,  per  imporre  secondo  il  loro  capriccio 
la  tassa  del  passo:  trattabili  co’Xegri,  che  sanno  generalmente 
esser  poveri,  sono  spietati  coi  mercanti  Arabi.  1 più  ricchi 
qualche  volta  nascondonsi  fra  le  balle  della  mercanzia , per 
risparmiarsi  il  grave  riscatto  a cui  sarebbero  sottoposti. 

Quelle  grandi  barche,  che  navigano  il  Niger  fraGennò  e Cabra, 
giudica  il  Caillié  possano  avere  la  capacità  di  60  tonnellate; 
ma  son  molto  fragili,  perchè  composte  di  tavole  sottili  e sem- 
plicemente cucite  con  corde  d'erba.  1 battellieri  Negri  le  tirano 
coll’alzaia,  per  que' tratti  del  Gume  ove  le  rive  sono  spoglie  di 
bosco;  e ne’ luoghi  selvosi,  se  l'acqua  è poco  fonda  allora  le 
spingono  con  pertiche  lunghe  12  c 15  piedi,  ma  se  il  fondo 
è grande  adoprano  remi  0 meglio  larghe  palette  lunghe  3 piedi, 
con  le  quali  vogano  in  cadenza-  — Questa  navigazione  è lenta 
e pericolosa  : il  più  piccolo  vento  la  ritarda;  le  numerose  secche, 
che  bisogna  con  molta  attenzione  girare,  rallungano,  e se  ad  onta 
di  tutte  le  precauzioni  le  barche  incagliano,  ciò  che  non  rara- 
mente succede,  in  tal  caso  la  cosa  diventa  gravissima,  percliò 
bisogna  subito  con  Io  barchette  scaricarle  per  rimetterle  a g:illa, 
e poi  riportarvi  sopra  la  mercanzia  quasi  sempre  avariala  e dimi- 
nuita. — I forti  venti  son  rari  in  queste  contrade;  ma  por  qual- 
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che  volta  l’ Dragano  scende  impetuoso  anche  sulle  rive  del  Ki- 
ger  ; cd  allora  succedono  numerosi  naufragi  per  l’ agitazione 
estrema  del  fiume j i quali  riescono  quasi  • sempre  luttuosi, 
attesa  la  fragilità  delle  grandi  barche.  — Del  resto,  il  carico 
di  quelle  navi  consiste  generalmente  in  miglio,  riso,  cotone, 
tele,  miele,  cera  e burro  vegetabile. 

Le  sponde  del  IV'iger  o Dhiolibà,  da  Gennè  a Cabra,  sono 
quasi  {>er  tutto  immense  pianure  paludose;  c tanto  son  basse, 
che  appena  distinguonsi  le  capanne  di  paglia  de’  pastori  Fu- 
lahi,  maomettani,  i quali,  dai  loro  poveri  villaggi,  portano  ai 
naviganti  che  passano  latte  e pesce;  come  pure  vedonsi  appena 
le  tende  dc’Tuariki,  che  contano  meno  sui  prodotti  de’ loro 
armenti  che  sulla  riscossione  delle  gabelle  da  essi  spietatamente 
imposte  sui  mercanti  che  [/assano,  secondo  il  presunto  valore 
de’  carichi  delle  loro  barche.  — Le  acque  del  fiume  son  co- 
perte da  stuoli  immensi  d’aquatici  uccelli,  che  pochissimo  te- 
mono le  freccio  dei  pastori  e dei  pescatori  delle  rive:  una 
sola  volta , e di  notte , il  Caillió  udì  i ruggiti  delle  bestie  fe- 
roci; ed  una  volta  sola  vide  le  orme  degli  elefanti  sulle  sponde 
del  gran  fiume;  ma  osservò  spessissimo  invece  gl’  ippopotami 
goffamente  sollazzarsi  nelle  sue  acque,  e i coccodrilli  alzare  la 
testa  fuori  dell’  onda , e con  lo  sguardo  minacciar  le  barche 
che  passavano. 

Il  l.°  d'  aprile  le  barche  entrarono  in  una  parte  di  fiume 
tanto  larga,  che  più  non  scorgevasi  la  riva  sinistra,  lontanissima 
a ponente  : era  il  lago  Debo  o Dhiebu , che  stendesi  quivi  come 
un  piccolo  mare  interno.  — Finalmente  il  17  d’aprile,  le 
numerose  fucilate  de’  Negri  e de'  Mauri  della  flottiglia  annun- 
ziarono al  Caillié  la  prossimità  del  porlo  di  Cabra,  del  quale 
scorgevansi  appena  le  cime  degli  alti  palmizi;  e la  sera  stessa 
poteva  esser  compilo  il  viaggio,  se  le  ladre  vessazioni  de’  do- 
ganieri non  avesser  trattenuto  quasi  due  o|rni  le  barche  sulla 
riva.  — La  mattina  del  19,  appagata  d||B  lunghi  contrasti 
r avidità  de’  doganieri , la  flottiglia  oontùl^  il  suo  cammino  ; 

ClO«ll.  COMM.  Voi,  /.  V- 


530 


I.IBRO  TERZO 


1 

I 


il  Hutnc  dividendosi  in  due  rami,  le  barche  entrarono  in  quello 
che  aprivasi  alla  loro  sinistra,  c verso  un'ora  pomeridiana  fer- 
mavaiisi  al  porto  di  Cabra.  — Una  barchetta  tirata  c >11’  alzaia 
dai  Negri,  in  un  piccol  canale  ingombro  di  fango  e d'erbe, 
condusse  il  Caillié  prupriameiile  in  Cabra,  piccola  città  o grosso 
villaggio  che  dir  si  voglia,  situato  sopra  una  piccola  eminenza, 
che  lo  guarentisce  dalle  inondazioni  del  fiume.  Cabra , o porlo 
distante  il  cammino  di  poche  ore  dalle  rive  del  Niger,  è lo 
scalo  di  Tombuclii. 

Parlilo  verso  le  tre  da  Cabra,  il  Caillié,  giunse  a Tombuclii  al 
tramontare  del  sole:  avea  attraversalo,  pel  tratto  di  17  kil.,  una 
desolatissima  campgna,  piena  di  mobili  sabbie  e quasi  affatto 
nuda  di  piante,  nel  mezzo  della  quale  ò situata  quella  misteriosa 
città  di  Tombuetù.  Ma  ora  il  velo  del  mistero  si  dilegua,  |>er 
dar  luogo  alla  realtà.  « Finalmente  io  vedeva  (sciama  il  nostro 
viaggiatore)  quella  metropoli  del  Sudan , che  da  tanto  tempo 
era  lo  scopo  di  tutti  i miei  desideri!.  Entrando  in  quella  città 
misteriosa,  oggetto  delle  ricerche  delle  nazioni  incivilite  dcH’Eu- 
ropa,  fui  compreso  da  un  sciilimenlo  inesprimibile  di  soddisfa- 
zione: non  mai  aveva  provato  pari  sensazione,  e la  mia  gioia 
era  estrema;  ma  bisognava  reprimerne  la  espansione,  per  non 
svegliar  sospetti  ne’ Negri  miei  compagni....  Itiavulomi  dall’ entu- 
siasmo, m’accorsi,  che  lo  spettacolo  che  avea  davanti  agli  oc- 
chi non  corrisiX):ideva  alla  mia  aspettazione:  i’  m’  era  fatto  una 
idea  ben  diversa  dal  vero,  intorno  alla  grandezza  ed  alla  ric- 
chezza di  questa  città,  la  qu:de,  al  primo  sguardo,  non  presenta 
che  un  ammasso  di  case  di  terra  mal  costruite,  situate  senz’or- 
dine, nel  mezzo  d'una  immensa  pianura  di  mobili  sabbie  bian- 
che-giallastre, aridissime  c silenziose:  il  cielo,  all’ orizzonte , era 
d'un  rosso  pallido;  neppure  un  uccello  interrompeva  col  volo  la 
monotonia  dell’  aria;  tutta  la  natura,  in  una  parola,  presentava 
d’ intorno  la  più  gran  mestizia....  Penso , che  il  fiume  passasse 
primitivameute,  molto  più  vicino  alla  città  di  quello  che  oggi 
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non  faccia,  e che  a poco  a poco  si  ritirasse  ove  corre  allualmente, 
cioè  12  kil-  distante,  ai  sud.  » 

La  paterna  accoglienza,  elio  al  nostro  pellegrino  fece  la 
persona  a cui  era  stato  raccomandato  dallo  sceriffo  di  Gennè, 
dovette  addolcire  alquanto  l' amarezza  di  quel  disinganno:  » Sidi 
.\bdallahi  Scebir  (dice  il  Caiiliè),  m’  invitò  a pranzo;  il  pasto 
consistè  in  un  piatto  di  miglio  cotto  con  carne  di  castrato  : 
eràmo  sei  intorno  al  piatto;  si  mangiava  con  le  dita,  ma  con 
molta  destrezza  e polizia.  Sidi  non  mi  fece  nessuna  domanda: 
parvemi  buon  uomo,  tranquillo  e riservato;  era  un  bell’Arabo- 
africano,  o Mauro,  grosso,  alto  della  persona,  d’aspetto  di- 
stinto, bezzicato  nel  viso  dal  vaiolo;  parlava  poco  c con  calma; 
poteva  avere,  al  più,  45  anni  n.  — Quel  pio  musulmano  pro- 
curò al  nostro  viaggiatore  tutte  le  comodità  desiderabili;  gli 
diede  la  chiave  d’una  camera  libera  c appartata,  e due  volte 
al  giorno  gl’ inviava  un  piatto  di  riso  o di  miglio  benissimo 
cucinato,  con  carne  di  bue  o di  castralo. 

La  casa  abitata  dai  Caillié  a Tombuctù , era  separata  della  soia 
larghezza  della  strada  da  quella  in  cui  un  anno  prima  (1826) 
aveva  dimoralo  l’ infelice  Laing.  Il  Caillié,  che  fin  da  Gennè  avea 
sentito  parlare  del  Cristiano  venuto,  dicevano,  per  scrivere  la 
città  e tutto  quanto  conteneva,  raccolse  numerose  circostanze 
sulla  flnc  deplorabile  di  quell’  illustre  viaggiatore  inglese , dalla 
bocca  stessa  del  Mauro  che  avealo  in  Tombuctù  ospitato. 

Quanto  alle  costruzioni  di  questa  città,  ed  alle  abitudini  delle 
sue  genti , le  non  oifrono  nulla  di  nuovo  a chi  viene  da  Gennè  : le 
case  sono  della  medesima  forma,  con  la  terrazza  in  alto,  senza 
fìncstre  dai  lati  esterni  e senza  camino  ; i materiali  per  costruirle 
sono  i medesimi  mattoni  seccati  al  sole;  il  commercio  è simil- 
mente repartilo  fra  gli  Arabi  (Mauri)  o gl’indigeni,  ecc.  ecc. 

L’  area  che  occupa  Tombuctù  forma  un  triangolo  di  4 kil. 
circa  di  giro.  Le  case  non  hanno  che  il  piano  terreno,  ed  al- 
cune una  stanzetta  sopra  la  {lorta  d’ ingresso.  Lo  strade  son 
pulite  e larghe  in  guisa,  da  |xitervi  passar  di  fronte  5 cavalieri. 
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Nell’interno  della  città,  ed  al  di  fuori,  un  gran  numero  di  ca- 
panne di  paglia,  rotonde,  sono  1’  abitazione  delle  famiglie  dei 
poveri  e degli  schiavi. 

11  Caillié  contò  in  Tombuctù  otto  moschee,  due  delle  quali 
piuttosto  grandi , e ornate  ciascuna  d’  una  torre  di  mattoni  con 
scala  interna;  le  moschee  gli  parvero  antiche,  ed  in  certe  parti 
non  prive  d’eleganza,  specialmente  in  alcune  gallerie  sostenute 
da  leggerissime  arcate.  Dall’  alto  di  quelle  torri  il  Caillié  vide 
un  piano  immenso  di  bianche  sabbie,  la  uniformità  del  quale  è 
interrotta  appena,  qua  e là,  da  alcuni  stentati’ arboscelli  o da 
qualche  cumulo  d’  arena.  Anche  nello  interno  di  Tombuctù  sono 
rarissimi  gli  alberi:  il  Caillié  cita  un  qualche  fusto  di  palma-cristi, 
e nel  centro  della  città  una  palma  down,  che  stende  la  sua  om- 
bra sopra  una  specie  di  piazza,  cinta  dalle  capanne  rotonde  degli 
schiavi  accennate  di  sopra.  Cosicché  è costosissima  la  legna  da  ar- 
dere in  quella  città;  i ricchi  soli  l'adoprano  per  la  cucina,  ma 
i poveri  cuocono  lo  vivande  collo  sterco  di  cammello  seccato  al 
sole.  1 foraggi  pe’cammelli,  pe’cavalli,  pegli  asini,  i buoi  e le  vacche, 
le  pecore,  le  capre  ed  i castrati,  vengono  quivi  da  15  o 16  kil. 
lontano.  Il  tabacco  solo  coltivasi  ne’  dintorni  di  Tombuctù;  ma 
anche  quella  pianta  ò della  più  piccola  e stentata  specie.  — 
L'  acqua  si  vende  al  mercato,  ove  si  porta , in  otri , da  Cabra; 
oppur  traesi  da  alcuno  cisterne  scoperto  ed  esposte  ai  raggi  dei 
sole,  cuoccntissimi  in  questo  paese.  — Tutte  le  vettovaglie  ven- 
gono da  Gennò,  pel  fìumo;  ma  sono  alla  mercè  de’Tuariki,  che 
possono  a lor  posta  impedirò  il  passo  alle  barche,  nò  mai  lo 
concedono  senza  pagar  più  volte  grosse  gabelle.  — Da  altre 
parti  Fombuclù  non  riceve  che  il  sale,  portato  quivi  a dosso  di 
cammello  da  più  cantoni  del  Deserto  ; ed  ò con  questo  sale,  che 
paga  tutto  il  resto  di  quanto  abbisogna.  ^ 

La  città  appartiene  a’  Negri;  ma  i mercatanti  Mauri  (senza 
partecipare. direttamente  al  governo),  hanno  per  la  loro  ricchezza, 
c più  per  parlare  la  hngua  del  Profeta , un  grande  ascendente 
nei  consigli.  Del  resto,  sì  i Mauri  come  i Negri,  sono  in  Tom- 
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buctù  zelantissimi  islamiti.  11  re  di  Tombuctù,  che  il  Caillié 
visitò,  è pure  un  Negro:  « Quel  principe  (sono  parole  del 
nostro  viaggiatore),  uomo  di  forse  50  anni  d’età,  avea  una 
bellissima  lìsonomia:  naso  aquilino,  labbra  sottili,. grandi  occhi, 
e il  color  della  pelle  nerissimo;  col  quale  grandemente  contra- 
stava la  tinta  grigia  della  barba , e più  la  canizie  quasi  completa 
de' suoi  crespi  capelli.  Il  carattere  di  quel  principe  era  dolce, 
pio  ed  affabile.  Vestiva  all’usanza  de’ Mauri,  ma  di  stoffe  d’Eu- 
ropa. E quasi  sempre  pregava,  c spesso  visitava  le  moschee. 

Il  commercio  è 1’  occupazione  di  tutti  gli  abitanti  di  Tom- 
buctù, ma  i Mauri  ne  hanno  la  più  ricca  porzione,  e quivi,  come 
a Cennè,  posseggono  le  più  grandi  c comode  case  della  città:  i 
più  doviziosi  dormono  su  materassi  di  cotone  ; gli  altri  su  stoie, 
0 sopra  pelli  di  bue,  fortemente  tirate  su  pioli  alti  dal  suolo 
circa  mezzo  piede. 

Le  donne  di  Tombuctù  son  dolcemente  trattate  dagli  uomini: 
vestono  e s’ adornano  come  quelle  di  Gennè , similmente  s’ in- 
trecciano i capelli,  portano  le  medesime  collane  di  chicchi  di 
vetro , di  corallo  o d’  ambra , i medesimi  smanigli  e anelli  di 
metallo  alle  braccia  e allo  gambe,  ed  i medesimi  cerchi  o buc- 
cole agli  orecchi  ed  ^ naso. 

Nel  mercato  di  Tombuctù  vendonsi  gli  uomini  e le  donne, 
come  in  quello  di  Gennè  e di  qualsiasi  altra  grande  città  africana; 
ma  quegli  schiavi  son  ben  nutriti  e ben  vestiti,  raramente  per- 
cossi , e con  multa  cura  educati  nelle  pratiche  della  islamita 
religione;  il  perchè  lasciano  dolentissimi  quella  [>er  loro  felice 
città  c que’  buoni  padroni,  quando  le  vicende  della  fortuna  gli 
costringe  a passar  nelle  mani  d’altri  signori,  c a lavorar  la  terra 
d’ altri  paesi. 

11  CailUé 'dimorò  quattordici  giorni  in  Tombuctù.  Era  d’aprile: 
il  sole  sul  meriggio,  non  vibrava  ancora  i suoi  raggi  a perpen- 
dicolo, in  quella  latitudine;  e nulla  dimanco  il  caldo  che  produ- 
cevano era  eccessivo,  per  effetto  sicuramente  de’venti  di  levante, 
che  continuo  sofiiavano  dallo  interno  sempre  cuocente  dcU’Africa. 
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Le  piazze  c le  vie  della  città  eran  deserte  nelle  ore  meridiane; 
nè  il  mercato  cominciava  prima  dello  tre.  Anche  lo  notti  eran 
solTocanti  in  modo,  che  il  nostro  viaggiatore  non  trovava  luogo 
in  cui  rifugiarsi  per  prender  sonno. 

Nulladimcno,  se  qualche  cosa  avesse  potuto  fargli  obliare  lo 
eccessivo  caldo  del  giorno,  1’  aria  soffocante  delle  notti , la  im- 
mensa polve  che  ingombrava  l' atmosfera,  il  mesto  silenzio  delle 
strade,  la  trista  nudità  delle  campagne,  sarebbe  stato  senza 
dubbio  la  cordialissima  accoglienza  del  suo  ospite.  Del  resto, 
all'  affabilità  degli  abitanti , alla  dolcezzà  delle  loro  maniere, 
alla  onestà  delle  loro  contrattazioni,  alla  calma  religiosa  im- 
pressa su  tutti  i visi,  è facile  vedere,  che  se  Tombuctìi  è an- 
cora il  Deserto,  ella  è però  il  Deserto  umanizzato. 

Tombuctìi  è il  grande  emporio  del  commercio  dell'Africa  in- 
terna; è il  punto  di  convci^enza,  il  centro  di  tutte  le  carovane 
del  Deserto  e dell'  Africa  settentrionale. 

La  sua  popolazione  stabile  non  arriva  a 20m.  anime-  — Anti- 
camente le  fu  attribuito  un  numero  molto  maggiore  d' abitanti: 
furono  (ìeograll  che  le  diedero  80m.  animo,  altri  200m.!!! 
Tanto  esagera  lo  cose  lontano  il  velo  del  mistero,  traverso  al 
quale  per  lunghi  secoli  si  vedono!  Ma  ora  quel  velo  è squar- 
cialo, e la  verità  si  mostra  nella  sua  nudezza.  L'illusione,  come 
vetlesi,  fu  grande;  od  il  dolore  di  tanta  delusione,  quasi  sco- 
raggi il  nostro  viaggiatore.  Eppure  i Mauri  frequentano  dai  più 
antichi  tempi  in  quella  città;  essi  sapevano  il  vero  intorno  a 
Tombuteù,  ma  quel  vero  o nascoserlo  agli  Europei,  o questi 
mancarono  d' interrogarli  con  precisione  o con  arte- 

Del  regno  di  Tombuctìi  s'  ignorano  i confini,  in  quella  va- 
stissima landa  arenosa  e quasi  deserta  in  cui  par  sia  tutto  si- 
tuato. Fu  fondato  nel  1116  dell' E.  V.,  e nel  XIV  secolo  ag- 
giunse a molta  potenza,  poiché  riceveva  il  tributo  di  quasi  tutta 
la  Nigrizia  centrale  c del  Sahara  meridionale;  fra  cui  citiamo 
i regoli  della  città  di  Kascena,  di  Kana,  d’  Aghades,  di  Molli, 
ecc.  Ma  dopo  aver  duralo  circa  un  secolo,  quello  splendore  a 
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poco  a poco  s' eclissò,  e nel  1672  la  Storia  ci  mostra  Tom- 
buclìi  alla  sua  volta  tributario  degli  imperatori  di  Marocco;  la 
qual  soggezione  durò  assoluta  Ano  al  1727,  c sempre  più  blanda 
fino  al  1795.  • — Ma  so  oggi  il  reame  di  Tombuctù  è indepen- 
dcntc  da' lontani  Marocchini,  paga  però  tributo  a' vicini  e fieri 
Tuariki,  signori  delle  rive  del  Nigcr  e dell’  orlo  del  Deserto, 
per  avere  un  po’  di  pace  c di  sicurezza  ne^suoi  commerci;  tri- 
buto sempre  grave,  e spessissimo  aumentato  dal  capriccio  di 
quei  barbari  sospettosi  e prepotenti  ; ond’  è , che  il  commercio 
di  Tombuctù  molto  soffre,  cosi  per  la  via  del  fiume  come 
dalla  parte  del  Deserto;  o almeno  non  prende  quello  sviluppo 
che  un  tempo  ebbe,  e die  tuttora  potrebbe  triplicare  la  sua 
ricchezza. 

Il  governo  del  reame  di  Tombuctù  è monarchico  ereditario; 
la  nazione  dominante  in  quello  stato  è quella  de’  Negri  Kissus. 


LEZIONE  IX. 

SEGHE  11  FRECEDEITE  ARGOIEITO.  (SHOil,  GORGO  E iNGOLi). 

11  commercio  fu  sempre  1’  elemento  principale  di  vita  degli 
abitanti  di  Tombuctù.  Infatti  la  situazione  di  questa  città  e del 
porto  di  Cabra,  è forse  la  più  vantaggiosa  die  si  possa  imma- 
ginare nello  interno  del  Sudan.  Posta  nel  centro  fra  il  Fczzan 
(oasi),  Tripoli,  Marocco,  la  Senegambia,  le  coste  della  Guinea,  e 
vasti  reami  di  Bussa  e di  Burnù,  questa  città  può  comunicare 
facilmente  con  tre  mari  diversi , il  Mediterraneo  al  nord , T o- 
ceano  Atlantico  all’  ovest  ed  al  nordovest,  il  golfo  di  Guinea 
al  sud  ed  al  sudest,  e con  un  gran  lago  o mare  interno  (Tsciad), 
all’  est  nel  quale  sbocca  un  sistema  di  grandi  fiumane , per 
cui  si  può  penetrare  nella  regione  idrografica  del  Nilo  (Dar- 
fur,  Kordofan,  Sennaar,  ecc  ) e nel  cuore  ancora  inesplorato 
dell’  Africa.  La  posizione  di  Tombuctù  ò veramente  unica  anche 
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sotto  altri  riguardi,  perchè  quella  città  risiede  presso  le  rive 
del  più  iniporlante  fiume  dell’  Africa  occidentale , il  Nigcr,  che 
le  facilita,  mercè  la  navigazione,  il  trasporto  delle  merci  nelle  più 
lontane  terre  del  Sudan  ( bue  Nigriliae  naviijio  uiidique  con- 
fluere  soletti J ^ ed  è al  tempo  stesso  il  principal  mercato  della 
gran  carovana  che  viene  dal  Deserto  di  Sahara.  Sicché,  alla  sua 
situazione  soltanto  eMa  è senza  dubbio  debitrice,  c della  sua  esi- 
stenza e della  sua  ricchezza  ; esistenza  e ricchezza , che  secondo 
ogni  apparenza  conserverà,  finché  non  cangino  le  abitudini  de’ 
popoli  di  quella  [^rte  dell’ Africa,  o finché  i grandi  moti  delie 
Nazioni  africane  lo  stato  attuale  delle  cose  da  cima  a fondo  non 
isconvolgano. 

Ecco  alcune  notizie  intorno  alle  strade  commerciali,  che  da 
'fombuetù  conducono  in  qualunque  parte  deli’  Africa,  secondo 
il  racconto  di  testimoni  oculari  ; e la  nota  accurata  delle  distanze 
su  quelle  strade,  ci  porgerà  il  mezzo  più  opportuno  possibile 
per  confermarci  sempre  maggiormente  nell'  opinione,  che  la  si- 
tuazione di  Tombuctù  è dal  punto  di  vista  del  commercio  estre- 
mamente importante. 

1. "  Strade  del  sud,  dal  paese  degli  ^scianti  a Tombuctù. 
— Una  gran  via  commerciale,  oggi  moltissimo  battuta,  conduce 
dal  paese  degli  Ascianti,  per  Degomba  c Mussa,  risalendo  il 
Nigcr,  a Tombuctù;  c un’altra,  più  occidentale,  da  Cumassia 
mena  a Tombuctù  |X!r  Gennè,  da  questo  punto  in  giù  scendendo 
il  detto  fiume  fino  a Cabra,  come  sopra  descrivemmo.  A correre 
questa  seconda  via  lino  al  Niger,  s’impiegano  circa  77  giorni. 
Ambedue  traversano  in  punti  diversi  la  regione  montuosa  di 
Kong. 

2.  Fie  dell’  ovest,  conducenti  dalla  Senegambia  a Tom- 
buetù.  — Una  via  parte  da  Pisania,  sulla  Cambia,  e a Badu  si 
dirama:  un  ramo  procede  a Tombuctù  valicando  il  corso  medio 
del  Senegai  c traversando  la  oasi  di  AValct,  nel  Deserto;  l’altro 
ramo  traversa  l’alta  valle  del  Senegai,  Sego  e Gennè:  la  prima 
strada,  le  carovane,  principalmente  di  buoi,  trascorrono  in  circa 
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un  mese,  comprese  le  sosto  in  stazioni  fisse;  la  seconda  è lunga 
più  di  due  mesi  di  cammino. 

3.  Strade  del  nordovest,  che  dal  Marocco  conducono  a Tom- 
buctù,  traversando  il  Deserto.  — Sono  tre:  una  muove  dal- 
rUadi  (oasi)  Nun,  nello  Stato  di  Sidi-Hesciam;  un’altra  da 
Acka  0 da  'fatta,  nel  Draba;  la  terza  da  Tafilet.  Queste  tre 
vie  si  riuniscono  nella  oasi  d' Antan,  sull’  orlo  australe  del  De- 
serto. Le  grandi  nrovane  impiegano  più  di  4 mesi  a compiere 
questo  viaggio,  quasi  tutto  traverso  al  Deserto;  ma  in  que’  4 mesi 
son  compresi  i giorni  di  riposo  nelle  stazioni;  sicché  veramente 
non  camminano  che  54  giorni.  Le  piccole  carovane,  più  leg- 
gere e svelte  delle  grandi,  trascorrono  le  medesime  vie  in  80  o 
90  giorni;  e.  un  dromedario  veloce  (heiri)  le  divora  in  30  o 40 
giorni!!  11  Caillié  battè  una  di  queste  tre  strade;  quella  di  mezzo. 

Parti  da  Tombuctù  addi  4 maggio  1828,  prima  del  sorger 
del  sole.  Gli  addii  a’  suoi  ospiti  cortesissimi  lo  ritardarono  al- 
quanto, sicché  fu  costretto  raggiungere  la  carovana  alla  corsa; 
poi  imbrancatosi  con  gli  altri  (erano  circa  600  camelli),  len- 
tamente procedé  verso  il  Deserto.  Viaggiava  con  gran  disagio, 
assiso  com’era  fra  le  balle,  di  cui  il  camello  sul  quale  avea  fis- 
salo di  esser  condotto,  era  carico:  ma  era  felice  al  paragone 
de’  poveri  schiavi  Negri;  que’  disgraziati  inutilmente  appoggiavansi 
sulla  gobba  de’ camelli  o sul  suolo  assidevansi  per  un  istante, 
ché  subito  gli  facevano  scendere  o alzare,  e gU  spingevano  in- 
nanzi nel  Deserto  a bastonate  o statuiate,  senza  pietà  neppur 
pe’ giovanetti  o per  le  donne. 

Bisogna  correre  più  di  2 kil.  fuori  di  Tombuctù  prima  d’in- 
contrare un  qualche  stentato  arbusto,  una  qualche  acacia  gom- 
mifera , un  qualche  filo  d' erba  sparsa  qua  e là  sulla  sabbia,  erba 
che  i camelh  strappano  e mangiano  caminando.  Poi  la  vegetazione 
a poco  a poco  sparisce,  la  terra  diventa  nuda  e desolata,  e 
dopo  tre  giorni  di  cammino  non  altro  vedesi,  fino  ai  confine 
dell’  orizzonte,  che  grandi  pianure  uniformi  di  mobile  arena , 
che  i venti  scavano  e innalzano , formando  lunghi  solchi  nel  De- 
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serio  0 grandi  ondulazioni  di  terreno;  e il  riverbero  del  sole  su 
quelle  nude  sabbie  è tanto  grande,  che  1'  uomo  non  può  posarvi 
il  piede  senza  scottarsi. 

I soli  animali  che  iucontransi  in  quelle  lande  desolate,  sono 
i corvi  c gli  avvoltoi;  i quali  uccellacci  seguon  d' appresso  le 
carovane,  avidi  della  carne  delle  carogne  de’  camelli  e de’  ca- 
valli, che  sempre  in  buon  numero  rimangon  sulla  via.  — E di 
tanto  in  tanto  incontransi  anche  gli  stuoli  de’Tuariki,  uomini 
ferocissimi  armali  di  lande,  di  pugnali  e di  scudi;  i quali,  con- 
siderando il  Deserto  loro  esclusivo  dominio,  a tributo  soggettano 
le  carovane  che  per  esso  viaggiano. 

II  9 maggio , dopo  aver  camminato  C giorni  ( o meglio  6 
notti  ) e aver  solTerlo  un  caldo  solTocantissimo , la  carovana  arrivò 
al  conflnc  della  oasi  d’Armn  ( El-Aruan  ).  Quivi  i Mauri  indi- 
carono al  Caillié  un  sito,  ove  2 anni  prima  giacque  il  corpo 
del  Laing,  abbandonato  agli  uccelli  rafiaci  del  Deserto,  e nar- 
rarono le  circostanze  della  morte  di  quel  coraggioso  viaggiatore 
inglese.  — ■ L’erba  di  quella  oasi  fa  pielò:  è rada,  gialla  e 
polverosa;  non  mi  albero  sorge  a ripararla  dai  raggi  infuocati 
del  sole,  se  non  sono  alcune  palme  sfrondate  e abbronzite  che 
vegetano  intorno  »\  villaggio;  perciò  non  mandre  sono  quivi, 
non  ortaglie,  non  frutta,  non  foraggi;  perfino  l’acqua  è cattiva 
in  Aruan  ! La  carovana  arrivò  in  quel  villaggio  a notte  aita , ac- 
colla dal  latrato  d’una  schiera  di  cani  mezzi  affamati.  È popolato 
di  Mauri  e di  schiavi  Negri,  questi  in  maggior  numero  de’ primi. 

La  carovana  sosta  6 giorni  in  Aruan.  Il  vento  di  levante, 
caldo  come  1’  aria  che  esce  dalla  bocca  d’ un  forno,  soffia  con- 
tinuo dal  cuor  del  Deserto;  ma  di  giorno  è tanto  impetuoso, 
che  impedisce  uscir  dalle  case  o dalle  tende,  a motivo  della 
sabbia  di  cui  empie  1’  atmosfera:  il  Cailliè  fu  costretto  a stare 
tutto  un  giorno  sdraiato  sui  suolo,  avvolto  nella  sua  coperta 
di  cotone  onde  difendersi  dalla  polvere,  e senz’altro  refrigerio, 
per  disseccarsi  la  gola,  che  qualche  sorso  d’acqua  salmastrosa 
e lepida:  la  terra  era  si  ardente,  che  neppur  gii  schiavi  arri- 


Digitized  by  Coogle 


LKZIONB  NONA 


339 


sctiiavansi  toccarla  co’ piedi  nudi:  e la  notte  il  vento  calmava-, 
ma  invece  di  rugiada,  ricadeva  dall’  aria  quella  sabbia  lina  e 
calda , che  il  vento  avea  sollevato  il  giorno. 

Le  case  d’Àriian  sou  fatte  di  terra  gialla,  e quelle  somigliano 
di  Gennè  e di  Tombuctù,  fuorché  nel  tetto  o terrazza,  che 
hanno  di  giunchi  invece  di  averla  di  legno.  — In  quel  villaggio 
non  è mercato  : non  vi  si  compra  che  carne  seccata  al  sole,  e 
il  solo  combustibile  che  vi  s’  adopra  è lo  sterco  del  camello 
pur  seccalo  al  sole.  — iNelle  lor  soste,  gli  uomini  delle  carovane 
iiutronsi  di  riso  o di  miglio  bollito,  che  portano  da  lungi  e 
vendono  agli  abitanti  delle  oasi. 

In  Aruan,  la  carovana  di  Tombuctù  ricevè  un  rinforzo  di 
800  camelli;  e partì  (1400  camelli  in  tutto)  il  19  maggio,  non 
già  disposta  in  lunga  iìla , come  solitamente  , ma  sparsa  in  largo 
nella  immensa  pianura  del  Deserto:  ì camelli  d’uno  stesso  pa- 
drone procedevano  avvicinati , formando  branchi  distinti.  Le 
merci  più  ricche  erano  denti  d’elefante,  penne  di  struzzo, 
gomma  c schiavi  (uomini , donne  e fanciulli  Negri).  — Un  oriz- 
zonte senza  confini,  ove  il  cielo  c la  terra  mescevano  i loro 
colori  di  fuoco , slava  davanti  alla  carovana  ; ed  era  in  quel 
mare  di  ardente  sabbia,  appena  interrotto  dall’ombra  di  qualche 
roccia  prominente  o dalie  ondulazioni  di  umili  monticelli,  ch’ella 
dovea  inoltrarsi.  A quella  vista  i cammelli  fortemente  ragliarono; 
e gli  schiavi  Negri,  con  le  labbra  immobili  e lo  sguardo  fisso 
sul  cielo,  parca  pensassero  alle  loro  verdi  montagne,  ai  loro 
freschi  pascoli,  ai  loro  vecchi  alberi  si  folti  d’ombre,  a’ loro 
giuochi,  alle  lor  danze  innocenti;  ma  neppur  imaginavano  di 
liberarsi  dalle  mani  de’ cupidi  oppressori,  che  prosternati  con 
la  faccia  al  suolo  invocavano  la  pietà  di  Allah,  il  Dio  clemente 
e misericordioso,  all’aspetto  terribile  del  Deserto  (1). 

(1)  Besm.  ellah  eirohman  elrahim  , cioè  a nome  di  Dio  clemente  e 
misericordioso;  formula  ripetuta  in  cima  di  tutti  i capitoli  del  Corano, 
la  quale,  pe’  Musulmani,  è ciò  che  il  segno  della  roce  > -v'Crìetiani. 
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Tutti  gli  uomini  portavano  una  striscia  di  tela  di  cotone  sugli 
occhi , ed  una  sulla  bocca  ; c ciò  affine  di  preservarsi  dalla  polve 
e dall’aria  calda  e secca  che  affatica  i polmoni. 

11  primo  giorno  calma  soffocante , sete  ardente,  nessun  appetito, 
una  sola  distribuzione  d’acqua:  alle  10  della  sera,  alto  c desinare. 

L’indomani,  alle  10  del  mattino,  s’innalzano  le  tende  per 
passarvi  la  giornata,  non  essendo  possibile  viaggiare  nelle  ore 
meridiane.  11  vento  di  levante,  polveroso  ed  infuocato,  continua 
a soffiare,  specialmente  di  giorno:  il  23  solleva  una  gran  tem- 
pesta ; numerose  trombe  paurosamente  sconvolgono  in  più  luoghi 
la  mobile  superGcie  del  Deserto,  e tutto  per  ove  passano  ab- 
battono c svellono;  le  tende  del  campo  della  carovana  solle- 
vano e portan  via  come  fosser  fili  di  paglia , e gli  uomini  e le 
bestie  minacciano  seppellire  sotto  l’arena,  che  stranamente  agi- 
tano ed  in  alcuni  luoghi  in  gran  quantità  accumulano,  mentre 
in  altri  scavano  profondamente:  una  immensa  quantità  di  sabbia 
sottile  quelle  lroml)c  vorticose  traon  seco  nella  region  delle 
nubi,  abbuiando  il  gionio;  la  quale,  quando  il  vento  ad  inter- 
valli si  modera,  ricade  qua  e là  sul  Deserto,  adeguando  le  inu- 
guaglianzc  della  sconvolta  superficie.  (Non  di  rado  la  pioggia 
delle  arene  riesce  ù copiosa,  da  seppellire  intere  carovane; 
sempre  però  affligge  e insteriliscc  le  oasi).  1 Mauri  urlano  dallo 
spavento,  c ferventemente  si  raccomandano  a Dio  ed  al  Profeta; 
i Negri  all’aspetto  della  morte  fuggoii  per  la  landa  desolata  e 
cuocente  come  se  folli  fossero,  dirottamente  piangendo  e strana- 
mente disperandosi;  i camelli,  distesi  sul  sabbione,  privansi  quasi 
del  respiro,  affine  d’impedire  il  libero  accesso  nelle  fauci  o nel 
polmone  al  vento  infuocato  e polveroso  della  bufera,  ed  ascondon 
|)er  ciò  il  muso  sotto  l’arena;  e per  tutto  il  tempo  che  dura  quella 
terribile  procella  ( 24  e più  ore  ) i cammellieri  restano  distesi 
sul  suolo , immobili , morenti  dalla  sete , scottati  dalla  sabbia , 
battuti  dal  vento.  Ma  l’ estrema  aridità  dell’aria  ha  disseccato 
gli  otri;  l’acqua  filtra  traverso  a’ pori,  c dopo  pochi  giorni  ven- 
dasi quasi  a peso  d’oro!  vi  Io  giaceva  spirante  sulla  sabbia. 
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dice  il  Caillié,  ripensando  all’acqua,  ai  fianii,  ai  ruscelli,  a’ 
torrenti  innumerevoli  che  solcano  le  verdi  contrade  del  Sudan, 
che  aveva  attraversate,  o nella  mia  impazienza  maledicendo  i miei 
compagni , il  Deserto , i cammelli , il  solò  stesso , che  tardava 
ad  ascondersi  sotto  l’ orizzonte  ! » — In  sulle  quattro  della  sera 
la  calma  torna  nell’  aria  : i cammelli  agitano  lentamente  il  collo , 
ruminano  e a poco  a poco  s’alzanoj  i cammellieri  li  ragunanoj 
e a notte  la  carovana , trista , silenziosa  e spossata , lentamente 
riprende  la  via  del  Nord. 

Addi  25,  alle  9 del  mattino,  la  carovana  sosta  in  una  pia- 
nura arenosa,  ma  sparsa  qua  e là  di  poca  erbetta  in  un  istante 
divorata  da’  cammelli.  — La  penuria  dell'  acqua  aumenta  ; e gli 
esploratori,  spiccali  innanzi  su  veloci  dromedari!  in  cerca  d'ac- 
qua, non  tornano!  Finalmente,  sull’ora  del  vespero,  quegli  in- 
felici arrivarono , ma  con  cattive  nuove  ; i pozzi  eran  secchi  ! 
» Tormentati  da  seie  ardentissima , avean  dovuto  uccidere  un 
dromedario,  per  Leverò  l’ acqua  che  trovarono  nel  suo  stomaco!  ! ! » 

11  caldo  raddoppia,  il  26  la  sete  è estrema  negli  animali  e 
negli  uomini , e l’ acqua  degli  otri  totalmente  esaurita  : ma  dopo 
aver  camminalo  tutta  la  mattina,  sopra  un  suolo  sassoso,  rossastro 
o nericcio,  e dopo  aver  varcalo  una  collina  alta  4 o 500  piedi, 
la  carovana  scende  in  una  specie  di  valle,  ingombra  di  sabbie 
gialle  cinte  di  colline  color  di  rosa:  laggiù  sono  i pozzi  di  Telig; 
nei  quali,  dopo  7 giorni  d’assoluta  astinenza  d acqua, ’i  cam- 
melli potcron  finalmente  dissetarsi  ! Fiutando  l’ acqua  da  lontano, 
quelle  povere  bestie  eran  diventate  indomite:  volean  bere  tutte 
in  una  volta,  e questo  era  impossibile,  perchè  la  località  non 
si  prestava.  Quella  fu  po’  cammellieri  una  giornata  faticosissima; 
trovate  le  fonti,  prima  occorse  tór  la  sabbia  onde  le  polle  de' 
pozzi  erano  quasi  accecate;  e poi  contenere  i cammelli,  che  si 
fogavano  verso  quelle  acque,  mordendosi  fra  loro  e percuoten- 
dosi a calci.  « Quando  l’acqua  abbondante  e salmastrosa  di  qiie’ 
pozzi,  fondi  circa  4 piedi,  fu  riposala  dall’ agitazione  prodottavi 
da’ cammelli  c dai  cammellieri,  c sufficientemente  chiarita  (dico 
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il  Cuillié),  mi  dissonai;  un  Mauro  mi  porse  da  bere  nella  sua 
secchia  di  cuoio  n.  — Quel  giorno  fu  una  vera  festa;  e ci  volle 
tulio  intero  per  abbeverare  ì cammelli , non  mai  sazii  d’acqua 
dopo  aver  patita  per  tanti  giorni  la  sete. 

I pozzi  di  Telig  son  distanti,  secondo  i Mauri,  4 o 5 ore 
di  cammino  (all’est)  dalle  miniere  di  'Pudeni,  donde  traonsi 
le  tavole  di  sale  che  s' importano  a Tomhuctii,  e da  'Pombuctìi 
a Gennè  ed  altrove  nel  Sudan. 

La  sera  del  27  la  carovana  traversa  una  vena  di  sabbia  bi- 
gia e mobile;  alcuni  sterpi  ed  erbe  spinose  ristorano  alquanto 
i cammelli  quasi  digiuni  da  7 giorni.  Al  nord  di  Telig  il  calore 
è più  sopi>ortabile,  quindi  la  sete  meno  ardente,  l’acqua  meno 
rara,  i pozzi  più  frequenti;  là  non  finisce  il  Deserto,  è vero, 
ma  finiscono  almeno  i suoi  piii  terribili  rigori.  — Il  30  maggio, 
(lozzi  di  Crames  (asciutti);  il  1 giugno,  pozzi  di  Trasas  fra 
grossi  massi  di  sale  (acqua  salala)  ; il  5 , pozzi  d’ Amul-Gragim 
(acqua  torba  e salala);  il  9,  pozzi  d’Amul-’faf  (acqua  dolce, 
ma  scarsa);  finalmente  il  12,  la  carovana  scende  un  sentiero 
stretto  e scomodo  fino  in  fondo  ad  un  burrone  fiancheggialo 
d’enormi  roccie,  ove  un  grazioso  boschetto  di  palme  fa  ombra 
a fonti  copiose  di  fresche  e chiare  acque-  Questa  è la  oaà  d’El- 
Ekscif,  gratissima  alle  carovane  provenienti  da  Tombuctù,  che 
la  incontrano  dopo  45  o 50  giorni  di  cammino  nel  Deserto. 

II  27  giugno,  la  carovana  è avvertita  da  una  schioppettala, 
dello  incontro  d’un  corriere  speditole  con  lettere  commerciali 
dal  Tafilet,  a fine  d' avvertirla  circa  lo  stato  de' mercati  in  quella 
oramai  vicina  contrada. 

11  28,  la  carovana  traversa  i primi  contrafforti  dell’Atlante, 
alte  montagne  e scabrose,  costituenti  l' orlo  setlenlrinale  del 
Deserto,  da  questa  parte- 

li  29,  arrivò  a EI  Harib,  nel  Draha,  vasta  e fertile  porzione  del 
Beled-ul-gerid  o Paese  de’  Datteri,  nell’Impero  di  Marocco.  — La 
oasi  di  El-Harib  è grande  c fertile,  specialmente  in  datteri, 
grano,  orzo  c legumi.  E qui  termina  il  viaggio  della  carovana 
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di  Tombuclìi;  la  quale  si  divide  in  carovane  minori,  alcuna 
delle  quali  va  a Tafìlet,  altra  a Gurland,  altra  a Marocco  e 
Mogador,  altra  a Fez  e Rabat,  o a Tangeri  sullo  stretto  di  Gi- 
bilterra, rimpetto  alla  Spagna;  in  qualunque  di  queste  direzioni 
traversando  feracissimi  paesi,  belli  spesso  d'inenarrabile  bellezza, 
e qualque  volta  anche  passabilmente  coltivali:  i fichi,  i peri, 
gli  albicocchi,  le  viti,  gli  aranci,  i granati,  i gelsomini  c le 
rose,  sono  le  piante  fruttifere  o grate  che  più  comunemente  s'in- 
contrano ne’ campi  o ne’ giardini  deliziosi  de’ Berberi  e de’ Mauri, 
in  questa  parte  dell’Africa. 

Allenendosi  ai  computi  delle  guide  delle  carovane  e de’mercanti 
più  intelligenti,  Tombuctù,  sarebbe  lontano  2750  kil.  da  Fez,  2380 
da  Marocco,  2250  da  TaQlel,  2000  a 2100  da  Akka,  Talta  e 
Uadi-Nun,  principali  emporii  delie  carovane  che  vanno  nel  Sudan. 

4.  Strade  del  nord,  per  cui  da  Tripoli  e dal  Fezzan  si  va 
a Tombuctù-  — La  lunghessa  della  prima  di  queste  vie,  in  linea 
retta,  è stimata  il  cammino  di  80  giornate  di  carovana,  G delle 
quali  sono  assoluto  Deserto:  da  Tripoli  a Ghadames  (oasi),  13 
a 14  giornate;  da  Ghadames  ad  Agably  (oasi  di  Tual),  22 
giornale;  da  Agably  a Mabruk,  30  giornate;  e da  Mabruk  a 
Tombuctù,  15  giornate.  — Mabruk  è la  città  più  grande  del 
Deserto;  alcuni  viaggiatori  paragonarono  a Tripoli,  ma  ciò  cre- 
diamo esagerato.  — Da  Mabruk  a Tombuctù  le  oasi  son  lauto 
avvicinate  fra  loro , che  poco  manca  non  ne  formino  una  sola, 
fertile , ricca  d’  acque  dolci , popolosa. 

Da  Murzuk  a Tombuctù  la  via  sarebbe  più  breve  che  da  Tri- 
poli, se  la  disposizione  delle  oasi  in  quella  parte  del  Deserto 
concedesse  alle  carovane  di  camminare  in  retta  linea  ; ma  questo 
non  essendo  , ed  invece  costringendole  a correre  su  linee  tor- 
tuose e spezzate,  ne  consegue,  che  il  tempo  necessario  al  viaggio 
corra  appresso  a poco  lungo  altrettanto:  90  giorni,  passando  da 
Agably  nella  oasi  di  Tuat,  per  quivi  unirsi  alla  carovana  di 
Tripoli;  c giorni  80,  passando  da  Ghat  o Ghraat,  e dalle  oasi 
di  Hayr,  di  Taghama,  di  Vanonchi,  ecc. 


Digitized  by  Google 


344 


LIBRO  TRBZO 


5.  Strade  dell’est,  conducenti  dallo  interno  del  Sudan  a 
Tornbuctù.  — La  Geografia  non  ò ancora  abbastanza  illuminala 
intorno  agli  ilincrarii  di  questa  parte  dell’  Africa,  per  poter  di- 
scorrere con  la  richiesta  esattezza  suH’argiiraento.  Però  par  certo, 
0 appresso  a poco,  che  da  Tombuctìi  ad  Àsksa  (il  porto  di 
Bussa , città  distante  50  kil-  dalla  riva  sinistra  del  Niger),  le  bar- 
che impiegano  8 giorni  -,  che  da  Tornbuctù  a Sackatu , le  barche 
scendono  il  gran  fiume  fino  a Bakkani,  in  20  o 24  giorni,  c 
da  Bakkani  i mercatanti  continuano  il  viaggio  per  terra  (carovane 
d’asini)  al  sudest;  che  da  Tornbuctù  a Kasnah  o Kascena  (viaggio 
parte  in  barca  scendendo  il  Niger,  e parte  per  terra  passando 
per  Sackatù  o per  Zabbuku),  occorrono  per  lo  meno  50  giorni 
c fino  a Burnù  (Nuovo  Burnù),  sulla  sponda  occidentale  del  gran 
lago  Sciad  o Tzad,  giorni  45;  e finalmente,  che  a 24  giornate  da 
Tornbuctù,  al  sudest,  sorge  una  zona  montuosa,  che  le  carovane 
mettono  6 giorni  ad  attraversare,  ed  in  mezzo  alla  quale  inoon- 
transi  Uassenah,  sul  fiume  Zadi,  città  grande  il  doppio  di  Tom- 
buctù. 

Compiremo  questo  saggio  degli  itinerarii  dell’Àfrica  centrale, 
dando  un’tdea  del  prezzo  delle  merci  nei  villaggi  dell’Alto-Niger 
(nel  Bambarra , al  disopra  di  Gennè) , e del  valore  dell’  oro  ag- 
guagliato al  prezzo  dell’argento,  nel  Sudan. 

Mungo-Park,  prima  d’imbarcarsi  sul  Niger,  a Marabù!  (Bam- 
barra), scambiò  una  parte  delle  sue  merci  con  cauri  (conchigliette 
de’ mari  indiani:  vedi  sopra,  pag.  232),  per  servirsene  come 
moneta  spicciola  nelle  sue  escursioni  sul  gran  fiume  (Niger, 
Gioliba,  Dioli-bà):  vende  molte  collane  di  corallo  e di  vetro 
colorato,  a ragione  di  60  cauri  per  ogni  chicco  di  corallo,  e 
di  100  cauri  per  ogni  chicco  di  vetro  azzurro  (1). 

(1)  Mungo-Park  Tu  meravigliato,  che  in  questo  paese,  ove  il  numero 
usato  nella  generalità  de'  calcoli  è il  cento  ordinario,  per  i cauri  si  fa- 
cesse uso  del  ceiUo  piccolo  = 80,  o meglio  4 X 20,  secondo  il  vero 
sistema  aritmetico  africano 
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(Jiuiito  a Sansading,  il  Mungo-Park  fu  coslreUo  vendere  alcune 
merci,  allinc  di  procurarsi,  col  ricavato  dalle  medesime,  le  vet- 
tovaglie ed  altri  oggetti  indispensabili  alla  prosecuzione  de’ suoi 
viaggi;  ed  ecco  i prezzi  di  quel  mercato:  — 1 chicco  di  co- 
rallo, 60  cauri;  — 1 chicco  di  vetro  azzurro,  100;  — 1 
schioppo  ordinario,  6 a 7 mila  cauri;  — 1 schioppo  di  qua- 
lità superiore,  8 mila;  — 1 pietra  focaia,  40;  — 1 bottiglia 
di  polvere  da  schioppo,  3 mila;  — 1 sciabola  piccola,  1500 
a 2 mila;  — l’ambra  di  prima  qualità,  1000  cauri;  di  se- 
conda, 800;  di  terza,  400;  — 1 pezza  di  tela  (di  cotone) 
azzurra,  dell' India,  20  mila  cauri;  — 1 pezzo  di  panno  lano 
scarlatto  (10  palmi),  20  mila;  — 1 tallaro  (una  piastra, 
uno  scudo,  ecc.),  moneta  d'argento  12  mila  cauri. 

Quanto  poi  ai  prodotti  africani , eccone  i prezzi  in  quella 
parlo  del  Sudan:  — 1 mincalli  di  polvere  d’oro,  del  valsente 
di  12  scellini  e 6 pence  steri.,  pagasi  3 mila  cauri  (5  mincaili 
di  quel  metallo,  costano  dunque  3 lire  sterline  e 3 pence);  — 
1 grossissimo  dente  d’elefante,  costa  fin  10  mila  cauri;  un  dente 
di  media  grossezza,  7 mila;  un  dente  piccolo,  da  3 a 4 mila; 
— 1 schiavo  di  prima  qualità,  beilo,  sano,  robusto,  giovine, 
Vendesi  40  mila  cauri',  1 schiava,  idem,  da  80  a 100  mila,  e 
1 giovanotta  40  mila;  — 1 cavallo,  secondo  la  bellezza,  età, 
statura,  ecc.,  costa  da  80  mila  a 400  mila  cauri  (valore  di  2 
a 10  schiavi);  1 vacca  grassa,  15  mila;  1 asino  17  mila;  1 
castrato,  da  3 a 4 mila,  a qualche  cosa  meno  una  pecora. 

Secondo  il  Mungo-Park,  il  peso  d'I  mincalli  d’  oro  è >=  80 
grani  o d’oncia;  lo  che  perfettamente  concorda  col  prezzo 
del  mincalli  a 12  scellini  e 6 pence  steri.;  sicché  prendendo 
per  base  questo  calcolo,  20  cauri  sarebbero  = ad  1 penny; 
240  cauris  = 1 scellino  ; 4800  = 1 lira  sterlina  Dunque  uno 
schioppo  ordinario  di  Birmingam  (ove  costa  10  scel.  e 6 pence), 
vendendosi  a Sansading  da  6 a 7 mila  cauri,  vale  realmente 
1 lira  e 5 a 9 scel.;  e uno  schioppo  di  qualità  superiore,  1 lira 
steri,  c mezzo,  e più.  Le  altro  merci  di  sopra  citate,  hanno, 

Gbogr.  Comm.  Voi.  t. 
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in  proporzione,  lo  slesso  valore;  ond’ii,  che  la  vendila  delle 
ine<lesime  l'rultereLhc  sempre  il  100  per  100;  ma  il  commercio 
più  lucroso  quello  sarelihe  delle  colonine  e delle  indiane,  spe- 
cialmenle  le  azzurre. 

Di  tutte  le  merci  africane  di  sopra  notale,  l’avorio  è al  mi- 
glior mercato,  non  costando,  nelle  parli  della  Mgrizia  a cui  qui 
riferiamo,  che  'jio  di  quanto  vale  in  Inghilterra;  i cavalli  vi  sono 
carissimi,  |>erchè  non  sono  indigeni  nel  paese,  ed  anzi  cerlamenle 
provengono  da  luoghi  distantissimi;  il  prezzo  degli  schiavi  è quivi 
più  allo  di  quello  che  |>er  analogia  poteva  prevedersi;  ed  è 
strana  la  differenza  che  corre  fra  il  costo  d’un  bello  schiavo  e 
<r  una  bella  schiava.  — Per  rifarsi  delle  spese  del  viaggio , e 
cavarne  ([ualche  benefizio,  il  Mungo-Park  avrebbe  dovuto  vendere 
le  sue  mercanzie  il  doppio  più  caro  : ma  quel  celebre  viaggiatore 
non  era  negoziante,  aveva  gran  fretta  di  proseguire  le  sue  escur- 
sioni; quindi  vendè  a qualunque  prezzo.  — Il  solo  articxilo 
d’ esportazione,  di  lucro  grande  e certo,  sarebbe  l'avorio  ; e an- 
che il  trallico  della  [mlvere  d’oro,  [)olrebbe  probabilmente  offrire 
vistosi  benefizi , scambiandola  coi  nostri  scudi  o tallari;  perchè 
il  Sudan  è ricco  d’oro,  ma  poverissimo  d’argento,  e la  dilfe- 
renza  de'  prezzi  di  questi  metalli  quivi  non  è grandissima  come 
fra  noi:  ammettendo  il  valor  d’un  lallaro  = 9 mila  cauri,  il 
prezzo  dell’oro  sul  mercato  di  Sansading  (come  generalmente  in 
tutte  quelle  parti  della  Nigrizia , che  comprendono  l’Alto  Niger, 
l’Alto  Senegal,  l’alta  Cambia,  i monti  di  Kong,  al  nord  della 
(iuìnca,  ccc.),  stk  al  prezzo  dell’argento  ::  1 : 1 mentre  in  Eu- 
ropa, il  valor  dell’oro  paragonalo  al  valor  dell’argenlo  sta  ::  1 : 15, 
Il  circa.  E chiaro  quindi  il  gran  lucro  che  potrebbe  ricavarsi 
dalla  importazione  degli  scudi  in  quella  parte  dell'  Africa,  dalia 
natura  cosi  sprovvista  d’argento!  Al  qual  proposito  è utile  ri- 
cordare i guadagni  grossi  fatti  dal  commercio  europeo  in  Cina 
col  mezzo  della  importazione  dell’argento,  abbenchò  la  diffcrenzui 
fra  il  prezzo  de’  due  preziosi  metalli  fosse  già  molto  notevole 
(come  1 a 10  o 12).  Ma  in  Cina  reijuilibrio  è ornai  stabilito;  e 
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Io  stesso  nalurolmcnle  sueceilcrà  in  Africa,  lunga.  Frattanto 
però  ella  olTre,  solamente  da  questo  laljj,  mezzo  a guadagni 
immensi  per  molti  anni  ; e di  ciò  volemmo  avvertire  il  com- 
mercio del  nostro  paese. 


Nel  mezzo  dell’Africa  centrale  6 un  gran  lago  d’acqua  dolce, 
una  granile  acqua,  come  gli  Africani  di  quelle  parti  sìgniOcano 
con  la  parola  Tsad,  Tzad  o Sciati  (secondo  i dialetti),  che  le 
Iranno  applicala;  intorno  alla  quale  acqua,  specialmente  al  nord, 
all’est  ed  al  sudest,  distendcsi  il  gran  paese  basso  e paludoso, 
che  Edrisi,  Ebn-Haukal,  Abulfeda  e Leone  Africano  chiamano 
Wangara , Guangava  o Uangara.  Il  Vangare  immensamente  in- 
turgidisce ogni  anno  dalle  acque  dei  fiumi  che  lo  attraversano,  e 
da  quelle  dtd  lago  a cui  è adiacente;  quelli  gonfi  e questo  tra- 
boccante jver  elTelto  dello  pioggie  d'estate  (da  luglio  a settem- 
bre, che  è il  forte  della  stagione  piovosa  in  quelle  recondite 
contrade).  Ma  i citali  geografi  c viaggiatori  Arabi  crederono,  che 
quel  vasto  impaludamento  fosse  originato  dalle  pione  del  Niger, 
che  supposero  traversasse  il  centro  dell’  Africa  c al  Nilo  si  con- 
giungesse; errore  gravissimo,  ]ier  dimostrare  il  quale  la  scienza 
moderna  possiede  ornai  suflicientissimi  documenti , e per  con- 
vincere in  modo  evidentissimo , che  il  Niger  rende  il  copioso 
tributo  delle  sue  acque  all’Oceano  Atlantico  per  molte  foci  sboc- 
cando nel  (inlfo  di  (iuinea,  mentre  nessuna  comunicazione  esiste 
fra  le  acquo  di  (pici  gran  fiume  ed  il  lago  Sciad;  nò  può  esi- 
sterne, perchè  un  diaframma  d’alte  c larghe  montagne  sorge 
interposto  fra  que’  due  vasti  bacini  c gli  separa.  — L’  esten- 
sione di  quel  gran  Iago,  in  piii  jiunli  sparso  d’isole,  non  è an- 
cora esaltainenle  definita;  ma  oggi  ò noto  positivamente,  che 
numerosi  c grossi  fiumi  ricevo,  fra  cui  più  chiaramente  distin- 
guesi  r Feu  a ponente,  c lo  Sciarg  al  sud. 

Quando,  dopo  i regolari  allagamenti  di  quelle  vaste  paludi , < 
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lu  acque  si  ritirano  in  più  angusti  coniini , tutte  le  carovane 
del  paese  de’  Negri  corrono  in  folla  sulle  terre  ancor  fangose 
del  Uangara,  e ciascun  uomo  s’occupa  della  cerca  dell'oro.  Non 
uno,  dice  l’arabo  geografo  Edrisi,  non  uno  lavora  invano;  per- 
chè quel  paese  è ricco  d’oro,  e famoso  in  tutta  l'Africa  non 
solo  per  l'abbondanza  ma  eziandio  per  la  purezza  del  prezioso 
metallo  che  contiene:  perciò  quel  paese  ne’  libri  degli  .Arabi  è 
comunemente  chiamato  Bellad-el-Tibbar ^ vale  a dire  paese  del- 
l’oro {Tebroró)  — Leone  Africano  poi  c’insegna,  che  la  mas- 
sima parte  dell’  oro  del  Uangara , cogliesi  nelle  parti  australi 
della  grande  alluvione. 

Intorno  al  gran  lago  Sciad  od  alle  immense  paludi  del  Uan- 
gara a lui  contigue,  sono  tre  vaste  contrade:  Burnii  o fìirmia  a 
ponente,  Kanem  al  nordest,  e Baghermeh  o Begìiurmi  al  sudest. 

Nel  Burnù  sono  duo  città  del  medesimo  nome:  la  reccliia 
Bumù,  alla  foce  del  fiume  Yeu  nel  lago  Sciad,  fu  una  gran 
città  di  200m.  anime,  metropoli  della  più  potente  monarchia 
del  Sudan;  ma  oggi  è totalmente  decaduta,  nò  d’essa  vedonsi 
più  che  rovine,  per  vasto  spazio  sparse  intorno  o presso  alla 
piccola  città  di  Yeu:  la  Nuova  Burnù,  oggi  capitale  di  diritto 
del  regno  di  Burnù  (la  capitale  di  fatto  è Kuka  o Engomù, 
posta  alquanto  più  al  sud),  è una  città  di  lOm.  anime,  cinta  di 
mura,  sul  lago  di  sopra  citato.  — Queste  città  son  frequentate 
dalle  carovane  deli' ovest,  che  vengono  da  Tombuctù,  da  Sackatù, 
da  Kascena  o Kasnah,  e da  Kano;  c dalle  carovane  del  nord, 
procedenti  da  Tripoli  e dal  Cairo , le  prime  per  Murzuk  ( nel 
Fezzan),  le  seconde  per  Siut  {Ammonio)  e Tibesty  ; le  quali 
carovane  riunisconsi  nella  oasi  di  Bilma,  ricca  d'acque,  c cosi 
ingrossate  procedono  verso  Burnii  passando  da  Agaden. 

Il  regno  attuale  di  Burnù  può  numerare  forse  2 milioni  d’a- 
bitanti, la  massima  parte  Negri,  la  minore  Mauri  ed  Arabi,  ma 
tutti  musulmani;  e comprende  una  sola  provincia  dell’antico  impero 
di  Burnù,  impero  celebre  nelle  storie  non  molto  lontane  dell’Africa 
interna.  A’ tempi  de’ geografi  Arabi  non  pare  avesse  grande  im- 
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porUinza:  Leone  Africano  ce  lo  ilipin^c  paese  ancor  barbaro  e 
in  gran  parie  idolatra,  donde  traevasi  gran  numero  di  schiavi; 
ma  fin  da  (pioli’ epoca  i re  di  Burnii  cran  riuscàti  a ragunare 
un  esercito  d’un  migliaio  e mezzo  di  cavalieri,  che  sempre 
augumcnlarono  co’ cavalli  colà  condolti  in  gran  numero  dalla 
Barbcria,  e pagati  con  schiavi  Negri  a ragione  di  15  o 20  per 
cavallo:  in  questo  modo  il  Burnù  si  (lopolò  di  cavalli,  e la  sua 
cavalleria  numerosissima  fu  in  breve  il  terrore  de’  |iaesi  vicini,  e 
|io(eiite  strumento  di  conquista;  sicché  a'  tcnqii  dell’ Horniiiann , 
i sovrani  del  Burnii  estendevano  già  il  loro  dominio  su’ regni  di 
kasccna,  di  Dara,  di  kaiiera,  di  Sofo,  di  Nero,  di  NifTè,  di 
(lori,  di  Kabi  e di  (liiber,  che  ad  essi  pagavano  tributi  d’ogni 
maniera.  D’altronde  qiie’  principi  potentissimi  furono  i propaga- 
tori più  infaticabili  e zidanti  deli’  islamismo  nell'  Africa  centrale, 
e fondarono  con  le  armi  e la  religione  la  più  polente  monarchia 
del  .Sudan. 

Il  clima  del  Burnii  è caldissimo,  ed  umido  estremamente  sulle 
rive  del  gran  lago.  Le  viscere  de’ suoi  monti  son  ricche  di  me- 
talli, specialmente  oro  e rame.  Il  suolo  è fertilissimo,  ma  imper- 
fetlamenle  coltivalo.  Buoi , bufali , cammelli , cavalli , o pecore 
son  quivi  in  gran  numero;  e copiosissima  selvaggina  trovasi  per 
tutto;  e api  innumerevoli  c quantità  prodigiosa  di  miele  e di  cera. 

Fra  il  Deserto  ed  il  gran  lago  (.Sciad) , al  nord,  e più  al 
nordest,  dislendesi  la  vasta  contrada  detta  Kanem;  intorno  alla 
([uale  si  hanno  scarsissime  notizie , fuor  di  quelle  raccolte , 
son  pochi  anni,  dal  Burckhardt  c dal  Ritchie. 

Gli  abitanti  di  quel  paese.  Negri,  Beduini  ed  Arabi,  son 
tulli  mu-Sulmani  zelantissimi.  Allevano  cavalli  di  liel  sangue , e 
gran  numero  di  jiecore,  di  vacche  c di  cammelli;  e del  latte 
c delle  carni  di  que’  bestiami  vivono,  delle  pelli  fanno  calza- 
menta  e giacigli , e degli  animali  attivamente  trafficano  col 
Bergù,  col  Burnù  c col  Begharmi,  in  cambio  traendo  dalle  delle 
(xmlrade  commestibili  d’ogni  qualità,  e dall’ultima  di  esse  spe- 
cialmente tele  di  cotone  in  gran  copia , azzurre , o rigate  di 
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russo  0 (l'azzurro.  Una  bella  schiava  vale  nel  Kancin  10  vacche; 
l’avorio  v’abbonda,  ma  pnnlo  si  stima  dagli  abitanti,  che  non 
conoscendo  il  valor  de’denti  degli  elefanti  gli  lasciano  sparsi  nella 
campagna. 

Kancm,  assai  notevole  città,  sulla  via  delle  carovane  di  Tri- 
|)oli  e di  Bengasi  (pel  Fezzan),  o di  quelle  ch(!  dal  Burnii  vanno 
nel  Berghìi,  e di  qui  in  Egitto  (pel  deserto  di  Libia  e le  oasi 
della  Tcbaide),  ha  dato  il  nome  alla  vasta  contrada  che  cinge  il  lago 
Sciad  0 Tzad,  al  nord  ed  al  nordest.  È situata  in  una  grande  c ver- 
dissima oasi , sullo  estremo  lembo  del  Sahara  ; e pare  eh’  oggi 
obbedisca  al  sultano  di  Berghìi , che  stende  il  suo  domìnio  su  quasi 
tutte  le  contrade  iwste  all’est,  nordest  c sudest  del  Tzad,  un  tempo 
soggette  all’  impero  di  Burnii.  Da  Kancm  dipendono  le  alluvioni 
e le  immense  paludi  dell’ Uangara , più  volte  di  sopranominate; 
in  una  grande  isola  delle  quali  ù la  città  di  Mao;  porto  di  kancm, 
sul  lago  suddetto. 

Ed  on»  eccoci  al  Bcghatini  o Baghcmcli,  all’est  del  Burnù 
ed  al  sudest  del  Tzad  o Sciad;  paese  abitato  da  Negri  musul- 
mani, intelligenti,  industriosi,  c,  comparativamente  agli  altri 
[jopoli  del  vastissimo  bacino  del  Sciad,  molto  inciviliti.  Abitano 
case  di  due  piani;  filano  il  cotone,  c ne  tessono  in  gran  quan- 
tità buone  tele,  che  poi  tingono,  d’ un  bello  azzurro,  con  una 
pianta  indigena  molto  simigliante  all’  ind.aco,  oppur  le  dipingono 
a striscio  azzurre  e rosse;  delle  quali  tele  provvedono  tutto  il 
Sudan.  Anche  il  Baghcrmeh  obbedisce  oggi  ai  potenti  sovrani 
del  Iterghù;  ed  ha  per  capitale  una  città  del  medesimo  nome, 
che  i Negri  del  Sudan  chiamano  eziandio  Mesna ; posta,  a quanto 
pare,  sulle  recondite  e ajipena  conosciute  rive  del  Bahr-UhazaI, 
a non  molta  distanza  dal  lago  Fitri,  noto  poco  più  che  di  nome. 
— La  corrente  del  fiume  Sciary,  p:irc  divida  il  Begharini  dalle 
incognite  regioni  del  cuore  dell’ Africa. 

Queste  tre  vaste  contrade  d’intorno  ai  lago  Sciad,  irrigale 
dall’Yen  a ponente,  dal  Sciary  al  sud  e dal  GhazaI  a levante, 
sono  r anello  intermedio , che  lega  la  gran  catena  delle  carovane 
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dell’ occidente,  con  quella  delle  carovane  dell’oriente  della  pe- 
nisola Africana;  le  quali,  dal  centro  del  Sudan,  salgono  nel 
Kordofan,  nel  Darfur  e nel  Bcrghù,  e da  queste  allo  oasi  scen- 
don  poi  sulle  rive  del  Nilo,  nel  Scnnaar,  nella  Nubia  c nel- 
TAllo  Egitto;  e tutte  finalmente  fan  capo  al  Cairo,  donde  i 
prodotti  delle  parti  più  recondite  e meno  note  dell’  Africa  si 
spargono  nell’  Europa  e nell’  Asia.  Un  celebre  viaggiatore  Savo- 
iardo, coraggioso  quanto  industre,  delle  cui  esplorazioni  com- 
merciali in  i>arli  dell’ Africa  interna  prima  di  lui  o inesplorate  o 
ap[iena  note  avemmo  occorenzii  di  parlare  un’  altra  volta  in 
queste  lezioni  (vedi  sopra,  a pag.  101  e seg.),  il  lodatissimo 
Brun-Uollet,  pose  il  piede  quasi  sul  limitare  di  quella  Terra 
Incognita  africana,  limitare  segnalo  dal  corso  del  Misslad  e del 
Ghazal,  e dalle  rive  dèi  misterioso  Iago  Filri,  ed  ivi  raccolse  no- 
tizie pellegrine  circa  il  ricchissimo  commercio  dell’  avorio  e dei 
metalli  preziosi , commercio  che  non  riuscirebbe  diflìcile  agli  Eu- 
ropei, con  un  poco  di  coraggio  e di  costanza,  iniziare  su  gran 
sistema  in  quelle  niaravigliose  parli  dell' Africa;  al  cui  proposito 
quel  benemerito  mercatante  scrisse  in  questa  sentenza: 

« 1 Iratlicanli  del  Darfur  e del  Bergliù,  che  l’ amor  del  lucro 
induce  a sfidare  qualunque  pericolo  intraprendendo  alcuna  volta 
verso  il  sud  viaggi  pieni  di  fatiche  e di  perigli , percorsa  una 
strada  lunga  il  cammino  di  45  giorni  di  carovana  traverso  a 
popoli  nimici,  a cupe  selve  ed  aspre  montagne,  trovano  alti 
monti  ricchi  d’oro,  gli  abitanti  de’ quali  scambiano  quel  prezioso 
metallo  coi  chicchi  di  vetro  coloralo  a peso  uguale!  — Per 
compiere  que’  perigliosi  viaggi , i mercatanti  s’  uniscono  in  pic- 
cole carovane,  tutti  ben  decisi  o di  far  fortuna  o di  morire; 
ond’  è,  che  il  giorno  della  partenza  accomìatansi  dagli  amici  e 
dai  parenti  con  l’ accento  eh’  userebbero  a dire  l’ ultimo  addio , 
e fanno  le  loro  abluzioni  come  se  fossero  all' ora  estrema  della 
vita  ; e partono  co’  loro  asini  carichi  di  vettovaglie  e di  vetri 
colorali,  senza  dimenticare  il  lenzuolo  col  quale  i superstiti 
avvolgeranno  quello  tra  loro  che  soccomberà  e lo  seppelliranno: 
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{>ortar  seco  il  lenzuolo  mortuario  è dovere,  d'altronde,  d’ogni 
buon  musulmano , ne’  viaggi  un  po’  lunghi  e [htìcoJosì.  — Or 
]K!r  avere  un’  idea  dell’  importanza , che  il  commercio  delfavorio 
potrebbe  acquistare  in  quelle  contrade,  basti  sa|>ere,  che  Sce- 
rif  re  de’Uaday,  inviò  a Bengasi , son  4 anni,  2400  quintali 
di  denti  d’elefante,  quasi  tutti  raccolti  sulle  rive  del  Misslad». 

L’oro  poi  è in  tanta  abbondanza  in  quelle  parti,  e sjM;cialmentc 
nelle  alluvioni  dell’ Uangara,  vaste  quanto  la  Sicilia,  che  la  Cali-' 
fornia  ne  sarebbe,  al  paragone,  degradata.  — Il  potere  de’teo- 
crati  di  Meroe,  e du'  faraoni  di  Tebe,  ne’  tempi  della  maggior 
|)ossanza  e più  grande  splendore  dell’  Egitto , s’  estese  certamente 
fin  sulle  rive  remote  del  lago  Sciad  o Tzad , ove  oggi  trovansi 
il  Begharmi,  il  Kanem  ed  il  Burnù;  c di  lò  trassero  numero 
prodigioso  di  scliiavi,  oro  in  gran  copia,  immensità  d’avorio, 
e d' altre  ricchezze  tratte  da’  Ire  regni  della  natura. 


Per  compiere  questa  Lezione,  secondo  il  programma  della  me- 
desima, ci  resta  a dire  delle  quattro  grandi  contrade  littoranee 
0 fluviali  poste  di  là  dall’ equatore,  e costituenti  la  Guinea  me- 
ridionale, secondo  certe  geografie.  Quelle  regioni,  noininandoli! 
in  ordino  della  loro  posizione,  dal  nord  al  sud,  sono: 

Loango , 

Congo  , 

Angola , 

Bengucla, 

11  Loango  è un  barbaro  paese , disteso  dal  capo  Lopez  al 
nord,  fine  alle  rive  del  gran  fiume  ZaVro,  al  sud:  i suoi  con- 
fini orientali  non  sono  noti , ma  [>ar  si  allarghi  da  quella  parte 
molto  dentro  nelle  terre.  — Una  folla  di  regoletti  dividesi  il 
dominio  delle  numerose  tribù  negre  abitatrici  in  tjuesta  poco 
nota  parte  dell’Africa:  nulladiraeno  pare  che  sovra  tutti  prepon- 
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(Ieri  l'autorith'dul  regolo  della  cillli  di  Loango,  dalle  cui  vessa- 
zioni non  sono  totalmente  alTrancati  neppure  i regoli  di  Mayumba 
e di  S.'*  Calgrina,  comecché  legati  d'amicizia  coi  Portoghesi  del 
Congo  e d’  Angola. 

Il  lido  del  Loango , compreso  fra  il  Capo-Lopcz  Gonzalvo  c la 
foce  del  gran  fiume  Zairo,  è lungo  più  di  720  kil.  — Dall’  equa- 
tore a Mayumhn  (circa  5 gr.  '{t  al  sud),  per  un  tratto  di 
480  kil.,  è una  spiaggia  depressa,  torrefatta  dai  raggi  d'un  sole 
cuocentissimo,  uniforme  e monotona  nello  as|>etlo,  vestita  di 
poche  erbe  mal  difese  dall’ ombra  di  radi  alberi  tramezzati  da 
qualche  palmizio.  Le  secche  che  in  qiie’  paraggi  ingombrano  il 
mare , ne  rendono  la  navigazione  piena  di  perigli , di  noie  e 
di  fatiche.  — Nello  interno,  a qualche  distanza  dalla  spiaggia, 
il  suolo  s’ innalza  formando  un  lungo  scaglione^  e più  lontano  un 
secondo:  cosicché,  veduta  dal  mare,  questa  parte  del  Loango 
appare  su  tre  piani  disjmsta.  Le  torre  delle  parli  più  interne  son 
coperte  di  folte  boscaglie  j un  denso  velo  di  vapori  continuo  le 
avvolge,  il  quale  mentre  pallide  ed  in  confuso  fa  che  si  distin- 
guano dal  lido,  testimonia  della  grande  umidità  e della  freschezza 
di  que’luoghi  lontani.  — L’aria,  in  questa  parte  del  Loango, 
rinfrescata  dalla  vicinanza  de’  boschi , eternamente  oscilla  dal 
mare  alla  terra  e dalla  terra  al  mare , secondo  che  il  paese  è 
illuminato  dai  raggi  ardenti  del  sole,  o avvolto  nelle  tenebre  di 
notti  fresche  e rugiadose;  fenomeno  del  resto  comune  in  tutte 
le  marine  poste  fra  i tropici. 

Al  sud  di  Mayumba,  cessa  il  lido  basso,  unito,  monotono; 
e la  costa  s’innalza,  ed  olTre  variatissimi  aspetti.  In  quella  parte 
della  contrada,  che  comprende  il  Cilongo,  il  Caeonyo  ed  il 
N'  gojo , son  situati  i luoghi  di  Loango , Malemba  c Cabonda , 
mercati  infami  di  carne  umana  ancora  iu.n  lulnlmeiite  distrutti. 

Ed  intanto  eccoci  arrivati  sulla  foce  del  Zairo,  dove  incomincia 
il  Congo:  paese  che  molto  si  allarga  nello  interno,  nello  spa- 
zioso magnifico  bacino  di  quel  gnin  fiume. 

Ckoci.  Comw.  fot.  /.  ^ 
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Ad  onta  della  Bua  moltissima  importanza,  per  la  Xieograiia  c per 
la  Ethnogralìa  ed  il  Commercio  dell’  Africa  australe  interiore , 
il  Zairo  non  chiamò  l'attenzione  della  scienza,  e conseguente- 
mente de'  viaggiatori , prima  di  questo  secolo.  I Portoghesi , che 
ne  scuoprirono  la  foce  nel  1484,  e ne  frequentarono  le  rive  pe' 
più  di  tre  secoli,  non  sono  in  grado  di  rispondere  neppure  alle 
più  elementari  domande  della  scienza  su  quell’ argomento;  e se 
possono  dare  qualche  risposta  al  Commercio,  egli  è alla  parte 
più  infame  di  esso;  intendo  dire  del  commercio  degli  schiavi  Ne- 
gri, che  attivamente  praticarono  fra  questa  parte  dell'Africa  e la 
loro  magnifica  colonia  del  Brasile,  e di  quando  in  quando  pra- 
ticano ancora,  comecché  sia  rigorosamente  proibito. 

Diego  Cam,  che  tale  è il  nome  del  nocchiero  portoghese  che 
scuopr'i  il  Zairo,  nell’anno  di  sopra  notato,  gli  diede  quel  nome 
ingannato  dalla  voce  zaire,  con  la  quale  i nativi  di  quelle  ri- 
viere chiamano  qualunque  vasta  corrente  fluviale;  nella  stessa 
guisa , che  altri  posteriori  autori  portoghesi  chiamaronlo  Zcmherè 
dal  vocabolo  zembré,  nelle  stesse  lingue  significante  madre  delle 
acque:  altri  infine,  dal  nome  del  paese  che  (ler  gran  tratto  del 
suo  corso  irriga,  appellaronlo  Congo. 

Ma  il  Zairo  ha  un’appellazione  sua  particolare,  la  quale  ci 
fu  svelata  dallo  infaticabile  Tuckey,  nauta  inglese,  che  sul  prin- 
cipio del  presente  secolo  penetrò  dentro  la  sua  foce  e tentò 
esplorarne  il  corso  nello  interno  del  Congo  : si  chiama  quivi 
Moienzi-Enzaddi,  frase  che  signiflca  un  fiume  che  inghiotte 
altri  fiumi , evidentemente  derivata  dalla  impressione  che  su’ 
Negri  ha  fatto  lo  spettacolo  degli  innumerevoli  tributtarii,  che  da 
tutto  le  parti  dell’  Africa  interiore  corrono  ad  ingrossare  il  Zairo. 

Questo  gran  fiume  del  Congo,  sbocca  iiell'Occno  Atlantico 
(il  mar  d’  Etiopia  de’  Portoghesi)  fra  due  grandi  punte;  quella 
del  Padiori,  al  sud,  e quella  delta  Senza  Fondo,  al  nord.  La 
sua  corrente  quivi  ò talmente  veloce,  che,  per  superarla,  i na- 
vigli faticano  più  che  per  vincer  quella  che  continuo  volteggia 
mi  orno  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e ne  rende  tanto  diiiicilc 
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il  passaggio.  Le  acque  Zairu,  corrono  alla  foce,  con  una  velo- 
cità di  5 a 6 kil.  all’ora;  la  quale  velocità  i bastimenti  più  facil- 
mente vincono  entrando  neU’estuario  insieme  col  flusso;  c cosi 
infatti  v’  entrò  il  Tiickey  con  le  navi  inglesi , dopo  5 giorni  di 
sforzi , e radendo  la  sponda. 

La  larghezza  della  foce  del  Zaire  aggiunge  appena  a 5 kiL, 
e la  media  profondità  delle  sue  acque  stimasi  240  piedi;  ma 
in  alcuni  luoghi  il  Tuckcy  ed  il  Maurice  non  trovarono  il  fondo 
con  fili  lunghi  900  e 960  piedi. 

La  punta  meridionale  della  foce  del  Zairo,  forma  una  vasta 
penisola  ; opera  del  fiume  mercè  delle  sue  copiose  alluvioni , 
come  il  delta  d’Egitto  è un  dono  del  Nilo.  Dalla  parte  bagnata 
dal  fiume,  quella  penisola,  tutta  ingombra  d’ un  labirinto  ine- 
stricabile di  acquatrini  c di  paduli  pieni  di  giunchi,  di  salci 
e di  canne,  dimora  quieta  degli  aghironi  e di  cento  specie  di 
uccelli , è difesa  da  alte , foltissime  ed  impenetrabili  siepi  di  ri- 
zofori  e di  crisobalani  (rhizopliora,  chrysobalanus) , dietro  alle 
quali  sorge  una  magnifica  selva  di  palme,  di  cesalpinie  e d’altri 
grandi  alberi  tropicali;  vegetazione  meravigliosa,  piante  dalle 
formo  gigantesche,  delle  quali  la  immaginazione  sola  può  dare 
una  qualche  idea,  sebbene  pallida,  all’abitante  dell’Europa. 

Nella  foce  del  Zaire,  specialmente  sulla  sponda  meridionale, 
sono  innumerevoli  hosco.se  isulette,  fatte  c disfatto,  accresciute 
di  corpo,  smembrate,  smosse,  insieme  co’  loro  arbori,  ad  ogni 
piena  del  gran  fiume , che  strascina  fino  in  alto  mare  masse 
enormi  di  vegetabili. 

Il  paese  d’ intorno  alla  foce  del  Zairo  è una  immensa  om- 
brosa selva  d’  alberi  ultissimi , avvinti  fino  alle  cime  da  mille 
specie  di  piante  sarmentuse  c inerpicanti,  sicché  formano  fiorite 
piramidi  o coni  giganteschi  di  verdura,  e presentano  allo 
sguardo  il  più  magnifico  spettacolo.  — Tra  le  piante  delle  rive. 
Io  Smith  ne  ha  registrato  un  gran  numero  simili  nella  forma 
a quelle  del  Capo  di  Buona  Speranza;  eppoi  vi  osservò  copiose 
nynfee , menyantbi  ed  altre  più  rare  specie.  Altri  naturalisti  as- 
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soriscuno)  che  in  questo  bellissimo  cantone  dell’  Africa  esistono 
molte  piante  simili  a quelle  del  Brasile,  nell’America  meridio- 
nale. Il  Tuckey  vi  ammirò  papiri , identici  a quelli  famosi  del- 
r Egitto  (Cyperus  papyrus),  i quali  cuoprono  sulle  rive  della 
foce  del  Zaire  larghi  spazi  d’umidi  terreni,  dove,  agitati  dal 
vento,  ondeggiano  come  ne’  nostri  campi  le  messi.  Que’  papiri,  c 
le  specie  delle  Ihjphaenes,  rappresentano  sul  Zaire  la  flora  della 
valle  del  Nilo. 

Ne’  luoghi  più  asciutti  di  quelle  magnifiche  rive,  gorge  la 
grande  Adansonia  della  Gambia  [baobab)  : il  Tuckey  misurò  una 
pianta  di  questa  strana  specie,  che  avea  14  piedi  (inglesi)  di 
diametro,  e conservava  tal  prodigiosa  dimensione  fino  a 31 
piede  d’altezza!  Alberi  poi  d’alto  fusto  variatissimi,  ma  tutti 
folti  ed  ombrosi , coronano  le  due  rive  di  questo  bellissimo  paese. 
Il  silenzio  maestoso  di  quelle  selve,  dice  il  Tuckey , non  è inter- 
rotto che  dal  canto  degli  uccelli,  e dal  volo  di  nuvoli  di  pap- 
pagalli; i quali,  al  sorger  del  sole,  abbandonano  i folti  Itoschi 
della  sponda  settentrionale  del  Zairo,  dove  la  notte  dormono,  e 
volano  sulla  riva  opposta  a sperperare  i vasti  campi  di  mais 
coltivati  dai  Negri. 

Di  antilopi,  di  scimie,  di  leopardi,  d’elefanti,  di  bufali, 
d’ippopotami  e di  cocodrilli,  incontransi  traccie  per  tutto  intorno 
a questo  feracissimo  estuario  dei  Zaire;  e nelle  parti  superiori 
del  corso  del  gran  fiume  specialmente  quegl’  ultimi  animali  sono 
comuni,  c tanto  più  numerosi  s’incontrano  quanto  più  dentro 
nel  fiume  si  penetra. 

Le  rive  del  Zaire,  proprio  d’intorno  alla  sua  foce  nell’ Atlan- 
tico, non  presentarono  traccia  d’umana  opera  al  Tuckey;  ma  il 
fiume  era  co[>erto  d’  una  folla  di  canoe  provenienti  dalle  rive 
più  interne  dell’estuario,  montate  da  destri  pescatori,  da  viag- 
giatori e da  mercatanti  Negri,  che  in  quel  tempo  (1816)  atti- 
vamente trafficavano  di  schiavi.  I pescatori  freqmmtano  la  foce 
del  Zairo  specialmente  nel  temjw  della  colta  delle  ostriche , che 
tolgono  dalle  sue  onde  e dal  mare  in  quantità  immensa. 
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Del  corso  (li  ({uusto  gran  liunie  deirAfrica  Australe)  non  co- 
nosciamo, o per  dir  meglio  non  abbiamo  sufficiente  idea,  che 
di  quella  parte  del  medesimo  esplorata  duU’inreiice  Tuckey  e 
da’ suoi  compagni,  nel  memorabile  e disgraziato  loro  viaggio  del 
1818  (Vedi:  Narrative  of  an  expedilion  lo  explore  thè  viver 
Zaire  usually  cnlteil  thè  Congo  in  South-Jfrica,  in  181G,  mm- 
der  thè  direction  of  Capi.  J.  K.  Tvckey  , lo  which  is  adden 
thè  joumaf  of  professor  Smith,  eie.,  published  by  perinission 
of  thè  Lords  coininissionners  of  thè  adinirally.  — London, 
1818^  in  - 4.®  — E vedi  anche:  BARRuwj  General  Observa- 
lions  in  Tuckey,  Narrative,  etc.’,  e Roert  Browne,  Observa- 
tions,  ibid.)  Quella  esplorazione,  oltre  averci  fatto  conoscere  il 
magnifico  estuario  del  (lume  remoto,  ci  dà  suflìciente  notizia 
della  parte  più  bassa  del  Zairo,  pel  tratto  di  circa  400  kil. 

Superiormente  al  largo  estuario,  il  fiume  si  restringe  ad  un 
tratto  fra  alti  munti;  immense  roccie  di  granito  e di  scisto  micacéo 
ne  ingombrano  in  più  siti  il  letto,  non  già  determinandovi  ca- 
taratta, ovvero  cascate  d'acqua,  (Xime  prima  credcvasi,  ma 
rapide  diffìcilissime,  e a' naviganti  Negri  paurose  s'i,  che  credon- 
Ic  dimora  di  malefici  genii  e luoghi  incantati.  Questa  regione 
delle  rapide  (gl’  indigeni  le  chiamano  yellala)  occupa  conside- 
rèvol  tratto  della  parte  csjilorata  del  Zairo;  ù stretta  e lunga , 
chiusa  tra  alte  scivosissimc  montagne;  in  alcuni  punti  il  fiume 
quivi  s’ingolfa  dentro  invisibili  aditi  sotterranei,  e la  sua  cor- 
rente, notevolmente  diminuita,  racquista  più  basso  la  mule  pri- 
miera, quando  le  acque  che  han  corso  sotterra  tornano  nel 
letto  del  fiume.  — Finalmente,  al  di  sopra  delle  rapide  il  paese 
diventa  una  pianura  ; le  montagne  scorgonsi  appena  all’  oriz- 
zonte; il  fiume  immensamente  s’allarga,  anzi  in  multi  luoghi 
non  ù pili  fiume  ma  lago,  e lago  vastissimo;  1’  aria  infuocata  di 
questi  sili  è letale  per  gli  Eurojiei;  la  terra  d’intorno  perde  a grado 
il  ricco  manto  di  verdura  che  abbiamo  ammiralo  nelle  parti  in- 
feriori, e prende  a poco  a poco  rasjietlo  del  deserto.  — Al 
di  là  è terra  incogpila,  c campo  largo  di  scientifiche  congetture 
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e d’ ipotiisi  geografiche.  (Vetlele  i migliori  Irattati  della  scienea). 

Il  .Negro  resiste  alla  qualità  deleteria  del  clima  di  que’  paesi; 
l’Europeo  muore.  Il  Tuckev , e gran  numero  de’ suoi  compagni, 
lasciarono  miseramente  la  vita  in  quella  ardila  esplorazione, 
presi  dalla  febbre  appena  ebber  lascialo  il  cielo  felice  deU’estu- 
ario,  continuamente  rinfrescato  dalle  salubri  brezze  del  mare,  ap- 
punto nel  tempo  che  il  sole  sferza  più  forte  quelle  terre  africane. 

Frequenti  villaggelti  , abitati  da  Negri  barbarissimi  e da 
cani  insop[)ortabili  , incontrò  lo  infelice  viaggiatore  lunghesso 
il  tratto  del  fiume  che  gli  fu  possibile  esplorare  : un  grosso  ba- 
nano (ficus  religiosa)  sorge  in  ogni  villaggio  nel  luogo  destinalo 
al  mercato;  c que’  mercati  son  quasi  sempre  abbondantemente 
provvisti  di  frutta,  d’erbe,  di  mais,  di  jiesce,  che  il  fiume 
dà  per  tutto  in  copia,  e di  vino  di  palma;  sotto  I’ ombra  delle 
grandi  foglie  di  quella  benefica  pianta,  sacra  quivi,  fra’ Negri, 
quanto  nell’India  lo  ò fra  i Brahmani  c fra  i Buddhisti,  ten- 
gonsi  le  assemblee  popolari , nelle  quali  i maggiorenti  discutono 
e decidono  le  cose  del  pubblico. 

I Negri  delle  infime  classi  vivono  quasi  nudi  sulle  calde  rive 
del  Zairo;  ma  i ricchi  indossano  larghe  brache,  e cappe  fatte 
di  telo  leggere  di  cotone  tessute  in  Europa , generalmente  tinte 
d’  azzurro,  o d' azzurro  e di  rosso  a zone.  — Le  donne  parvero 
al  Tuckey  bruite  al  paro  di  quelle  della  Nuova  Olanda. 

I dintorni  di  que’ villaggi,  sulle  rive  del  fiume,  son  coltivati 
a mais,  che  ricogliesi  due  volte  all’  anno,  c a manioc  o cas- 
sava, principali  sostanze  alimentari  de’  Negri  in  quella  parte 
dell’  Africa.  Ed  eziandio  producono  pepe,  noci  ed  olio  di  palma, 
alcune  specie  di  palmizi  che  danno  vino , e due  specie  di  canna 
da  zucchero.  Ma  non  vi  si  trova  il  cocco , provvidenza  d’  una 
infinità  di  paesi  tropicali , il  quale  manca  su  tutte  queste  riviere 
del  Zairo.  Il  cotone  cresce  quivi  per  tutto  senza  cultura  e in 
copia;  ma  i Negri  ne  trascurarono  la  colta,  dopo  che  i nego- 
zianti di  Liverpool,  che  frequentavano  quelle  spiaggie  per  farvi  il 
commercio  degli  schiavi,  le  hanno  disertale.  — Ma  sebbene,  come 
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tulli  i paesi  vicini  a’  Dumi , questa  contrada  sia  vestila  d’  una 
ricca  vegetazione,  ella  porgo  aU’uoino  pochi  mezzi  d'esistenza, 
c la  fame  frequentemente  la  visita.  Le  principali  piante  nutri- 
enti che  possiede,  sono  un  dono  dell’  America  e un  gran  bene- 
fìzio del  dominio  de’  Portoghesi , i quali  per  tempo  traspianta- 
ron  le  sulle  rive  del  Zaire:  fra  quelle  cito  le  principalissime  il 
mais,  il  miglio,  il  manioc  o cassava,  Vignarne,  le  palale,  l'a- 
nanasso, il  capsieo,  il  tabacco.  Quanto  alle  canne  da  zucchero, 
ai  tamarindi,  ai  limoni,  agli  aranci  ed  ai  banani,  par  certo, 
dopo  le  circostanze  concludentissime  fornite  dal  Browne,  che 
sono  in  quella  parte  dell’  Africa  vegetabili  primitivi  ed  indigeni. 

Il  mese  d’ago.slo  6 il  forte  del  verno  sulle  rive  del  Zairo. 
Allora  il  termometro  (cenligr.)  sale  di  giorno  raramente  più  alto 
del  21  grado,  e di  notte  segna  soltanto  gr.  15  In  tutta  quella 
stagione  i venti  sofliano  irregolari  ; e la  pioggia  cade  a nembi  da 
un  ciclo  coperto  di  neri  nuvoloni  : nella  (ine  di  luglio  e nei 
j)rimi  giorni  d’  agosto  è quasi  incessante.  — Con  l' autunno 
spunta  la  buona  stagione;  ed  è allora  che  la  piena  dei  Zairo 
si  fa  grossa.  Come  tutti  i fiumi  die  hanno  le  fonti  nella  zona 
torrida  e vi  compiono  tutto  o gran  parte  del  loro  corso,  il  Zairo 
ha  la  sua  periodica  piena  e la  sua  periodica  decrescenza;  le  acque 
di  questo  gran  fiume  salgono  ordinariamente  per  gradi  insensibili 
fino  a 8 0 9 piedi  (inglesi)  sul  loro  più  basso  livello,  o rarissima- 
menle  sorpassano  12  piedi  (in  tal  caso  la  piena  è rovinosa).  Sor- 
preso da  quel  crescere  dui  fiume  graduato,  continuo  e senza  salti 
(mentre  è nolo,  che  il  crescere  del  ^ilo,  nelle  sue  periodiche 
]*icnc,  succede  a onde;  c così  avviene  nella  maggior  {lartc  dei 
fiumi  che  ricevo  il  contingente  di  molti  grossi  tributari),  il 
Tuckey  tentò  spiegare  il  fenomeno  supponendo,  che  il  Zairo 
sia  alimentato  dalle  acque  d’un  gran  lago,  o d' un  sistema  di 
laghi  situati  lontano  ai  nord  dell’ equatore.  Nella  quale  suppo- 
sizione è certamente  del  vero,  ma  non  in  quella  parte  che  riguarda 
la  esclusiva  posizione  delle  origi;ii  del  gran  fiume  ; percliè  senza 
negare,  che  un  qualche  confluente  può  scender  nel  Zaire  dai 
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paesi  6(]uatoriaIi,  e^li  ò però  molto  più  certo,  die  la  massa  prin- 
cipale delle  sue  acque  provenga  dalle  regioni  incognite  dell’Africa 
australe  situate  lontano  a levante  della  sua  foce. 

Gli  abitanti  del  Congo  sono  un  popolo  misto:  non  hanno  11- 
sonomia  nazionale;  quella  di  molti  ricorda  i visi  degli  Europei 
meridionali;  evidente  prova,  che  circola  nelle  lor  vene  sangue  jwr- 
toghese.  Son  meno  neri  degli  altri  Negri;  le  membra  loro  son 
meno  forti,  i lor  tratti  meno  marcati  e la  loro  statura  medio- 
cre. — 11  carattere  di  quelle  genti,  è l’indole  comune  a tutti  i 
Negri  ; son  semplici  e buoni,  leali,  ospitali,  serviziati;  però  dallo 
insieme  del  loro  morale  e del  loro  fìsico,  pare  che  gli  abitanti  del 
Congo  appartengano  a stirpi  della  varietà  etiopica  dalla  natura 
meno  favorite-  D’  altra  parte  è evidente , che  le  povere  loro 
naturali  disjiosizioni  furono  pervertite  dai  vizi  degli  Europei  che 
han  conosciuto , e de’  quali  eziandio  soflerser  il  dominio.  E le 
numerose  missioni  cattoliche , che  nel  XVI  e nel  XVII  se- 
colo quivi  vcnner  dal  Portogallo,  dalla  Spagna  c dall’  Italia 
per  propagare  il  Cristianesimo,  riusciron  completamente  sterili 
per  lo  incivilimento  e la  civiltà. 

Un  fenomeno  ethnico  importantissimo  porgonci  que’  popoli 
del  Congo , nello  idioma  che  parlano  maravigliosamente  somi- 
gliante, non  solo  con  quelli  de’ Loanghini , de' Beguclani  e 
degli  Angolosi , ma  s'i  anche  con  quelli  de’  Negri  di  Mozam- 
bico e de’ Cafri  delle  coste  orientali  dell’Africa  rimpetto  al- 
l’isola di  Madagascar;  fatto  che  svela  un’  intima  affinità  fra 
stirpi  d’ uomini  separate  da  una  larghezza  di  30  meridiani , nello 
spazio  fra  il  10"“’  e 20"*"  paralello  australe.  Quella  affinità  è 
si  grande,  nota  il  celebre  filologo  Marsden,  che  tutti  que’  po- 
poli, se  viaggiassero,  ciò  che  non  mai  fanno,  intcndcrcbbonsi 
facilmente  fra  loro  alle  più  grandi  distanze;  oppositamente  a 
ciò  che  succede  nell’  America  meridionale  , in  molte  parti 
della  quale  ogni  valle  è abitata  da  distinta  nazione,  ed  ove  at- 
traversando spazi  di  mediocre  larghezza  il  viaggiatore  è sorpreso 
in  udire  i suoni  di  cento  diversissime  favelle. 
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Disgra/.ialamonlo,  la  infume  traila  do’Negri  non  è del  tulle 
cessiUa  su  questa  riviera  bellissima  del  Congo,  comeccliò  sia 
multo  diminuita;  c alla  cunlinuazionc  della  medesima  |>otenle- 
menlc  contribuisce  lo  stalo  politico  del  paese,  diviso  fra  mille 
rcgoletti  quasi  sempre  in  guerra  fra  loro,  la  (|uasi  nulla  autorità 
de’  sovrani  maggiori  a cui  que’  principotti  sono  soggetti,  come  ap- 
presso a ])oco  fra  noi,  nel  medio-evo,  furono  i vassalli  al  re, 
e la  nullissima  inlluen/.a  de'  missionari  e del  vescovo  di  San 
Salvador,  antica  capitale  oggi  decaduta  [Danza)  d’un  re  potente 
c cristiano,  ò solo  luogo  di  ([ualche  importanza , comeccliò  me- 
scbìnu,  nell’  interno  delhe  terre  del  Congo  dove  il  nome  porto- 
ghese sia  ancor  rispettato:  ma  sono  appunto  i Portoghesi , che 
fanno  quel  trallico  detestabile;  comprando  i [irigionieri  alimen- 
tano indirettamente  le  guerre  e aguzzano  l’avarizia  de’ regoli; 
quando  la  infamia  non  giunga  al  punto  di  provocarle,  per  prov- 
vedere di  braccia  le  campagne  feracissime  ma  spo[K)late  ilei  Bra- 
sile, dall’altra  parte  dell' Atlantico,  e con  la  traila  straordina- 
riamente in  breve  tempo  arricchire. 

Ma  sebbene  sia  incontestabile,  che  l’assoluta  abolizione  del 
commercio  degli  scliiavi  faciliterebbe  potentemente  lo  ingresso 
della  civiltà  in  quello  belle  contrade,  ma  barbare  e selvatiche  lin 
dalla  creazione  dell’ uomo,  nulla  di  meno  questo  non  potrebbi^ 
essere  il  solo  mezzo  per  condurla  alle  nazioni  africane.  La  civiltà 
non  può  im[iiantarsi  prontamente  in  quella  parte  dell’  Africa , 
che  mercè  di  un  buon  sistema  di  colonnizzazionc;  ed  il  Tucliey 
cita  in  appoggio  ili  questa  sentenza  il  fatto  luminoso  della  colonia 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  vasto  estuario  del  Zaire,  special- 
mente  nelle  sue  parti  interne,  oH're  punti  favorevolissimi  alla 
fondazione  d’  una  o più  colonie,  destinale  a spander  lontano  la 
civiltà  con  tutti  i suoi  benelìzi. 

Se  meritasser  fede  le  ampollosità  de’ vecchi  scrittori  portoghesi, 
specialmente  missionari.  San  Salvador,  o,  come  dicono  i Negri  in- 
digeni, la  Danza  del  Cmuju , san.'bbe  una  gran  città  di  24  mila 
c più  anime,  posta  in  allo,  nel  silo  più  salubre  del  mondo,  e 
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dislinla  in  due  parli:  la  città  degli  Europei,  ben  fabbricala, 
con  slrade  larglie,  belle  case , piazze  regolarnienle  pianiate  di 
paline;  c la  città  degl’ indigeni  composte  di  capanne  imbiancate 
di  fuori  e di  dentro.  Ma  la  verità  è,  che  quella  famosa  capitale 
(llanza)  del  Congo  non  merita  il  nome  di  città:  d’ Europei  non 
v’  abitano  che  pochi  missionarii,  le  cui  prediche  fanno  quasi  nes- 
sun frullo;  il  loro  superiore  ha  titolo  di  vescovo  del  Congo,  e 
mantiene  qualche  relazione  politica  fra  quel  barbarissimo  stelo  e 
il  capitano  generale  d’  Angola;  non  sonvi  nò  lo  case  belle,  nè 
le  larghe  strade  decantate,  ma  invece  tutto  consiste  in  un  am- 
masso confuso  c sufilcientcmcnte  lurido*  di  capanne  rotonde  di 
paglia  c di  canne  abitate  da  forse  4 m.  anime  , con  qualche 
piazza  ombrata  nel  mezzo  dal  solilo  immenso  baobab  c da  qual- 
che altra  pianta,  come  anche  nc’  più  meschini  villaggi  di  questo 
paese  si  osserva.  Lo  stesso  convento  de’  missionari  c la  chiesa 
annessa,  son  poveri  fabbricati.  ISè  il  re  risiede  quivi,  ma  più  al 
sud  in  un  grosso  villaggio  della  provincia  di  Pemba. 

Al  sud  del  Congo,  pel  tratto  di  IO  e più  gradi  di  latitudine, 
si  estendono  le  due  contrade  d’ Angola  e di  Benguela.  — Nella 
lunga  e slrella  valle  del  Cucma,  o Coanza,  altro  gran  fiume 
dell’  Africa  australe , che  nasce  nelle  regioni  sconosciute  dello 
interno  e sbocca  nell’  Oceano  Atlantico  al  sud  di  San  Paolo  di 
Loanda,  sono,  sopra  una  linea  di  circa  700  kil.,  la  maggior  parte 
delle  possessioni  de’  Portoghesi  in  quella  contrada  dell’  Africa 
Australe.  Il  loro  regtw  d’ Angola,  è il  centro  della  capitaneria 
generale  d’ Angola  e di  Congo.  — 1 Portoghesi  dominano  in 
quella  lontana  riviera  fin  dal  1489  ;<c  grandissimo  e lucrosis- 
simo fu  per  quasi  tre  secoli  il  commercio  degli  schiavi  che  ivi 
fecero,  riempiendo  di  Negri  le  colonie,  che  la  Corona  di  Por- 
togallo possedeva  nel  Brasile. 

Sun  Paulo  de  Assumpvao  de  Loanda,  ò la  residenza  del  ca- 
pitano generale,  luogotenente  del  re  di  Portogallo,  e d’un  vescovo 
sulTraganco  del  patriarca  di  Lisliona,  come  lo  è pure  quell’ altro 
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che  risiede  a San  Salvador  nel  Congo,  c di  cui  abbiamo  fallo 
parola  di  sopra.  — Questa  città  di  Loanda  ò edificata  in  parte 
sull’  Oceano,  ed  in  parte  sopra  un’eminenza  che  domina  il  lido, 
una  cinquantina  di  kil.  distante,  al  nord,  tlalla  foce  del  nominato 
gran  fiume  Cuenza;  fiume  aneli’ esso,  navigabile  a sezioni,  com>!  il 
Zaire  a cui  tanto  simiglia,  comecché  in  diminutivo^  avendo  di  tratto 
in  tratto  il  letto  ingombro  di  roccie  enormi , che  costringono 
l’onda  a saltare,  frangersi,  o correr  vorticosa  e velocissima, 
formando,  se  non  vere  catarattc,  almeno  insuperabili  rapide. 

Loanda  ha  un  porto,  ed  è difesa  da  due  fortezze:  ha  case  di 
pietra,  molte  chiese  e conventi.  l*er  le  barbare  parti  dell’  Africa 
in  cui  è posta , non  v’  ha  dubbio  che  questa  sia  una  città 
assai  notevole,  la  sua  popolazione  aggiugnendo  a (piasi  lOni. 
anime:  talché  è lecito  di  argomentare,  che  se  fosse  nel  dominio 
di  un  governo  più  forte  e più  intraprendente  di  quello  debolis- 
simo di  Lisbona,  la  esistenza  d’un  centro  di  civiltà  cosi  impor- 
tante ed  ornai  solidamente  stabilito  fra  la  foce  del  Cuenza  e 
quella  del  Zairo  dovrebbe  riuscire  utilissimo  per  la  diffusione 
dei  cristianesimo , e per  le  esplorazioni  delle  scienze  e del  com- 
mercio in  quelle  remote  contrade  africane. 

Oggi  tutto  il  movimento  commerciale  di  Loanda  riducasi  a 
qualche  nave  proveniente  da  Lisbona,  co’  deliquenti  portoghesi 
condannati  dai  tribunali  alla  pena  durissima  e ijuasi  mortale 
della  deportazione  in  quelle  contrade  (sulle  quali  navi  i mer- 
canti portoghesi  inviano  manifatture  europee  di  qualità  inferiore, 
e ne  ricevono  invix-e  avorio,  gomma,  droghe  medicinali,  cera  e 
miele,  pimento,  olio  di  [ialina,  alquanta  [lolvere  d’oro,  penne 
di  struzzo  e rame),  c a pochi  bastimenti  che  navigano  dall'  Ame- 
rica meridionale  all’  Africa  e v iceversa , spixialmcnte  trallicaiido 
con  ilio  Janeiro  e con  Bahia;  pallidissima  ricordanza  delle  Botte 
numerose  di  navi  neyriere,  che  un  tempo  solcavano  que’  mari  ca- 
riche di  schiavi. 

L’  Angola  é un  liellissimo  paese.  La  dis|iosiziune  del  suolo  è 
identica  a quella  del  Congo  di  so|ira  descritto:  una  gran  [lia- 
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niir;i  lillonilu  vestila  di  vegi’lazioiie  di  inaravij'liosa  ricdiezza  ; 
una  terrazza  ]>iìi  interna  inediiKTemente  elevata,  variatissima  di 
monti  e di  colline,  jiittoresca,  piena  di  selvatici  animali  e popolo- 
sissima d'uomini;  finalmente  la  monlaynu,  nello  interno,  con- 
trada alla,  scabrosa,  cupa  di  bosclii,  scaturigine  di  molti  fiumi. 

In  generale,  l'Aiigola  6 meglio  adaijuato  del  Congo:  del  Deserto 
n m v’è  vestigio.  Nulladimcno  il  clima  ò caldissimo  sulla  marina, 
sjiecialmente  nella  stagione  .secca,  che  dura  da  aprile  a novem- 
bre; e riuscirebbe  insopportabile  se  1’ atmosfera  non  fos.se  rin- 
frescala dai  venti  marini  e dalle  copiosi'  rugiade  della  notte.  Le 
piogge  cominciano  di  novembre  e durano  fino  all’ aprilo;  ed  ò 
in  sullo  scorcio  di  quella  stagione,  che  gli  Eunqiei  risentono  spe- 
cialmente gli  elTelti  delclerii  e letali  di  ipiel  clima  e delle  esala- 
zioni de’ paludi,  come  del  resto  succede  in  molli  alqi  paesi  fra 
tropici. 

Il  suolo  dell’  Angola  ò grasso  nelle  valli  c fertilissimo.  Pro- 
duce infinità  di  piante  della  zona  torrida,  molle  delle  quali 
totalmente  nuove  per  noi:  fra  le  granaglie  citiamo  il  mnfrimjo 
o masanga,  specie  di  miglio  le  cui  spiche  pesano  2 o 3 libre; 
il  limo  0 luco,  della  farina  del  quale  fanno  buonissimo  pane, 
ordinario  nutrimento  dell’  uomo  in  quel  paese;  il  mais,  che  rac- 
colgono tre  volle  ali’ anno  e in  tanta  abbondanza,  che  serve  di 
nutrimento  perfino  a’ maiali;  il  riso  in  gran  quantità,  ccc.  Col- 
tivano con  successo  anche  la  cussava,  la  cui  radice  supplisce  il 
pane;  e diverse  specie  di  piselli  (incuba,  uvando,  sciusa,  ecc.ì, 
che  porgono  eccellente  nutrimento.  E benissimo  vi  provano  griglia- 
mi, i pistacchi,  e alcuni  erbaggi  e fruiti  europei,  come  i coco- 
meri ed  i poponi,  i cavoli,  le  rape  e i ravani,  ecc.  ecc.  Alle  quali 
belle  e buone  produzioni  cereali  e leguminose,  se  arrogi  le  frulla 
succose  e rinfrescanti  àcìV  iuquufjb,  del  dando,  del  manitw,  del 
molalo,  del  mamhroscia,  del  mobilila,  del  bneuvo,  del  nicosso, 
dell’arancio,  del  limone,  del  granato,  del  ijoijavo,  del  ijeycvo  , 
ccc.  ecc. , c quelle  delle  ]>ahnc  di  molte  specie , avrai , in  iscor- 
cio,  il  quadro  della  pomona  ricchissima  di  quella  contrada. 
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Le  l)oscaglie  son  piene  d’  alberi  dai  legni  duri  c preziosi  ; il 
maggiore  di  lutti,  ina  non  il  migliore  pel  legname,  6 il  baobab, 
del  quale,  ({uaiulo  è annoso,  di  rado  20  uomini  potrebbero  ab- 
bracciarne il  tronco. 

1 monti  han  nelle  viscere  inesauribili  miniere  di  ferro,  di 
rame,  d’argento  e d’oro;  e le  rocce  granitiche  e porflriche, 
e i diaspri  o i marmi  più  variati  vi  sono  comuni. 

Nelle  selve  e ne’  buscioni  s’ incontrano  frequenti  i leoni,  gli 
elefanti,  i cinghiali,  i bufali,  gl’ippopotami,  i leopardi,  le  zebre, 
gli  sciacalli,  i lupi,  le  istrici,  e capriuoli,  cabri  c gazzelle,  e stuoli 
innumerevoli  di  scimie  di  molle  specie;  la  più  notevole  delle 
quali,  il  ciiiipazé,  è una  specie  d’ oranij-iUang  assai  intelligente: 
poi  vi  son  comuni  grossi  e inaravigliosi  camaleonti , lucertole 
volanti,  ed  un  numero  infinito  di  altri  rettili,  onde  i più  paurosi 
sono:  il  boa,  gran  sor|>ente  lungo  da  25  a 50  piedi , infestis- 
simo agli  uomini  ed  agli  altri  animali;  il  mamba,  grosso  come 
una  coscia;  il  n’bambi,  il  n'dumba,  la  lenta,  tre  fra’ più  vele- 
nosi serpenti  conosciuti,  ch:c. 

Anche  una  moltitudine  di  nocevoli  instati  infestano  queste 
per  tanti  altri  risguardi  bellissime  contrade;  nugoli  di  zanzare, 
fra  cui  il  banzo,  che  reca  la  morte  con  la  sua  puntura;  gl’m- 
sondi,  che  penetrano  nell’ interno  della  proboscide  degli  elefanti 
e fan  morire  negli  accessi  del  più  terribile  furore;  i galali  o 
termiti,  specie  di  foriniche  che  lutto  invadono,  e guastano  le  mo- 
bilie delle  case,  c lo  merci.  — I Portoghesi  introdussero  in  que- 
ste contrade  qu:»si  lutti  i nostri  animali  domestici,  che  vi  prospe- 
rano c moltiplicano  benissimo.  — 1 laghi  ed  i fiumi  di  questi 
paesi  brulicano  di  pesci,  de’  quali  non  pochi  appartengono  a spe- 
cie affatto  ignote  agl'  ittiologi  ; ed  i buschi  son  pieni  d’  uccel- 
lame variatissimo,  fra  cui  numerose  oltre  ogni  diro  sono  le 
specie  delle  quaglie,  de’ fagiani,  de’ colombi,  delle  tortore  e 
de’  cucidi.  — Anche  gli  struzzi  son  comuni  nello  interno  del 
Gtngo,  dell’ Angola  e del  Benguela. 
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Il  regno  di  Benguela , soggeUo  anch’  esso  a’  Portoghesi , è 
distinto  in  queste  principali  provincie:  Quissama,  alla  foce  del 
Cucn/a;  Lubo^  ricca  di  paline,  e Hìinba  fertilissima  in  graiiagliej 
Seia  o AWa,  solcata  da  fiumi  rminerosi , vestita  di  magnifici 
pascoli  e ricca  in  ferro;  Bomba  alta  e bassa,  paese  di  [«astori; 
e Tomba,  ingombra  piena  di  paludi  e di  fanghi. 

La  capitale,  Sun  Filippo  di  Benguela,  h una  citlh  molto  in- 
salubre, con  («orto  quasi  sempre  deserto,  e castello  (iressochè  di- 
roccato c nullaostante  difeso  da  un  presidio  di  200  miseri  depor- 
tati portoghesi.  Giudicando  della  importanza  di  San  Filipito 
dalla  sua  estensione  si  commetterebbe  grave  errore:  la  citta  par 
grande,  ma  la  sua  popolazione  non  arriva  a 2,500  anime,  fra 
cui  sono  neppure  70  europei.  1 dintorni  però  son  popolosissimi 
di  Negri. 

1 confini  meridionali  di  questo  regno,  si  stendono  verso  la 
Cimbebasia,  in  luoghi,  il  possesso  de' quali  è da  nessuno  ancora 
contestato.  1 geografi  portoghesi  gli  fissano  generalmente  al  Capo 
Negro,  vale  a dire  circa  d50  kii.  più  al  sud  dalla  capitale  sud- 
detta, nella  direzione  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Le  parti  interiori  dell’  Africa,  aU’est  del  Benguela,  sono  an- 
cora pochissimo  note  : si  ha  appena  idea  vaghissima  d’  una 
contrada  quivi  detta  Cinga  o,  a quanto  pare,  anche  Mallemba, 
montuosissima  c vestita  di  folti  boschi,  ricca  di  miniere  di  fer- 
ro; e poi  d' un  altro  paese,  eziandio  più  neirintcrno,  del  quale 
neppure  il  nome  si  sà  ben  chiaro,  alcuni  chiamandolo  Anziko, 
altri  Anzicana,  altri  Grand’ Angeca,  ed  altri  infine  N'teka.  — 
Cosi  ciascun  s’  accorge,  che  già  siamo  con  un  [liedc  nella  Terra 
incognita  africana.  Affrettiamoci  quindi  a ritrarnelo,  per  volgere 
la  nostra  attenzione  sul  Capo  di  Buona  Speranza. 

Prima  però  di  abbandonare  definitivamente  queste  belle  con- 
trade, dell’ Angola  e del  Benguela,  quasi  ancora  vergini  [>er  la 
scienza  e per  l’ esplorazioni  dell’  onesto  commercio,  notiamo,  che 
il  regno  d’  Angola,  oltre  ai  presidios  delle  città  di  San  Paolo 
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di  Loamla  e di  San  Filippo  di  Bcnguela,  di  sopra  descrilte,  ne 
conia  altri  8 sulla  costa,  luoghi  finora  insignificantissimi,  ma  che 
IKilrebbero  diventare  di  grande  importanza  in  inano  di  genti 
commercialmente  attive  e |>uliticamentc  più  forti  de’  Porlogbesij 
e 11  nello  interno,  situali  la  maggior  parte  sulle  rive  del  gran 
fiume  Cuenza,  o*di  alcuno  de’ suoi  tributarii;  e fra  questi  ultimi 
presidiasi  che  sono  ad  un  tempo  anche  viissioni , citiamo: 
Muscima,  Massagavo  e Cambambè,  tutti  e tre  sul  Cuenza , e 
perciò  in  posizioni  importantissime  pel  tralBco  coll*  interno. 

Il  commercio  di  queste  remote  contrade,  meschinissimo  in 
proporzione  della  vastità  loro  e ricchezza,  è un  vergognoso  mo- 
nopolio de’ governatori  0 d’altri  funzionari  portoghesi.  I viaggia- 
tori, che  recentemente  visitarono  il  Congo,  il  Benguela  e l’ An- 
gola, citano  molli  csem[ii  della  tirrannidc  di  quegli  Ufflziali  di 
Sua  Maestà  Fedelissima;  i quali  non  sopportano  concorrenti  neppure 
della  loro  stessa  nazione  nelle  commerciali  industrie  che  intrapren- 
dono; poiché  han  fretta  di  ragunare  una  sufficiente  ricchezza,  che 
poi  corrono  a godersi  sulle  beate  rive  del  Tago,  quando  gli  eflelti 
micidiali  del  clima,  agli  Europei  formidabile  in  luoghi  general- 
mente male  scelti  per  abitare,  non  gli  gettano  in  braccio  della  morte. 

In  tutti  que’  paesi  che  abbiam  descritti,  i quali  potrebbero  di- 
ventare, sotto  r inlluenza  del  genio  europeo,  un  vastissimo,  ricco 
c potente  impero,  il  governo  monarchico  è il  solo  adottato  fra 
gl’indigeni,  con  le  forme  del  più  grossolano  feudalismo.  1 capi 
arbitrano  dispoticamente  della  libertà  e della  vita  de’  loro  sog- 
getti ; e negli  accessi  del  loro  malumore  venderono  più  d’ una  volta 
i propri  ministri  ai  mercanti  di  schiavi  europei  ! Comunemente 
poi  le  donne  son  la  moneta  con  la  quale  i vassalli  pagano  ai 
superiori  o in  totalità  o in  parte  il  loro  tributo.  — 11  trono  non  è 
per  tutto  ereditario  ; ma  il  re  avrebbe  dovunque  l’ obbligo  di  am- 
ministrare la  giustizia , se  questo  sacro  nome  potesse  adoperarsi 
per  definire  le  sentenze  di  uomini  barbarissimi,  superstiziosi,  e 
quasi  sempre  violenti,  avari  e bestiali;  sicché  i prevenuti  po- 
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temi  facilmente  riscattano  le  colpe  loro  a prezzo  di  polvere  di 
oro  o di  schiavi,  oppur  passando  per  le  prove  del  fuoco  e del 
veleno,  che  i saa’rdoti  dirigono. 

E,  Insogna  pur  dirlo,  i Negri  di  questa  parte  dell’ Africa  sono, 
in  generale,  di  pochissima  levatura:  le  loro  usanze,  i loro  co- 
stumi, tutto  insomma  il  loro  stato  sociale,  è dT  natura  inferioris- 
sima: SOI!  jioligami,  strapazzano  le  donne,  bistrattano  gli  schiavi, 
e poco  affezionano  i propri  lìgliuoli:  1’ ebbrezza , le  danze  più 
grossolane,  una  musica  stuonata  e strepitosissima,  ecco  ciò  che 
que' barbari  amano  sopra  ogni  cosa:  si  aguzzano  i denti,  e la 
pelle  s’incidono  ritraendovi  sopra  grossolanamente  serpenti  ed  altre 
besliaccej  mentre  i più  famosi  guerrieri,  per  ispavenlar  davvan- 
taggio i loro  nemici,  tingonsi  il  corpo  di  rosso  s’t  che  sembrano 
scorticati.  Le  loro  armi  sono  uno  strano  miscuglio  d’archi,  di 
frecce  (spesso  avvelenate),  di  sciabole  di  legno  durissimo  , di 
coltelli  di  ferro  e di  vecchi  c rugginosi  schioppi. 

AI  Portogallo  la  Provvidenza  affidò  son  tre  secoli  la  cura  di 
estendere  con  la  religione  e col  commercio  lo  impero  benefico 
de’  Bianchi  in  quel  barbaro  mondo  di  Negri,  inducendovi  umani 
costumi,  la  temperanza  e la  giustizia:  ma  il  Portogallo,  quivi 
come  altrove,  mancò  a s'i  nobile  missione;  s|icculando  invece 
sulle  cattive  passioni  c sull’  ignoranza  di  quelle  misere  genti,  ri- 
dusse la  parte  più  bella  e ricca  dell’  Africa  australe  un  vasto 
lampo  di  guerre  fraterne,  un  odioso  teatro  d'incredibili  ingiusti- 
zie, un  immenso  mercato  di  carne  umana. 
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LKZIONK  X. 

Il  CAPO  DI  BDONi  SPERANZA. 


Il  pirronismo  de’ dotti  moderni  rifiuta  di  prestar  fede  ai  racconti 
de’ Greci  sulle  spedizioni  marittime  degli  antichi  dirette  traverso 
all’  Oceano  fra  il  golfo  Arabico  e le  colonne  d'Èrcole,  varcando 
da  lungi  quel  Capo,  che  oggi  credesi  scoperto  soltanto  alla  fine 
del  secolo  XV.  Ma  l’Europa  occidentale,  uscita  appena,  senza 
tradizioni , dalle  tenebre  secolari  in  cui  la  trovò  immersa  la  ci- 
viltà greco-romana,  ha  torto  a prevalersi  della  sua  lunga  infanzia 
per  tacciar  di  menzogna  i racconti , che  il  vecchio  Egitto  tra- 
smise alla  giovine  Grecia  sopra  un’  impresa,  che  il  genio  di  Tiro 
aveva  da  lungo  tempo  eseguita.  Per  una  mente  spregiudicata, 
la  circumnavigazione  dell’  Africa  attribuita  a’  Fenici , sotto  gli 
auspici  del  faraone  Xckoh,  ò un  fatto  incontestabile j c il  pas- 
saggio della  Linea  è certo,  appunto  per  la  citazione  d’un  fenomeno 
verissimo  ma  acc.olto  con  incredulità  da  Erodoto,  nella  sua  ingenua 
ignoranza,  che,  cioè,  il  sole  si  trovava  a destra  de'  naviganti. 

I Persi,  più  istruiti  di  noi  dell' ampio  commercio  e de’ lun- 
ghi viaggi  de’  Tirii,  crederono  ai  compimento  di  quella  pericolosa 
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sjtediiionc;  e Scrst-  accordava  la  vita  al  colpevole  Salaspc,  a 
condizione  clic  rifacesse  il  giro  dell’Africa;  c quando,  dopo 
averlo  tentalo  per  la  via  d'  Occidente,  Salaspe  tornò  indietro  a 
narrare  i favolosi  ostacoli  che  avevano  arrestato  la  sua  naviga- 
zione alcuni  mesi  più  oltre  di  Cade , il  gran  re  non  ammise 
quella  scusa  e Salaspe  fu  impalato. 

Possidonio,  accertato  d’ un  racconto  (oggi  perduto)  d’ Ero- 
dolo,  annunciava,  che  una  simile  impresa  era  stala  rinnuovata  e 
compila  pros|)eramentc  sotto  il  regno  di  Dario. 

Il  cartaginese  Annone,  di  cui  non  conosciamo  fuochè  le  prime 
esplorazioni,  aveva,  al  dire  di  Plinio,  varcato  l'Oceano  da  Cade 
fino  a’  confini  dcirArahìa,  c lasciato  una  relazione  scritta  di  quel 
viaggio.  Ed  ugualmente  Celio  Antipatro  affermava,  aver  conosciuto 
un  mercante,  che  in  una  spedizione  commerciale  partito  di  Spa- 
gna, era  giunto  in  Etiopia;  in  fine  Eraclide  di  Ponto  narrava,  ma 
senza  provo,  che  per  la  stessa  via  un  mago  era  venuto  dal- 
r Oriente  a Siracusa,  a visitar  Gelone. 

D'  altra  parte,  Eudosso  di  Cizico,  secondo  riferisce  Possidonio, 
aveva  trovato  sulla  costa  orientale  dell’Africa  gli  avanzi  di  una 
nave  gadilana,  che  portò  in  Egitto;  e Plinio  assicura,  che  sotto 
Augusto  furon  trovali  avanzi  di  navi  spagnuole  naufragate  nel 
golfo  Arabico.  Ma  non  basta  : Eudosso  stesso  giunse  forse  a 
compiere  tutto  il  giro  dell’Africa!  Almeno  Possidonio  n’  era  per- 
suaso, e Cornelio  Nepote  affermava,  che,  mentre  egli  stesso  vi- 
veva, Eudosso  avea  tratto  a fine  quella  impresa,  per  tanto  tempo 
e con  tanta  costanza  tentata  dallo  intrepido  navigatore. 

Tutti  que’ rapporti  forse  non  meritano  egual  fede;  ma  chiara- 
mente attestano  resistenza  di  tradizioni,  .secondo  le  quali  la  punta 
australe  dell’Africa  .sarebl>e  stata  di  buon’ora  superala.  Invano  si 
credono  gii  antichi  fermamente  convinti,  che  il  continente  finisse 
al  nord  dell’ Equatore  : Plinio  conosce  due  zone  temperate,  e 
Lucano,  piii  antico  di  Plinio,  fa  menzione  de' Libii  remoti,  che 
veggono  l'ombra  de'  loro  corpi  stendersi  al  sud.  Egli  è dunque 
il  capo  estremo  dell’Africa,  che  Mela  volle  indicare  nelle  sue 
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vaghe  e confuse  nozioni  de’  peripli  antichi , sotto  il  nome  di 
Corno  del  Sud. 

È vero,  che  i geografi  naalemalici,  Ipparco,  Marino  di  Tiro, 
Tolomeo,  crederono  l’Africa  contornala  all’est  (^aralellamente 
nU'Asia;  ma  invece  di  concluderne,  ch’cssi  ammellessero  la  riu- 
nione de’  due  continenti  a’ioro  estremi  limiti,  fa  d’uopo  seguire  le 
traccie  della  loro  ipotesi  prima  su’  planisferi  arabi,  poi  su  quelli 
de’ cosmografi  europei  del  medio-evo.  Martino  Sanudo,  Andrea 
Bianco  e Fra  Mauro,  che  forniscono  i termini  successivi  d’ una 
gradata  transizione  verso  i risultamenti  delle  esplorazioni  moderne. 

Ora  è fuor  di  dubbio,  die  i navigatori  portoghesi  del  XV  se- 
colo erano  stati  preceduti,  nelle  tanto  vantate  loro  esplorazioni 
delle  coste  africane,  da  marinai  di  Spagna,  d’Italia  e di  Fran- 
cia, di  loro  non  meno  abili  ma  più  modesti,  ed  eredi  senza  dub- 
bio aneli’ essi  di  più  antiche  tradizioni  nautiche. 

Ma  oltre  la  Costa  d'  Oro,  non  ò memoria,  a vero  dire,  di  al- 
cuna impresa  moderna  anteriore  a quelle  de’  Portoghesi:  nel 
forte  di  una  tempesta,  Bartolomeo  Diaz,  superò  primo,  senza  ac- 
corgersene (148(i),  quel  capo  famoso,  che  vide  solo  tornando 
indietro  e chiamò  Cubo  das  Tormieitlas  o Capo  delle  Tempeste, 
ma  che,  re  Ciovanni,  pieno  di  gioia  e di  sjieranza,  volle  si  chia- 
masse Capo  di  Buona  Speranza. 

.loàode  Infante,  vecchio  compagno  del  Diaz,  primo  vi  prese  terra 
nel  1498^  e sul  suo  rap|Hirto,  il  re  Emanuele  di  Portogallo  ri- 
solse di  fondarvi  uno  stabilimento:  ma  i coloni  che  vi  mandò 
non  osarono  fidarsi  dell’  immediata  vicinanza  degl’  indigeni,  e si 
rifugiarono  sull’i«o/e</a  de’Pcnyuini,  che  sorge  rimpetto;  e il  loro 
timore  era  forse  giusto,  perchè  il  viceré  dello  Indie,  Francesco 
d’Almejda,  che  scese  al  Capo  nel  1509,  fu  ucciso  dagli  in- 
digeni con  75  de’  suoi  ; e due  anni  dopo  un  pugno  di  Porto- 
ghesi ne  fecer  vendetta,  usando  le  artiglierie.  I quali  atti  dovetter 
lungamente  mantenere  l’  irritazione  degl’  indigeni  , e la  re- 
pugnanza  de’ navigatori  euroiKÙ  a dar  fondo  in  que' paraggi. 
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l’ure,  verso  la  (ine  del  XVI  secolo,  le  navi  delle  compagnie  olan- 
dese e inglese  dell' Indie  Orientali,  presero  l’uso  di  geltarvi  l’an- 
cora, e non  ebbero  che  a lodarsi  degli  abitanti  del  paese.  Gli 
Inglesi  pretendono  perCno,  che  due  ufficiali  della  loro  nazione, 
Humphrey  Fitz-Herberl  e Andrea  Sliillinge  presero  formalmente, 
possesso  di  quei  paese  il  3 luglio  1620,  a nome  del  re  Giacomo  I. 

Comunque  di  ciò  sia,  Giovanni  Antonio  Van-Riebeck,  chirurgo 
d’ una  (lotta  olandese,  che  s’ era  fermala  al  Cap)  nel  1648 
ritornando  dall’  India,  concepì  il  disegno  di  fondarvi  uno  stabili- 
mento. Fece  approvare  i suoi  progetti  ad  Amsterdam,  e nel  1652 
tornò  al  Capo  alla  testa  d’ una  spedizione  di  tre  vascelli , vi  ac- 
quistò di  buon  grado  o a forza  il  territorio  che  gli  era  neces- 
sario, e vi  fabbricò  un  forte,  sotto  la  cui  protezione  si  affer- 
mò e rapidamente  crebbe  la  nuova  colonia  , favorita  anche  da 
grosse  sovvenzioni  di  denaro  e da  generi.  Sotto  i primi  gover- 
natori non  s’ estese  oltre  ciò  che  oggi  chiamasi  distretto  del 
Capo',  ma  sotto  Van-der  Steli,  decimo  successore  di  V'an-Riebeck 
(1679),  un  nuovo  distretto  fu  annesso  al  primo,  pel  dissoda- 
mento di  un  terreno  pieno  di  bestie  feroci,  e che  cambiò  il  suo 
nome  di  Wild-Rosch,  ossia  bosco  selvaggio,  in  quello  di  Slellen- 
Bosch  che  gli  restò.  Poi  vi  fu  unito  il  piccolo  cantone  di  Dra- 
kenstein,  popolato  di  Francesi  emigrali  per  la  revoca  dell’  editto 
di  Nantes  (1685),  c quello  di  Waveren  colonizzato  nel  1701. 

Gii  accrescimenti  ulteriori  seguirono  un  rapidissimo  progresso, 
|>erchè  l’cslenzione  della  colonia  era  già  addoppiala  nel  1739  c il 
territorio  da  essa  occupato  era  di  nuovo  addoppiato  nel  1770; 
que’  nuovi  acquisti  formarono  il  dislrello  di  Zwellcndam;  c un 
quarto  distretto  fu  stabilito  nel  1786  dal  governatore  Van-der 
Graaff,  che  gli  dette  il  nome  di  Graaff-Reynet. 

Prolìttando  delle  guerre  che  la  francese  rivoluzione  accese  in 
Europa,  l’Inghilterra,  avida  di  colonie,  prese  possesso  (1796), 
senza  trovarvi  gran  resistenza,  del  florido  stabilimento  del  Capo, 
che  da  circa  un  secolo  e mezzo  era  sorto  e cresciuto  per  cura 
dell'Olanda:  ma  dopo  7 anni  di  occupazione,  il  trattato  d’Amiens 
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ne  stipulò  la  restituzione j la  quale  fu  latta  nel  1804,  con  gran 
rammarico  della  potenza , che  sotto  pretesto  di  prevenire  i Fran- 
cesi ne  aveva  spogliato  gli  Olandesi;  quindi  s’alfrettaron  molto  di 
Irar  profitto  d’una  collisione  col  gabinetto  delle  Tuileries,  per  ri- 
prendere (1800)  e definitivamente  appropriarsi  quella  bella  co-’ 
ionia,  la  cui  cessione  alla  corona  del  Regno  Unito  della  Gran 
Bretagna  e d’ Irlanda  fu  ratificata  coi  trattati  del  1814. 

Sotto  l'amministrazione  de’ suoi  nuovi  padroni,  la  colonia  del 
Capo  di  Buona  Speranza  si  è considerevolmente  estesa  e popo- 
lala, in  guisa  da  render  necessario  il  creare  altri  distretti.  Quello 
di  Giorgio  fu  separato  nel  1811  da  quello  di  Zvvellendam,  che 
già  aveva  dato  origine  (1803)  a quello  di  Tùlbagh,  poi  chiamalo 
Worcester;  a cui  è annessa  la  suddivisione  di  Clan-William , 
destinala,  pare,  a prossima  separazione  , come  sark  della  suddivi- 
sione di  Beaufort  riguardo  al  distretto  di  GraalT-Rcynet. 

Oltre  il  distretto  di  Giorgio  fu  formalo  quello  di  Uitenhageu, 
smembramento  del  GraafT-Reynel  ; e più  oltre  ancora  fu  costi- 
tuito, nel  1820,  il  distretto  d’Albany  o diZuurveld,  il  più  orien- 
tale della  colonia.  Finalmente  nel  1824,  fu  crealo  il  distretto  di 
Sommerset , a spese  di  quelli  di  Graaff-Reynet  e d'Albany. 

In  questi  limili  la  colonia  del  Ca|>o  ha  quasi  lOm.  leghe 
quadrale.  É vero,  che  in  complesso  le  coltivazioni  sparse  su  cos'i 
vasta  superficie  non  superano  300m.  acri,  o circa  43  leghe  qua- 
drate. — La  popolazione  è stimata  21)0m.  anime,  ed  ò cos'i  ri- 
partila: 130m.  bianchi,  80m-  semi-schiavi  e COm.  Ollcntoli. 

Gli  Ollentoli  scomparvero  in  gran  parte  da'  luoghi  ove  nacque- 
ro; os.sia  che  l’invasione  europea  fosse  loro  mortifera,  o che  ri- 
fuggissero lungi  da’  limiti  di  essa.  Oggi  non  trovansi  che  miseri 
avanzi  delle  numerose  tribù  che  tenevano  il  paese  a tempo  delle 
prime  scoperte;  ai  quali,  sotto  il  fallace  nome  di  libertà,  è 
inevitabilmente  imposto  un’eirelliva  servitù;  perciò,  quelli  cui 
1’  amore  della  naturale  indipendenza  fa  repugnanti  al  giogo,  fug- 
gono , esulano  oltre  le  frontiere , o si  ricoverano  ne’  boschi  e 
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nc’  inaccbicli , ove  sono  insullati  col  nome  di  Basesmen  dagli 
Olandesi  e di  Bushmen  dagl’  Inglesi , cioè  uomini  delle  foreste , 
e insidiati  c veramente  cacciati  come  bestie  salvatiche. 

Ma  oltre  le  frontiere,  paesi  vasti  c mal  noti  sono  occupati  al 
nord  c al  nordovest  dagli  Ottentoti  indipendenti,  che  formano 
grosse  nazioni,  aU’L>sted  al  nordest  da'  Cafri,  schiatta  distinta 
di  cui  più  sotto  parleremo. 

Tutto  il  paese  della  colonia  del  Capo  è alto  e montuoso,  e 
s’abbassa  al  mare  circostante  con  successive  spianate;  il  vertice 
continuo  delle  massime  alture  ondula  tortuoso  sopra  un  asse  che 
si  dirige  dal  nordest  al  sudovest  (in  proprio  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, che  perciò  è tenuto  generalmente  come  la  vera  estremitù 
del  continente,  benché  il  Capo  degli  Aghi  spinga  una  punta  più 
lungi  al  sud.  Quelle  alture  sono  segnate  dal  monte  della  Tavola, 
dall’ Heldcrbcrg , dalle  culminanze  del  Bokkeveld,  del  Komsl>crg, 
alto  1700  m.  dei  ISieuwevcld-Bergen , dei  Winter-Bergen , dello 
Spitzkop  e Carapass-Bcrg , alto  23ó0m. , dai  monti  noti  sotto 
i nomi  di  Rhenoster,  Znure,  Bambus,  Storm  c Witte-Bergen , 
tinalmentc  da  una  catena  diretta  al  nordest,  paralellamente  alla 
costa,  c poi  girante  all’ ovest,  ove  occhio  europeo  seguire  la 
traccia  ancora  non  ne  potò. 

La  combinazione  delle  notizie  raccolte  nelle  varie  esplora- 
zioni onde  quella  regione  fu  teatro,  permette  di  riconoscere 
nella  sua  costituzione  fisica  alcuni  grandi  tratti  caratteristici,  che 
il  dotto  geografo  Bitter  s’ ingegnò  di  paragonare  ad  una  grande 
scarpa  distinta  in  tre  larghi  gradini,  elcvantcsi  dal  sud  al  nord 
lino  all’  alto-piano  centrale  di  cui  il  territorio  del  Capo  forma 
il  margino  australe.  Secondo  quell’  insigne  scenziato,  la  costa,  i 
karrus  e C alta  terrazza  del  Gariep , costituiscono  tre  zone 
successive  e scalate,  e mutuamente  separate  da  lineo  di  mon- 
tagne. Ci  pare  però  che  potrebbero  farsi  alcune  obiezioni  a 
quel  sistema;  ma  nell’ imperfezione  delle  notizie  orografiche  fin 
ora  raccolte,  sarebbe  imprudente  imiiegnarsi  in  una  discussione, 
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impedita  d'altra  parte  dallo  stretto  limite  che  qui  abbiamo  con- 
cesso alla  Geografìa  fìsica  : stiamo  contenti  ad  osservare , che 
tutta  r alta  terrazza  sendo  tenuta  dalla  valle  del  Gariep  e 
de’ suoi  affluenti,  ò diffìcile  di  non  riconoscervi  un  ben  distinto 
bacino  idrograGco,  i cui  pcndii  son  manifc'slati  dal  corso  delle 
acque,  che  hanno  la  generale  direzione  verso  l’ovest.  Ora  quel 
bacino  costituisce  di  per  sò  più  di  tre  quarti  di  tutta  la  re- 
gione del  Capo!  Oltre  lo  montagne  tabulari  che  ne  fiancheggiano 
la  riva  sinistra,  non  resta  che  una  zona  liltorale  larga  appena 
120  miglia,  e solcata  da  molli  fiumi  secondarii,  dei  quali  i più 
noti  sono;  il  fiume  degli  Elefanti  e il  Breede-rivier ; i fiumi  di 
Gauritz  e di  Gamtous;  il  Zoiidag-rivier  e il  Gròotc-Visch-rivier; 
il  gran  torrente  Keiskamma,  limile  orientale  alluale  della  colonia 
Inglese,  e poi  quelli  de’ Bufali,  di  San  Giovanni,  di  Santa  Lu- 
cia; e finalmente  il  fiume  di  Maputa,  sulle  rive  del  quale  l’In- 
ghilterra acquistò  nel  1823  un  territorio,  vicino  agli  stabilimenti 
Portoghesi  della  baia  di  Lagoa. 

Il  tratto  principale  della  costituzione  geognoslica  del  suolo,  è 
il  coronamento  di  grès  o d’arenarie,  che  cuoprono  in  strati  o- 
rizzonlali  la  sommità  di  quasi  tulle  le  montagne,  e riposano 
sopra  una  base  di  granito  surgenlc  traverso  alle  rocce  scistose, 
rbe  intorno  a se  ha  innalzalo  ad  angoli  mollo  aperti. 

1 Karrù,  grandi  c sterili  terre  offrono  un  suolo  duro  e arido 
composto  d’argilla,  di  sabbia  e di  ferro  ocrioso,  solcato  da  rare 
correnti  d’acqua,  che  d'estate  si  seccano  e sono  soltanto  rico- 
noscibili ai  neri  cespugli  delle  mimose,  che  cingono  le  loro 
sponde.  Alcuni  pantani  salsi  quivi  alimentano  la  triste  vegeta- 
zione di  una  specie  di  soda;  ma  al  tempo  delle  grandi  piogge 
(dal  giugno  all’agosto)  vi  nasce  una  fresca  verdura,  che  chiaiba 
gli  armenti,  ma  non  dura  dia  un  mese. 

Le  terre  vicine  alla  costa  sono  le  sole  ben  irrigate  c fertili  ; ma  le 
culture  SOI!  lungi  dallo  avervi  l'estensione  di  che  sarebber  capaci, 
[loichè  la  proporzione  della  loro  superfìcie  totale  con  quella  delle 
terre  fruttifere  sta  apjiena  come  ad  un  sessantesimo. 
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Non  ripelercmo  qui  ciò  che  abbiamo  già  dello  de'  caralleri  spe- 
ciali che  otfrono  quelle  regioni  solto  il  rapporlo  delle  ricchezze 
vegetali  dalla  natura  ha  ad  esse  largite  (vedi  Geografia  Uni- 
versale, Africa)  ; c neppure  dobbiamo  ripetere  il  catalogo  degli 
animali  indigeni,  che  ogni  di  son  ricacciati  verso  l’ interno,  a 
misura  che  la  popolazione  coloniale  s’accresce  (Vedi  nel  nostro 
Dizionario  di  Geografi.  Univ,  l’articolo  Africa).  Ma  le  statistiche 
e le  relazioni  oHìciali  chiameranno  la  nostra  attenzione  sulle  piante 
coltivale  e sugli  animali  domestici  ; e cosi  la  Economia  Politica  si 
sostituirà  qui  alla  Geografìa.  Per  quella  scienza,  il  suolo,  il  clima,  i 
prodotti  della  terra,  gli  animali  che  la  popolano,  l’ uomo  stesso 
non  hanno  che  un’  importanza  relativa  alla  parte  per  cui  con- 
tribuiscono alla  prosperità  del  corpo  sociale  a cui  son  soggetti  ; 
ella  ci  ristringe  qui  nei  limili  del  territorio  coloniale,  c non  con- 
sidera che  solto  r aspetto  d’  ulteriore  invas'ione  i dominii  degli 
Ottentoti  e de’  Cafri.  Contentiamoci  dunque  di  gettare  uno  sguardo 
sulla  colonia  del  Capo  quale  la  rappresentano  i più  recenti  docu- 
menti che  la  stampa  inglese  pose  a nostra  disiiosizione. 

Il  Capo  fu  lino  a questi  ultimi  giorni  nella  categoria  delle  pos- 
sessioni dirette  della  Corona  del  Regno  Unito  della  Gran  Breta- 
gna e d’ Irlanda  ; come  tutte  le  colonie  ottenute  per  conquista , 
ove  la  nazione  dominatrice  non  ha  per  anco  gettate  radici  tanto 
profonde  da  sperare,  che  un  governo  rappresentativo  non  sia  per 
avere  cllelli  conlrarii  agl’  interessi  della  metropoli.  Cosi  i reclami 
de’  coloni  del  Capo,  per  ollencre,  come  il  Canada,  la  Giamaica , 
ecc. , una  legislatura  locale  elettiva,  furono  lungamente  senza 
resultalo.  Oggi  però  quel  volo  è esaudito. 

' Tutti  i poteri  son  deferiti  a un  governatore,  che  ha  l’ annua 
pensione  di  Cui  lire  sterline  ossia  laOm  franchi;  lord  Carlo 
Sommei’set  tenne,  quell’ impiego  dalla  cessione  del  1814  fino 
al  1828,  che  ebbe  per  successore  Sir  Galbrailii  Lwry  Cole  a cui 
fu  sostituito  nel  183.1  il  cavaliere  d’  Urban,  ed  oggi  vi  governa 
sir  Giorgio  Grcy. 
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Il  governatore  ò assistito  da  un  consiglio  esecutivo,  in  cui 
seggono  il  comandante  militare  della  colonia,  il  gran  giudice, 
il  tesoriere  generale  e il  segretario  del  governo;  vero  ministero 
in  piccolo,  che  segna  tutti  gli  atti  e provvede  die  sieno  ese- 
guiti. — Vi  è anche  un  consiglio  legislativo,  nominato  dalla 
metropoli  in  cancordia  con  la  colonia,  i cui  membri  divengono 
movibili  dopo  due  anni  d’  ofiìzio. 

A capo  di  ogni  distretto,  o drottdy,  è un  latuldrost  o commis- 
sario civile,  che  adempie  eziandio  le  funzioni  di  giudice  locale, 
ed  ha  intorno  a sò  un  numero  più  o men  grande,  secondo 
l'importanza  de’ luoghi,  di  hemraaden  o consiglieri,  specie  di 
giudici  di  pace. 

Il  distretto  si  divide  in  cantoni,  amministrati  da  commissarii 
inferiori , chiamati  veld-cornet  ; ì quali , sulla  frontiera , alle 
altre  attribuzioni  quella  uniscono  di  comandare  la  milizia  civica 
nelle  spedizioni  di  rappresaglia , pur  troppo  frequenti  contro 
gli  Ottcntoti  ed  i Cafri , c note  sotto  la  speciale  denominazione 
di  commandoes. 

La  città  del  Capo  ha  un  corpo  municipale  o senato  borghese, 
il  quale,  in  questi  ultimi  anni,  venne  ordinato  su  basi  diverse 
quelle  che  ebbe  in  origine.  — L’ ordinamento  giudiciario  com- 
prende una  corte  suprema,  composta  dèi  gran  giudice,  che  ha 
lo  stipendio  di  50  m.  franchi  all’  anno,  e di  due  assessori  con 
30  m.  franchi;  i quali  tengono  quattro  sessioni  all’anno,  oltre 
le  corti  di  circondario  o assise  civili  e criminali.  — 1 giudici 
locali  decidono  in  ultimo  appello  le  liti  del  merito  fino  a 40 
scellini,  e con  appello  fino  a 10  lire  sterline;  tal  termine  di 
competenza  ò (mrtato  al  doppio  nel  governo  del  Capo. 

L’esecuzione  delle  sentenze  è aflSdato  ad  un  allo  sceriffo,  che 
ha  un  vice  sceriffo  in  ogni  distretto.  I delitti  marittimi  son  de- 
voluti ad  una  corte  di  vice-ammiragliato,  presieduta  dal  gover- 
natore. 

Le  forze  militari  stabilite  nella  colonia  consistono  in  3 reg- 
gimenti di  fanteria,  un  corpo  d’artiglieria  assai  forte,  un  di- 
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sUccainentn  del  genio,  e un  reggimento  d'  ecctìUenli  cavalieri 
indigeni,  comandati  da  ufficiali  europei. 

I quartieri  generali  sono  ai  Capo  ed  a Graham't  Town.  Questa 
città,  che  è la  principale  del  distretto  d’Albany  c di  tutti  i di- 
stretti dell’est,  fu  per  lungo  tempo  proposta  per  sede  d’un  sotto- 
governo,  i cui  conOni  doveano  comprendere  Graaff-Reinet,  George, 
Huitenhagen , Sommerset  e .\lbany.  Quel  voto  fu  finalmente  esau- 
dito , e tal  fatto  si  deve  alla  guerra  contro  i Cafri , sempre  rina- 
scente sulla  frontiera  orientale.  — Una  flottiglia  forma  la  stazione 
navale  dei  Capo,  sotto  gli  ordini  di  un  contrammiraglio,  la  cui 
sorveglianza  s!  estende  all’  ovest  fino  a Sant’Elena,  e all' est  fino 
a Maurizio  o Isola  di  Francia. 

Le  finanze  della  colonia  si  compongono  di  molte  tasse,  impo- 
ste e rendite;  delle  quali;  quelle  che  più  rendono  sono:  in  primo 
luogo  i benefizi  delle  banche  di  sconto  e de’  presti,  che  supe- 
rano un  milione  di  fr.,  poi  le  imposte  dirette,  che  giungono  a 
quasi  UGO  m.  fr. , il  bollo  600  m.,  le  dogane  SUO  m. , i diritti 
su'  gl’  incanti  più  di  700  m.  fr. , ccc.  Il  totale  delle  rendile 
ò circa  6 milioni  di  franchi.  — Salvo  le  spese  dell’esercito  e 
della  flotta,  che  sono  a carico  della  melropoli,.la  colonia  provvede 
intieramente  a tutte  le  spese  della  sua  amministrazione  interna, 
stimate  ad  una  somma  quasi  eguale  alle  rendite:  le  pensioni 
degl'  impiegati  ammontano  a più  dì  2 milioni  di  fr.,  non  compreso 
un’  indennità  di  04  ra.  fr.  {ter  1’  agente  coloniale  a Londra. 

Ripartendo  le  gravezze  sulla  totalità  dell’  attuale  popolazione, 
si  ha  una  quota  media  di  circa  25  fr.  per  persona;  ma  se  si 
osserva,  che  gli  agricoltori  e gli  ottcnloli  in  stato  domestico  sono 
esenti  da  qualunque  imposta  diretta,  converrà  concluderne,  che  la 
quota  è di  50  e più  fr.  per  ogni  colono  europeo;  ciò  eh’ è 
molto  meno  che  non  pagano  gl’  Inglesi  nella  metropoli,  ma  molto 
più  che  non  pagano  gli  Olandesi  della  antica  patria. 

Per  molli  anni  1’  immigrazione  inglese  non  fu  considerevole 
quanto  potevano  far  credere  i vantaggi  olTerli  a’  coloni  : ma  negli 
ultimi  20  anni  ha  preso  un  maggiore  sviluppo,  c già  la  popo- 
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lazionc  europea  è considerevole,  infatti,  il  clima  è dolce  e sano 
nel  Capo:  la  temperatura  media  v’  è di  circa  gr.  16°  del  ter- 
mometn)  otlogesimale;  quella  del  mese  più  caldo  di  21°,  e quella 
del  più  freddo  di  11°;  e 1'  osservazione  degli  aspetti  del  cielo 
nei  corso  d’ un  anno , dà  circa  230  giorni  di  tempo  chiaro  e 
bello,  60  di  nubi  senza  pioggia,  35  di  nubi  con  pioggia,  e 41 
giorno  alTatto  piovoso.  Su  tulio  il  litlorale  le  circostanze  atmo- 
sferiche sono  dalle  enunciate  poco  diverse,  sebbene  si  possa 
osservare  una  leggera  diminuzione  di  temperatura  a misura  che 
si  va  verso  Test:  nelle  alte  valli  la  diflercnza  è più  sensibile; 
lassù,  la  media  si  ferma  [>er  l’anno  intero,  a gr.  11°,  pel  mese 
più  caldo  (aprile)  a gr.  14°,  e i»el  mese  più  freddo  (luglio)  a 
poco  meno  di  7°. 

La  colonia  del  Capo  offre  adunque,  al  sud  dell' Africa,  il  clima 
de’  |)iù  bei  paesi  d’  Europa  : quindi  le  culture  si  applicano  agli 
stessi  prodotti:  grano,  orzo,  avena,  segale,  mais,  palate,  fieno, 
legumi,  piante  ed  alberi  fruttiferi  nostri,  fra  cui  la  vile  merita 
liartioilar  menzione,  a cagione  della  fama  acquistata  dai  vini 
del  Capo , noti  sotto  i nomi  di  Costanza  o Sciraz , di  Foiitac 
c di  .Madera.  Fasiure  belle  ed  ampie  favoriscono  la  moltiplica- 
zione degli  armenti , che , come  que’  d’  Europa , consistono  in 
cavalli , asini  e muli , bovi  e bufali  pecore , capre  e porci. 

La  massa  della  pojKilaziune  rurale  è quindi  divisa  in  tre  classi, 
cioè:  i vigniaìuoli,  tutti  o quasi  tutti  d’origine  francese,  gii 
agricoltori,  c i pastori  (Hoers,  o bovari  ) quasi  tutti  olandesi; 
questi  ultimi  sono  molto  più  numerosi  e più  ricchi  degli  altri. 

La  popolazione  urbana,  raccolta  al  (2apo,  è sjiecialmente  com- 
merciante. L’  eleinenlo  inglese , benché  dominatore  in  fallo , è 
quasi  nullo  ne’ distretti,  quelli  eccettuato  di  Iluitenhagen,  d’Albany 
c di  .Soramersel,  che  sono  di  recente  creazione  : il  commercio  6 
la  sua  principale  occupazione,  sia  al  Capo,  sia  in  varii  punti  del- 
r interno.  I nuovi  venuti  serbano  per  qualche  tempo  1’  attività  di 
spirito  e d’abitudini  che  recan  d’Eurojia,  lo  che  contrasta  con  l’ in- 
dolenza rimproverata,  forse  con  qualche  esagerazione,  ai  coloni 
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naturalizzati  da  luiigu  tempo  o nati  colk,  e distinti  dagli  altri 
col  nome  di  Afrikanders\  razza  d' uomini  belli  e ben  costituiti, 
la  cui  educazione  intellettuale  restò  elementare,  mentre  la  loro 
capacitò  si  concentra  esclusivamente  sulle  occupazioni  della  indi- 
viduale professione^  gente  buona,  credula,  ospitale  massimamente; 
trafGcanti  scaltri  e accusati  anche  su  tal  rapporto  di  troppa 
astuzia  ; cacciatori  arditi  di  leoni  e di  elefanti,  che  mostrano  in 
quegli  esercizi!  una  intrepidezza  cho  talvolta  lor  manca  in  circo- 
stanze meno  pericolose,  ma  meno  familiari.  Del  resto,  pigri  di 
spirito,  flemmatici  di  carattere,  passano  gran  parte  del  giorno 
a fumare,  dormire  e ingrassare  spesso  Gno  all’  idropisia.  11  bel 
sesso,  degno  veramente  di  questo  titolo,  pare , per  la  sua  sta- 
tura comparativamente  più  piccola  e pel  suo  carattere  vivace  e 
lieto , che  appartenga  a tutt'  altra  razza  : abitudini  di  libertà  di 
cui  non  mai  abusano,  franchezza  ingenua  di  modi  e di  linguag- 
gio , danno  alla  società  delle  damigelle  del  Capo  un'  attrattiva , 
che,  da  quanto  si  accerta,  gli  ufGciali  della  marina  brittanica 
non  dimenticano  facilmente  dopo  averla  goduta. 

Pure  il  dominio  inglese  non  restò  senza  influenza  sui  costumi 
e sul  carattere  nazionale  degli  Afrikanders.  Sebbene  siensi  con- 
servate le  lingue  francese  e olandese,  l’ idioma  inglese  cominciò 
a prender  piede  seriamente  nella  colonia,  e regna  esclusivamenlo 
al  tribunale:  di  più,  il  governo  della  metropoli  ha  mandato  in 
ogni  distretto  un  professore,  capace  d’insegnare,  gratuitamente, 
l'inglese  agli  abitanti:  o l’educazione,  che  testé  liinitavasi  in 
ogni  famiglia  alle  cure  di  alcuni  schiavi  speciali  e alle  lezioni 
d’  un  maestro  venuto  comunemente  di  Germania  con  poco  te- 
soro d’  istruzione  scolastica,  1’  educazione,  dico,  oggi  è mollo 
migliorata  ed  inflnitaraente  più  diifusa , grazie  principalmente 
alle  cure  de’ missionari  protestanti,  che  l’Olanda,  la  Germania, 
l’Inghilterra,  la  Francia  ed  anche  l’America  mandano  a pre- 
dicar r Evangelo  nell’  Africa  australe.  Il  numero  de’  loro  sta- 
bilimenti oggi  è di  circa  60 , e quello  de’  missionari  di  oltre 
cento.  Il  loro  apostolato  ha  per  principale  scopo  la  conver- 
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«ione  e t' incivilimento  de’  popoli  indigeni  ^ ma  21  de’  loro  ospizi 
son  rinchiusi  nelle  frontiere  della  colonia.  — 11  Capo  ha  d’al- 
tronde un  clero  regolare , che  appartiene  a varie  comunioni 
cristiane,  tutte,  sebbene  in  varie  guise,  stipendiate  dal  governo: 
i calvinisti  v’  hanno  un  concistoro  generale  con  tre  ministri,  e 
in  ogni  distretto  un  ministro  e un  concistoro  particolare  ; gli 
anglicani,  che  sono  quindi  i più  numerosi  nella  colonia,  vi  hanno 
due  chiese:  una  nella  Città  del  Capo  ed  una  a Graham ’s-Town, 
sotto  l’obbedienza  di  Calcutta;  e i luterani,  i presbiteriani,  i 
cattolici  vi  han  pure,  respettivamente,  chiese,  pastori,  preti. 

Fu  provveduto  all’  educazione  superiore  con  un  collegio,  fon- 
dato nella  Città  del  Capo  nel  1829,  ove  s’insegnano  le  mate- 
matiche , l’ astronomia , la  letteratura  classica , e le  lingue  e let- 
terature inglese,  tedesca,  francese,  ecc.  * 

Un’  istituzione  anche  più  alta  è la  Società  scientifica  e let- 
teraria dell'Africa  del  sud,  che  possiede  un  museo  di  storia  na- 
turale diretto  dal  celebre  dottor  Smith , la  cui  impresa  per  la 
esplorazione  della  Cafreria  attirò  tutta  1’  attenzione  della  dotta  Eu- 
ropa. É anche  da  citare  la  pubblica  biblioteca,  che  dicesi  ric- 
chissima; e l’osservatorio  reale,  in  cui  il  nome  di  Hershell  ri- 
corda una  celebrità  ereditaria.  Finalmente  la  capitale  di  questa 
magnifica  colonia,  e varii  d/stretti,  son  debitori  all’Inghilterra  di 
molte  associazioni,  come  la  biblica,  filantropica,  medica,  agricola, 
di  propagazione  del  cristianesimo , di  libri  c trattati , ecc.  ecc. 
11  movimento  intellettuale  quivi  fedelmente  obbedisce  agli  impulsi 
della  metropoli,  e vari  giornali  politici  (uno  de’ quali  comparisce 
settimanalmente  a Graham ’s-Town) , una  gazzetta  letteraria  ed  un 
eccellente  almanacco , attestano  altamente  il  buon  successo  della 
stampa  periodica  in  quel  paese. 

La  posta,  servita  Ao! Boere,  stabiliti  in  vicinanza  delle  grandi 
strade , fa  da  un  capo  all’  altro  della  colonia  circolare  con  rapi- 
dità le  notizie  pubbliche  e le  corrispondenze,  per  mezzo  de’  loro 
schiavi  0 servi  Cafri  e Ottentoli,  mercè  di  una  indennità  pro- 
porzionala alla  distanza  percorsa- 
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Quuiilu  alla  popolazione  non  europea  del  Capo,  essa  si  com- 
pone dì  OUentoli  e Cafri  in  domeslìcilà  urbana  o rurale;  di 
schiavi  Negri  liberati  (che  oggi  chiamansi  appreiUices-lahourersy, 
di  Malesi,  aitivi,  industriosi  e vendicativi;  di  Negri  del  Mozam- 
bico e Malgasci,  fedeli,  pazienti  ma  pigri;  e Gnalinente  d’Jfri- 
kanders , nati  generalmente  da  donne  malesi  n negre  e da  Eu- 
ropei, i quali  hanno  le  buone  e le  cattive  qualità  de’ loro  genitori- 
Tra  gli  Ottentoti,  distinguonsi  quelli  che  gli  Olandesi  chiamano 
Bastaards,  e che  alcuni  considerano  come  una  speciale  tribù 
di  Cafri,  ed  altri  come  figli  dalle  Ottcntote  avuti  nel  contatto 
co’  Negri , co’  Malesi  o cogli  Euro]»ei-  Sorprendente  è la  loro 
abilità  come  cocchieri , sendo  per  essi  agcvol  liosa  guidare  nelle 
più  strette  vìe  della  città  una  vettura  tirata  da  8 cavalli , che 
van'ho  al  galoppo,  od  un  carro  immenso  tirato  da  bufali  quasi 
indomiti,  nelle  campagne.  — A proposito  di  questi  cocchieri 
roaraviglìosi,  vogliamo  qui  riportare  un  brano  del  Foyage  aulour 
da  Monde,  di  Giacomo  Arago,  nel  quale  sono  con  molta  evi- 
denza dipinti  e i loro  carri,  e il  lor  modo  d'  andare../..  « Ecco 
un  legno  di  [Mvsta  ; scansatevi,  perchè  è pericoloso  mirare  troppo 
da  presso.  E un  carro  immenso,  lungo  quanto  due  grandi  omni- 
hus,  grave,  ferrato,  stritolante  il  suolo,  provvisto  di  camera,  di 
letto  e dì  cucina  : dodici , quattordici,  più  spesso  diciotto  bufali 
lo  tirano,  attaccati  due  a due,  i quali  corrono  di  gran  galoppo  per 
strade  difficili  e sassose,  in  mezzo  a immense  nuvole  di  polve, 
l’recede  quella  enorme  macchina  un  ottentolo,  affannalo  dal  cor- 
rere, e dal  gridar  continuo  guarda  guarda,  a’  pedoni  che  sono 
nella  strada.  Un  cafro  allento  c pensoso,  assiso  sul  davanti  del 
ciirro,  in  alto,  tiene  vigorosamente  con  la  sinistra  le  redini  di 
(|ue'  fieri  animali,  mentre  con  la  destra  agita  opportunamente 
una  frusta,  al  cui  manico,  lungo  appena  due  piedi,  sta  attacata 
una  corda  non  meno  lunga  dì  60;  con  la  quale  stimola  l’ardore 
de’  bufali , e , se  un  asillo,  un  tafano  od  altro  incomodo  insetto 
s’attacca  a’  fianchi  d’  alcuno  di  que’  quadrupedi,  il  destro  auriga 
gli  scocca  una  frustata  che  l’uccide  nel  luogo  stesso  dove  pun- 
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geva,  ed  è raro  che  il  colpo  cada  invano!  Ad  uno  di  questi 
Automedonti  cafri,  sembrerebbero  ben  poco  svelti  quegli  auriglii 
famosi  della  Grecia  antica,  de’  quali  Omero  ci  ha  detto  cose 
maravigliose  ! » 

Gli  Africanders , i Bastaards,  gli  Apprentices-labourers , 
sono  i principali  strumenti  della  ricchezza  del  colono,  poiché 
colle  loro  braccia  ei  coltiva  le  vigne,  lavora  la  terra,  pascola 
gli  armenti  ; ricchezza  non  è forse  la  parola  propria , perocché 
al  Capo  non  sono  grandi  fortune;  ma  assai  agiatezza  lav’è,  c 
questa  é generale. 

Non  é inutile  fare  osservare,  con  qualche  cifra,  l’importanza 
relativa  de'  prodotti  annualmente  ottenuti  : le  viti  danno  più  di 
12  milioni  di  litri  di  vino  c 1 milione  di  litri  d'acquavite;  il 
tutto  stimato  a quasi  dO  milioni  di  franchi.  Le  granaglie , che 
specialmente  consistono  in  frumento,  orzo  ed  avena,  danno  un 
120  milioni  di  franchi.  Quanto  al  bestiame  si  contano  nella  co- 
lonia circa  150m.  cavalli,  700m.  buoi  e bufali,  4 milioni  di 
pecore,  600m.  capre,  200m.  porci,  ecc.  ecc. ; il  tutto  stimato 
da  150  a 200  milioni  di  franchi. 

La  natura  e la  proporzione  di  que’  prodotti,  fanno  argomen- 
tare qual  debba  essere  il  commercio  della  colonia:  vini  e spi- 
riti , grani , farine  e biscotti , legumi  c fieno , fruita  e patate;  poi 
bestiame,  carni  salate,  burro,  cuoia,  lane,  sego  ed  olio  di  colla 
di  pecora , son  direttamente  forniti  all’  esportazione  da’  vigna- 
iuoli, dagli  agricolturi  c da' pasturi:  c fa  d'uopo  aggiungere  a 
tutta  questa  massa  di  prodotti  dell’  agricoltura  c della  pastorizia, 
l'aloè,  l'avorio,  l’olio  di  balena  e di  vitello  marino,  le  penne  di 
struzzo,  e qualche  altro  oggetto  raccolto  ne’  deserti  e ne’  mari 
vicini.  Il  lutto  aggiunge  annualmente  al  valore  circa  di  20  o 
25  milioni  di  franchi. 

L’ importazioni  sono  principalmente  d’  oggetti  manifatturati  in 
Europa,  per  un  valore  di  18  a 22  milioni  di  fr.,  c di  alcuni 
prodotti  delle  Antille  c delle  Indie. 

Finalmente,  per  chiudere  tutte  queste  citazioni  di  cifre  con 
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altre  cifre,  lennineremo  il  bilancio  approssimativo  del  commercio 
di  questa  bella  colonia  dicendo,  che  gl'inglesi,  avendo  fatto  una 
specie  d’  inventario  di  tutte  le  proprielh  pubbliche  e private, 
mobili  e immobili,  comprese  nel  territorio  del  Capo,  la  stima  delle 
medesime  aggiunge,  in  totale,  a più  d’ un  miliardo  di  fr.  E siccome 
la  colonia  è in  via  di  progresso  e di  prosperità,  han  fatto  appello 
a nuove  immigrazioni  per  consolidare  vieppiù  la  lor  potenza  in 
quel  magniflco  possedimento,  che  domina  ad  un  tempo  e l'Atlan- 
tico c il  mar  dell’  Indie,  stando  a cavaliere  di  que’  due  Oceani 
cinti  dalle  più  vaste  e più  ricche  terre  de'  due  continenti , sulla 
via  delle  Indie  Orientali,  della  Cina,  del  Giappone  e dell’ Au- 
stralia. La  quale  felice  posiziotie  è veramente  il  maggior  motivo 
della  grande  ed  ogni  d'i  crescente  fìorenlezza  di  questa  colonia; 
fiorentezza  che  solo  potrebbe  essere  interrotta,  e fors'anche  se- 
riamente minacciata,  dal  progettato  taglio  dell’ ta/mo  di  Suez: 
ond'  è che  non  mai  l' Inghilterra  mirerà  di  buon  occhio  questa 
magnifìca  e indispensabile  impresa,  la  quale  ricondurrà,  dopo 
molti  secoli  di  sviamento  e molte  rivoluzioni , il  commercio  dell'  O- 
riente,  che  è il  più  ricco  del  mondo,  sulla  sua  via  naturale,  perchè 
d’ogni  altra  più  breve  c sicura,  l’antica  via  del  Mediterraneo, 
dell’Italia,  dell’Egitto,  del  mar  Rosso  c dell'Arabia. 

La  capitale  della  colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  è chia- 
mata Città  del  Capo  (Cape  Town).  — Sorge  sull’ istmo  d’una 
penisola  sabbiosa,  fra  la  Falsa  baia  e la  baia  della  Tavola,  appiè 
della  montagna  del  Leone.  Questo  monte  è congiunto  da  un 
lato  alla  montagna  famosa  della  Tavola  e dall’  altro  a quella 
detta  del  Diavolo-  Sulle  creste  di  que’  monti,  e specialmente  del 
monte  della  Tavola , il  vento  del  sudest  ordinariamente  accumula 
cupi  nuvoloni  donde  improvvisi  scoppiano  Gerissimi  temporali , 
spavento  de’  coloni  delle  campagne , e terrore  de’  nocchieri  che 
non  poterono  afferrare  il  porto  (1). 

(1)  Ecco  la  des(TÌ7.ione  del  paaorama  che  il  Capo  di  Buona  Speranza 
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L’aspetto  della  città  del  Capo  è piacevole:  presenta  una 
massa  di  fabbricato  bianco,  polito,  regolare:  pare  una  città 
non  Qnita , e tende  a farsi  bella.  Penetrando  nello  interno  veg* 
gonsi  grandi  case  fornite  di  terrazze  e di  balconi  sul  davanti  : le 

presenta  dalla  parte  del  mare,  con  i fenomeni  meteorici  che  piii  comune- 
mente vi  si  notano.  • Finalmente,  il  16  gennaio,  dopo  mezzogiorno,  scor- 
gemmo il  tanto  desiderato  Capo.  Voltegiammo  al  suo  cospetto  tutta  la  notte, 
con  la  speranza  di  potervi  gettare  l'ancora  la  mattina  veniente;  ma  sul- 
l'albeggiare  si  levò  un  vento  di  terra  violentissimo,  e il  cielo  si  cuoprl  di 
folta  nebbia,  la  quale  ci  ascose  totalmente  la  terra:  eràmo  sul  punto  di  fal- 
lire lo  ingresso  della  baia,  quando,  allo  lume  d’un  lampo,  scorgemmo  presso 
di  noi  una  punta  della  montagna  della  Tavola;  cosi  potemmo  riconoscere 
la  nostra  precisa  posizione.  Serrammo  allora  il  vento,  e circa  l'ora  di 
mezzodì  ci  trovammo  a breve  distanza  dalla  costa,  che  quivi  è altissima, 
scoscesa  e formata  di  zone  e filoni  di  lava,  e di  strati  di  roccie  diverse 
paralleli  : nella  parte  piò  alta  è distagliata  in  guisa , che  somiglia  alle 
mura  di  una  fortificazione  antica.  D' altronde  pertutto  è spoglia  di  alberi. 

« Rasentammo  la  costa,  e circa  un'  ora  dopo  mezzogiorno  ci  trovammo 
dietro  la  montagna  del  Leone;  la  quale  da  lungi  rassembra  veramente 
ad  un  Leone  in  riposo:  la  testa  è formata  da  un  grosso  masso,  onde 
le  asperità  rappresentano  la  criniera;  e il  corpo  è composto  dai  gruppi 
delle  varie  colline.  Sulla  testa  del  Leone  è una  fortezza  ed  una  specie 
di  telegrafo,  che  con  bandiere  segnala  i navigli  alla  città. 

« In  questo  luogo  ci  mancò  il  vento  di  terra,  chè  l' immenso  corpo  del 
Leone  impediva  giungesse  fino  a noi.  Bisognava,  per  entrare  nella  baia, 
passare  fra  l' isola  di  Robeo , che  scorgevamo  non  lungi  a sinistra , e una 
lingua  di  terra  appellata  Punta  degl’ Impiccati , posta  appiè  del  Leone: 
ne  distavamo  di  due  tiri  di  cannone,  e la  no.stra  impazienza  raddoppiava.  _ 
Da  quel  punto  scorgemmo  nella  baia,  confusamente,  le  navi  che  vi  erano 
ancorate , e fra  esse  cercavamo  invano  l' Indiano.  A mano  a mano  che 
la  marea  ci  spingeva  innanzi , la  selva  confusa  degli  alberi  di  quelle  navi 
diradavasi;  contammo  dodici  immensi  navigli,  ma  niuno  di  essi  portava 
bandiera  francese,  tutti  appartenevano  al  convoglio  di  Batavia.  Gettammo 
l'àncora  sull'ingresso  della  baia,  e alle  ore  tre  pomeridiane  il  capitano 
del  porto  venuto  a bordo  della  nostra  nave,  ci  as.sicurò,  che  {'Indiano 
non  era  ancora  comparso. 

CKOS*.  ('.OMII.  l'ot.  /.  5IJ 
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Strade  sono  polite,  generalmente  diritte  ed  ombrate  d’alberi. 
Alla  sinistra  della  città  ( rispetto  a chi  arriva  di  sopra  al  mare  ), 
in  faccia  allo  scalo  ove  si  sbarca,  e ad  una  magnifica  caserma, 
è la  piazza  d'armi;  è un  vasto  quadrilatero  sterrato,  solitario 
cinto  di  pini  inclinati  tutti  per  un  verso  e quasi  fino  al  suolo, 
per  effetto  della  forza  tremenda  degli  oragani,  che  frequenti  pas- 
sano sul  Capo  per  invadere  e sconvolgere,  fino  alle  più  alte  lati- 

< Scorgevamo  io  fondo  alla  baia  la  celebre  montagna  della  Tavola,  che 
è la  terra  più  elevata  di  tutto  il  Capo:  la  sua  parte  superiore  è rispianata, 
e i suoi  lati  sono  intorno  trarupati;  sicché  quello  immenso  sasso  sembra 
un  altare  gigantesco.  — Alle  falde  del  monte  della  Tavola,  sulla  sponda 
della  baia,  è la  città  del  Capo.  — Spesso  i venti  accumulano  sulla  Tavola 
nubi  folti.ssime  e bianche  come  la  neve;  allora  gli  Olandesi  dicono,  che 
la  tovaglia  è messa;  e il  comandante  della  rada  inalbera  una  bandiera,  per 
avvertire  ai  navigli  di  stare  all'erta,  e impedisce  alle  scialuppe  di  innol- 
trarsi  in  mare.  Svolgonsi  da  quella  strana  tovaglia  violentissime  ventate, 
che  precipitano  in  ba.sso  accompagnate  da  nubi  gravide  d'elettrico,  e in- 
nalzano dalle  valli  e di  sul  lito  densissime  masse  di  sabbia,  che  oscurano 
il  cielo  anche  nelle  ore  meridiane.  Spesso  i navigli  sono  costreui  a far 
vela  per  non  perdersi,  ma  la  sera  ritornano  sulle  ancore;  perchè,  general- 
mente, quelle  procelle  s'alzano  alle  dieci  della  mattina,  e durano  in  lino 
a sera.  In  certe  stagioni  (dall' aprile  al  settembre),  quello  incomodo  fe- 
nomeno ripetesi  tutti  i giorni  ; per  cui  i marinari , che  amano  molto  la 
terra  del  Capo,  ne  paventano  la  rada.  Nel  1723,  tutto  il  convoglio  del- 
le Indie  vi  peri  all'ancora,  ad  eccezione  di  due  soli  vascelli  ! Ma  da  quel 
tempo  in  poi  non  è permesso  a nessuna  nave  ancorarsi  nella  baia  dopo 
il  6 di  marzo,  ed  è ingiunto  ai  capitani  di  gettare  i ferri  a Falsabaia, 
uve  in  quella  stagione  stanno  al  sicuro  da  ogni  vento. 

• Nulla  al  mondo  è più  imponente  del  panorama  che  svolgesi  davanti 
allo  sguardo  di  chi  ebbe  la  sofferenza  di  salire  sul  dirupatissimo  ed  aito 
monte  della  Tavola.  Tuttociò  che  la  natura  ha  di  grave  e maestoso,  di 
poetico  e terribile,  si  mostra  d'intorno  ed  in  basso:  il  mare  e le  sue  navi, 
una  città  ed  i suoi  vaghi  ediflzi,  dei  clivi  ameni  e delle  montagne  sco- 
scese, de' campi  coltivati  e delle  selve  cupissime,  delle  praterie  popolate 
di  bestiami  e de'  deserti  desolati , immensi , nei  quali  la  vista  si  perde 
io  un  orizzonte  infinito.  {Bernardin  de  SI.  Pierre,  e J.  Arago)  •. 
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ludini , il  mare  australe-  — Molte  fortezze,  tutte  ben  situate 
e munite  , difendon  la  città , protetta  d' altronde  dalla  repenza 
delle  coste  di  diffìcilissimo  accesso.  In  tempo  di  pace  la  guar- 
nigione è di  4m.  soldati:  il  qual  numero  aumenta  in  tempo  di 
guerra  in  proporzione  del  timore  che  la  potenza  de’  nemici  ispira 
al  governo  brittanico.  Ma  non  dall’  Europa  viene  il  motivo  della 
forte  apprensione  degl’inglesi,  da  molti  anni;  ma  si  dallo  in- 
terno delle  terre,  dal  paese  dei  Cafri  guerrieri  e degli  altri 
popoli  intrepidi,  che  cingono  depresso  i dominii  coloniali,  le 
proprietà  degli  agricoltori  e de’  pastori , continuo  minacciate , 
spesso  invase,  guaste  e saccheggiate. 

Pochi  luoghi  sulla  superGcie  del  globo  offrono  così  numerose 
varietà  della  specie  umana  insieme  riunite,  come  la  Città  del 
Capo  : gli  schiavi  o meglio  i semi-schiavi  ed  i liberti , impiegati 
nell’ agricoltura  o nel  servizio  delle  famiglie  europee,  presentano 
caratteri  diversissimi  così  fisici  come  morali:  l OUentoto,  il  Cafro, 
il  Malgascio  di  Madagascar,  il  Negro  di  Mozambico,  nemici  impla- 
cabili fra  loro,  si  urtano  nella  folla,  si  guardano  in  cagnesco, 
si  minacciano  ; e spesso  fra  due  teste  nere , deformi  e ributtanti, 
passa  una  bianca  ed  elegante  figura  di  giovine  donna  inglese, 
che  si  direbbe  caduta  là  come  un  angelo  fra  due  demoni!  ! E 
poi  canti , 0 per  dir  meglio  selvaggi  grugniti  per  tutto  ; e danze 
frenetiche  nello  piazze,  che  fan  schifo  ed  otfendono  l’uomo  onesto 
che  si  soffermi  a guardarle,  tanto  sono  oscene;  e grida  bestiali 
nella  folla  ; e trofei  di  gioia  e di  festa  fabbricati  con  ossami  di 
animali,  coma  di  bue  o di  bufalo,  gusci  enormi  di  strani  cro- 
stacei 0 testacei,  eretti  ne’ luoghi  più  frequentati  dal  popolo:  ecco 
spettacoli  grossolanissimi,  che  la  città  del  Capo  offre  in  copia  ai 
forestiero  meravigliato,  ed  insieme  sbalordito  e scontento. 

Il  viaggiatore  francese  disopra  citato  (Giacomo  Arago)  compie 
così  le  sue  note  sul  Capo , dopo  aver  lungamente  descritta  la 
caccia  che  quivi  si  fa  al  leone,  belva  comunissima  e terribile  in 
quella  estrema  contrada  dell’  Africa  : « La  città  del  Capo  possiede 
un  grazioso  teatro.  . ■ — Manca  d’ una  chiesa  cattolica , abbenchè 
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non  siaTÌ  scarso  il  numero  de’  fedeli  di  questa  comunione  : ma 
il  tempio  luterano  è immenso,  e di  severa  e bene  appropriata  ar- 
chitettura. ...  — 11  Giardino  della  Compagnia  (orlo  botanico) , 
tanto  lodato  dal  comune  de’ viaggiatori,  è affatto  indegno  della 
celebriti  che  gode  in  Europa  : il  solo  serraglio  degli  ani- 
mali (ménagerie) , annesso  al  Giardino,  merita  qualche  nota, 
[>er  la  bellissima  tigre  reale,  il  leone  gigantesco,  il  gran  rino- 
ceronte e alcuni  begli  struzzi  che  vi  si  ammirano , ma  che  però 
costituiscono  tutta  la  sua  ricchezza.  Vidi  ne’  viali  del  Giardino 
una  zebra  in  libertà , trastullo  dei  bambini , estremamente  ad- 
domesticata, ad  onta  della  sentenza  magistrale  de’  naturalisti, 
da  Buffon  a Cuvier,  che  asserirono  quel  vago  quadrupede  asso- 
lutamente indomito  ! 

« Ho  visitato  Costanza  : le  cantine  ove  il  prezioso  licore  è serbato, 
sono  veri  palazzi;  e le  botti  capi-d’ opera  di  scultura  a basso-ri- 
lievo e d’intaglio,  lavoro  di  artisti  Cafri  od  Ottentoti  ! Tutta 
quella  parte  della  colonia  è degna  di  esser  veduta  e studiata  ». 

« Costanza  è un  clivo  spazioso  e pittoresco,  vOlto  a settentrione 
( che  qui  è la  parte  del  sole  a mezzodì  ).  — Traversammo  un 
bosco  d’alberi , simili  per  la  forma  ai  nostri  pini  e per  la  fronda 
ai  nostri  salici,  coperti  di  una  lanugine  bianca  rilucentissima. 
Quella  selva  parea  innargentata.  Quando  i venti  l'agitano,  ogni 
foglia  brilla  come  una  lamina  di  metallo.  — Passammo  sotto 
que’  rami  sì  ricchi  e lusinghieri , per  veder  le  vigne  ; vegeta- 
zione meno  risplendente,  ò vero,  ma  ben  più  vantaggiosa  della 
prima.  Uno  stradone  di  antiche  querele  ci  condusse  al  vigneto 
di  Costanza  ; dopo  aver  gustato  que’  vini  prelibatissimi , andam- 
mo nei  vigneti.  11  moscadello  che  assaporai  mi  parve  perfetta- 
mente simile  al  vino  che  avea  bevuto.  Le  viti  non  han  pali , 
cosicché  i grappoli  rimangon  poco  elevati  dal  suolo.  Le  uve  si 
lasciano  maturare  infino  a che  i grappoli  non  sicno  mezzi  appas- 
siti dal  sole.  Assaggiammo  un’altra  specie  di  uva  non  moscata, 
dalla  quale  traesi  vino  tanto  prelibato,  che  è un  eccellente  cordiale. 
La  qualità  del  vino  di  Costanza  proviene  dal  suo  terreno  ; furono 
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piantati  in  altri  luoghi  del  Capo  magliuoli  delle  medesime  viti, 
in  condizioni  identiche  di  esposizione,  ma  sempre  degenera- 
rono. Dopo  i vigneti  di  Costanza  è un  immenso  giardino,  nel  quale 
cresce  la  maggior  parte  de’ nostri  alberi  fruttiferi:  erano  acct^ 
modati  a spalliera  o a cespo,  e carichi  di  bellissimi  pomi;  però, 
quanto  al  sapore,  elle  sono  un  poco  inferiori  alle  nostre  frutta, 
eccetto  però  l’uva,  che  io  preferirei.  Vi  sono  degli  ulivi,  ma 
non  riescono.  (Benardi^  de  St-Pierre).  (1) 

(1)  La  Geografia  commerciale  della  lunga  riviera  africana,  che  dal  Capo 
si  estende  fino  alto  stretto  del  Mar  Rosso  ( Bab-el-Mandeb  ),  rìmpetto  a 
Madagascar,  si  troverà  nel  libro  seguente  consacrato  specialmente  a questa 
grande  isola. 
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L' isola  di  Madagascar,  situata  nel  mar  dell’ Indie,  è separata 
dall’Africa  pel  canale  di  Mozambico.  — La  sua  lunghezza  è di 
285  leghe , e la  sua  media  larghezza  di  40  -,  la  parte  situata  a 
settentrione  si  restringe  considerevolmente,  e termina  in  punta 
al  Capo  d’Ambra  (gr.  12  e 12'  di  lat.  sud).  La  distanza  da 
Madagascar  a Maurizio  (Isola  di  Francia)  è di  190  leghe,  e dal- 
r isola  di  Borbone  o della  Riunione  150  soltanto.  Con  facilità 
si  comprende , che  1’  aspetto  d’ un  paese  cosi  esteso  deve  va- 
riare come  il  suo  clima. 

Madagascar,  vista  dalla  parte  del  mare,  presenta  all'  occhio 
dell’osservatore  tre  catene  successive  di  montagne,  i cui  colori 
passano,  indebolendosi,  dal  verde,  proprio  dei  vegetabili  che  vi 
germogliano,  ad  un  turchinastro  appena  distinguibile  dalle  nuvole. 

Quelle  montagne,  la  cui  catena  principale  è conosciuta  col 
nome  di  Ambohitsmene  ( montagne  rosse  ) , traversano  tutta 
l’isola  da  settentrione  a mezzogiorno.  Le  più  alte,  son  quelle 
d’Ankaraira,  al  sud  d’Ancova,  quelle  di  Jangugura  o Vigagura, 
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al  nord  d’Antscianac , e quelle  di  Mataula,  vicino  alla  baia  di 
Passundava  (costa  nordovest).  Sono  parimente  notevoli,  per  la 
loro  elevazione,  le  montagne  di  Vuipitù  nell'Ancaya,  di  Miangara 
nttll’Ancova,  di  Bcfurna  nella  provincia  dei  Bctanimeni,  e di 
Ambohifutsi  nel  mezzogiorno  dell’  isola. 

I missionari  Inglesi  mettono  in  dubbio  1’  esistenza  delle  Am- 
bohitsmene,  e sostengono,  che  questo  nome  sia  sconosciuto 
presso  i Malgasci;  ma  relazioni  meritevoli  di  fede  non  ci  permet- 
tono di  associarsi  al  loro  dubbio.  I missionari  s’ ingannano  al 
certo  quando  non  ammettono  tal  denominazione  nella  lingua  Mal- 
gascia ; quel  nome  può  non  esistere  nel  dialetto  degli  Hova,  che 
sembra  abbiano  più  particolarmente  studiato;  può  ancora  non 
essere  conosciuto  dalla  popolazione  abitatrice  di  quella  parte  del- 
r isola  ove  sono  situate  le  suddette  montagne;  ma  è d'altronde  po- 
sitivo, che  gli  abitanti  delle  Coste,  dall'  estremità  più  meridionale 
dell’  isola  fin  verso  la  latitudine  di  Tamatava , indicano  col  nome 
di  Ambohitsmene  le  principali  sommità  della  catena  che  oc- 
cupa il  centro  dell’  isola , e spesso  tutta  la  catena  medesima. 

Dal  rilievo  centrale,  si  abbassano  verso  ogni  fianco  dell’isola 
numerose  ramiGcazioni,  che  formano  superbe  vallate  irrigate  da 
una  inGnita  quantità  di  Gumi , di  riviere  e di  ruscelli.  Molte 
di  quelle  correnti  d’acqua  son  suscettive  d’ esser  navigate  con 
dei  battelli  Gno  neU'intcrno  del  territorio;  ma  le  loro  imbocca- 
ture riescono,  sulla  costa  orientale,  quasi  sempre  impedite  dalle 
sabbie , trasportate  dal  movimento  generale  del  mare  da  levante 
a ponente  e dal  continuo  soflìare  del  vento  dell' est  per  più 
mesi  dell’  anno,  e sulla  costa  occidentale,  dalle  marine  correnti 
che  vengono  con  forza  verso  la  terra. 

L’accumulazione  delle  sabbie  opponendosi  allo  scolo  dell'acque, 
ò cagione  precipua  delle  paludi , che  occupano  gran  parte  del 
littorale,  vicino  alle  quali  paludi  la  vegetazione  è prodigiosa 
poiché  fomentata  dal  calore  c dall’  umidità.  — La  decomposi- 
zione delle  piante  e delle  acque  stagnanti , produce  miasmi 
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pestilenziali,  donde  dtsriva  quella  terribile  malattia  oonosciula 
col  nome  di  febbre  di  Mmlagascar  , della  quale  lo  straniero 
diviene  ben  presto'  la  vittima.  Da  que’  mortiferi  miasmi , che 
avviluppano  l’ isola  quasi  nella  sua  totale  circonferenza  per  circa 
sci  mesi  dell’  anno,  derivò  il  funebre  soprannome  dato  a Ma- 
dagascar, di  Cimitero  degli  Europei. 

Ma  lo  interno  dell’  isola,  il  cui  suolo  è molto  elevato  sopra  il 
livello  del  mare,  è invece  sanissimo.  I suoi  abitanti,  quando 
scendon  sulla  costa,  sono  al  paro  degli  Europei  sottoposti  alla 
malefica  influenza  dell’aria  che  vi  si  respira,  c ritornando 
ai  loro  focolari  portano  spesso  in  se  il  germe  del  male,  di  cui 
soccombono  nel  clima  salubre  del  loro  stesso  paese-  Lo  straniero 
sottraesi  qualche  volta  alla  violenza  dei  primi  attacchi  della 
febbre;  ma  dopo  brevi  intermittenze  n’è  di  nuovo  sorpreso,  e 
sollecitamento  rapito  alla  vita. 

Duo  solo  stagioni  si  conoscono  «il  lido  orientale  del  Madagascar: 
la  prima,  chiamata  dai  mercatanti  Europei  buona  stagione,  co- 
mincia nel  mese  di  maggio  c termina  verso  la  metà  del  mese 
d’ottobre.  Il  caldo  allora  è temperato;  brezze  assai  forti  del 
sud  0 del  sudest  solliano  durante  il  giorno,  e dell’  ovest  o del 
sudovesl  durante  la  notte  ; que’  venti  rinnuovano  1’  aria  ed  im- 
pediscono la  cva|)Orazione  delle  acque  stagnanti. 

La  seconda , o la  cattiva  stagione,  ha  il  suo  principio  verso  la 
fine  d’  aprile.  I mesi  di  gennaio,  febbraio  e marzo,  sono  i più 
caldi  e malsani;  le  piogge  procellose  fanno  traripare  i ruscelli 
c i fiumi,  che  inondano  tutto  il  paese.  1 venti  che  regnano 
nella  durata  di  questa  stagione  solliano  dal  nord  o nordest  durante 
il  giorno,  e dal  nord  o nordovest  nel  corso  della  notte;  sono 
deboli  ed  interrotti  da  calme.  Allora,  dalle  immense  paludi  ove 
le  materie  vegeUdi  ed  animali  sono  in  completo  discioglimento, 
il  calore,  di  cui  nulla  mitiga  la  forza,  sviluppa  vapori  infetti 
e mortali. 

Sulla  costa  di  ponente,  il  vento  del  nordest  regna  continuo 
dall’  ottobre  all’  aprile  ; nel  rimanente  dell’  anno  varia  dal  sud 
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all’ovest,  c ciò  dal  mezzodì  fino  alla  sera,  mentre  nella  notte 
passa  dal  sud  all’est,  e si  fissa  la  mattina  in  qui^t’ ultimo  rombo. 

Le  maree  sono  disuguali  ] sulla  costa  occidentale  montano  da 
sci  a nove  piedi,  mentre  sulla  orientale  non  oltrepassano  mai 
pietli  tre. 

La  temperatura  delle  provincie  dello  interno  è meno  elevata  di 
quella  della  costa.  Il  freddo  è vivissimo  nelle  vallate  d’Antscinac, 
d’Ancova  e di  Belsilo,  e ciò  accade  dal  mese  di  giugno  fino 
a settembre;  ed  anelic  nei  mesi  di  dicembre  e gennaio  vi  si 
soffre  un  freddo  spesso  pungente.  Nella  stagione  d’estate,  cioè 
dal  mese  di  ottobre  al  mese  di  maggio,  il  tcrmoiiielro  ascende 
ai  2y  gradi  centigr.  ; nella  stagione  invernale,  discende  ai  4.  — 
La  grandine  cade  spesso,  ed  in  gran  quantità,  sulle  montagne,  e 
nuoce  assaissimo  alle  raccolte;  spesse  volte  è della  grossezza  d’un 
uovo  di  piccione!  Le  brinale,  le  nebbie  sono  comunissime,  ma 
non  mai  nevica  nel  Madagascar,  nemmeno  sopra  le  più  alle  som- 
’milà.  Gli  oragani,  flagello  delle  isole  di  Francia  e di  Borbone,  de- 
vastano qualche  volta  quella  parte  di  Madagascar  eh’  è situala 
sotto  la  latitudine  di  quelle  isole. 

Il  suolo  della  maggior  parte  dell’  isola  è di  formazione  primi- 
tiva: vi  si  trova  spessissimo  del  granilo,  del  fieldospat  e dei  massi 
smisurati  di  quarzo  bianeo  e color  di  rosa.  Esistono,  in  partico- 
lare nella  provincia  dei  Betsilo,  tracce  di  vulcani  estinti,  come 
pure  so  ne  vedono  nella  provincia  di  .Menabò,  vicino  al  monte 
Tangury,  a cui  si  legano  tradizioni  curiose,  che  confermano  le 
congetture  suscitate  dallo  sialo  attuale  del  terreno.  Alcuni  viag- 
giatori assicurarono  ai  Dumainc,  che  un  vulcano  Irovavasi  al  nord 
della  Baja  di  Diego  Suarez,  vicino  ad  una  |>iccola  isola  chiamala 
dai  naviganti  Eurojiei  Isola  Boschiva,  oppur  IVoody;  ma  nes- 
suno ha  verificato  questo  fatto. 

Frequentissimi  sono  a Madagascar  i terremoti.  — Quando 
si  manifesla  questo  fenomeno,  i naturali  del  paese  escono  dalle 
loro  case  e leggermente  battono  con  la  mano  le  muraglie  di 
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quelle;  nè  danno  altra  ragione  del  loro  strano  operare,  so  non 
questa:  che  è l’uso;  ma  un  uso  analogo  ed  egualmente  inespli- 
cabile si  osserva  quivi  all’  epoca  dell’  ecclisso  del  sole  o della 
luna:  i Madagascarcsi  tirano  fucilate  a palla  contro  questi  astri, 
ed  ognuno  accende  un  piccol  fuoco  davanti  alla  porla  della 
propria  casa. 

Hivcngonsi  nelle  montagne  pezzi  di  cristallo  di  roccit  o (juarzo 
puro  della  pili  grande  bellezza  e straordinaria  dimensione:  ve- 
donsene  alcuni,  sticondo  il  Fressange,  che  hanno  fin  20  piedi  di 
circonferenza  ! Una  dello  montagne  di  Uefurna  n’  è tutta  spiirsa, 
ond’  è che  quando  il  solo  vibra  lassù  i suoi  raggi , brilla  di  un 
immenso  splendore.  La  gran  (piantitìi  di  sabbia  da  cui  il  suolo 
dell’  isola  in  più  luoghi  è coperto,  deve  la  sua  origino  agli  avanzi 
ed  ai  rottami  di  que’ cristalli  ; su  ne  [loirebbe  far  vetro  di  qua- 
lità superba,  prezioso  specialmente  per  la  sua  limpidezza  (1). 

Le  pietre  fini  che  trovansi  nel  Madagascar  non  sono  nè  bel- 
lissime, nò  variate;  fra  le  altre,  sonvi  delle  ametiste,  delle 
turchine,  e delle  opali. 

Madagascar  6 ricca  di  utili  minorali:  vi  si  trova  rame,  sUigno 
e piombo,  ed  i [>acsani  assicurano  esistervi  parimente  delle  mi- 


(1)  Un  negoziante  chiamalo  Valigny,  possedeva  un  pezzo  di  cristallo 
di  circa  un  piede  c mezzo  di  lunghezza  e di  ulto  pollici  di  larghezza, 
in  mezzo  al  i|uale  vedevasi  una  mosca  comune,  con  le  ali  spiegate,  die 
sembrava  viva.  In  un  piccolo  villaggio  chiamalo  Mnchonarn,  distante  circa 
tre  leghe  da  Manahar  (baia  d’ Aulougil),  il  I.eguevcl  vide  un  pezzo  di  cri- 
stallo a sette  facce  alto  tre  piedi  e largo  ipiindici  pollici,  d’ una  traspa- 
renza perfetta,  nel  ijualc  sono  due  |iesci  cristallizati , che  con.servano  in 
questo  prisma  il  lucido  e la  freschezza  della  vita.  Tutti  e due  sembrano 
pesci  d'acqua  dolce;  il  più  grande  è ros.so,  ha  circa  sette  pollici  di  lun- 
ghezza e rassomiglia  a quei  pe.sci  rossi  che  comunemente  vedonsi  in  Uu- 
ropa  nello  vasche;  l'altro  è hiaucu  e non  è più  lungo  di  quattro  pollici. 

(ili  abitanti  del  villaggio  attribuiscono  a questo  pezzo  di  cristallo  pro- 
prietà sui>crsliziose , c uou  pcrmcllerebbeio  perciò  che  venisse  tolto  via. 
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nere  d argenlo.  Alcuni  Francesi , (-he  nei  lempi  passali  |>ercor- 
sero  la  parte  meridionale  dell’isola,  han  riferito  di  aver  vediilo 
della  polvere  d’ oro  in  mano  a quegli  abitanti.  Un  inglese,  cliia- 
mato  Francesco  Lloyd,  assicura  essere  stalo  testimone  d’un  espe- 
rimento, che  fu  fatto  nel  secolo  XVII  davanti  il  Consiglio  pri- 
vato, d’una  certa  quantità  di  sabbia  d'oro  portala  da  Madagascar, 
la  cui  qualità  fu  trovala  eccellente.  11  Leguevcl  ha  raccolto , 
presso  i Sakalavi  del  Menabò,  alcune  tradizioni,  che  concordano 
perfettamente  con  le  circostanze  che  in  proposito  dà  il  Flacourt, 
nella  sua  Sloria  della  (jrande  Isola  di  Madagascar. 

(1  lo  ho  conosciuto,  dice  questo  scrittore,  verso  la  parte  set- 
tentrionale della  riviera  Gionghelahè  un  paese  ove  si  scava 
r oro,  ed  ho  sempre  sentito  dire  dai  grandi  d'Anossi  ( provincia 
sulla  costa  orientale,  parte  meridionale),  che  la  miniera  del- 
r oro  trovasi  verso  que’  paesi  

Le  provincie  centrali  abbondano  di  miniere  di  ferro , che  gli 
abitanti,  ed  in  particolare  gli  Ovas,  sanno  fondere  e lavorare 
con  abilità.  Secondo  il  rapporto  d’un  Arabo,  che  dal  Sultano 
di  Mascate  era  stalo  inviato  presso  la  regina  di  Ancova  in  qua- 
lità di  ambasciatore,  si  troverebbe,  poco  distante  da  Tananarivo, 
capitale  di  quel  regno  , una  miniera  di  carbon  fossile. 

Il  racconto  di  quest’uomo,  il  quale,  durante  il  suo  soggiorno 
a Londra  (1835),  comunicò  a varii  scienziati  le  circostanze  da 
esso  raccolte  nel  tempo  dei  suoi  viaggi,  ha  tutta  l’apparenza  della 
verità;  egli  riferisce  con  esattezza  il  nome  delle  riviere  e de’ 
villaggi  da  lui  traversati , nel  suo  cammino  da  Moscate  a Ta- 
nanarivo. Ad  Andavi,  distante  circa  una  lega  al  nordovest  della 
capitale,  egli  vide  molte  fucine  dirette  da  un  francese  (chiamato, 
secondo  la  pronunzia  araba,  Doroiile);  380  giovani  Malgasci  vi 
s’istruivano  nella  fabbricazione  delle  canne  da  fucile;  il  com- 
bustibile impiegato  per  fondere  il  ferro  era  carbon  fossile;  e 
questa  asserzione  è tanto  meno  sospetta , in  quanto  che  il 
viaggiatore  esaminò  allentamenle  quel  prodotto  c nelle  fucine  e 
alla  miniera  stessa. 
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Il  terreno  di  Madagascar  è l'cneralmcnle  fertile,  c suscettihilc 
di  coltivazioni  svariatissime.  La  terra  delle  provincie  del  setten- 
trione è nera  e calorosa.  Quella  nel  centro  della  costa  di  levante, 
è , fino  a una  o due  lc"he  di  distanza  dal  mare , sabbiosa.  Più 
indentro  la  vegetazione  è ricca  ; il  suolo  rossastro  della  provincia 
di  Rclanimeni  è sommamente  pnxlutlivo.  Nella  parte  meridio- 
nale, cioè  verso  Santa  Lucia,  il  terreno,  sebbene  alquanto  sab- 
bioso, pur  è migliore  assai  di  quello  vicino  al  forte  Delfino  ed 
al  Capo  Santa  Maria.  Quella  parte  della  provincia  dei  Sakalavi 
del  settentrione  situatti  sulla  collina,  è fertile,  in  particolar 
modo  presso  i fiumi  e gli  stagni , ed  abbonda  di  ftilaka  e di 
fsquine , foraggi  eccellenti.  La  maggior  parte  dell’interno  è al- 
l’incontro elevata,  sassosa  e sterile;  ivi  il  terreno,  in  generale, 
ò ocraceo  o ferruginoso  (1). 

L’ isola  è vestita , in  molte  direzioni , da  immense  foreste 
tuttora  vergini.  La  difficoltà  di  penetrarvi,  nasce  dagli  inestrica- 
bili lacci  formati  dagli  spini , dai  cespugli  c dagli  arboscelli  che 
nascono  ai  piedi  dei  suoi  immensi  alberi,  e dall’ insalubrità  di 
que’  profondi  recessi , ove  l’ aria  penetra  apiiena  ; le  quali  cose 
renderanno  per  molto  tem|K>  sconosciute  e ignorale  al  botanico 
Europeo  le  immense  vegetali  ricchezze  del  .Madagascar.  — Ecco 
uno  S([uarcio  di  lettera  , che  il  naturalista  Comesson  scrisse  al 
Lalande  nel  1771,  dopo  avervi  soggiornato  d mesi.  « Quest’isola 
meriterebbe  roccupazionc  d’ intiere  accademie  scientifiche  e non 
d’un  osservatore  pellegrino  com’io  sono.  Posso  annunziare  ai 
naturalisti , che  a Madagascar  trovasi  la  terra  promessa  ; colà  sem- 
bra che  la  natura  siasi  ritirata  come  in  un  santuario  partico- 
lare , per  lavorarvi  sopra  modelli  diversi  da  quelli  di  cui  altrove 
si  è servila;  le  forme  le  più  insolite,  le  più  meravigliose, 

(1)  Nella  provincia  U'  Andraulsai  , abitala  dai  ilelsilò  , le  terre  sono 
nere , brune,  rosse , gialle  c bianche.  Le  rosse  sono  sommamente  produt- 
tive, e più  comuni. 
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s’ incontrano  ad  ogni  passo.  Il  Uioscoride  del  settentrione  (Linneo) 
vi  troverebliu  di  ebe  compilare  dicci  e«lizioni  del  suo  Sistema 
della  Natura,  e dovrebbe  iniìne  convenire,  che  del  velo  che 
la  ricopre  non  è stalo  sollevato  fìn  qui  un  solo  lembo  ! ! ». 

In  fatti,  i signori  Hilsenbcrg  c Boyer,  i primi  che  abbiano  visitato 
r interno  dell’  isola  con  uno  scopo  scicntiQco  , confessano , non 
poter  dare  che  un  informissimo  abbozzo  di  quelle  inesauribili  na- 
turali ricchezze,  che  l’ immaginazione  stessa  non  giunge  a com- 
prendere (1).  Contentiamoci  di  citare  fra  le  produzioni  vegetali: 
il  cavillala  (uraitia  speciosa),  il  fìlao  (casuarina  equiseti folia), 
l’ambaravalsi  (cytisus  eaijau),  albero  sul  quale  si  allevano  i 
bachi  da  seta,  il  rafia  (specie  di  sagù),  l’avoha  (dais  nuulaga- 
scaricsis),  dal  quale  si  ò falla  una  quanlith  di  carta  ordinaria, 
l’nreA',  il  vakoa  [paiidanns),  l'azign  (chrijsopia  fascicnlaln), 
il  vunutre,  o albero  crinito,  di  cui  sorvolisi  per  costruire  le 
piroghe,  il  tandru-roho  (Injmanea),  dal  quale  si  estrae  la  gomma 
coppale,  varie  specie  di  Uibiscus  e di  mimosa,  il  soiigo-songo , 
bella  qualità  d’euforbio,  che  serve  a difendere  il  recinto  dello 
coltivazioni,  il  ravinlsara  {agatophgllum  aromaticum  ) , specie 
di  cannella  la  cui  noce  e la  foglia  tramandano  soave  odore, 
il  pepe  selvaggio,  lo  zenzero,  il  tabacco,  la  canna  da  zucchero, 
il  colono,  il  langhin  (tanghinia  reneiiiflua),  che  occupa  un 
posto  terribile  nella  criminal  procetbira  degrindigeni,  il  belahé,  la 
cui  scorza  amara  è apprezzata  dagli  abitanti  per  le  sue  virtù 
'medicinali,  1’ arrivu-laon-velu , nome  che  indica  mille  anni  di 
vita  (exacuin  var),  panacea  dei  Malgasci,  il  mais,  il  miglio, 
e finalmente  la  più  utile  produzione  di  quella  terra,  il  riso, 
del  quale  ivi  si  numerano  dai  botanici  1 1 varietà.  — Il  cocco. 


(1)  L'Infaticabile  Segretario  della  Società  di  Storia  Maturale  dell'  lada 
di  Francia,  il  llesjardiiLs,  raccolse  un  numero  inmienso  di  documenti 
alti  ad  una  descrizione  generale  delle  riccliczze  seienlilìchc  di  Madagascar 
e dell'isole  circonvicine.  Perù  non  crediamo  clic  lutto  «{uel  tesoro  di  [lel- 
legrine  cognizioni  sia  stato  fallo  di  ragion  pubblica  ; e ciò  è gran  danno. 
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il  lian.inn . v.aric  specie  d'ignami , il  maniocco , i fngiuoli , e di- 
verse piante  cucurl)ilaccc  c cruciferc , servono  pure  al  nulriiucnlo 
dogli  abitanti. 

I boschi  ed  i laghi  sono  abitati  da  una  immensa  quantità 
d'uccelli  non  per  anco  ben  conosciuti;  in  oltre  i pappagalli,  i 
piccioni,  le  arzavole,  le  ottarde,  i fagiani  vi  sono  a migliaia. 
Fra  gli  uccelli  predatori  ò da  noverarsi  il  vurunduto  (spavento) 
|XT  le  paure  che  inspira  ai  Malgasci,  superstiziosi  e il  viimii- 
tnahcrc,  specie  di  grande  falcone,  la  cui  effigie,  portata  come 
decorazione  dal  re  Itadama,  è disegnata  sopra  la  bandiera  degli 
Ilovas. 

L' isola  contiene  gli  animali  i più  utili  all’uomo.  Gli  armenti  di 
bovi  selvaggi  e domestici  sono  numerosissimi:  trattasi  di  bovi  colla 
gobba,  0 zebù,  e sono  di  tre  sorta:  lo  zebù  ordinario,  il  bove 
senza  corna , chiamato  buri , ed  il  bove  dalle  corna  pendenti. 
Quegli  animali  formano  la  principale  ricchezza  dell’isola,  e si 
esportano  in  gran  numero  per  approvisionare  le  isole  di  Borbone 
e di  .Maurizio.  Sono  pure  nel  Madagascar  in  quantità  grandissima 
le  pecore  dalla  grossa  coda  , della  specie  di  quelle  del  Capo , 
i m.aiali , i cinghiali,  i cani,  i gatti  domestici  c selvaggi.  £ multi 
altri  piccoli  quadrupedi,  fra  cui  l’aye-aye  (sciar us  madaejasca- 
riensis)  e il  tandrec,  sono  originari!  di  Madagascar;  i makis 
(lemur)  ivi  abbondano  per  tutto  nei  boschi. 

Ilapprescnta  una  gran  i)arte  nelle  tradizioni  e ne’ costumi  do’ 
Malgasci  il  mostruoso  caTman  (coccodrillo),  che  infesta  i laghi  e 
i fiumi.  La  (iena  dell’  esposizione  ai  coccodrilli , ticn  luogo 
della  prova  del  tanghin  fra  gli  Anta-ymuri.  E fra  i rettili  devon 
pur  citarsi  le  lucertole,  i camaleonti,  varii  serpenti  enormi  ma 
poco  0 punto  velenosi:  c fra  gl’ insetti  magnifiche  farfalle,  il  pre- 
zioso baco  da  seta,  gli  scorpioni,  le  devastatrici  cavallette,  ed  un 
ragno  velenosissimo.  Finalmente  le  coste , i fiumi  ed  i laghi  al>- 
bonilano  di  pesci  d’ infinite  S[>ccic  c varietà  alcuna  volta  str:>- 
iiissimi. 
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É (liflìcilc  computare  in  modo  soddisfacente  la  |K>polazionc 
del  Madagascar.  Il  Rochon  la  fa  ascendere,  con  la  leggerezza  a 
lui  propria,  a 4 milioni;  ilCossigny,  che  consultò  eccellenti  do- 
cumenti, la  calcola  invece  circa  2 milioni;  dai  4 milioni  e mezzo 
ai  5 milioni  i missionari!  inglesi;  il  principe  Corroller  la  porta  a 
4,450,000  abitatori!  ! Ma  niente  avvi  di  meno  ammissibile  quanto 
i dati  sopra  i quali  sono  basati  questi  due  ultimi  calcoli.  I mis- 
sionari! si  fondano  sopra  una  statistica  ordinata  da  Radama , re 
d’Ancova,  il  quale  non  aveva  alcun  mezzo  |>er  assicurarsi  della 
popolazione  delle  provincie  straniere.  Il  numero  dunque  presen- 
tato dai  missionari!,  deve  applicarsi  alla  popolazione  dell’isola 
intiera?  Essi  Io  dicono,  ma  sono  però  lungi  dal  provarlo.  1 
calcoli  del  principe  Corroller  sono  anche  più  inesatti:  sondo 
egli  stato  imformato  dagli  ufficiali  dei  distretti  liovas,  che  l'isola 
intiera  conteneva  più  d’un  milione  d'abitazioni,  ne  concluse , 
col  calcolo  medio  di  cinque  abitanti  per  casa,  che  la  popola- 
zione di  Madagascar  ò di  4,450,000  anime.  Ma  ammesso  col 
Corroller,  che  il  numero  menilo  degli  abitanti  per  ogni  fuoco  sia 
di  cinque,  e che  il  numero  di  que’  fuochi  aggiunga  a più  d'un 
milione,  due  asserzioni  molto  arrischiale,  il  computo  del  prin- 
cipe offre  un  mostruoso  errore,  [lerchè  più  d’un  milione  mol- 
tiplicato per  cinque  produce  più  e non  meno  di  cinque  milioni 
Ed  in  oltre,  ammettendo  che  la  cifra  di  4,450,000  sia  il  nu- 
mero della  popolazione  di  tutta  l'isola,  ognuno  rimane  sorpreso 
in  vedere,  com’egli  non  vi  comprenda  che  i sette  territori  oc- 
cupati dagli  Hovas,  cioè  Ancova,  Antscianac,  il  paese  dei  Saka- 
lavi,  e quelli  dei  Bezonzoni,  dei  Belanimeni  o dei  Bctsimsaraci: 
egli  non  fa  la  menoma  menzione  delle  altre  provincie  malgasce, 
di  maniera  tale  che  si  sarebbe  autorizzati  a crederle  toLilmenlc 
deserte  ; lo  che  è assurdo. 

Molti  viaggiatori,  che  han  dimorato  25  o 30  anni  nel  Madaga- 
scar, dicono,  che  quest’isola  non  è po[X)lala  in  confronto  della 
sua  estensione:  e tale  fu  ropinionc  del  Mayeur  e del  Dumainc;  il 
Rondeaux  valutava  la  .sua  totale  piapolaziune  ad  1 milione  d’anime. 
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Sfrondi)  r opinione  di  Barthélemy  di  Froberville,  le  mi  indagini 
si  erano  diretto  in  parlicolar  modo  a questo  scopo,  la  popola- 
zione della  grande,  isola  di  Madagascar  non  dovrebbe  oltrepas- 
sare 1,600,000  anime. 

Tribù  di  popoli  diversi,  più  o meno  numerose,  si  dividono 
il  suolo  dell'isola  le  quali  sebbene  dilTeriscano  per  molti  rap- 
porti le  uno  dalle  altre,  si  possono  per  altro  riferir  tutte  a due 
principali  stirpi , che  indicano  perfettamente  la  loro  diversa  ori- 
gine: una  è caratterizzala  da  colorito  mulatto  o piuttosto  oli- 
vastro e da  capelli  lunghi  e lisci;  l’altra  da  colorito  nero  o 
bruno-cupo,  e da  capelli  lanosi  e crespi.  Queste  due  schiatte 
non  mantennersi  in  tutta  la  loro  purezza,  ed  il  lor  mescuglio 
cagionò  raoltissiinc  variazioni  le  quali  più  o meno  partecipano 
deir  una  o dell’altra;  ma  la  confusione  non  è tale  da  impe- 
dire di  riconoscere,  c senza  estrema  difficoltà , a qual  contrada 
del  globo  ciascuna  delle  due  stirpi  appartenga. 

La  fisica  costituzione  della  stirpe  nera,  col  naso  chiatto,  colle 
labbra  tumide,  coi  capelli  crespi,  indica  bastantemente  essere 
essa  originaria  dell'Africa;  lo  che  ò ancora  confermato  dall’esame 
delle  parole  c degli  usi  a lei  propri;  mentre  il  linguaggio,  i costumi 
ed  il  carattere  della  stirpe  olivastra  la  fan  conoscere  incontesta- 
bilmente per  discendente  dai  popoli  Malesi.  La  presenza  di  questi 
ultimi  a Madagascar  sembra  a prima  vista  molto  straordinaria, 
ma  facilmente  si  spiega  per  mezzo  delle  tradizioni  popolari.  — 
Non  fu  la  tempesta,  che  trasportò  nella  grande  isola  gli  abitanti 
<lel  maggior  arcipelago  dell’Oceania;  ma  i Malesi,  popolo  navi- 
gatore ed  ardito,  giunsero  a Madagascar  sopra  una  flotta  nume- 
rosa, c privarono  del  possesso  o sterminarono  la  stirpe  indigena 
conosciuta  col  nomo  di  Fazimbas-,  i cui  usi  e grossolane  super- 
.stizioni,  tali  quali  ci  son  riferite  dalla  tradizione,  han  tanta  ras- 
somiglianza con  quelle  dei  selvaggi  Zimba  ( 1 ) , che  senza 
iMÙtare,  debbon  considerarsi  come  discendenti  da  una  patria 

(1)  Popoli  dell' Africa  creduli  identici  coi  Gallas. 

Gtucfi.  Voi.  u! 
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comune.  .Sulla  costa  occidentale  dell'  isola  esistono  ancora  gli 
ultimi  discendenti  di  quella  stirpe  perseguitata  ; e là , separati 
dagli  altri  isolani  e circondati  da  un  rispetto  .superstizioso,  eser- 
citano la  professione  di  medici  e d'indo\ini:  ma  non  tarderà 
guari  a spengersi  intieramente.  — Sulla  costa  orientale  di  Mada- 
gascar, ebber  luogo  nei  tempi  moderni,  molte  immigrazioni  d’Ara- 
bi  ; stranieri  eh’  ebbero  in  altre  epoche  una  grande  influenza 
sopra  gli  abitanti  del  mezzogiorno,  ove  le  loro  famiglie  godevano 
immensi  privilegi,  e adottarono  la  lingua  e le  varie  superstizioni 
de'  Malgasci,  senza  però  cessare  dal  coltivare  le  tradizioni  isla- 
mite  dei  loro  antenati.  — Tale  fu  la  combinazione  d’elementi 
che  formò  la  popolazione  Malgascia.  La  schiatta  Malese  s’è  con- 
servata più  distinta  che  altrove  nelle  provincie  del  centro  del- 
l'Isola, fra  gli  Hovas  e gli  Ant'-Ancay,  mentre  nelle  popolazioni 
dell’ Occidente  distinguesi  scopertamente  il  tipo  africano,  c sui 
littorale  dell’  est  abitano  popoli  di  fisica  costituzione  variatissi- 
ma, sendo  infatti  stato  il  teatro  delle  successive  invasioni  de’ 
Malesi  e degli  Arabi,  ed  anche,  negli  ultimi  secoli,  degli  Europei. 

Del  resto  i principali  popoli  del  Madagascar  numerano  a 25. 
Fra  questi  distinguiamo;  gii  Hovas,  signori  di  un  gran  numero 
di  provincie  che  han  conquistato  da  più  di  mezzo  secoloj  i Sa- 
kalavi  (del  nord),  un  tempo  potenti,  ma  oggi  soggetti  agli  Hovas; 
gli  Antu-Mena  hè  (o  Sakalavi  del  sud),  le  armi  de’  quali  furon 
temute  dagli  stessi  Hovas;  i Betsilo,  montanari  valorosi  e in- 
dustri; gli  Anlavarti , divisi  in  gran  numero  di  tribù;  gli  An- 
tancai'i,  alcune  tribù  de’ quali  sono  penelratissime  di  sangue 
arabo;  e gli  Sciavate,  Sciaffatti,  Vurini,  Ant'-Amborujus,  ecc., 
«elvaggi  poco  noti. 

Gli  Antancari,  che  abitano  i dintorni  della  baia  di  Diego 
Suarez,  somigliano  molto  ai  Cafri,  ma  sono  più  selvaggi  di  essi 
e meno  vivaci.  Abitano  rudi  c piccoli  villaggi  sudicissimi. 

Fra  le  popolazioni  della  costa  di  levante , le  più  notevoli  sono 
quelle  de’  Betsimsaraci  e de’  Betanimeni,  e ciò  a cagione  delle 
frequenti  relazioni  mantenute  cogli  Europei  da  circa  due  secoli  : 
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tiou  grandi  e ben  fatti  come  i loro  vicini  Antavarti , Ambani- 
vuli,  ecc.;  il  colore  della  lor  pelle  è marrone  piti  o meno  cupo; 
hanno  i capelli  generalmente  crespi,  e que’  che  gli  hanno  leg- 
germente lisci  sono  di  men  vigorosa  costituzione  e mostrano 
lineamenti  più  regolari  e delicati  : i loro  occhi  hanno  un’  espres- 
sione di  dolcezza  e di  bontà,  che  a prima  vista  inspira  nei 
Bianchi  una  conGdenza  della  quale  sanno  tirare  buon  partito. 

I Betsimsaraci  hanno  tutti  i vizii  dello  incivilimento,  senza 
averne  le  qualità;  cinquanta  Hovas  basterebbero  per  porli  tulli 
in  fuga,  tanto  sou  pigri  e vili:  mentitore  per  costume,  ipocrita 
per  interesse,  il  Betsimsaraco  si  prosta  ai  piedi  del  primo  bianco 
a cui  vede  una  bottiglia  d’arack  o un  metro  di  tela  di  cotone 
tra  le  mani,  e gli  prodiga  gli  epiteti  i più  adulalorii;  lo  chiama 
suo  padrone,  suo  re,  suo  Dio,  e promette  servirlo  infino  alla 
morte  : ma  non  appena  ha  ottenuto  l’ oggetto  de’  suoi  desideri! , 
va  co’  suoi  compagni  a burlarsi  della  sciocca  credulità  di  colui, 
che  ha  ceduto  alle  sue  preghiere  ed  alle  proteste  di  sua  devo- 
zione. Fu  sulle  promesse  fatte  da  tali  individui , che  i capi 
delle  ultimo  spedizioni  francesi  a Madagascar,  consentirono  ad 
accettarli  come  ausiliarii  ! Quale  ausilio  ! ! ! Nulla  ostante , le 
abitazioni  di  questo  popolo  sono  pulite , ed  il  suo  vestiario 
assai  ricercato:  ama  la  perorazione,  ed  è più  abile  a ciarlare 
che  a maneggiare  il  nazionale  giavolotto;  non  ama  altra  guerra 
che  quella  dei  kabar,  solenni  assemblee,  ove  gli  oratori,  con  in 
mano  il  bastone  bianco,  fan  pompa  in  lunghe  arringhe  delle  ric- 
chezze della  loro  immaginazione  e di  quelle  d’una  lingua  straor- 
dinariamente armoniosa.  Vendono  i Betsimsaraci,  e i loro  vicini 
del  nord,  quasi  tutto  il  riso  che  serve  al  consumo  dell’  isole  di 
Francia  c di  Borbone;  e forniscono  parimente  quelle  colonie  di 
un’immensa  quantità  di  bovi,  che  vanno  a comprare  dai  Sakalavi 
nelle  parti  di  ponente. 

Gli  AlTravarti  formano  una  piccola  colonia  di  guerrieri,  la  cui 
bravura  ed  intrepidezza  riuscirono  spesso  funeste  ai  loro  vicini. 

Gli  Antatscirai,  confinanti  con  gli  AlTravarti,  sono  grossolani  e 
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supcrliziosi  nulludiinuiio  accordano  al  viui^l'iaUire  l’ ospilalilà 
la  più  generosa , sebbene  non  mirino  di  buon'  occhio  lo  slra- 
niero  stabilito  nel  loro  paese:  ({uaiido  il  capitano  Arnoud, 
i]uello  che  fondò  lo  stabilimento  d’agricoltura  e di  commercio 
di  Mahela,  cominciò  a coltivare  i fondi  di  Mananzari,  il  capo 
degli  Antatscimi  io  fece  chiamare,  e dopo  avergli  domandato  se 
nella  sua  patria  non  vi  erano  terre,  e qual  diritto  credesse 
avere  su  quelle  dei  Malgasci,  lo  condannò  ad  una  forte  multa, 
c ordinò  che  fosser  devastate  tutte  le  sue  coltivazioni. 

Gli  Anta-ymuri,  abitatori  della  provincia  di  Malatane,  sono  i 
più  superstiziosi  fra  i Malgasci;  dicono  discendere  da  Arabi  ve- 
nuti dalla  Mecca,  c mostrano  documenti  antichissimi,  che  assicu- 
rano aver  ricevuti  dai  loro  progenitori;  i quali  volumi  sono 
veramente  scritti  con  caratteri  arabi,  che  tutti  gli  Anta-ymuri 
sanno  leggere  e scrivere.  — 11  Flacourt  e il  Benyowsky  copiaron 
molti  di  que’  manoscritti , dei  quali  il  più  curioso  e interessante 
è la  storia  dello  stabilimento  degli  Zaferamini  nell’  isola  di  Ma- 
dagascar. Trovansi  nei  villaggi  degli  Aiita-yinuri  delle  scuole, 
ove  i fanciulli  dell’ uno  e dell’ altro  sesso  s’istruiscono  nella  let- 
tura, nella  scrittura,  e nel  calcolo;  ed  è fra  essi  che  i sovrani 
Hova  sceglievano  i segretarii , ed  i maestri  pei  loro  Ggliuoli  ; 
anclie  Radama  gli  mantenne  presso  di  se,  inhno  a tanto  che 
non  adottò  i caratteri  della  scrittura  europea.  Que'  popoli  hanno 
il  colorito  del  rame,  gli  occhi  vivaci  c i cafielli  crespi;  slrap- 
pansi  i capelli  sul  vertice  della  testa,  e conservano  gran  nu- 
mero d’arabe  usanze. 

Nella  parte  settentrionale  ed  occidentale  dell’isola,  trovatisi 
•Malgasci  d’ origino  araba.  Quelle  rozze  c sudicie  tribù  discen- 
dono da  Arabi  maomettani,  i ([uali,  attratti  nel  Madagascar 
dal  commercio,  amalgamaronsi  coi  nativi  e Unirono  [>cr  istabi- 
lirvisi:  son  chiamati  AntaloUci. 

I Bezonzoni,  tribù  poco  numerosa,  dimorante  fra  i paesi 
degli  llovas  e dei  Betamineni,  sono  uomini  d’alta  statura, 
grossi  c robusti;  hanno  il  collo  corto,  la  pelle  nera  o bruna- 
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cupa,  e crespi  in  venerale  i capelli.  Il  re  d’Erininé  ^,1),  dopo 
avergli  sottomessi  gli  esentò  dal  servizio  militare,  e ne  lece  i 
portantini  e corrieri  del  suo  governo.  Il  loro  carattere  è dolce 
e tranquillo,  ma  non  di  rado  Iran  dato  prove  di  ierntezza  e di 
coraggio. 

Gli  Ant’-Ancay,  loro  vicini,  sono  di  colore  meno  nero;  hanno 
i capelli  lunghi  e lisci,  gli  occhi  piccoli  ed  incavati,  lo  sguardo 
duro  c feroce  ; nel  rimanente  somigliano  mollo  agli  Hovas. 

Gli  Ant’-Antsianaci  e i Sakalavi,  popoli  che  occupano  tutta 
la  costa  occidentale,  partecipano  dell’ Africano  c dell’Hovas;  sono 
piccoli  e forti , senza  essere  corpulenti  ; hanno  le  membra  mu- 
scolose e ben  formate;  il  loro  colore  è nero-cupo,  i lineamenti 
del  viso  son  regolari,  il  portamento  disinvolto  e pieno  di  di- 
gnità, i capelli  e gli  occhi  neri  e brillanti,  lo  sguardo  pene- 
trante. Tutti  i viaggiatori  van  d’accordo  nel  lodare  il  carattere 
di  quella  razza.  11  Sakalavo,  indolente  in  tempo  di  pace,  e 
pronto  a prendere  le  armi  per  difendere  la  patria  contro  gli 
attacchi  dei  suoi  nemici  ; è valente , forte  c risoluto.  Le  sue 
qualità  morali  lo  fanno  amare  dagli  stranieri.  Ma  sebbene  sia 
pieno  di  penetrazione,  egli  è meno  scaltro  e meno  mentitore 
degli  altri  Malgasci,  e soprattutto  degli  Hovas.  Tutte  le  famiglie 
principesche  del  Madagascar,  non  esclusa  quella  che  regna  attual- 
mente a Tananarivo,  diconsi  originarie  di  Meua-bò,  capitale  dei 
Sakalavi  del  mezzogiorno:  infatti,  que’  popoli  furono  per  mollo 
lenqio  i più  [X)tenti  di  tutto  Madagascar,  ed  hanno  tenuti  gli 
Hovas  sotto  il  loro  dominio.  Quando  questi  ultimi  estesero  il 
loro  impero  sui  loro  vicini,  i Sakalavi  del  mezzogiorno  respiii- 
sergli  sempre  dal  loro  territorio.  — Il  paese  Sakalavo  ò ricco 
d’immensa  quantità  di  bovi. 

(I)  Erminé,  è il  l'antoau  nel  ijuale  è situala  Tonaiiarivo,  capitale  del 
reguo  degli  Hovas.  l’rendcudu  la  parte  per  il  tutto,  noi  iiiipiegbereino , 
come  i .Malgasci , (jucsta  deuuininaziooe  di  re  d’  Erminé , nel  senso  di  re 
d'.Ancova. 
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I Belsili,  u Huvus  meridionali,  somigliano  molto  agli  Hovas 
proprii:  sono  come  questi  di  piccola  statura,  agili,  svelti  e li- 
beri nei  loro  movimenti  ; hanno  i capelli  neri  e lunghi,  il  co- 
lorito non  di  rado  rossigno  come  quello  del  rame,  e più  spesso 
come  quello  della  fuliggine:  ma  i lor  dolci  costumi,  la  predi- 
lezione  che  hanno  pei  tranquilli  lavori  dell'agricoltura,  inBne  la 
mancanza  in  essi  d’energia,  di  destrezza  e di  furberia,  qualità 
che  contribuirono  a fare  che  i veri  Hovas  diventasser  padroni 
della  più  grande  parte  dell’isola,  ne  fanno  una  popolazione  to- 
talmente diversa  da  quella  di  cui  portano  il  nome. 

Gli  Hovas,  il  cui  nome  è divenuto  celebre  da  cinquant' anni 
per  le  loro  larghe  conquiste,  abitano  le  sterili  vali  del  centro  del- 
r isola.  Abbiamo  avvertito  che  i loro  lineamenti  rivelano  in  modo 
sorprendente  quelli  della  razza  malese:  in  fatti,  la  loro  persona, 
abbenchè  proporzionata,  non  è alta  ; il  colorito  hanno  olivastro, 
e in  alcuni  anche  meno  cupo  di  quello  degli  abitanti  del  mezzodì 
dell’  Europa;  i lineamenti  del  loro  viso  non  sono  dispiacenti  ; 
il  loro  labbro  inferiore  sporge  più  in  fuori  del  superiore,  come 
nella  razza  Caucasea:  iniinc  hanno  i capelli  neri,  stesi  o ricciuti, 
e gli  occhi  castagni,  e sono  agili  e vivaci,  ma  mancano  di  forza, 
e si  lasciano  facilmente  abbattere  dalla  fatica. 

Però  la  loro  intelligenza  è molto  sviluppata;  ed  una  delle  prero- 
gative più  rimarchevoli  in  essi,  è l’attitudine  a molti  rami 
d’ industria , e specialmente  a fondere  e lavorare  i metalli;  nei 
tempi  andati  falsiGcavano  le  piastre  di  Spagna  a tal  perfezione, 
che  i Bianchi  stessi  furono  per  molto  tempo  le  vittime  di 
quella  imitazione  straordinaria  ! La  menzione  di  tal  fatto  ci 
obbliga  a parlare  delle  loro  qualità  morali,  nelle  quali  sono  ben 
lontani  dal  meritarsi  gli  elogi  che  loro  si  devono  per  la  faci- 
lità con  cui  riescono  nelle  arti  inanufattrici.  La  popolazione  Hovas 
ha  tutti  i vizi  dell' altre  popolazioni  del  Madagascar;  le  cattive 
inclinazioni  sono  radicate  nel  cuore  di  quelle  genti,  e sembra 
vi  attingano  un  umore  che  fortifica  la  loro  vitalità,  come  le 
piante  nocive  in  un  terreno  favorevole  alla  vegetazione  di  esse. 
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È utile  in  una  geografia  commerciale  conoscere  il  carattere 
delle  genti , quasi  altrettanto  che  i prodotti  de’  paesi  : perciò 
faremo  qualche  nota  in  proposito  circa  le  genti  Malgascio. 

I naturali  del  Madagascar  sono  curiosi,  superficiali,  supersti- 
ziosi , ambiziosi , vendicativi , sensuali , ospitali , compassionevoli, 
compiacenti,  creduli,  prodighi;  un  giorno  sedentarii,  un  altro 
coltivatori  industriosi,  l’ indomani  guerrieri.  Ma,  in  generale,  ma- 
nifestano grande  avversione  per  ogni  esercizio  corporeo,  ed  inte- 
lettuale:  — « Son  vili,  e si  dilettano  della  pigrizia,  dice  il 
Jourdain;  se  lavorano,  non  è che  per  costrizione,  senza  la 
quale  consumerebbero  la  vita  nell’ozio,  e immersi  nei  diver- 
timenti con  sorprendente  incuranza.  In  una  parola,  passano  la 
lor  gioventù  nell'  ozio,  e la  vecchiaia  in  una  indolenza  perfetta, 
che  non  mai  è turbata  dai  rimorsi:  il  passato  non  mai  deplo- 
rano, non  temono  il  futuro,  non  gli  preoccupa  verun  progetto 
di  fortuna:  vivendo  giorno  per  giorno,  il  presente  è tutto  per 
essi , e quando  hanno  un  po’  di  riso , del  pesce  e dei  frutti  di 
mare,  passano  la  vita  a dormire,  cantare  e ballare.  Le  loro 
occupazioni  consistono  nel  costruire  capanne,  abbatter  alberi, 
o preparare  con  pochissima  fatica  la  terra  in  cui  seminano  il 
riso  : è può  ben  credersi , che  in  que’  lavori  non  si  stancano  ; 
d’altronde  si  consolano  bevendo  dell’aracA:.  Ancorché  malati, 
bevono  e mangiano  secondo  il  solito,  senza  darsi  pensiero  della 
vita  e della  morte!  ». 

L’indolenza,  l’avversione  ad  un  lavoro  costante,  manifestansi 
molto  più  nella  razza  nera  che  in  quella  di  color  più  chiaro; 
ma  è giustizia  il  dire , che , in  contraccambio , l’ ambizione , la 
cupidigia  e l’amor  della  vendetta  hanno  molto  minore  impero 
sopra  di  quella.  Quelle  passiouaccc  pare  sieno  le  motrici  degli 
sforzi , che  fanno  i discendenti  de’  Malesi  conquistatori  per  acqui-  ^ 
stare  qualche  cognizione  nelle  scienze.  L’ambizione  di  predo- 
minare ha  solo  persuaso  i principi  Hovas  dei  vantaggi  dell’ educa- 
zione nel  popolo  che  gli  ha  aiutati  a conquistare  la  più  bella 
porzione  dei  loro  attuali  possessi.  Ecco  la  cagione  unica,  che 
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gli  spinse  :id  nrcogliore  i missionari!  ingli^i,  ed  a favorire 
r istruzione  negli  elementi  delle  scienze  fra  gli  abitanti  del 
loro  regno  (1). 

Le  superstizioni  dei  Malgasci  son  numerose,  e distruggono 
in  qualche  modo  i più  dolci  sentimenti  della  natura  (2). 

Esercita  parimente  un  impero  universale  sopra  quei  popoli , 
la  fede  negli  spirili  e nei  fantasimi:  il  Uriiry  ha  veduto  un  Mal- 
gascio Lahnenle  fascinato  dalla  ridicola  credenza,  che  per  obbedire 
all’ordine  d’uno  spirito  apparsogli  mentre  dormiva,  si  fece  tirare 
una  fucilata  dal  proprio  fratello;  il  quale  sendo  credulo  quanto 
il  visionario,  si  prestò  a quell’atto  spaventevole  con  la  ferma 
persuasione,  che  così  calmerebbe  lo  sdegno  del  genio  (o). 

(1)  Ma  la  parie  della  loro  politica  ed  ambizione,  non  è stala  falla 
abbastanza  nelle  scuole  di  Tananarivo:  i Missionarii,  come  tutti  i conver- 
titori di  limitati  talenti,  hanno  credulo  dover  far  procedere  di  pari  passo 
l'istruzione  della  loro  fede  coll’ alfabeto;  erano  riusciti  nell'Oceania,  ma 
fallirono  lo  scopo  nel  Madagascar:  perchè  il  suo  governo  è forte,  ha  un 
meraviglioso  istinto  di  conservazione,  e comprende,  che,  per  un  dubbioso 
aumento  di  dominio,  non  deve  compromettersi  un’autorità  ben  fondata. 
Gli  llovas,  adunque  dc.«iderano  l'istruzione  per  meglio  ingannare,  oppri- 
mere 0 dominare  gli  altri  popoli  dell’  isola. 

(2)  Una  madre  si  commellc  .senza  rimorso  al  detestabile  uso,  che  le 
ordina  di  far  morire  il  proprio  figlio  nato  in  un  giorno  di  cattivo  augurio  ; 
un  capo  malato  non  si  opporrà  perché  venga  amministrato  a lutti  i suoi 
schiavi,  a lutti  quelli  che  sono  a lui  più  cari,  il  ianghin  (veleno  vio- 
lentissimo, che  serve  alle  prove  giudiciarie,  dalle  quali  è raro  iKtssa  trion- 
fare l’accusato),  convinto  al  pari  di  essi,  che  se  non  sono  gli  autori 
della  sua  malattia  esciranno  sani  e salvi  da  quella  terribile  prova!  K 
difficile  farsi  idea  dell' assurdità  c delle  barbarie,  che  questo  terribile 
costume  fa  commettere  continuamente  ai  naturali.  Per  esempio:  si  attri- 
buisce ai  maleflcii  di  qualche,  nemico  la  morte  d’un  uomo;  l’età,  le  in- 

* fermità,  la  malattia  del  defunto  non  sono  prese  in  considerazione:  invece 
si  fa  prendere  il  Taughin  a tutti  gli  individui  della  sua  famiglia  per  co- 
noscere r autore,  della  sua  morte. 

(3)  I due  martiri  dell’  ignoranza  popolare  eseguirono  a sangue  freddo 
l’ordine  del  destino!  Il  credulo  paziente  si  po.se  alla  distanza  di  trenta 
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La  dissimulazione,  la  menzogna,  la  furberia , lungi  dall' esser 
considerale  dagli  Hovas  come  vizi,  sono  al  conlr-rio  l’oggetto 
della  loro  sincera  ammirazione;  lor  sembrano  indizi  di  capacità, 
d’abilità  e di  talento,  la  cattiva  fede  e l’astuzia;  di  modo  che 
fan  lutti  i loro  sforzi  per  favorire  nei  loro  figliuoli  lo  sviluppo 
di  si  funeste  inclinazioni  (1). 

La  sensualità  è un  vizio  generale  nel  Madagascar.  La  castità 
anche  nelle  femmine  non  ò considerata  come  una  buona  qualità 
É in  uso  la  poligamia,  ma  una  sola  donna  ha  titolo  di 
vadi-bè  o sposa  principale. 

L’ ubbriachezza  non  ha  limite  in  certe  provincic;  in  altre 
però  questo  difetto  è meno  sparso:  presso  gli  Hovas  1’  uso  delle 
bevande  fermentate  è un  delitto  punito  con  la  morte;  la  quale 
severità  di  leggi  dimostra  abbastanza,  quanto  sia  forte  e peri- 
colosa in  quel  popolo  l’ inclinazione  pei  liquori  spiritosi. 

Fin  qui  non  abbiamo  considerato  il  Malgascio  che  sotto  il 
suo  aspetto  sfavorevole,  cosicché  giungiamo  con  piacere  alla  enu- 
merazione delle  sue  buono  qualità;  le  quali  se  non  compensano 
i vizi,  diminuiscono  almeno  l’impressione  disgustosa,  che  fa 

passi,  raccomandò  al  fratello  di  prenderlo  bene  di  mira,  e l’incoraggi 
dicendo,  che  il  genio,  soddisfatto  della  loro  obbedienza,  devierebbe  la 
(Killa.  Il  colpo  parti,  la  vittima  rimase  ferita  in  una  coscia  e visse  storpiala 
il  resto  de'  suoi  giorni. 

(1)  Si  può  facilmente  comprendere  quali  vantaggi  debba  procurare  agli 
Hovas  quel  sistema  d’  educazione  in  tutte  le  toro  contrattazioni  cosi  com- 
merciali come  politiche  con  gli  altri  popoli:  i loro  diplomatici  sono  do- 
tati d'  una  furberia  cd  astuzia,  di  cui  gli  Europei  non  possono  farsi  idea. 
Uno  dei  molivi  che  maggiormente  contribuì  a screditare  la  istituzione 
del  cristianesimo  a Tananarivo,  fu  la  proibizione  che  fa  que.sta  religione 
di  mentire  anche  per  ingannare  i nemici  del  proprio  paese. 

(2)  Appena  le  ragazze  sono  giunte  all’età  dì  dodici  anni  roniponsi 
a tutti  gli  eccessi  del  libertinaggio , c continuano  io  quel  modo  lino  a 
tanto  che  non  si  maritano:  allora  solamente  cessano  di  avere  degli  amanti. 
Frattanto,  anche  le  leggi  della  fedeltà  coniugale  osservale  da  alcune  tribù, 
sono  impunemente  trasgredite  da  altre. 

Gioca.  Cnan.  Voi,  I.  lìH 
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nasrcre  in  noi  l'aspeKo  della  sua  ignoranza  e del  suo  avvili- 
incnlo. 

Un  vecchio  viaggiatore,  le  cui  relazioni  son  rimaste  inedite, 
dopo  aver  descritti  i costumi  de’ Malgasci,  si  esprime  in  questi 
termini  : « Onoriamo  dunque  il  carattere  di  que’  popoli  per  le 
grandi  qualità  che  posseggono,  ed  attribuiamo  allo  stato  d’igno- 
ranza e di  barbarie  inerente  ad  ogni  società  nascente,  i grandi 
vizi  che  loro  si  rimproverano.  Aggiungiamovi  l’ abuso  della  nostra 
superiorità:  essi  sono  deboli,  c noi  non  fummo  che  tiranni  ». 

Quel  viaggiatore,  il  cui  nome  non  è giunto  lino  a noi,  amava 
i Malgasci,  e si  sforzava  sempre  di  scusarli.  Quasi  tutti  gli  Eu- 
rojici,  che  han  soggiornalo  un  qualche  tempo  nel  Madagascar, 
ritornano  al  pari  di  lui  entusiasmati  di  quella  contrada,  c quasi 
ammaliali  dai  suoi  abitanti  ; desiderano  ritornarvi , o si  compiac- 
ciono a rammentarsi  la  v ita  che  vi  hanno  condotta,  c ne  fanno 
continuo  argomento  delle  loro  conversazioni.  Ora,  in  quel  pre- 
stigio, che  Madagascar  esercita  sopra  i Bianchi,  avvi  certamente 
una  (jualche  cosa,  che  sebbene  sia  inesplicabile,  nulladimeno 
[ione  in  favore  dei  suoi  abitanti. 

I legami  di  famiglia  c d’ amicizia  sono  molto  rispettali  nel 
.Madagascar , ove  il  generale  disprezzo  vendicherebbe  l’ oblìo  nel 
quale  un  parente  o un  amico  lasciasse  il  parente  o l’amico 
infelice.  — • 11  giuramento  del  sangue  è uno  dei  pjìi  notevoli 
ed  interessanti  usi  dei  Malgasci:  poco  scrupolosi  nel  violare  la 
data  fede,  que’  popoli  non  hanno  iìducia  che  nel  giuramento 
del  sangue  inviolabile  fra  i particolari,  ma  non  sempre  fedel- 
mente osservato  fra  i Capi  (1).  Quell'  uso,  in  forza  del  quale,  se- 


(1)  II  giuramealo  del  saugue  è una  pratica  degna  d'  ammirariune  a 
motivo  dei  suoi  resuUamenli  : unisce  per  sempre  due  individui,  che  fino 
da  quel  momento  si  proteggono  c si  assistono  come  se  fossero  parenti;  le 
due  famiglie  a cui  appartengono,  non  fanno  più  alcuna  distinzione  fra  loro; 
il  figlio  dell'  una  diventa  figlio  dell'altra,  i due  coulraenli  sono  fratelli  e 
ammessi  nelle  due  famiglie  come  [larenti. 
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condo  l’espressivo  paragone  dei  naturali,  due  uomini  diventano 
l’uno  per  l’altro  come  l’acqua  o il  riso,  cioò  inseparabili,  quel- 
l’uso onora  un  popolo  uscito  appena  dallo  slato  di  barbarie,  e 
corrisponde  perfettamente  con  la  generosa  ospilalilh  che  esercita 
verso  gli  stranieri.  Un  viaggiatore  Europeo  arriva  in  un  villaggio  : 
tosto  è accolto  dal  capo,  che  gli  cede  la  sua  più  bella  casa,  gli 
invia  del  riso,  dei  polli,  dei  frutti,  cd  uno  o più  bovi,  se  la  bri- 
gai ò molto  numerosa.  Il  malgascio  miserabile,  quando  viaggia, 
entra  senza  essere  invitato  nella  prima  casa  che  gli  si  presenta  ; 
il  capo  ò intorno  al  desco  con  la  sua  famiglia,  lo  straniero  si 
asside  al  suo  fianco,  e prende  senza  complimenti  la  sua  parte 
dei  cibi  che  cuoprono  la  tavola;  il  kabar,  o il  racconto  di  ciò 
che  ha  veduto,  è il  solo  Iribiito  che  ha  debito  di  pagare;  non 
ò tampoco  obbligato  a dire  il  suo  nume,  nò  i suoi  progetti  (1). 

L’amore  delle  donne  iMalgasce  pei  fanciulli  risparmiati  al- 
l’uso barbaro  dell’  infanticidio,  fa  vergogna  alla  tenerezza  ma- 
terna delle  Europee:  le  cure  che  esse  lor  prodigano,  stanno  nel 
tempo  stesso  a provare  l’ affetto  che  hanno  pei  loro  mariti. 
Spesso  vedonsi  bambini  di  tre  o quattro  anni  correre  dietro 
le  loro  madri  a chiedere  il  cibo  consueto.  Una  madre  non 
lascia  mai  il  figlio  durante  i lavori  della  campagna  : c nei 
viaggi  lo  porta  sull’  anca , o sulle  spalle  sostenuto  dal  peri- 
zovui  (‘i).  Ma  r affetto  dei  naturali  del  Madagascar  poi  loro 
figli  degenera  in  debolezza  a misura  che  crescono;  gli  lasciali 
fare  tutto  quello  che  lor  piace,  e cosi  non  tardano  ad  acqui- 

(1)  L'o^pilalUa  è una  i|ualita  tulmciile  inerente  al  carattere  .Malgascio  , 
cKe  in  tutti  i graniti  villaggi  si  trova  sempre  una  specie  di  capanna  pub- 
blica, ove  i viaggiatori  si  mettono  al  coperto  del  sole  e della  pioggia, 
aspettando  che  lor  venga  preparato  uii  alloggio  gratuito. 

(2)  Da  ciò  deriva  l'uso,  che  qui  con  piacere  riscontrasi,  il  quale  cou- 
sislc  ncll’olTerla,  che  in  certe  circostanze  fanno  i giovanotti  alla  propria 
madre,  d’ una  moneta  chiamata  fofun'  liamussi,  vale  a dire  memoria 
del  dosso,  in  riconoscenza  dell' all'czione  che  essa  loro  dimostrò  portandoli 
si  lungo  femiH)  nel  perizoma. 
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slare  tulli  i vizi  che  nascono  dall’ozio  e dalla  dissipazione.  Per 
giustificarsi  di  quella  colpevole  condiscendenza , i genitori  s’  ap- 
poggiano sopra  un  ragionamento,  di  cui  è difficile  far  loro  ca- 
pire la  falsità:  » Nel  periodo  della  sua  vita  infantile,  l’iiumo, 
essi  dicono,  non  ha  sufficiente  ragione  per  esser  corretto,  c 
nell’età  adulta  deve  essere  padrone  delle  sue  azioni.  » l’ero 
raulorilà  de' padri  è immensa,  mentre  hanno  perfino  il  diritto 
di  vendere  un  figlio  disobbedienle  e testardo. 

La  venerazione  dei  Malgasci  verso  i morti  è profonda;  ogni 
anno,  in  un  giorno  determinalo , ogni  famiglia  visita  il  sepolcro 
dei  rispettivi  antenati , e vi  rinnuova  i sacrifizi  che  hanno 
accompagnali  i funerali.  La  superstizione  , il  timore  delle  ombre, 
sono  non  piccola  cagione  di  quegli  omaggi  solenni;  ma  è non 
ostante  nel  cuore  dei  Malgasci  un  forte  c pio  rispetto  per  i loro 
antenati,  la  cui  volontà  scrupolosamente  adempita  passa  di  ge- 
nerazione in  generazione  come  una  legge  di  famiglia. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  parlare  ilella  religione  Malgascia , 
soggetto  oscuro  ed  il  cui  esame  ci  [wrterebbe  troppo  lungi 
I Malgasci  osservano  alcune  foste  in  varie  epoche  dell’ anno; 

(1)  Ilasti  dire,  che  gli  abitaDti  del  Madagascar  non  hanno  una  rcii- 
gione  propriamente  della:  credono  ad  un’ esistenza  avvenire  deli'uoino , ina 
non  inai  pensarono  alla  natura  di  quella  seconda  vita:  non  entra  nelle  loro 
idee  religiose  la  credenza  d’una  pena  o d’iina  ricoin|)cn.sa  do|K>  morte: 
alcuni  credono  nella  metempsicosi,  ma  però  supcrficial  mente  : tutti  hanno 
fede  nel  potere  di  due  geiiii  superiori , uno  buono  chiamato  Zan.iar,  Thi- 
Iro  cattivo  .^ugatech  ; ciascuno  de’  quaii  ha  sotto  i suoi  ordini  genii 
subalterni;  ma  que'due  principati  non  sono  neppur  divinità,  in  quanto 
che  non  devono  giudicare  le  opere  degli  uomini,  ma  si  limitano  soltanto  il 
primo  a presiedere  alle  loro  buone  azioni,  il  secondo  alle  cattive.  I talis- 
mani, gl’incantesimi,  ed  i preservativi  contro  i mali,  contro  le  disgrazie, 
augurii,  ccc.,  hanno  un  gran  credito,  e formano  un  ramo  di  rendita  atti- 
vamente sfruttato  dagli  ombiasci  o indovini.  Gli  Hovas  hanno  un  grande 
amuleto  nazionale , che  imrtano  a processione  in  varie  occasioni , insieme 
ad  altri  meno  potenti  amuleti. 
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l’uso  generale  della  circoncisione,  ò jicr  essi  molivo  di  grandis- 
sima gioia,  la  quale  consiste  nello  abbandonarsi  alia  licenza  la 
più  sfrenata  , e alla  più  ributtante  ubriachezza  ; ma  oscurità 
profonda  vela  lo  scopo  c l’origine  di  quella  cerimonia.  Il  Mal- 
gascio, interrogato  sulla  sua  fede,  si  contraddisce  ad  ogni  mo- 
mento: incalzato  dalle  domande,  risponde  traquillamenle:  « non 
so  ; non  abbiamo  mai  pensato  a ciò  ; noi  seguitiamo  in  quesUi 
credenza , perchè  i padri  nostri  ce  1'  hanno  tramandata.  •>  ■ — 
Nelle  superstizioni  del  Madagascar  abbiamo  ravvisato  dei  brani 
strappati  a diverse  religioni 5 il  sabeismo,  il  feticismo,  il  mao- 
mettismo, hanno  insieme  fornito  delle  opinioni  superstiziose  ai 
Malgasci,  avidi  di  racconti  soprannaturali. 

Al  paro  di  tutti  i popoli  indolenti  e sensuali,  i Malgasci  ama- 
no la  musica  c la  poesia  fino  alla  follia  j soli  in  fondo  ai  bu- 
schi, 0 riuniti  per  compiere  i lavori  campestri,  quelle  arti  formano 
il  loro  più  gradito  passatempo.  La  sera,  nei  villaggi,  riunisconsi 
per  ascoltare  le  canzoni , che  uno  di  loro  improvvisa  sopra  un 
metro  conosciuto;  ripetono  in  coro  il  ritornello,  e accompagnano 
il  cantare  battendo  le  mani  per  marcare  il  tempo.  (1) 

Gl’  istrumenti  di  musica  sono  imperfettissimi , c il  loro  suono 
ò debole  e dispiacente.  II  più  comune  è fatto  con  un  bambù 
grosso  quanto  il  braccio:  con  un  coltello  staccano  dalla  sua  scorza 
fibrosa  dei  fili,  i quali,  sostenuti  in  alto  da  piccoli  ponticcelli , 
formano  le  corde,  quello  strumento  chiamasi  maruvam,  ed 
è prediletto  dai  Malgasci.  (2) 

(1)  I.K  i>arole  di  quelle  canzoni  si  compongono  generalmente  di  frasi 
corte,  c quasi  slegate.  Hanno  qualche  volta  un  senso  morale  o storico  ; 
il  più  delle  volte  contengono  una  semplice  immagine,  spesso  insignìflcante, 
come  in  questa  strofa:  — • hé,  he,  he,  zaiahé  (o  uomini  )!  la  luna 
guarda  le  vostre  risaie;  • la  luna  nel  cielo  azzurro;  hé , hé,  he..»  — 
Le  melodie  sono  in  generale  monotone;  ma  nulladimeno  hanno  un  certo 
allettamento,  il  quale  nasce  dalla  loro  strana  intuonazione. 

(2)  È noto,  che  molli  eoloiii  dell’isola  di  Francia,  proibivano  ai  loro 
.schiavi  di  suonare  il  maruvané,  perchè  i suoni  di  quello  strumento  ri- 
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Sono  nel  Madagascar  degl'individui,  che  specialmente  si  de- 
diciuio  alla  poesia  ed  alla  musica,  c gli  diiamano  sekiUsi  o 
ineneslrelli.  Viaggiano  continuamente,  e cantano  le  loro  comi>u- 
sÌ7.ioni  nelle  corti  dei  capi  delle  tribù,  dai  quali  in  ricompensa 
son  generosamente  regalati.  Lo  spirito  di  que’  poeti  è vivace  c 
ingegnoso  la  imaginazione  feconda  e la  dicitura  piena  d’ in- 
canto: dalle  loro  opere,  uno  può  farsi  idea  della  ricchezza 
della  lingua  de’  Malgasci.  (1) 

Tracciale  cosi  le  linee  più  caratteristiche  della  flsonomia  delle 
principali  nazioni  Malgasce,  ora  sarà  utile  dare  un’  idea  delle 
relazioni  che  i popoli  dell’Asia  c dell’Europa  ebbero  col  Mada- 
gascar. Molti  fra  i commentatori  de’  Geografi  antichi  per  velare 
un’  ignoranza  che  a torto  consideravano  disonorante,  apposero 
all’isola  di  Madagascar  i nomi  di  Phebol,  di  Menuthias  o di 
Cerne,  applicali  ad  isole  dell’Eritreo  che  impcrfcltissimamente 
conobbero,  e la  considerarono  identica  perfino  con  quella  che  Dio- 
doro Siculo  descrisse  nella  sua  gullivcriade  di  Jambulo.  Ma  l’ e- 
same  de'  testi  antichi  che  contengono  que’  nomi , in  alcun  modo 
autorizza  ad  adunare  quelle  stiracchiate  spiegazioni. 

Non  fu  però  cosi  degli  Arabi.  1 loro  libri  di  Geografia  chia- 
ramente dimostrano,  che  quella  nazione  faceva  un  gran  com- 
mercio su  tutta  la  riviera  orientale  Africana  c nelle  isole  che 
le  sorgono  rimpetto  nell’ Oceano  Indiano  in  alcuni  punti  delle 
(juali  contrade  fondarono  anche  colonie  del  loro  sangue,  come, 
ad  esein[iiu,  nelle  isole  Comore  ed  in  Madagascar  stessa  (costa 
Nord-Ovest)  fin  dal  VII  secolo  dell’ èra  nostra:  il  geografo 
arabo  Edrisi , che  fiorì  nel  secolo  Xlll , descrisse  la  grande  isola 

sveliavano  m-l  cuore  di  quegl' inrclici  la  memoria  della  patria,  della  famiglia 
e delia  dolce  libertà  si  vivamente,  che  o morivano  di  nostalgia,  ovvero, 
alTrunlando  tutti  i pericoli,  s'imbarcavano  sopra  fragili  piroghe,  e si  diri- 
gevano verso  quella  gran  terra  del  Madagascar,  donde  erano  stati  strappati. 

(1)  Il  Baker  ha  tradotto  e pubblicato  de'  pezzi  di  poesia  malgascia  da  lui 
raccolti  durante  il  suo  soggiorno  nel  .Madagascar. 
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che  illuslriamo,  e le  altre  che  le  sono  propinquo,  sotto  il  ge- 
nerico nome  di  Zaledgi. 

Qualche  secolo  dopo  gli  Arabi,  anche  i Cinesi  ebbero  rela- 
zioni di  traffico  coi  popoli  del  Madagascar;  fatto  constatato 
dal  celebre  viaggiatore  veneziano  Marco  Polo,  che  raccolse  (se- 
colo Xlll)  dalla  viva  voce  degli  stessi  Cinesi,  le  notevoli  circo- 
stanze che  leggonsi  nella  storia  del  viaggio  di  quel  grande  ita- 
liano (yiagiji  di  ItLiRco  Polo,  in  Ramusio);  anzi  fra  tutti  gli 
autori.  Marco  Polo  è il  primo  che  abbia  scritta  la  parola  Madei- 
gascar^  con  la  quale,  appresso  a poco,  oggi  comunemente  si 
appella  la  più  vasta  isola  dell’Oceano  Indiano. 

Quanto  poi  ai  Portoghesi , che , dopo  il  1497,  epoca  del  primo 
viaggio  di  Vasco  di  Gama,  estesero  il  loro  impero  immensamente 
ne’ mari  Orientali  fino  alia  Cina  e alle  Moiucclie;  poiché  ne’primi 
anni  della  scoperta  peritavansi  ad  abbandonarsi  all’alto  mare, 
che  la  loro  imaginazione  avea  pieno  d’innumerevoli  pericoli  e 
di  strani  mostri,  e compievano  quindi  le  loro  navigazioni  al- 
r India  rasentando  la  terra  ferma  Africana  almeno  fino  al  pa- 
raggio  del  capo  Guardafui,  non  videro  il  Madagascar  prima  del 
1506;  c fu  una  tempesta,  che  spinse,  verso  una  terra  inco- 
gnita e grandissima,  tutta  vestita  di  folti  boschi  e popolata 
di  armenti,  terra  che  poi  seppero  era  Madagascar,  una  flotta 
di  otto  navi  velcggiante  dall’  India  in  Portogallo , guidata  da 
Fernan  Suarez;  personaggio,  che,  nelle  storie  generali  de’ viaggi 
e delle  scoperte,  è considerato  scopritore  di  quella  grand’isola, 
molti  secoli  innanzi  scoiM?rta  dagli  Arabi  e descritta  da  Marco 
Polo.  Però  e’  fu  |irimo  a tracciare  la  carta  delle  sue  coste 
orientali. 

Qualche  mese  dopo  quella  fortuita  invenzione,  successa  il  dì 
San  Lorenzo  (e  perciò  la  terra  suddetta  fu  chiamata  da’ Porto- 
ghesi, Isola  di  San  Lorenzo),  il  Ruy-Pereira,  capitano  d’una  delle 
navi  dello  stuolo  guidato  dal  Tristan  D’Acunha,  che  un’  altra 
furiosa  procella  separò  dalle  sue  compagne,  approdava  nel  Ma- 
dagascar; e la  fertilità  di  quella  grande  isola  impressionò  tal- 
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mente  la  imaginazione  di  quel  nocchiero , che  subito  corse  a 
Mozambico,  ove  supponeva  dovesse  esser  giunto  il  D’Acunha, 
afline  di  persuaderlo  a veleggiare  con  tutta  la  flotta  verso  Ma- 
dagascar, della  quale  si  vantavano  le  ricchezze,  e specialmente 
le  spezicric,  che  si  asseriva  jiroducessc  in  copia  grande;  infatti 
il  D’Acunha  ne  costeggiò  tutta  la  parte  Orientale;  sbarcò  in 
più  luoghi;  ne  studiò  i prodotti,  visitò  ed  osservò  i costumi  degli 
abitanti,  c disegnò  la  carta  delle  sue  sco|)ertc.  La  estensione,  c 
scrupolosa  esattezza  delle  osservazioni  di  quel  gran  navigatore 
gli  fruttò  presso  qualche  meno  attento  i storiografo , il  nome 
d’inventore  vero  della  magna  isola,  e gli  meritò  l’elogio  che 
il  Cainoens  mette  in  bocca  della  ninfa,  nel  X canto  de’ Lusiadi: 
« Qual  nuovo  astro  rifulge  sulle  coste  sanguinose  di  Melinda?  È 
il  guerriero  vincitor  di  Lanno,  D'Oja  e di  Brava,  il  valoroso 
Tristan  D'Acunha,  il  cui  nome  vivrà  eterno,  sui  lidi  del  Mada- 
gascar e nelle  isole  del  mezzogiorno  ». 

I rapporti  fatti  ad  Emanuele  re  di  Portogallo  intorno  alle  pro- 
duzioni del  Madagascar,  tiecisero  quel  monarca  a inviarvi,  nel 
1509,  Giacomo  Lopez  di  Siqueira,  specialmente  per  verificare 
i fatti  delle  spezierie,  c delle  ricche  miniere  d’argento,  che  in 
quel  tempo  i viaggiatori  asserivano  esistere  nella  grande  isola; 
e sebbene  il  rapporto  di  quello  invialo  non  confermasse  in  guisa 
alcuna  quelle  popolari  esagerazioni , pur  nulla  ostante  fecero  i 
Portoghesi  l’ anno  seguente  una  spedizione , della  quale  Giovanni 
Serrano  ebbe  d comando,  con  ispcciale  istruzione  d’informarsi 
esattamente  circa  i vantaggi  veri  che  il  commercio  poteva  trarre 
da  quel  gran  paese.  — E queste  furono  le  prime  relazioni  dei 
Portoghesi  col  Madagascar:  sempre  i loro  traffici  furon  quivi 
poca  cosa;  c il  principal  commercio  che  vi  facevano,  quello  era 
infamissimo  degli  schiavi,  che  compravano  dagli  Arabi  della  costa 
nord-ovest,  e che  primo  il  citalo  Serrano  vi  stabili.  — I missio- 
nari che  ({uivi  tentarono  primi  diflbndere  il  cristianesimo,  furono, 
dopo  qualclie  anno  di  predicazione , massacrati  dagl’  indigeni. 
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Era  (jiiasi  un  secolo,  che  i Portoghesi  imperavano  assoluti  nei 
mari  Indiano,  Cinese  e Giapponese,  sui  loro  lidi  ed  isole,  e spe- 
cialmente su  quelle  del  grande  Arcipelago  della  Malesia;  quando 
gli  Olandesi  e gl’  Inglesi  cominciarono  a comparire  colle  lor 
navi  in  que’ paraggi,  c a prender  parte  ne’ ricchi  traffici  di 
quelle  terre  remote.  E que’  nuovi  concorrenti , che  qualche  volta 
s' accapigliarono  jter  rapirsi  le  prede  fatte  a danno  de’  Portoghesi, 
tolsero  a questi,  uno  dopo  l’altro,  i porti  principali  e le  più 
ricclie  isole  dell’Oriente,  ed  espulsero  a poco  a poco  quella  va- 
lorosa nazione,  ora  in  gran  decadimento,  dai  mari  dell’Asia. 

Il  commercio  crebbe  immensamente  fra  le  mani  degli  Olandesi 
c degli  Inglesi;  ma  i vantaggi  che  il  Madagascar  oflrc  all’  industria, 
e gli  orizzonti  che  prcscnUi  alla  speculazione,  doveano  necessa- 
riamente non  essere  con  bastante  chiarezza  scorti  da  genti  solo 
[ireoccupatc  di  escludersi  vicendevolmente  dai  mercati  opulentis- 
simi dell’India.  Pure,  alcuni  stabilimenti  gl’inglesi  fondarono  sulla 
costa  oa-identale  della  grande  isola,  ma  vissero  un  anno  appena; 
perche  l’India  sola  attraeva  allora  gli  sguardi  dell’Europa,  a 
motivo  non  tanto  della  gran  facilith  che  ai  mercatanti  offriva  di 
presto  arricchire,  quanto  a cagione  della  antica  sua  civiltà,  e 
del  lusso  de’  suoi  signori  : infatti,  qual  confronto  poteva  farsi 
fra  le  povere  capanne,  i meschini  villaggi  delle  selvagge  o mal- 
sane riviere  del  Madagascar,  rimpetto  alle  ricchezze  di  Cananorc, 
di  Calicut  e delle  altre  opulentissime  città  dello  coste  del  Mala- 
bar  c del  Coromanderi’ 

Poca  i>arte  presero  i Francesi  nella  lotta  lunga  e sanguinosa 
fra  rulanda  e l’Inghilterra  per  l’impero  dell’ Oriente:  ma  nel 
mentre  che  queste  due  marittime  potenze  combattevano,  essi, 
primi , compresero  l’ importanza  di  Madagascar , infino  allora 
abituai  rifugio  de’  corsali  delle  più  ardite  nazioni  marittimo 
d’Europa;  e nel  1637  fondarono,  nella  baia  di  Santa  Lucia,  costa 
sudest,  col  consenso  de’ nativi,  una  piccolissima  colonia  sotto 
la  direzione  del  Pronis  e del  Fouquembourg,  agenti  della  HeaJ 
Cojiipaffiìia  di  Francia  nelle  Indie  Orientali , che  il  Colbert 
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avea  da  qualdic  tempo  fondala.  Ma  le  febbri  scacciarono  presto 
i Francesi  dalle  Casa  de  Saint  Pierre,  e gli  costrinsero  a sta- 
bilirsi più  al  sud  sulla  (icnisola  di  Tolang-hare,  che  ora  chiamasi 
Porto  Delfino;  ed  è quivi  che  la  Francia  ha  prodigato  in  pura 
jicrdita  l’oro  e il  sangue  de’  suoi  figliuoli,  sparso  in  guerre  spesso 
ingiuste  contro  l’ indigeni,  in  civili  discordie,  in  ribellioni  contro 
r autorità  del  governatore,  in  odiosi  tradimenti. 

Un’altra  piccola  colonia  francese  (Louisbourg),  della  quale 
r avventuroso  emigrato  polacco  Benyowsky  tentò  la  fondazione 
nella  baia  d’ AntongìI  (nelle  parti  boreali-orientali  dell’isola),  non 
ebbe  miglior  sorte;  fondata  nel  1774,  dopo  qualche  anno  la 
febbre  avea  mietuti  quasi  tutti  i Francesi  che  la  componevano, 
e le  cimlrarielà  d’ogni  specie  suscitate  contro  la  bersagliata  co- 
lonia dal  governo  francese,  finirono  per  distruggerla. 

Non  riusciti  a fondar  colonie  propriamente  dette,  i Francesi 
delle  isole  Mascaregne  mantenevano  banchi  o fattorie  o mercati 
che  dir  si  voglia , su  varii  punti  del  littoralc  dell’  isola , alcuni  de' 
quali  stabilimenti  erano  fortìflcalì  e guerniti  di  qualche  soldato^ 
e in  que’  mercati  facevano,  più  che  d’altro,  il  commercio  degli 
schiavi,  del  riso  c de’ buoi.  Ma  la  malaria  di  quelle  marine,  e le 
febbri  che  ne  sono  la  indispensabile  conseguenza,  scoraggirono 
anche  i più  animosi  intraprcnditori,  c a poco  a poco  que’  sem- 
plici banchi  furono  abbandonati. 

Dopo  i tentativi  infruttuosi  de’  Francesi  viene  il  turno  degl’in- 
glesi, appena  fatta  la  pace  generale  europea  nel  1815;  senza  però 
che  impedissero  a’  primi  di  tentare  anche  una  volta  la  fondazione 
d' una  colonia , al  quale  eflclto  scelsero  la  piccola  isola  di  Santa 
Maria  (presso  la  costa  orientale  del  Madagascar):  ma  mentre 
su  quello  scoglio  la  febbre  tutto  distrusse,  gl’inglesi,  stabiliti  ai 
porlo  Luquez,  furono  massacrali  dagl’indigeni. 

In  quel  torno  di  tempo  (fra  il  1810  e il  1830)  una  grande 
rivoluzione  politica  succedeva  nel  Madagascar  , il  cui  resul- 
tato fu  la  fondazione  ed  estensione  quasi  su  tutta  l’isola  del- 
l’Impero di  Radama,  capo  degli  Ilovas.  Quel  principe  barbaro 
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ma  intelligente,  valoroso  ed  ingegnoso,  aiutato  da  alcuni  Europei 
tentò  d’ introdurre  nella  sua  nazione  la  lattica  e la  disciplina  de’ 
nostri  eserciti,  non  che  altre  molte  civili  costumanze  c leggi,  e 
finanche  il  cristianesimo;  ed  in  parte  riuscì  nel  suo  intento.  La 
quale  riunione  di  tutta  l’ isola  sotto  la  mano  d’ un  capo  pieno  del 
desìo  d’accrescere  lo  sue  cognizioni  con  la  frequenza  degli  Eu- 
ropei, sarebbe  riuscito  di  gran  vantaggio  al  commercio  nostro, 
se  le  continue  guerre  e la  barbarie  profonda  de’  Malgasci  non 
avessero  opposto  ostacoli,  che  il  tempo  solo  avea  potenza  di 
vincere;  mentre  la  morte  immatura  del  capo,  e l’assunzione  al 
trono  degli  Hovas  d’una  donna  ambiziosa,  ma  debole,  reazionaria 
e crudele  (Kanavalii)  ruppe  ad  un  tratto  tutto  il  grandioso  di- 
segno di  Hadama;  i missionari  Inglesi,  maestri  di  civiltà  cristiana, 
furono  massacrati  o espulsi  (1835);  ed  i Francesi  ebbero  a sop- 
portare una  guerra  accanita  in  alcuni  loro  stabilimenti  che  ancora 
conservavano,  guerra  che  finì  colla  loro  totale  sconfitta.  Da  quel- 
l'istante, il  governo  degli  Hovas  ricusò  qualunque  relazione  co' 
forestieri,  con  grave  danno  della  civiltà  di  quel  paese  e del 
commercio  europeo. 

Le  relazioni  di  traffico,  che  ancora  rimangono  tra  i popoli 
europei  e le  genti  d’  un  paese  sì  vasto  e sì  ricco  in  produzioni 
il' ogni  genere,  son  mantenute  dai  mercanti  delle  isole  della 
Itiunione  (Bourbon)  c di  Maurizio  (Francia),  che  ne  traono 
bovi,  carni  salale,  riso,  preziosa  risorsa  per  colonie  i cui  ter- 
ritorii  son  coltivati  specialmente  a caffè  ed  a canne  da  zuc- 
chero, e che  per  conseguenza  abbisognano  di  vettovaglie  e in 
special  modo  di  riso,  ottimo  nutrimento  ed  economico  larga- 
mente usato  dalle  numerose  popolazioni  de’  contadini  di  quelle 
terre.  Una  gamella  di  riso,  del  peso  di  120  libbre,  costa  da 
30  a 40  soldi! 

.Ma  quando  il  commercio  potrà  allargarsi  convenientemente,  ed 
esplorare  in  piena  sicurezza  le  vastissime  marine  dell’Africa  Orien- 
tale (od  il  momento  in  cui  l'Istmo  di  Suez  sarà  tagliato  ne 
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scgiicrii  r ora  iurUinala , per  lu  incalcolabile  l'acililù  che  ({ucl 
taglio  porgerà,  anche  alle  navi  di  mediocre  portata,  di  trasferirsi 
in  que’  paraggi  che  ad  un  tratto  ci  saranno  avvicinati  della  metà 
del  tragitto  ),  allora  Madagascar  non  solo  fornirà  all’  industria  ed 
al  commercio  i prodotti  di  sopra  citati , ma  copia  grande  di  gomma 
arabica  e di  gomma  clastica,  di  cera,  di  tabacco  pregiatissimo,  di 
lino  e di  canapa  di  qualità  ccccllenle,  di  curcuma  o vaiTerano  in- 
diano, di  cotone,  d'indaco,  di  [H3pe,  di  zenzero  e di  altri  aromi  a 
noi  sconosciuti , di  zucchero,  di  caffè,  di  legni  preziosi  ( fra’  quali 
il  sandalo  odorissimo,  ricercato  in  Cina,  nell'Indocina,  neH’lndia 
al  Giappone,  e l’ebano  nero,  bianco  e verde),  di  stagno  e di 
piombo,  di  ferro,  di  rame  c di  mercurio,  di  cristallo  di  monte, 
d’agate  c d’ametiste,  di  corami  in  quantità  immensa,  e di 
carni  salate:  tesori  inestimabili,  ed  inesauribili  di  quella  terra 
remota , in  (ino  ad  ora  perduti , o dal  commercio  ap[>ena  ap- 
pena silurati. 


LEZlOlNK  Xll. 

LE  ISOLE  IINOBl  D’IRTORHO  AL  lADAGASCAR  (lAURlZIO  0 ISOLA  DI  FRANCIA, 
RIUNIONE  0 BOURBON,  LE  COIORE,  LE  AIIRANTI  E LE  SEYCELLE). 

» La  luna  tramontò  tinta  di  sanguigno;  ed  il  di 

dopo,  di  buon  mattino,  fummo  sorpresi  da  una  bufera,  che  ci 
colpi  da  poppa  o ci  costrinse  a stare  fino  alle  11  della  sera 
colla  sola  vela  di  mezzana.  11  vento  era  cosi  impetuoso,  che  alzava 
dai  (lutti  una  polvere  bianca,  come  quella  che  in  terra  porta 
via  dalle  strade.  — Alle  7 della  sera  ricevemmo  un  coljw  or- 
rendo, che  fracassò  le  finestre  della  gran  camera.  — .Alle  8 

grandinò.  — 11  tempo  s’ è vólto  al  buono  verso  la  mezza  notte 

» Do])o  tre  giorni  di  forte  vento  c mar  grosso,  la  tempesta 
ritorna  con  raddoppiato  furore  : vento  gagliardissimo  e mare 
estreinaraentc  agitato.  — Gli  antichi  pretendevano , ma  a torto. 
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che  nelle  epoche  de’  solslizi  regnassero  le  hoiiacce.  Oggi , dopo 
il  desinare,  ho  letto  un  articolo  del  viaggio  di  Oampicr,  il  (piale 
osserva,  che  quando  verso  le  3 poineridiane  il  sole  è adoinhrato 
o ascoso  da  una  zona  di  nubi  dense  ed  alte,  questo  è segno 
quasi  infallibile  di  gran  tempesta.  Ascesi  sui  ponte,  e vidi  in 
ciclo  tutti  i segni  descritti  dal  Dainpier  ! 

« 11  23,  a mezzanotte  e mezza,  un’ondata  spaventevole  sfondi) 
quattro  delle  cinque  lìnestrc  della  gran  camera,  quantunque  le 
loro  imposte  fossero  assicurate  di  dentro  da  stanghe  incrociate- 
li vascello  fece  un  movimento  da  poppa  come  se  retrocedesse- 
Impaurito  per  tal  fracasso,  aprii  la  mia  camera,  la  quale,  nel- 
l’istante fu  piena  d’acqua  e ingombra  di  mobili  che  galleggiavano. 
L’acqua  usciva  dalla  porta  della  gran  camera  come  dalla  cataratta 
di  un  mulino!  Chiamaronsi  i legnaiuoli,  s’accesero  i lumi,  e ci 
affrettammo  ad  inchiodare  nuovi  ripari  alle  finestre.  Fuggimmo 
allora  sotto  la  mezzana;  il  vento  ed  il  mare  erano  spaventevoli. 

u Era  riparato  appena  un  tal  disordine,  quando  un  gran  cas- 
sone, che  serviva  da  tavola,  pieno  di  sale  c di  liottiglie  di  vin 
di  Sciampagna,  ruppe  i legami  che  lo  tenevano  fermo  al  pavi- 
mento; il  moto  del  vascello  lo  faceva  ruzzolare  qua  c là  come 
un  dado;  dimodoché,  pesando  migliaia  di  libbre,  e’  minacciava 
di  schiacciarci  nelle  nostre  camere.  Fortunatamente  si  sfracellò  ; 
e le  bottiglie  che  ne  uscirono  rotolavano  e si  spezzavano  pro- 
duccndo  un  disordine  inimmaginabile.  1 legnaiuoli  ritornarono 
nuovamente  all’opera,  e lo  accomodarono  alla  meglio,  riponen- 
dolo al  posto  dopo  molto  lavoro. 

« Siccome  il  moto  del  vascello  non  concedeva  dormire,  m’  era 
gettato  sul  mio  letto  in  Stivali  ed  in  vesta  da  camera;  il  mio 
cane  sembrava  preso  da  straordinario  spavento;  e mentre  mi 
occupava  a calmar  quell’  animale,  vidi  da  uno  spiraglio  della 
porta  del  mio  stanzino  un  lampo,  ed  intesi  lo  strepito  d’  un 
tuono.  Potevano  essere  circa  le  tre  e mezza  del  mattino.  Un 
momento  dopo,  un  secondo  fulmine  scoppiò,  ed  il  mio  cane  si 
mise  a tremare  ed  ululare.  Infine,  un  terzo  baleno,  seguito  da 
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un  terzo  tuono  sopraggiunsc  quasi  subito,  ed  intesi  gridare  sotto 
il  castello,  che  qualche  naviglio  pericolava;  infatti  quel  colpo 
fu  come  una  cannonata  tirata  dappresso.  Ma  siccome  sentiva  un 
forte  odore  di  zolfo,  ascesi  sul  ponte,  ove  da  prima  provai  un 
freddo  vivissimo:  ivi  regnava  estremo  silenzio,  e la  notte  era 
si  oscura,  che  non  poteva  distinguer  nulla:  però,  avendo 
scorto  un  marinaro  a me  vicino,  gli  domandai  se  vi  fosse  nulla 
di  nuovo;  c'  mi  rispose:  » Hanno  portato  l’ ufficiale  di  quarto 
» (di  guardia)  nella  sua  camera;  egli  ed  il  primo  piloto  sono 
u svenuti;  il  fulmine  è caduto  sul  vascello,  ed  il  nostro  albero 
« maestro  è rotto  ».  Distinsi  infatti  1’  antenna  della  gran  vela 
di  gabbia  caduta  sulle  spranghe  della  colfa,  e al  disopra  non 
appariva  più  uè  albero  nè  manovre.  Tutto  l’equipaggio  era  ri- 
tirato nella  camera  del  consiglio. 

« Il  capitano  fece  una  visita  sotto  la  coverta;  il  fulmine  era 
disceso  lungo  l'albero,  che  avea  spaccato  fin  laggiù;  ed  una 
donna  partoriente  che  ivi  era,  avea  veduto  un  globo  di  fuoco  a 
piè  del  suo  letto.  Ma  non  fu  trovata  nessuna  traccia  d’ incendio. 
— Ciascuno  adunque  si  ritirò,  ed  attese  con  impazienza  la  fine 
di  una  notte  cotanto  paurosa. 

» Allo  spuntar  del  giorno  riascesi  sul  ponte.  Vedevansi  in  cielo 
alcune  nuvole  bianche,  ed  altre  color  di  rame.  11  vento  soffiava 
da  ponente,  ove  l’ orizzonte  appariva  di  un  rosso  infuocato,  come 
se  il  sole  avesse  voluto  levarsi  da  quella  parte.  Da  levante,  il 
cielo  era  affatto  nero.  — 11  mare  alzava  onde  mostruose,  simili 
ad  alte  montagne  sorrette  da  vari  gradi  di  colline;  e dalla  loro 
sommità  il  vento  toglieva  nubi  di  spuma  finissima,  che  investite 
dal  sole,  rifrangevano  i colori  dell’ Iride:  que’  cavalloni  erano 
sì  ele>ati,  che  dal  cassero  ci  parevano  piu  alti  delle  coffe. 
■ — H il  vento  fischiava  talmente  fra  i cordami , che  era  impos- 
sibile intendersi  anche  urlando.  Sicché  la  nave  volava  col  vento 
in  poppa,  e colla  sola  mezzana  aperta.  — Un  tronco  dell’  albero 
di  gabbia  pendeva  dall’estremità  dell’ albero  di  maestra,  che 
era  squarciato  in  otto  luoghi  fino  all’altezza  del  castello;  cin- 
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que  dei  cerchi  di  ferro,  che  fasciavanlo  erano  stati  fusi  dalla 
folgore:  la  conelta  era  ingombra  dei  rottami  degli  alberi  di 
gabbia  e di  perrocchetto.  — Col  sorgere  del  sole  il  vento  rad- 
doppiava con  inesprimibile  furore:  il  nostro  vascello,  non  po- 
tendo più  obbedire  ai  limone,  si  pose  di  traverso;  e la  mezzana 
avendo  fatto  un  improvviso  volta  faccia,  ruppe  le  sue  scolte  e 
urtò  l’albero  con  tanta  violenza,  che  credemmo  lo  abbattesse. 
Per  quel  moto  della  nave,  il  castello  di  prua  non  fu  più  pra- 
ticabile: le  onde  rompevansi  con  orribile  veemenza  sul  fianco 
sinistro,  e più  non  scorgevasi  il  bompresso.  Nubi  di  spuma  ci 
inondavano  fin  sotto  il  cassero  ed  il  naviglio  andava  in  balia 
del  vento  e della  corrente:  e perchè  offriva  tutto  un  fianco  ai 
fiulti,  ad  ogni  ondulazione  il  fianco  opposto  sommergevasi  fino 
alla  base  del  grand’  albero , ne  rilevavasi  se  non  che  colla  mag- 
gior difficoltà. 

« In  quel  momento  di  estremo  periglio,  il  capitano  gridò  al 
timoniere  di  girar  la  ruota;  ma  il  vascello  rimase  immolo,  non 
curava  più  il  limone:  allora  ordinò  ai  marinai  d'imbrogliar  la 
mezzana,  che  il  vento  portava  via  a brani;  ma  que’ disgraziati, 
tutti  impauriti,  rifugiaronsi  sotto  il  cassero:  ne  vidi  uno  che 
piangeva,  mentre  altri  si  gettarono  in  ginocchioni  pregando  Iddio. 
M’avanzai  lunghesso  il  fianco  sinistro,  aggrappandomi  alle  manovre: 
un  frate  giacobita,  cappellano  del  vascello,  mi  venne  dietro,  ed 
il  signor  di  St-Andrè,  passeggierò,  mi  segui  anch’  esso.  Altre 
persone  dell’equipaggio  c’imitarono,  e conseguimmo  lo  scopo  di 
imbrogliar  quella  vela,  della  quale  non  rimaneva  che  la  metà. 
Tentammo  anche  spiegare  un  piccolo  focco,  bastante  a far 
volger  la  nave;  ma  di  presente  fu  stracciato  dal  vento  come  fosse 
stato  di  carta. 

>>  La  nave  restò  dunque  senza  vele,  agitata  in  modo  spaven- 
tevole. Fuggitami  di  mano  la  fune  ove  mi  ratteneva,  sdrucciolai 
fino  a piè  dell’  albero  maestro  bagnandomi  fino  alle  ginocchia; 
per  un  istante  mi  credetti  perduto!  — La  nostra  salvezza  pro- 
venne, dopo  Dio,  dalla  solidità  del  vascello,  e dall’essere  co- 
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slrutlo  a Ire  punii;  senza  di  che  il  naufragio  era  inevitabile. 
Kestammo  in  quella  penosa  situazione  (ino  a sera,  in  cui  co- 
minciò a placarsi  il  vento  c il  mare.  Gran  parte  de’  nostri 
mobili  era  rovesciata  e rolla;  il  disordine  era  estremo  sul  navi- 
glio; eil  estremo  eziandio  lo  sbigottimento  negli  uomini.  — Tale 
fu  il  tributo  che  pagammo  ai  canale  di  Mozambico,  il  cui  passo 
è più  temuto  dai  marinari  di  quello  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Gli  ulliciali , assicurano  di  non  aver  mai  veduto  il  mare 
tanto  agitalo.  Tutte  le  Uivole  delle  coverte  del  vascello  erano 
sì  sconnesse,  die,  tra  le  giunture  dei  pilastri  della  camera 
poteva  passare  una  mano  » (Behnardi.n  de  St-I’ierre;  Voyage 
à Vile  de  France...) 

Or  simili  e qualche  volta  più  terribili  tempeste  volteggiano 
continuo,  o per  grandi  curve  spirali  girano  pe’  vastissimi  campi 
deirOteano  Indiano,  fra  le  grandi  isole  di  Madagascar  e di  Giava, 
nello  stretto  di  Mozambico,  e nel  mare  sempre  agitato  che  av- 
volge il  Capo  di  Buona  Speranza.  Fa  spavento  il  numero  delle 
navi  inghiottite  dall’ Oceano  in  que’ formidabili  paraggi,  dalla 
scoperta  del  Capo  infino  a’  dì  nostri  : eppure  quella  è la  sola 
via  marittima  del  più  ricco  commercio  del  Mondo,  il  commercio 
dell’India,  dell’Asia  orientale  c delle  grandi  isole  Malesi.  11 
taglio  dell’Istmo  di  Suez  porrebbe  un  termine  a tanti  disastri, 
a tanti  naufragi  luttuosissimi , aprendo  anche  alle  piccole  navi 
la  via  sicura  della  regione  de’  monsoni , che  comprende  i mari 
dell’Arabia,  i due  grandi  golfi  dell’India,  i canali  ed  i bacini 
interposti  fra  le  grandi  isole  della  Sonda  e delle  Filippine,  fin 
quasi  alla  punta  sellenlrionale  del  Madagascar  da  un  lato  ed  al 
Giappone  dall’altro.  Perchè  dunque  tutte  le  nazioni  civili  non 
si  affrettano  a compier  concordi  un  lavoro,  per  cui  in  breve 
giro  di  lem[)0  cesserebbe  di  essere  una  utopìa  F idea  grandiosa 
od  eminentemente  umana  d'Alessandro  Magno,  il  connubio  cioè 
dell’Oriente  e deirOccidente?  — La  passione  degli  Occidentali 
per  le  ricchezze  o per  la  dominazione  politica  e religiosa,  gli 
ha  falli  sempre  propendere  inverso  le  terre  d'Oriente:  come  le 
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misteriose  simpatie  degli  Asiatici  pei  paesi  della  sera,  gli  spinse 
di  buon  ora  a popolar  l’Europa;  li  quali  istinti,  mentre  rispon- 
dono ad  un  misterioso  decreto  della  Provvidenza,  produssero  i , 
più  grandi  eventi  sullo  spazio  occupato  dalla  nostra  civiltà:  in- 
fatti, ove  saremmo  noi  senza  la  spedizione  d'Alessandro,  senza 
le  invasioni  dell' Indo-Germani  c senza  le  Crociate?  E non  fu 
quel  vivo  desìo  dell’Oriente,  che  produsse  La  scoperta  del  ^uovo 
Continente  i>er  0|>era  dell’ immortale  nocchiero  di  Liguria,  fatto 
che  cambiò  1’  aspetto  del  mondo'?  Dal  che  possiamo  argomen- 
tare il  passo  immenso  che  farebbe  il  progresso  umano  pel  taglio 
dell’ Istmo,  perchè  per  quella  via  sola  gl’istinti  nostri  e que’ 
degli  Orientali  potrebbero  pienamente  satisfarsi  ed  il  decreto  della 
Provvidenza  pienamente  eseguirsi. 

L’isola  di  Francia  fu  scoperta  da  un  Portoghese  della  famiglia 
dei  Mascharenas,  che  chiamolla  Cerne.  — Fu  quindi  posseduti 
tlagli  Olandesi,  che  le  imposero  il  nome  di  Maurizio:  ma  ab- 
handonaronla  nei  1712,  forse  a motivo  dello  acquisto  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  ove  si  stabilirono.  — 1 Francesi,  che  al- 
lora occupavano  l’ isola  di  Borbone,  non  lontana  dall’  isola  di 
Francia  più  di  180  kil.  stabilironvisi  alla  lor  volta. 

Quest’  isola  ha  due  porti;  uno  al  sudest,  1’  altro  al  nordovest: 
il  primo,  quello  ove  gli  Olandesi  s’eran  flssati,  è appellalo  il 
gran  porto  o Porto  Borbone,  c presenta  ancora  alcuni  avanzi 
dei  loro  ediflzi:  vi  s'entra  col  vento  in  poppa,  ma  n’  è diliicile 
r uscita , per  regnarvi  quasi  sempre  venti  sciloccali.  11  secondo 
appellasi  il  porto  piccolo,  ovvero  Porlo  Luigi,  e vi  s’entra  c 
s’ esce  col  vento  sull’  orza.  Su  questo  porto  è la  capitale  del- 
r isola,  situata  nel  luogo  più  sgradevole  della  medesima. 

Ha  una  rada  eccellente  per  le  navi,  che  vi  sorgono  numerose 
sulle  ancore  in  tutta  sicurezza , rada  difesa  da  importanti  forti- 
ficazioni (latit.  nord.  gr.  20,  9';  longil.  orientale,  dal  merid. 
di  Parigi,  gr.  55,  9). 

La  capitale  di  Maurizio  ha  mutalo  nome  secxmdo  le  variazioni 
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soITcrU!  nella  forma  del  governo  della  sua  metropoli  e secondo 
la  nazione  a cui  obbedì;  sotto  la  Francia  regale  si  chiamò  Porto 
Luigi;  la  Francia  repubblicana  le  impose  il  nome  di  Porto  della 
Montagna;  sotto  la  Francia  imperiale  fu  appellata  Porto  Napo- 
leone; c lìnalmente  oggi,  sotto  il  dominio  degl’inglesi,  si  chiama 
Porto-Nord-Ovest.  Gl’Inglesi  la  tolsero  a’ Francesi  nel  1810; 
nel  1818  fu  quasi  totalmente  distrutta  da  un  incendio  (le  sue 
case  erano  quasi  tutto  di  legno);  ma  da  quelle  ceneri  risorse 
più  bella , più  vasta  e più  ricca  di  quello  che  prima  era,  ed  oggi 
conta  oOm.  anime:  ha  strade  diritte,  e piazze  c bellissimi  giar- 
dini. — Vi  risiede  un  vicario  apostolico,  e il  governatore  In- 
glese da  cui  dipendono  anche  le  isole  Seyscelle,  Hodriguez, 
Agalega,  Diego  Garcia,  c il  porto  Luquez,  nell’isola  Madagascar. 
Finalmente  possiede  alcuni  stabilimenti  lettcrarii,  vasti  cantieri 
di  costruzione  navale,  c fa  con  l'India,  la  Cina,  l’Africa,  l’Eu- 
ropa c l’Australia  estesissimo  commercio. 

L’isola  Maurizio  è nel  suo  perimetro  sinuosissima:  ha  figura 
di  cuore,  00  kil.  lunga  c 35  larga.  .\el  suo  centro  sorge,  alto 
3150  metri,  il  gran  cono  del  pitone  delle  navi,  vulcano  spento 
culminante  su  tutta  la  catena,  che  costituisce  come  la  spina  dor- 
sale dell’ isola.  Da  quel  centro  e dai  fianchi  di  quella  catena  che 
corre  dal  nordest  al  sudovest,  scendono  al  mare  numerosissimi 
torrenti. 

La  popolazione  totale  dell’  isola  di  Maurizio  stimasi  oltre  120m. 
anime,  la  maggior  parte  negri  o malgasci  (di  Madagascar),  che 
non  è guari  tempo  furono  schiavi  ed  ora  sono  liberi  operai. 

Quell’  isola  è atta  a produrre  le  spczierie  più  preziose  delle 
Molucche  c a dimostrazione  di  tal  fatto  accenneremo  il  felice 
risultamenlo  dei  tentativi  che  a tal  uojh)  vennero  iniziati.  — 
Coll’  ultimo  censo  furono  contate  nell'  isola  lino  a 4m.  piante 
di  cannella  di  Scilan,  12m.  di  garofani,  un  certo  numero  di 
noci  moscade  aromatiche,  ecc.  ecc.  — Poi  quivi  coltivasi  larga- 
mente il  cotone,  il  tabacco,  il  riso,  il  maniocco,  l’indaco  ed 
il  frumento-  Ma  ciò  che  deve  particolarmente  osservarsi  è lo 
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accrescimento  prodigioso  da  mezzo  secolo  a questa  parte  dei 
prodotti  zuccherini.  Nel  1812  l’isola  diede  circa  1 milione  di 
libbre  di  zucchero;  nel  1822  oltre  passaronsi  i 23  milioni  di 
libbre,  e nel  1822  lo  stesso  prodotto  computavasi  a più  di  80 
milioni  di  libbre  ! — Lo  quale  straordinario  estendersi  della  col- 
tivazione della  canna  da  zucchero  viene  attribuito  al  ristagno 
quasi  completo  osservato  nelle  altre  colture,  alla  diminuzione 
della  gabella  sull’  imjmrtazione  degli  zuccheri  in  Inghilterra , e<l 
alla  introduzione  delle  macchino  a vapore  nelle  zuccheriere. 
In  conseguenza  di  ciò  la  coltura  esclusiva  della  canna  da  zuc- 
chero ha  usurpato  il  ()Osto  degli  altri  prodotti,  c cosi  i limoni, 
gli  aranci  e le  folte  foreste  che  tenevano  riparate  all’  ombra  le 
piante  del  caffè  furono  sradicate.  — Allora  convenne  cercare 
le  vettovaglie  dalla  importazione , ed  i viveri  vendendonsi  a 
prezzi  altissimi  assorbirono  i benefìzi  dati  dalla  produzione  degli 
zuccheri , mentre  l’ ingombro  prodotto  da  quelle  masse  di  zuc- 
chero sui  mercati  d’Europa  faceva  abbassare  il  prezzo  del  genere. 

Il  Porto  Luigi  è il  centro  del  commercio  dell’  isola  tutta.  G)ii- 
sidcrcvoli  sono  le  esportazioni.  Nel  1837  giunsero,  per  l’Inghil- 
terra, al  valore  di  54,11 1,840  di  piastre;  per  la  Francia,  8,170,1 10; 
l»er  Gibilterra,  1,035,560;  per  Jersey,  104,272;  per  Halifax, 
350,963;  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  1,917,997;  [ler  la  Nuova 
Galles,  6,204,610;  per  l'India,  363,990:  totale,  72,695,678 
di  piastre. 

Le  importazioni  consistono  in  tutti  gli  articoli  manufatturati 
dall’Inghilterra,  o fra  questi  specialmente  si  notano  i panni-Iani, 
le  cotonine,  le  seterie,  gli  oggetti  di  chincaglieria,  i lavori  di 
ferro,  lo  mercerie,  gli  oggetti  di  coltelleria,  i metalli,  ecc. 

La  propinqua  isola  di  Borbone,  la  quale  appartiene  sempre  alla 
Frauda,  non  avendo  alcun  buon  ancoraggio,  le  navi  francesi 
che  fretiueutano  que’  paraggi  spesso  son  costrette  a cercare  un  ri- 
fugio nel  Porlo  Luigi  dell’  isola  Maurizio , dove  convien  facciano 
considerevoli  spese  ondo  riparare  a’  danni  sofferti , o per  sod- 
disfare i gravi  diritti  d’  ancoraggio. 
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In  Maurizio  tengonsi  i conti  in  due  mudi  : in  i>iahtre  di  100 
centi  (il  governo  adopra  queste  ne’ suoi  computi),  e in  piastre 
di  10  fr.  0 200  soldi;  quest’ultimo  modo  è stato  adottalo  dalla 
più  parte  de’  mercatanti , che  cbìaman  quelle  piastre  lire  colo- 
niali. Quivi  generalmente  è invalso  l’uso  del  peso  di  marco  di 
Francia,  di  cui  100  libbre  corrispondono  a 48  kil.,  e 982.  — Le 
misure  di  capacità  sono  comunemente  quelle  d’ Inghilterra  ; 
alcuni  però  valgonsi  ancora  delle  antiche  misure  di  Francia. 

L’ isola  di  Borbone , detta  anche  della  Riwiione , sorge  al  su- 
dovest  della  precedente-  Com’essa  è vulcanica,  scabrosa,  solcala 
da  numerosi  torrenti , salubre  d’  aria  c di  clima  ( sebbene 
questo  sia  caldissimo  in  certe  stagioni  e suggello  a spaventevoli 
uragani),  fertilissima  in  caffè,  canne  da  zucchero,  s[>czierie,  ed 
in  generale  in  tulle  le  vegetali  produzioni  della  zona  inter- 
tropicale. 

Gl’  abitanti  dividono  quell’  isola  in  due  sezioni  : la  Parte  del 
vento,  e la  Parte  di  sottovento-  — Ila  12  rade;  e le  principali 
sono:  la  rada  di  San  Dionigi  (St-Denis),  che  è la  capitale  del- 
l’isola, il  cui  fondo  misura  dalle  10  alle  20  braccia  ed  offre 
un  mediocre  ancoraggio  alle  navi  della  maggiore  dimensione; 
la  rada  Santa  Maria  che  riceve  navi  di  400  tonnellate;  e la 
rada  di  San  Paolo , grande  e bella  baia  <lovc  possono  ancorarsi 
i più  grossi  bastimenti,  madie  jierò  ha  un’ingresso  cd  un’uscita 
difficile  ne’  tempi  di  bonaccia. 

Una  strada  dotta  regia  fa  il  giro  dell’  isola,  c facilita  le  comu- 
nicazioni intorno  alla  medesima  ; ma  non  è in  tutte  lo  sue  parli 
conservata  come  si  dovrebbe. 

L’isola  possiede  due  canali  d’ irrigazione,  le  cui  acque  servono 
eziandio  di  forza  motrice  a molti  opificii. 

La  popolazione  dell’isola  di  Borbone  è sempre  andata  au- 
mentando: secondo  una  notizia  dell’anno  1832,  data  dal  Sully 
Brunet,  delegalo  della  colonia  ascendeva  allora  a 97,500  anime, 
di  cui  20  mila  bianchi  7,500  uomini  di  colore  liberi , 4,000 
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mila  Indiani  addetti  alla  coltura  e U6,0U0  schiavi.  Oggi  sti- 
masi non  minore  di  115m.,  due  terzi  del  qual  numero  negri 
0 malgasci. 

San  Dionigi,  capolungo  delia  colonia,  è situata  nella  parte 
boreale  dell'isola,  alla  marina;  contiene  900  case  e 12,000 
abitanti. 

San  Paolo,  ncircsl  dell'isola,  distante  22  kil.  da  San  Dio- 
nigi, ò la  seconda  citth  della  colonia  e si  compone  di  circa 
500  case  e 10,000  abitanti. 

Poche  sono  tra  le  piante  coloniali  ivi  coltivate  quello  indi- 
gene; il  cotone  vi  fu  trasportato  daU’America,  il  caffè  da  Moka, 
nel  1817;  il  noce  moscado,  la  pianta  del  pepe,  la  canella, 
il  riso,  che  riesce  ne'  terreni  asciutti,  il  manjuslano , ecc.,  sono 
altrettanti  presenti  del  celebre  Poivre.  L'abate  Gallois  vi  ha  in- 
trodotto l'albero  della  canfora;  il  La  Bourdonnaye  dotò  l'isola 
della  pianta  dell'  indaco,  del  frumento  vernale  e della  falaque; 
al  conte  d'Estaing  va  debitrice  Borbone  della  noce  di  banrul, 
che  produce  un  olio  simile  a quello  del  lino.  In  epoca  più  re- 
cente, il  Desbassyns  vi  trasportò  dal  Brasile  l’eròo  j/umeo,  quindi 
ì'arrurole,  l'albicocco,  il  lampone,  il  [>cro,  il  mandorlo,  il 
ceraso,  l'olivo  ed  il  susino  di  Francia.  La  vaniglia  vi  fu  portata 
nel  1819,  da  Caienna,  c quella  pianta  fu  un  dono  del  capitano 
Philiberl,  come  la  pianta  del  lite  lo  fu  del  capitano  Boqucfeuillc. 

Le  terre  coltivate  dell’ isola  di  Borbone  sono  campi  di  gran  turco, 
di  inaniocco,  di  patate,  di  canne  da  zucchero,  o piantagioni  di 
caffè  c di  garofani;  le  terre  che  servono  alle  ultime  nominate 
di  codeste  colture,  sono  dette  ca/Jievie  e garofanei'ie.  Una  me- 
desima tenuta  comprende  una,  due  o tre  di  codeste  piantagioni 
cd  alcune  volte  le  riunisce  tutte. 

La  colonia  esporta  poco  grano.  La  coltura  della  pianta  del 
caccao  è quasi  tralasciata  a cagione  dello  estendersi  sempre  cre- 
scente delle  piantazioni  della  canna  da  zucchero.  La  coltura  della 
cannella  darebbe  prodotti  più  abbondanti  se  fosse  più  accarezzata 
— L'impulso  generale  della  coltivazione  tende  a dirigersi  su 
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quella  preziosa  canna  che  proJucc  lo  zucchero,  e perciò  poco 
vicii  curala  la  pianla  del  cotone  ; c da  alcuni  anni  a questa 
parte,  fino  alcune  belle  piantazioni  di  garofani  han  ceduto  il 
posto  ad  altre  di  canne  da  zucchero.  — Però  quella  stessa 
diminuzione  di  piantazioni  di  garofani  ha  fatto  rincarare  quelle 
conservato , ed  ò questo  un  eccellente  resultalo  per  le  terre  poco 
alte  alla  coltura  della  canna  zucchero.  — L’ indaco  riesce  molto 
bene  in  molti  dislrelli , ma  ne  fu  abbandonata  la  coltura.  — 
Le  noci  moscade  di  Borbone  han  perso  di  pregio  sui  mercati,  e 
ciò  a torto  giacché  le  esperienze  falle  a tal  proposito  hanno 
dimostrato  che  la  moscada  dell'isola  Borbone  contiene  altrettanti 
principii  aromatici  quanto  quelli  contenuti  in  quella  delle  Mo- 
lucche,  dove  d'  altronde  è originaria.  — Il  pepe  riesce  bene  a 
Borbone , ma  la  coltura  n’  è poco  sparsa.  Le  piantazioni  della 
vaniglia , fatte  da  alcuni  anni  in  qua , prosperano  a Santa  Su- 
sanna e danno  risultali  vantaggiosi. 

1 prodotti  annui  del  suolo  dell'  isola  di  Borbone , destinali 
principalmente  al  consumo  locale,  sono:  2,500,000  kit.  di  grano, 
16  milioni  di  kil.  di  gran  turco,  500  mila  kil.  di  riso,  1,500,000 
tra  altri  cereali  e legumi  secchi,  2 milioni  di  kil.  di  palate,  8 
milioni  di  maniocco. 

I prodotti  pel  commercio  d’esportazione,  aumentano  a 3,500,000 
kil.  di  calTè,  12  milioni  di  kil.  di  zucchero,  1,500,000  kil.  di  ga- 
rofani. La  raccolta  del  tabacco  stimasi  300  ra.  kil.,  il  prodotto  della 
legna  è annualmente  di  298,000  stero  di  legno  da  ardere,  74,000 
piedi  cubici  di  legname  da  costruzione,  3,058,000  tavole,  ecc.  ecc. 

La  massa  dei  prodotti  territoriali  di  sopra  descritti  è valu- 
tata annualmente Fr.  30,000,000 

II  prodotto  dei  bestiami,  dei  latlicinii,  del 

pollame  e delle  cuoia >•  1,700,000 

Quello  delle  distillerie  di  arack,  d’olio  di  ga- 
rofano (a  100  fr.  al  litro) » 7,500,000 

Totale  dei  prodotti , non  compresogli  ortaggi  Fr.  39,200,000 
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Nel  1831,  il  numero  delle  zuccheriere  era  di  152,  di  cui 
86  prowiste  di  macchine  a vapore.  Codesti  stabilimenti  produ- 
cevano circa  25  milioni  di  kil.  di  zucchero. 

Seguendo  la  versione  del  Sully  Brunet,  il  valore  dei  prodotti 
tenitoriali , nel  1831,  era  di  circa  32  milioni  di  franchi;  le 
spese  17  milioni,  ed  il  ricavo  netto  15  milioni  di  franchi. 

Quanto  poi  all’ industria  manufatturiera , questa  non  ha  proso 
ancora  un  grande  sviluppo  nell’  isola  di  Borbone  : vi  sono  però 
forni  fusorii  e fucine,  che  servono  principalmente  alle  ripara- 
zioni delle  navi;  botteghe  di  lattai;  fornaci  di  mattoni;  concerie, 
molini  da  grano,  i più  mossi  dall’acqua,  e da  zucchero,  dei 
quali  alcuni  son  mossi  dal  vapore  ; 7 macine  da  caffè , di  cui  2 
mosse  dall’  acqua , 4 da  animali  e 1 dal  vapore;  20  molini  per 
sgusciare  il  cotone,  ecc.  ecc. 

La  colonia  vende  direttamente  ed  esclusivamente  i suoi  zuc- 
cheri e caffè  alla  metropoli;  i garofani  sono  quasi  in  totalità 
venduti  nell’India  da  dove  viene  importato  in  cambio  riso  pel 
nutrimento  dei  neri.  Quel  commercio  si  fa  per  mezzo  delle  navi 
francesi , che , giungendo  tròppo  presto  per  caricare  gli  zuccheri, 
fanno  un  viaggio  nell’India.  — Madagascar  fornisce  alla  colonia 
circa  2,500,000  kil.  di  riso  d’una  qualità  superiore,  gran  nu- 
mero di  bovi  pel  consumo  della  colonia , e varii  altri  oggetti  di 
approvigionamento.  La  colonia  dà  ai  Madecassi  grosse  cotoncrie, 
polvere  da  fucile,  chincaglieria  comune,  e licori  spiritosi. 

Secondo  recenti  notizie,  l’isola  Borbone  produce  40  milioni 
di  libbre  di  zucchero,  7 milioni  di  libbre  di  caffè,  1 milione  di 
libbre  di  garofani,  6m.  libbre  di  macis,  lOm.  libbre  di  cacao; 
totale  48,016,000  libbre,  più  alcune  bottiglie  di  miele  verde. 

Il  commercio  d’ importazione  nell’  isola  di  Borbone,  principal- 
mente consiste  in  derrate  e merci  portate  di  Francia  da  navi 
francesi,  per  la  somma  totale  di  oltre  6 milioni  di  franchi,  e 
dalle  colonie  e pescherie  francesi , per  quasi  3 milioni.  In  quanto 
alle  derrate  e merci  di  altra  provvenienza,  quelle  portate  dalle 
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navi  francesi  formano  un  totale  di  3 milioni  di  fr.  e dalle  navi 
estere  di  2 milioni  c mezzo.  Cosicché  la  somma  totale  delle 
importazioni  è di  14  in  15  milioni  di  franchi. 

Ora  diciamo  del  commercio  d’esportazione.  — Consiste  prin- 
palmente  in  derrate  c merci  della  colonia  esportale  per  la  Fran- 
cia, kil.  3 milioni  e più  di  caffè,  IO  milioni  di  zucchero,  200m. 
kil.  di  garofani  ; il  tutto  formando  un  valore  di  20  milioni  di 
fr.  Più  per  le  colonie  francesi  e per  1’  estero  8 milioni , circa  j 
totale , 28  a 30  milioni.  — Il  sovrapiù  delle  esiwrtazioni  sulle 
importazioni  è da  7 a 10  milioni  di  franchi. 

Tutto  quel  commercio  ò cagione  di  un  gran  movimento  di 
navi  grosse,  specialmente  francesi.  Forse  200  navi  non  bastano, 
della  portata  totale  di  45m.  tonnellate,  equipaggiale  da  2500 
marinari. 

Angiuan,  una  delle  isole  Comore,  è situata  nel  canale  di 
.Mozambico  , distante  420  kil.  da  Madagascar  : le  sue  montagne 
sono  poco  elevate;  le  sue  colline,  ridenti  e fertili,  sono  irrigate 
da  gran  numero  di  rivi,  ne’ quali  trovansi  in  abbondanza  pesci 
delicati  ed  anguille  grossissime.  — Tutte  le  piante  e gli  alberi 
fruttiferi  dcH'Indic  nascono  nelle  Comorc,  quasi  senza  coltura, 
quelli  d’  Europa  vi  germogliano  assai  bene.  Vi  si  trovano  tmn- 
ghc  deliziose,  le  quali  non  hanno  il  sapore  di  terebinto  come 
quelle  dell’  isola  di  Francia  ; dei  mangustani  [garcinia  viangu- 
staiM.,  Lin  : ) , delle  pamplemusse  (citrus  decumanus  Lin:), 
dei  niclogranali , degli  aranci  e degli  ananassi  il  cui  sapore  e 
valore  non  trovansi  in  nessun  altra  contrada,  perchè  esistono 
pochi  terreni  fertili  quanto  quelli  d’ Angiuan.  — 1 cocchi,  pro- 
dotti dagli  alberi  onde  tutte  le  montagne  di  quest’  isola  adom- 
bransi , sono  più  grossi  e forniscono  un’  acqua  migliore  e piu 
abbondante  di  quelli  dell’  Africa  e delle  isole  circonvicine. 

Angiuan  ha  tre  città  notevoli,  le^cui  case  sono  fabbricate  di 
pietra  ; sono  situate  in  vicinanza  del  lido  ; una , la  capitale , è 
all’est;  la  seconda,  più  piccola,  trovasi  4 kil.  circa  distante  dalla 
prima,  all’ovest  di  essa;  la  terza  è lontana  più  di  13  kil.  al  nord. 
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La  capitale,  Domoni,  è circondata  di  mura  e difesa  da  una 
fortezza  con  fossi  e ponte  levatoio;  i fossi  sono  pieni  di  acqua 
fangosa.  É un  fabbricato  quadro  con  forti  muraglie,  munite 
di  cannoni  di  grosso  calibro,  e di  due  pezzi  da  campagna 
donati  agli  Angiuanesi  dal  primo  console  della  Repubblica  Fran- 
cese , che  fece  deportare  in  quest'  isola  il  generale  Rossigiiol 
ed  altri  pretesi  cospiratori.  Sebbene  il  clima  d’Angiuan  sia  sa- 
nissimo, que’  disgraziati  non  vissero  lungo  tempo:  gli  Angiua- 
nesi attribuirono  la  morte  quasi  subitanea  di  que’  proscritti  alla 
cattiva  qualità  delle  bevande  che  loro  furono  lasciate,  le  quali 
suppongono  fossero  avvelenate:  ma  è probabile  che  fossero  gli 
eccessi  dei  liquori  che  gli  uccisero. 

Demoni  è divisa  in  quattro  rioni,  avente  ognuno  una  mo- 
schea. Le  case  sono  alte,  le  muraglie  grosse,  le  strade  strette 
ed  oscure.  Vi  si  respira  un  acuto  odoro  di  muschio , d’ incenso 
e di  sandalo , il  quale  cagiona  dolori  di  testa  a chi  non  v’  è 
abituato.  11  palazzo  del  Sultano  ha  la  forma  della  poppa  d’un 
vascello;  l’interno  ne  è con  decenza  decorato. 

Prima  che  Radama  proibisse  ai  Malgasci  di  darsi  alla  pira- 
teria , questi  aggredivano  quasi  ogni  anno  gli  stabilimenti  Arabi 
0 Portoghesi  della  costa  dell’  Africa  Orientale  e dell’  isola  d’An- 
giuan. Lo  scopo  principale  di  quelle  spedizioni  era  di  fare  degli 
schiavi,  che  vendevansi  ai  negozianti  dell’  isola  di  Francia  e di 
Rorbonc;  e si  esponevano  a traversare  il  canale  di  Mozambico 
nelle  loro  fragili  piroghe  prive  di  ponte,  senza  altro  timone 
che  un  gran  remo,  e senza  bussola.  Partivano  col  monsone  di 
scirocco,  c ritornavano  con  quello  di  greco  ; le  stelle  sole  ser- 
vivano a dirigerli  nella  loro  via  , e qualche  volta  riuscivano 
nell’  impresa,  ma  spesso  la  minima  tempesta  disperdeva  o faceva 
affondare  le  loro  piroghe,  c non  tornavano  che  in  piccolo  nu- 
mero da  que'  pericolosi  viaggi. 

Uno  scrittore  ha  preteso,  non  saprei  dire  con  qual  fonda- 
mento , eh’  essi  avessero  presa  dal  Benyososky  l’ idea  di  quelle 
ardite  intraprese,  c da  lui  imparassero  le  nautiche  nozioni  che 
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posseggono;  ma  è infinitamenle  più  probal)ile,  ohe  tali  spedizioni 
datino  dall’epoca  in  cui  i pirati  europei  si  stabilirono  nel  Ma- 
dagascar. 

Gli  Angiuanesi  chiesero,  nel  1816,  al  governo  dell’isola  di  Bor- 
bone, protezione  contro  i Malgasci:  ma  il  ministro  della  marina, 
al  quale  fu  rimessa  la  loro  domanda,  ricusò  di  soccorrerli.  Quelle 
oslilitk  ricominciavano  ogni  anno:  ed  è solamente  per  ciò,  che 
gli  Angiuanesi  si  disgustarono  della  coltivazione,  e caddero  nel- 
r apatia  in  cui  sono  attualmente.  Potrebbero  trarre  un  gran 
partito  dai  loro  terreni,  se  volessero  farvi  delle  pìantazioni  ; 
ma  hanno  un  carattere  così  dolce  e debole,  che  toglie  loro  il 
cuore  d’ imporre  agli  schiavi  lavori  penosi.  La  loro  fede  è vi- 
vissima , e seguono  esattamente  la  legge  mussulmana.  (1) 

Il  popolo  Angiuanese  è in  generale  di  una  probità , che  ognun 
si  sorprende  di  trovare  fra  Arabi  ; le  somme  loro  affidale  dagli 
stranieri  son  sempre  sicure,  abbcnchò  e’  non  condannino  i ladri 
che  nel  caso  di  flagrante  delitto,  e sulla  dichiarazione  con  giu- 
ramento di  due  testimoni  ; gli  Angiuanesi  non  si  occupano  che 
della  loro  religione  e delle  loro  mogli,  soggetto  di  quasi  tutte 
le  conversazioni;  di  modo  che  vedonsi  in  quella  isola  dei  gio- 
vani non  ancora  quinquilustri , caduti  in  uno  stato  di  languore 
c d’impotenza,  che  loro  altro  non  permette  che  viver  di  speranza. 

L’ isola  d’ Angiuan  produce  poca  selvaggina  ; Io  che  non  è 
una  privazione  per  gli  abitanti,  troppo  indolenti  per  amare  la 
caccia. 


(1)  Angiuan  è abitata  da  una  colonia  d' Arabi  seguaci  d’Ali.  Dicono, 
clic  un  principe  dell’  Yemen,  dopo  di  aver  sosleoule  pili  guerre,  fu  alla 
fine  vinto  e costretto  a prender  la  fuga  con  la  sua  famiglia  ed  una  parte 
de'  suoi  sudditi  ; che  quasi  tutti  i vascelli  furono  dispersi  dalla  tempesta, 
e che  tre  bastimenti  soli  salvaronsi.  Il  capo  si  stabili  ad  .Angiuan  con  la 
sua  famiglia;  i suoi  sudditi  a .Mayolta,  A’obeli,  e Comora,  le  quali  isole 
hanno  sempre  riconosciuta  la  .supremazia  d’  Angiuan. 
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TuUa  la  co&ta  orientale  dell’  Africa,  è nella  sfera  della  in- 
fluenza religiosa  e commerciale  degli  Arabi.  Nel  Sofala,  proba- 
bilmente r O/ir  della  Bibbia,  portano  per  2 milioni  di  fr.  al- 
l’anno di  ordinarie  merci  indiane,  e ne  ricavano  per  10  milioni 
di  polvere  d’ oro  e di  denti  d’  elefante.  Anche  i Portoghesi 
concorrono  in  que'  richissimi  mercati,  ma  la  loro  flacchezza  non 
può  stare  a petto  con  1'  energia  di  corpo  c di  spirito  degli  Arabi. 

Lo  emporio  del  commercio  de’  Portoghesi  sulle  coste  del- 
l'Africa orientale  è a Mozambico,  citta  loro,  situata  sull’isola 
omonima , allo  ingresso  della  baia  di  Mossoril , separata  dal 
continente  da  un  canale  largo  4 kil.  In  quella  cittk  di  circa 
4m.  anime,  riseggono  le  autorità  superiori  delia  capitaneria 
generale  di  Mozambico,  e dimorano  numerosi  mercatanti  eu- 
ropei, arabi,  e baniani  (indiani),  che  fanno  il  commercio  fra 
r India  e I’  Africa  Orientale,  cd  anche  il  Brasile.  II  cabotaggio 
colla  costa  africana  ò molto  notevole:  i bastimenti  d’ Inham- 
banè,  d’ Quilimanc  e d’altri  porti  del  sud,  v’approdano  di 
luglio  c d’agosto,  per  subito  continuare  la  lor  via  per  Goa, 
Daman  c Diu,  città  portoghesi  nell’India,  profittando  del  mon- 
sone del  sudest  e del  sudovest.  Portano  polvere  d’  oro  e verghe 
del  medesimo  metallo,  avorio,  ambra  grigia,  corna  di  rinoce- 
ronte, ed  una  specie  di  resina  impiegata  in  Cina  invece  del 
catrame.  Alcune  di  quelle  navi  si  dirigono  invece  verso  il  capo 
di  Buona  Speranza  e di  là  al  Brasile,  cariche  di  gusci  di  tar- 
tarughe, ed  un  tempo  anche  di  schiavi.  1 principali  oggetti  d’im- 
portazione europea  nel  commercio  di  Mozambico,  sono  le  armi 
da  fuoco,  la  polvere  pirica,  il  t/ie,  i vetri  bianchi  e colorati, 
c le  grosse  cotonine  del  nord  dell'  Indostàn.  Quel  commercio 
tutto  di  scambio,  è lucrosissimo;  è raro  che  rende  meno  del 
400  per  cento!  Gli  Arabi  ne  sono  i principali  incettatori,  i 
Portoghesi  i magazzinieri,  gl’indiani  i sensali.  Pei  nostri  spe- 
culatori (Italiani),  quella  lunghissima  e richissima  riviera  del- 
r Africa  Orientale,  dal  Porlo  Natale  all’  isola  di  Socotora  c al 
golfo  d’ Aaden,  è terra  incognita:  speriamo,  che  tante  ricchezze 
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ora  latenti,  Genova  c Trieste  si  aflrettcranno  esplorare  appena 
sarà  compito  il  tanto  desiderato  taglio  dell’  Istmo  di  Suez,  per 
cui  que’  paesi  ora  remotissimi  diventeranno  d’  un  tratto  a noi 
molto  vicini. 
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Per  quanto  le  denominazioni  locali , i racconti  dei  geograli 
orientali,  le  escursioni  generalmente  brevi  dei  viaggiatori  eu- 
ropei, e l'aspetto  delle  coste  han  potuto  farci  conoscere  la 
figura  fisica  del  paese  e il  sistema  delle  sue  alture,  tutto  il 
centro  della  penisola  degli  Arabi  ò una  terra  elevata,  Neggid,  c un 
immenso  altopiano,  circondato  in  tutta  la  periferia  da  basse  pianure, 
Tehamah,  più  o meno  estese,  ossia  che  formino  al  nord  i vasti 
deserti  di  El-Dahnak,  terminati  verso  il  golfo  Persico  della  larga 
zona  di  El-Heger  o El-Ahhsa,  ossia  che  non  formino  che  una 
stretta  striscia  al  piede  delle  montagne,  come  su  tutto  il  resto 
del  littoralc,  specialmente  lungo  il  mar  Rosso,  dove  gli  si  dà 
più  specialmente  il  nome  di  Tehamah.  In  un  sol  punto  il  grande 
altopiano  arabico  interrompe  quella  fascia  depressa  che  da  ogni 
lato  lo  cinge  ; c quel  punto  è f istmo  montuoso  che  si  prolunga 
al  nordovest  verso  Suez,  c fa  dell'Arabia  un  appendice  piuttosto 
dell'Africa  che  dell' Asia,  benché  si  congiunga  per  quell'istmo 
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anello  ai  rami  del  Libano.  Pare,  che  la  più  grande  altezza 
dell'altopiano  sia  al  Gebel-Seiaamar , che  i pellegrini  arabi  pa- 
ragonano al  Libano , e i cui  rami  serpeggiano  vagamente  nella 
penisola  ; continuati  verso  il  nord  e poi  verso  l'ovest  dal  monte 
Salar  c dal  Sinai,  ambedue  celebri  nella  Scrittura;  verso  il  sud 
c poi  al  sudovest  dal  monte  A'  rafat,  non  meno  celebre  nelle 
tradizioni  musulmane,  c dai  Gebel  EI-Gamar  o montagne  della 
Luna,  che  si  mostrano  agli  ultimi  confini  dello  Ilbadhramut:  fra 
loro  e il  monte  A’ rafat,  l' altopiano  s’abbassa  gradatamente 
fino  alle  spiagge  dell’Yemen,  mentre  che  sul  pendio  orientale 
si  deprime  leggermente  al  sudest,  sotto  il  nome  di  El-Abhgaf, 
per  rialzarsi  al  nordest  verso  le  montagne  d’Oman , di  cui  si 
suppone  piultostochè  si  conosca  il  legame  con  quelle  del  Ye- 
mamah,  riunite  anch’esse  per  mezzo  di  successive  terrazze  al 
nodo  principale. 

Sarebbe  difficile  definire  la  costituzione  geognostica  delle  mon- 
tagne del  sistema  arabico,  quando  non  si  possiede  sovra  esse 
che  piccol  numero  d’indizii,  talvolta  comunicati  esclusivamente 
dai  pellegrini  musulmani:  quelle  vicine  alia  Mekka  paiono  ap- 
partenere alle  formazioni  primitive;  gli  uni  vi  notano  il  granito, 
altri  il  micascisto  e le  rocce  silicee  ; le  quali  si  mostrano  anche 
lungo  la  via  che  seguono  le  carovane  di  Damasco,  il  Sinai  c 
Hhareb  sono  granitici,  in  mezzo  ad  un  ammasso  di  rocce  stratificaie. 

L’Arabia  fu  celebre  fra  gli  antichi  per  la  sua  ricchezza  in 
gemme  e metalli  preziosi;  il  Niebuhr  dice,  che  vi  si  trova  in- 
fatti una  gran  quantit'a  d’anici  e di  carnaline,ma  non  oro  nè 
argento , benché  si  mostrassero  anche  a suo  tempo  dei  depositi 
di  miniere  altre  volte  lavorate;  cita  una  miniera  di  ferro  nel 
distretto  di  Ssa 'deh,  e riferisce,  che  quelle  di  piombo  del  paese 
d’O’man  sono  estremamente  abbondanti. 

Nessun  gran  fiume  bagna  quell’  ampia  penisola  : torrenti,  tal- 
volta considerevoli,  vi  scorrono  nella  stagione  umida;  ma  a 
tempo  della  siccitó  tutte  quelle  acque  selvagge  sono  assorbite 
nelle  loro  vady  (valli). 
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II  clima  ò ardente  nel  Teliamah,  in  cui  il  termometro  s’ alza 
comunemente  d’estate  da  27“  a 30“  della  scala  ottogcsimalc  ; il 
calore  è più  sopportabile  nel  Neggid,  le  cui  vette  si  copron 
di  neve  nell’ inverno,  c contengono  anche  qualche  lago.  Nelle 
pianure  basso  regnano  talvolta  venti  pestilenziali,  che  soffocano 
ed  asfissiano  gli  uomini,  che  non  avvertono  di  fuggirne  la 
impressione  piegandosi  colla  faccia  contro  terra;  fortunatamente 
quel  flagello,  chiamato  samum  o veleno,  è poco  frequente,  ei 
la  sua  influenza  principalmente  s’estende  sui  deserti  del  nord; 
ma  sia  che  s'eserciti  anche  nel  sud,  sia  che  v’esista  un’  altra 
causa  deleteria,  il  nome  di  Campo  della  Morte,  Hhadhramut , 
pare  sia  motivato  c giustificato  dall’insalubrità  dell’aria  che 
vi  si  respira.  — Le  piogge  tropicali  cadono  a periodi  distinti 
secondo  le  diverse  regioni;  durano  da  mezzo  novembre  a mezzo 
febbraio  sulla  costa  orientale,  dal  principio  di  febbraio  alla  fine 
d’aprile  sulla  plaga  meridionale,  da  mezzo  giugno  a mezzo  set- 
tembre sul  litlorale  del  mar  fiosso. 

Finchò  dura  la  stagion  delle  pioggie,  la  vegetazione  è magni- 
fica; ma  vien  poi  disseccata  dal  calore  e dai  venti:  così  posta 
nelle  stesse  condizioni  climateriche  dell’Àfrica,  l’Arabia  non  ha 
una  flora  differente  da  quella  della  zona  egizio-senegambica,  di 
cui  è il  prolungamento;  il  caffè  stesso,  che  cresce  spontaneo 
nell’  Yemen  c fa  celebre  Moklia , non  sarebbe,  a confessione  degli 
Arabi,  che  un’importazione  dall’ Abissinia;  fuorché  l’incenso- 
olibano,  tutti  gli  altri  profumi  tanto  vantati  sono  realmente 
tratti  dall’India. 

Il  regno  animale  ci  mostra  jiarimentc  gli  stessi  generi,  le 
slesse  specie  deU’Africa.  In  una  parola,  come  già  abbiamo  no- 
tato , r Arabia  appartiene  per  tutti  i suoi  caratteri  fisici  piuttosto 
al  continente  dell’Africa  che  a quello  dell’Asia. 

L’  uomo  stesso  fa  più  stretta  quell’  attinenza:  non  è diffatli 
r Arabo  Kuscyta  che  popola  l'Abissinia  c forse  anche  il  Mozaby? 
All’  Arabo  A’maleqyta , all’  Arabo  Qahhathanyla  non  si  riferi- 
scono per  le  loro  genealogie  quelle  barbare  tribù  che  han  do- 
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minalo  l’Africa  seltenlrionale ’i*  Non  è l'Arabo  Isma’ylyla  clic 
popola  c domina  l’Egilto  dopo  aver  convertilo  aU'Islam  mela  del 
conlinenle  africano?  — Dai  migliori  statisti  stimasi  12  milioni 
d’anime  la  popolazione  della  penisola  degli  Arabi. 

La  Scrittura  ci  presenta  l’Arabia  separala  in  due  regioni  dal 
monte  Safar:  da  un  Iato  il  paese  di  Qadmi  o d’Oriente,  dal- 
l’allro  quello  à'A'rah  o d’occidente.  Quest' ultima  parola  [A'rab') 
ci  offre  la  probabile  etimologia  del  nome  generale  della  nazione: 
la  troviamo  anche  fra  i Greci  nel  mito  d’L’reho,  e nelle  genti 
Erembc  d’Omero  con  questa  doppia  applicazione;  e forse  la  de- 
nomimazionc  d’Europa  non  altro  ò che  una  variante  (Eu’  rob) 
nella  pronunzia  della  stessa  parola.  — Dal  monte  Safar  a Mesa 
sul  golfo  Persico,  si  dilunga  la  linea  che  dividca  il  paese  di 
Qadem  fra  gl’lsma  ylyli  al  nord,  c gli  Ycqlhanyli  o Qahhtiianyli 
al  sud;  il  paese  d'Arab  era  tutto  dominio  de’Kuscyti,  fra’ 
quali  bisogna  annoverare,  come  ha  fatto  il  Valney , non  solo 
le  tribù  di  cui  la  Genesi  riferisce  la  genealogia  a Kuscli , ma 
anche  quelle  d’A’  maleq,  Madyan,  Tsamud,  e molte  altre  senza 
dubbio. 

Ecco  il  germe  della  divisione  falla  poi  dai  geografi  occiden- 
tali, in  Arabia  Petrea,  Arabia  Deserta  e Arabia  FEi.ir.E;  divi- 
sione che  non  pare  anteriore  a Tolomeo,  perchè  in  Strabono, 
Mela,  Plinio,  ed  anche  in  Solino,  non  si  trova  che  una  du- 
plico divisione  d’ Arabia  Deserta  e Arabia  Felice.  La  divisione 
di  Tolomeo  fu  generalmente  seguita  in  Europa  fino  agli  ultimi 
tempi  ; benché  già  il  D’Anville , non  accordandole  che  un’  im- 
portanza secondaria,  le  avesse  preferito  quella  di  Abu’  Ifeda  e 
dei  geografi  arabi , cioè  quella  degli  indigeni  stessi  j seguita 
anche  nella  descrizione  dell’Arabia  falla  dal  viaggiatore  Niebhur, 
il  cui  libro  è un’  opera  fondamentale  degna  ili  essere  tenuta 
per  guida , salvo  introdurvi  i particolari  miglioramenti  procurati 
dagli  ulteriori  lavori. 

Conteremo  nell’Arabia  sei  principali  divisioni,  che  jiercorTeremo 
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in  quest' ordine:  1."  Bcir^ah  o Deserto;  2."  Ilheggiaz;  3.°  Ye- 
men e llhadhrumut ; 4.“  Oman;  5.®  Bahlireyu  o Hcggir  o El- 
Hhasa;  (i.“  Neggid. 

Il  Berrvaii  o Berr  .Vdad,  cioè  deserto  interno,  così  chiamato 
l)erchò  è cinto  d’ ogni  intorno  da  terre  abitate , comprende 
quattro  suddivisioni,  la  prima  delle  quali  chiamata  Berr  El-Taur 
Sitiay  (il  deserto  del  Monte  Sinai),  corrisponde  nella  geografia 
volgare  all’Arabia  l’etrea,  che  il  nome  traeva,  ossia  direttamente 
dalla  natura  (vetrosa  del  suolo,  ossia  da  Petra  sua  capitale,  a 
cui  conviene  attribuire  la  stessa  etimologia  con  tanto  più  di  ra- 
gione , inquanto  che  lo  anteriore  suo  nome  Seia  aveva  un  simile 
significato:  era  il  capo-luogo  dei  Nabathei,  ramo  d’  Isma’yljti. 
Il  Burckliardt  no  ha  trovalo  le  rovine  presso  il  villaggio  d'El-Gy, 
neirUady-Musay  : a qualche  miglio  di  là  esiste  ancora  il  villaggio 
di  Kerek,  che  al  tempio  delle  Crociate  credevasi  tenesse  il  sito 
di  Petra,  ciò  che  fece  aggiungere  al  suo  nome  di  Corace  quello 
di  Petra  Deserti,  donde  il  paese  stesso  fu  chiamato  Arabia 
Petracensis:  c più  lungi  ò il  villaggio  di  Sciubek,  che  aveva  in 
quello  stesso  tempo  ricevuto  il  nume  di  Mons  Regalis.  — Li- 
mitato all' ovest  dal  golfo  di  Suez,  e all'est  da  quello  di  El 
\'((abah,  quel  paese  forma  una  piccola  penisola  aspra  di  rocce, 
alle  ((uali  si  riferiscono  grandi  memorie  bibliche,  ossia  che  la 
tradizione  le  abbi:i  giustamente  applicate  ai  luoghi  a cui  di  ra- 
gione appartengono,  ossia  che  abbia  ad  arbitrio  <(ui  trasferiti, 
come  pretende  un  critico  moderno  (Beke,  Oriyines  biblieae), 
fasti  avvenuti  altrove.  Chechè  ne  sia,  si  trova  qui  sparso  lar- 
gamente il  prestigio  dello  antiche  rimembranze:  il  Gcbel  Musay 
ci  mostra  le  cime  di  Hhoreb  e di  Sinai;  le  A'yun  Musay  (lo 
sorgenti  di  Mosè)  ci  ricordano  lo  prime  acque  trovate  dopo  il 
(lassaggio  deH'Yam  Suf,  o mare  de’ giunchi;  il  Tyah-Beny-Israet, 
è la  traccia  dei  figli  d’Israel , segnata  dalle  credenze  (lopolari  in 
mezzo  a quelle  solitudini , uve  si  trovano  u il  deserto  di  Sur 
che  è in  faccia  aU’Egilto  »,  e il  deserto  di  Syu,  e il  deserto 
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di  Faran,  e il  deserto  di  Ssin,  e le  monlagae  di  Se’yr,  c il 
porto  fenicio  di  A’ssyon-Geber , e (|uello  di  Eyiat,  ecc.  ecc. 

Le  altre  tre  suddivisioni  del  Berryah  non  han  limili  deter- 
minati, e prendono  semplicemente  un  nome  tolto  al  paese  più 
vicino;  cosi,  volgendo  verso  Damasco,  si  trova  il  £crr  El-Sciam, 
il  deserto  di  Siria,  (ino  all’est  di  Tadmor  o l’almira;  di  Ih  fin 
verso  Anbar,  si  trova  il  Berr  Et-Gezyraìi,  il  deserto  della  Mc- 
sopotamia;  e indi  fino  a Basrrali,  sta  il  Beir  E’rùq^  il  deserto 
di  Caldea:  tale  almeno  è la  divisione  che  ne  fa  Abu’lfcda,  se- 
condo Ebn-Hliauqal. 

L'Hueggiaz  s’ estende  da  Tabuk,  al  nord,  fino  a Hhaly , al 
sud,  fra  la  costa  e lo  montagne^  e suddividesi  politicamente 
in  uno  stato  principale  e più  distretti  indipendenti:  lo  stato 
principale  è quello  che  i Musulmani  chiamano  El-Beled  El- 
Ilharem,  il  paese  sacro,  epiteto  che  per  altro  è spesso  ristretto 
al  territorio  particolare  della  Mekka,  la  citta  sacra  per  eccel- 
lenza, capitale  del  paese,  e metropoli  di  tutto  il  mondo  mu- 
sulmano; là  si  trova  la  famosa  Ka’  abah,  o casa  quadra,  affidata 
in  custodia  alla  discendenza  di  Maometto,  e ogni  anno  visitala 
da  gran  numero  di  pellegrini,  che  vi  giungono  dalle  più  remote 
contrade  per  ottenere  il  titolo  onorevole  di  Hhaggy. 

Quella  città,  con  tutto  il  paese,  appartiene  ad  un  monarca  che 
s’ intitola  Sccryf  el-scerfa , o Sct'rilfo  degli  Sceriffi  j ma  non  gode 
che  un’  illusoria  indipendenza  sotto  il  protettorato  dei  Turchi, 
che  tengono  guarnigioni  nelle  princi[>ali  città  dell’ Ueggiaz. 

Mkoi.na,  cioò  Medynet  el-Naby  (la  città  del  Profeta),  ha 
comune  con  la  Mukka  la  venerazione  dei  Credenti;  perchè  in 
tal  luogo,  prima  chiamato  Yathreb,  la  Jathrippa  della  geo- 
grafia antica,  Maometto  venne  a cercare  un  rifugio  nel  tempo 
della  sua  egira  o fuga  dalla  Mekka,  ed  ivi  è la  sua  tomba. 

In  vicinanza  di  Medina  sorge  il  monte  Ahhad  (volgarmente 
Ohad),  celebre  |)cr  una  sconfitta  soffertavi  dall’  inviato  d’Allah, 
e pel  pozzo  di  fiedr,  più  celebre  ancora  per  la  sua  vittoria. 
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Le  altre  città  notevoli,  sono:  nell’ interno  Tliayf  c Ssa’dyah; 
c sulla  costa  Yanbò,  che  è il  porto  eli  Medina,  Gcddah,  che  è 
il  porto  della  Mekka,  Qonfodah. 

Quanto  ai  distretti  indipendenti,  si  cita,  al  nord,  quello  che 
i Turchi  chiamano  Hhageristan  o luogo  petroso,  fra  Medina  e 
un  altro  Hhagcr  (chiamato  anello  Qoraa  Ssalehh),  degno  di  no- 
tizia come  antica  dimora  degli  Tsamuditi,  e dove  esistono,  di- 
cesi, molte  sculture. 

11  più  potente  degli  Sceyk  indipendenti,  era  al  tempo  del 
Niehuhr  quello  della  tribù  di  Hharh,  che  possedeva  un  ampio 
territorio  fra  Medina  e la  Mekka,  con  molte  città,  e fra  le  altre 
Kheyf,  Rabagh , Ssafra , Bedr  Honeyn  ; ignoriamo  ciò  che  di 
quel  principato  sia  avvenuto. 

Gli  Ebrei  formano  anche  numerose  tribù  indipendenti  nel- 
rilheggiaz;  il  Niebuhr  rammenta,  nel  circondario  di  Medina, 
quelle  de’ Bcny  Mezyad,  de’ Biuiy  Schehhan,  de’Beny  A'nezah; 
0 il  missionario  Wolf  trovò  ne’ dintorni  della  .Mecca,  potenti 
di  60m.  anime,  i Beny  Rekab,  che  Beniamino  di  Tudela  aveva 
menzionato  nel  Xll  secolo. 

L’Yemen  risponde  all’Arabia  Felice  degli  antichi,  ed  occupa 
la  regione  meridionale  della  penisola,  che  confina  ad  un  tempo 
colle  provincic  dell’ Hheggiaz,  del  Neggid , e dell’ Hhadhramut : 
si  compone  dell’ Yemen,  propriamente  detto  e di  molti  altri  di- 
stretti più  0 meno  considerevoli.  — L’Yemen,  propriamente 
detto  b suddiviso  (come  l’Hhcggiaz):  da  una  parte  in  Tehatnah 
0 paese  piano,  dove  si  trovano  Mokha,  si  celebre  per  la  qua- 
lità del  suo  caiTò  e pel  suo  commercio,  Muza',  che  pare  sia 
la  Musa  di  Tolomeo,  Zcbyd,  Beyl  El-Faqyhh,  Hhodeydah,  Loh- 
hcyah  ; dall'altro  lato  in  Gebel  o la  montagna,  dove  sono  Ssana ’a, 
capitale  di  tutto  il  paese,  e residenza  del  sovrano,  che  ha  ti- 
tolo d’imam,  Damar,  che  possiede  una  scuola  famosa,  Qa’tha- 
bali , che  ricorda  la  Gataba  di  Plinio  c la  Katabania  di  Strabono, 
cl-Ilhadyah,  frciiucntata  dagli  Europei,  c gran  nuraerod’alirc  città. 
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Fuori  degli  stali  dell’ Imam  di  Ssana’a,  nolansi  numerosi  di- 
stretti, elio  appartengono  a distinti  sceykhi,  più  considerevoli 
dei  quali  sono  que’ di  A’den,  di  Kukeban  e d’Abu-\"  ryscc; 
non  han  che  poca  importanza  quelli  di  Ncggiran,  di  Khaulan, 
di  Qahhathan,  di  Nehm;  il  resto  è appena  degno  di  menzione. 
— Però,  in  quella  innumerevole  quantità  di  piccoli  principati, 
una  federazione  riunisce,  sotto  i nomi  di  Hhasced  uè  Bekyl,  una 
moltitudine  d’elementi  quasi  senza  forza  individuale,  ma  che 
riuniti  occupano  un  territorio  assai  esteso , a cui  conviene 
auche  aggiungere  porzioni  rindiiuse  nel  dominio  dell’Imam  di 
Ssana’  a. 

Nella  regione  chiamata  Ggiuf,  clic  è divisa  non  fra  tre  capi 
ma  fra  tre  categorie  di  capi,  sotto  il  nome  di  Beled  el-Bedauy, 
Beied  el-Sclathyn,  Beled  el-Scerfa  ( paese  dei  Beduini , de’ Sul- 
tani e degli  Sceriffi),  si  trova,  in  quest’ ultima  parte,  Mareb,  la 
Mariaba  degli  antichi,  capitale  del  regno  famoso  di  Saba,  di  cui 
porta  anche  il  nome. 

Quella  città  era  posseduta  dai  Bcny  Hhomayr,  chiamati  dai 
Greci  e dai  Latini  Ilumeriti  : c nelle  sue  vicinanze , verso  la 
montagna,  esiste  una  valle  profonda  solcata  da  alcune  acque  cor- 
renti, cinta  in  fondo,  naturalmente,  da  rocce;  di  guisa  che 
gli  Omeriti  poleron  chiuderla  con  un  grosso  argine,  alto  da  15 
a 16  metri  e largo  circa  500,  e accogliere  in  quell’immenso 
serbatoio  le  acque  delle  grandi  pioggic  annue,  usate  poi  a fer- 
tilizzare i campi.  Tale  era  l’argine,  che,  rottosi,  cagionò,  verso 
il  Ili  secolo  dell’era  nostra,  quel  diluvio  sebeo  tanto  famoso 
nelle  storie  arabe , sotto  il  nome  di  Seylel-a’  rem. 

V Hhdhramut , che  i geografi  arabi  comprendono  nell'Yemen, 
contiene,  oltre  l’Hhadhramut  propriamente  detto,  il  paese  di 
Seger  sulla  costa,  e quello  di  Mahhrah  nell’ interno.  Era  la  sede 
de’  Chatramotitw  della  geografia  antica;  ed  oggi  ò sjiartito  fra 
più  capi  indipendenti:  quel  di  Scebam,  quel  di  Kcscyn,  che  ha 
fra  le  sue  diiiendenzc,  con  Quiloa  e Zanguebar,  sulle  coste 
africane,  l’isola  di  Socotora  tanto  famosa  pel  suo  aloè,  e quel 
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di  Zhafar,  ove  Ebn  BatliuUiah  mette  l’estremità  orientale  del- 
TYcraen.  Tali  sono  le  città  principali  di  questa  divisione. 

Al  di  là  è situato  il  paese  montuoso  d’  0’  han  , che  offre , 
come  molte  delle  regioni  di  cui  abbiamo  toccalo,  uno  stato  prin- 
cipale e vari!  piccoli  lerritorii  distinti.  Si  dà  volgarmente  il 
nome  d'imam  di  Maskat,  al  sovrano  dello  stato  preponderante, 
jiercbè  in  quel  porto  vanno  a trafficare  gli  Europei  ; ma  la  ca- 
pitale ove  risiede  è veramente  Roslaq;  Qolhat,  Qeryat,  Borka, 
Ssobhar,  Nazua,  sono  le  altre  sue  città  principali.  Ma  Sceyklii 
indipendenti  comandano  a Ggiau,  Ghabryn,  Ghafar,  e in  alcuni 
altri  luoghi. 


La  divisione  chiamata  Baiiiirevn  porta  anche  i nomi  di  Hegc.ir 
oppure  di  El-Ahiisa  o Ei.-11ìi.\sa  (ghiaia):  ed  infatti  non  è che 
una  spiaggia  ghiaiosa,  lungo  la  quale  sono  sparse  le  sue  città; 
vi  si  vede  il  porto  di  El-Qathyf,  ricco  per  la  pesca  delle  perle 
che  si  fa  su  quella  costa:  i porti  d’A’geyr,  Qathar,  e Kueyl 
son  meno  importanti.  La  città  d’el-Ahhsa  (o  Hofliuf?)  è nello 
interno,  in  una  uady  che  sbocca  infaccia  alle  isole  chiamate  Bah- 
hreyn. 

11  Neggid  occupa  il  centro  delle  divisioni  territoriali  che  ab- 
biamo fin  qui  esaminato.  Semplice  regione  fisica,  distìnta  per 
la  sua  elevazione  che  le  ha  meritalo  il  nome  che  porla,  divenne 
sulla  metà  dello  scorso  secolo  uno  stato  politico  costituito  dal 
genio  guerresco  e profetico  di  Ebn  A’  bdel-Uahheb.  Quel  nucleo 
compatto  di  nazionalità  risvegliala  minacciò  presto  tutta  l’Ara- 
bia, 0 meglio  prometteva  di  stringerla  in  quello  stesso  vincolo 
d’  unità  politica  e religiosa  che  un  tempo  fece  la  forza  di  lei. 

Del  resto  la  storia  narra  le  origini,  i progressi  e le  sciagure 
di  quella  illustre  confederazione  Uahhabyta , che  Mohhamcd-A’ly 
d’Egitto  spietatamente  distrusse  colla  spada  d’Ibrahim  pascla, 
quasi  a’  d'i  nostri. 
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La  capitale  ilei  Neghici,  considerato  cosi  come  una  gran  pro- 
vincia , 6 Uera’  veli , nel  distretto  d'A'aredli.  Gli  altri  distretti 
sono:  el-Kliargj,  el-Hliaryq,  cl-Uescem,  cl-Sotleyr,  cl-Gebel,  el- 
Qassym,  cl-Ggiuf,  el-Aflagi,  e molte  uady  sparse  a distanze  più 
o meno  considerevoli  in  tutta  l’ ostensione  dell’ altopiano. 

Questo  ò il  quadro  sommario  delle  nozioni  ancora  vaghe  c 
imperfette  che  possediamo  sulla  geografia  d’Arahia.  Gli  autori 
nazionali  non  ne  danno  descrizioni  minute  abbastanza  da  po- 
tervi attingere  precise  notizie.  Tra  i viaggiatori,  l’ebreo  spa- 
gnuolo  Beniamino  di  Tudela,  nel  Xll  secolo,  il  mauro  Ebn 
Bathuthah,  nel  XIV,  il  bolognese  Luigi  di  Barlema,  nel  XVI, 
l’inglese  Pitts,  nel  XVll,  non  possono  essere  di  gran  giova- 
mento. Il  libro  dell’  ingegnere-geografo  Niebuhr,  che  viaggiava 
nel  1761  per  ordine  del  re  di  Danimarca,  è ancora  ciò  che 
abbiamo  di  meglio  e più  esteso.  A’  ly  Bey,  Hhaggy  Mohham- 
med,  Sceykh  Musay , Sceykh  Ibrahym,  Sceykh  Manssur  (finti 
nomi  orientali  assunti  da  Badia,  Finati,  Seetzen,  Burckhard  e 
De  Vincenzo) , hanno  a’  dì  nostri  visitato  certe  parli  deU’Arabia, 
e specialmente  l’Hheggiaz  di  cui  certamente  migliorarono  la  geo- 
grafia. Venuto  dopo  di  loro,  il  ciipitano  inglese  Sadlier  ha  tra- 
versato interamente  la  penisola,  da  EI-Qalhyf  a Yanbo;  c si 
donno  finalmente  alle  notizie  fornite  dallo  Sceykh  Nahhabyta 
A’ bd-cl-Bahhaman,  gli  ultimi  particolari  che  abbiamo  acquistato 
sull’  interno  dell’  Arabia. 


I^PZIONE  XIV. 

STATO  PRESERTE  DU  COIIERCIO  DEL  lAR  ROSSO. 

Due  grandi  vie  sono  attualmente  aperte  al  commercio  del 
Mar  Bosso:  la  via  dell’  Istmo  di  Suez,  alla  settentrionale  estre- 
miti» di  quel  maro;  e la  via  dello  Stretto  di  fìnb-el-Mandeb , 
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dalla  parte  opposta:  la  prima,  veicolo  degli  articoli  direttamente 
provenienti  dall’Europa;  la  seconda,  corsa  dalle  navi  dell’In- 
dia, e,  in  seconda  mano,  dai  bastimenti  di  Mascate,  veicolo 
dei  generi,  derrate  e prodotti  dell’  Asia  meridionale  e della  Ma- 
lesia. Anche  un  certo  numero  di  barche  arabe,  il  commercio 
del  Mar  Rosso  annualmente  adopra  nel  cabotaggio  della  costa 
di  Soahel  e di  Zanzibar:  ma  comunque  di  ciò  sia,  la  somma 
degli  alTari , è divisa  appresso  a poco  ugualmente  fra  que’  due 
sbocchi. 

Geddah , è diventata  il  centro  di  tutto  quel  commercio  ; è il 
cuore  che  imprime  il  moto  de’  cambi  a quasi  tutti  i punti  delie 
due  riviere:  la  quale  prosperità  deriva  evidentemente  dalla  sua 
posizione  mediana  nel  golfo,  e specialmente  dalla  vicinanza 
della  Mecca,  che  le  sta  alle  spile  dentro  terra,  c fa  affluire 
nel  porto  di  Geddah,  nel  corso  del  verno,  una  folla  di  pelle- 
grini musulmani  ; i quali  pii  viaggiatori , trovano  il  mezzo  di 
conciliare  i loro  doveri  religiosi  con  un  amore  immoderato  del 
lucro,  e si  fanno  gli  agenti  d’un  traffico  considerevolissimo,  a 
totale  0 quasi  totale  profitto  di  quella  città. 

Geddah  riceve  dall’Egitto  tutte  le  derrate  essenziali  pr  vivere, 
come  granaglie , legumi  ed  altri  commestibili,  de’  quali  generi 
fa  gran  provvigione. 

E pr  quella  medesima  via  dell’  Egitto,  Geddah  riceve  dall’Eu- 
ropa stagno,  piombo,  mercurio,  rame,  latta  ed  altri  lavori  di 
ferro  stagnato,  antimonio,  lastre  di  vetro  da  specchi,  vetrami 
d’ ogni  colore  e forma , spcialmente  in  chicchi  forati , ad  uso 
degli  Africani , bocce  di  cristallo  di  Boemia,  boccette  smerigliate, 
sfaccettate  e dorate  pr  le  essenze , cassette  con  specchi  e arnesi 
da  toeletta,  di  varie  grandezze  e foggio,  bicchieri  ed  altri  vasi 
di  vetro  con  coprchio,  bianchi,  colorati  o dorati,  grandi  e pic- 
coli; quelli  in  forma  di  fior  d’arancio  son  molto  ricercati,  ma 
vogliono  essere  di  preferenza  azzurri  e sfaccettati  a punte  di 
diamante;  piatti  di  vetro,  vasi  pur  di  vetro,  per  lampade, 
all’uso  arabo,  alte  10  centimetri,  vasellame  e stoviglie  di  lutti 
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i generi , piccole  lazze  turche  senza  piede , ma  con  la  lor  base 
staccala  c di  ramcj  scatole  di  rame  per  tabacco  o altro,  inter- 
namente munite  di  specchio  ; acciarini , pietre  focaie  ed  esca , 
chvicaglierie  d’  ogni  qualità,  coltelli  con  manico  da  piegarsi  e 
tascabili , rasoi  di  dozzina , aghi  e spiUi  di  tutte  grossezze , 
perle  grosse  di  vetro  verdi  e color  di  rosa,  e piccole  color 
celeste;  lavori  in  (ilograna,  zucchero  in  pergamena,  teriaca  di 
Venezia,  ostie  da  sigillar  lettere  e ceralacca  di  vari  colori,  sa- 
pone di  tutte  specie  e fragranze,  panni-lani,  tessuti  di  seta  e 
di  filaticcio  e seta,  seta  di  Siria,  cinture  di  cotone  a striscio 
di  vari  colori,  cotonine  imitanti  quelle  dell’India  (indiane). 

Dall'  India  : nankine  (anchine),  consumale  da  gran  parte  .della 
popolazione  araba;  mussoline  per  turbanti  e vesti;  cinture  d'un 
tessuto  estremamente  fino  di  cotone  giallo  e bianco;  seta  floscia, 
tele  indiane  di  cotone,  stoffe  di  seta  in  piccola  quantità,  zuc- 
chero grezzo,  ecc. 

Geddali  riceve  inoltre  dalle  coste  dell’Africa,  ma  più  special-' 
mente  da  Sualiiin  (Ahissinia):  denti  d’elefante,  penne  di  struzzo, 
polvere  d’  oro,  muschio,  muli  e schiavi. 

Dai  porli  dell’  Arabia  l’clrca:  una  notevubssima  quantità  di 
datteri. 

Da  Lolieiah:  perle  fini  e madrcperla. 

Da  Hodeidab  e da  Mokha:  dell’ incenso,  delle  piante  medi- 
cinali, dui  legnami  da  costruzione. 

In  Geddah  arrivano,  un  anno  |>cr  1’  altro,  20  navi  (galee)  dal- 
r India,  cariche  delle  merci  di  sopra  citale,  il  cui  valore,  dopo 
che  il  commercio  del  caffè  ha  presa  la  via  diretta  dell’ Egitto, 
per  Cosseir  e Suez,  si  paga  principalmente  in  moneta  d’  argento. 
— l’el  suo  commercio  coll’  Egitto,  il  porlo  di  Geddah  tiene  in 
molo  circa  400  barche:  l’inglese  Welsled,  stimò  (nel  1837) 
lOm.  tonnellate,  il  valore  rap[>rcsenlativo  medio  annuale  dei 
cambii  dell’  India  con  Geddah  : in  quell’  anno , i bastimenti 
venuti  dai  diversi  porti  dell’  India  e del  golfo  Persico , furono 
26.  — Ma  per  dare  una  più  chiara  idea  della  importanza  del- 
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r attività  commerciale  del  porlo  di  Geddah,  registriamo  qui  sotto 
le  cifre  rappresentanti  i valori  delle  importazioni  dai  paesi  orien- 
tali (dall’  India,  dall'  Indocina  e dalla  Malesia)  nel  corso  del  1843, 
desunti  dai  rapporti  dei  Consoli  che  riseggono  in  Geddah. 

I bastimenti  venuti  in  quell’  anno  dai  paesi  Orientali , fu- 
rono 25. 

Provenienti  da: 

Calcutta,  14  navi,  con  merci  stimate  . . . Fr.  1,531,000 
Giava  . . 6 >•  n ...»  244,000 

Sumatra.  2 » « ...»  936,000 

Bombay  .1  « » ...»  202,000 

Malabar  .2  » » ...»  12,000 

Fr.  2,925,000 

k quella  somma  bisogna  aggiugnere  il  valore 
delle  importazioni  fatte  in  Geddah  dai  pellegrini 
e da  altri,  valore,  che,  nell’anno  suddetto, 
fu  stimato Fr.  1,800,000 

Totale  . . . Fr.  4,725,000 

Le  mercanzie,  che  componevano  i carichi  delle  25  navi  di 
sopra  citate,  erano  le  seguenti  ed  aveano  i valori  che  pur 
segniamo  : 


Tessuti  diversi  .... 

. . Fr. 

1,474,000 

Riso 

. . » 

1,021,000 

Zucchero 

07,000 

Spezierie 

)> 

94,000 

Stagno 

. » 

59,000 

Olii  volatili 

. . » 

36,000 

Legnami  da  costruzione.  • 

. . » 

35,000 

Legno  d’Aloò 

. . « 

26,000 

Porcellane 

. . »' 

22,000 

Mattoni 

. . » 

21,000 

Da  riportarsi.  . . . Fr.  2,855,000 
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Riporlo  . . . 

Cardamomo 

Noci  di  cocco 

Bigiotterie 

Cordami 

Merci  diverse 

Mercanzie  portate  da’  Pellegrini 


Fr.  2,855,000 
» 17,000 

» 11,000 
..  9,000 

» 6,000 
» 27,000 

» 1,800,000 


Totale 


Fr.  4,725,000 


Ciò  delle  importazioni  dai  paesi  Orientali.  Ora  registriamo 
qual  fu,  nel  corso  di  quel  medesimo  anno,  il  valore  generale 
delle  importazioni,  in  Geddafi,  delle  merci  da  altri  paesi.. 


Provenienti  da: 

Bassura , Persia,  Mascatc Fr.  1,050,000 

Costa  orientale  dell'  Arabia » 105,000 

Yemen  (Aaden , Mokha,  ecc.) >>  525,000 

Berbera , Messoah , Suakim  (Abissinia)  . . » 576,000 

Cosseir  (Alto  Egitto^ » 788,000 

Suez  (100  barche) » 2,100,000 

Dal  nord , per  terra  (alla  Mecca  ) . . . . » 788,000 

Dall’est  Id.  Id » 525,000 

Numerario  proveniente  dall’Egitto  . . . . » 420,000 

Numerario  proveniente  da  altre  parti  ...»  788,000 


Totale.  . . . Fr.  7,665,000 


Alla  qual  somma  se  si  aggiunge  il  valore 
delle  importazioni  dai  paesi  Orientali  (India, 

Malesia,  Indocina),  rappresentato,  come  di 

sopra  esponemmo  da Fr.  4,725,000 


Abbiamo  il  vcdor  totale  delle  importazioni 
in  Gcddah  (nell’anno  1843),  in  ...  . Fr.  12,390,000 
Segue  la  nota  delle  mercanzie  importate  a Geddah  da  Suez, 
con  barche  arabe: 
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Ambra  grigia 17  colli. 

Biscotto 125  quintali. 

Cerasa 2 colli. 

Canapa " 25  quintali. 

Corallo 8 colli. 

Cordami 6000  matasse. 

Cotono 45  quintali. 

Capi  di  vestiario 620  in  numero. 

Feltri  . . 500  id. 

Formaggi 20  quintali. 

Frutta  (fresche  e secche) 60  quintali. 

Seme  di  cotone 17  ardebi. 

Grano  e farina 755  id. 

Giugiole  secche 19  colli. 

Legumi  secchi 165  ardebi. 

Mastice 20  barili. 

Merceria  2000  dozzine. 

I Acciaio  e latta  . 141  collo. 

Rame  ....  8 colli. 

Piombo  in  pani . 173  in  numero 

Cipolle 15  quintali. 

Carta 138  casse. 

Pelli  concio 2400  paia. 

Medicine,  China,  ed  altri  febbrifughi  ...  53  colli. 

Chincaglie  d'  ogni  sorta 61  collo. 

Regolizio 2 quintali. 

Sapone 35  colli. 

Zolfo 9 id. 

Storace  liquida 20  giare. 

Zucchero 12  colli. 

I di  Soria 80  quintali. 

a acco  j j’ajjfj  gpecic 13  colli. 
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200  pezze. 

2000  id. 

rrelc  crude  c bianche  32570  id. 


Di  Lana 


^ ) Mussoline  . . . . 

Di  Colone  . . 

j Coperte  provenienti 

\ d’America . . . 

iTappli  . . . . 

' “““  (Panni,  Oanelle,  ecc. 

Di  scia,  raso,  ecc 

Tele  dipinte 

Tovaglie,  tovagl.,  asciugamani,  ecc. 

di  Costantinopoli 

d’ Egitto 

di  Broccato,  galloni  e filo  d’ oro 


Vetrami 


Geddah  olTre  al  commercio  d’  esportazione  gomma  (arabica) 
e incenso , erbe  e foglie  medicinali , gusci  di  tartaruga  e ma- 
dreperla, calTò  ed  essenze. 

Nell’anno  1842,  le  maggiori  esportazioni,  coi  bastimenti  del- 
r India  e di  Mascate,  furono  stimate  come  segue  : 

Madreperla,  per  valore  di  . . Fr.  580,000 

Incenso » 576,000 

Sena,  cassia,  ecc 270,000 

Gusci  di  tartaruga  ....  >'  221,000 

E a Suez , colle  barche  arabe  Geddah  inviò  : 


Mandorle  e pistacchi 48  quintali. 

l.egni  odorosi 46  id. 

Caffè 5,527  id. 

Cardamomo 9 id. 

Cera  grezza 29  id. 

Cordami  di  fibre  di  palma  ....  8 id. 

Spezierie 190  id. 

Stagno 12  id. 

Robbia 3 id. 


Dìgitized  by  Googic 


LEZIOKB  DECIMZTEIIZ* 


455. 


Gomma 

Hcnnò 

ùirbon  fossile 

Indaco 

Giunchi 

Madrcperla 

Oppio 

Riso 

Sena 

Sena  mudi 

Succhi  vegetabili,  incenso,  canfora, 

mirra , ccc 

Tabacco 

Tamarindi 

The 

Tela  da  vele 

Scrpillierc 

Altre  merci 


1,018  id. 

33  id. 
2,828  id. 
5,517  oke  (1). 
390,000  mazzi. 
148,644  oke. 

32  quintali. 
293,900  oke. 

4,714  id. 

9 quintali. 

6,000  id. 
22,650  piante. 

142  oke. 

1,842  quintali. 

24  oke. 

14,160  pezze. 

300  in  numero. 


Dopo  Geddah  viene  Mokhn,  nell’ordine  di  commerciale  im- 
portanza, sulla  costa  araba  del  Mar  Rosso.  Non  è guari  tempo, 
che  Mokha  era  lo  emporio  di  tutto  il  caffè  dell’  Arabia  ; ma 
ora  ella  6 molto  decaduta  da  quella  prosperiti  : perchè  non  solo 
il  commercio  del  caffè , consideralo  dai  punto  di  vista  dell’  in- 
teresse de’  mercatanti  europei , ha  sofferto  colpi  mortali , in 
conseguenza  de’monopolii  egiziani,  per  cui  il  caffè  si  carica  ne’ 
diversi  scali  dell’ Yemen  più  vicini  ai  luoghi  ove  è prodotto,  c 
direttamente  si  porta  ne’  più  prossimi  porli  dell’  Egitto;  ma  anche 
quanto  di  quel  commercio  tuttavia  rimane  ad  utile  nostro,  si  è 
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allontanato  da  Mokha  per  concentrarsi  ne’  porli  di  Hodeidah  c 
Loheiah,  posti  in  siti  intermedii  fra  Mokba  e Geddah.  Le  popola- 
zioni del  rialto  dell’Yemen  scendono  più  raramente  a Mokha, 
preferendo  portare  le  loro  derrate  nei  porti  del  Nord,  più  fa- 
voriti dalle  grosse  navi  forestiere  e dai  bastimenti  e barche  di 
cabotaggio.  Quella  decadenza  deriva  anche  da  altre  cagioni,  e 
specialmente  dagli  arbitri! , c dalle  brutali  vessazioni  delle  in- 
correggibili autorilù  turche. 

Altri  porli  meno  importanti  sono  lunghesso  la  costà  araba 
del  Mar  Rosso:  ci  asteniamo  dal  parlare  parlilamcnte  di  essi, 
perchè  i lor  tralHci  sono  subordinati  al  commercio  degli  em- 
pori! maggiori  di  Geddah  c di  Mokha.  Que’  piccoli  porti  rice- 
vono le  merci  estere  dai  bastimenti  o barche  arabe,  che  fanno 
il  cabotaggio  fra  gli  empori!  di  sopra  citali  e le  coste,  e danno 
i prodotti  propri!  di  cadauna  località. 

Di  Suez,  di  Cosseir  e di  Suakim,  porti  ed  empori  situali  sulla 
riviera  africana  del  Mar  Rosso,  parlammo  nelle  prime  lezioni 
di  questo  Corso,  quando  descrivemmo  la  GeograGa  Commerciale 
dell’ Abissinia  e dell’Egitto. 


La  somma  delle  transazioni  commerciali  nel  Mar  Rosso,  dai 
remoti  tempi  del  medio-evo  non  sofferse  variazione  sensibile  Gno 
all'epoca  della  conquista  dell'Arabia,  operata  intorno  al  1820 
dagli  Egizi,  regnante  Mehemed-Ali;  ed  anche  allora,  i cambia- 
menti ordinati  dal  celebre  viceré  furono  piuttosto  relativi  alla 
direzione  degli  scambi!  che  sulla  loro  quantità.  InGno  quell’e- 
poca, celebre  nella  storia  moderna  dell'  Oriente,  la  costa  d’Ara- 
bia riceveva  poche  merci  direttamente  dall’Europa  : Mehemed-Ali, 
ordinando  severamente  che  le  produzioni  deU’ Yemen  prendes- 
sero la  via  dell’Egitto,  dava  un  grande  impulso  agli  scambi  eu- 
ropei, nel  mentre  che  apriva  una  nuova  e larga  via  alla  indu- 
stria ed  allo  spirito  speculatore  de’  negozianti  del  suo  regno; 
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innovazione  d’ altronde  concepita  nel  Gnalc  intento  della  pro- 
sperità del  commercio  del  Mar  Ilosso.  Fu  preteso,  è vero,  che  i 
mezzi  impiegali  da  Mehemed  Ali  rovinavano  i tralGcanti  Arabi; 
ma  quel  giudizio  era  dettalo  da  quelli  clic  guardano  e giudi- 
cano le  cose  con  criterio  veramente  meschino:  certo,  i mono- 
polii  di  quel  gran  principe  recarono  a que’ mercanti  un  pregiu- 
dizio momentaneo;  ma  non  puossi  in  verun  modo  legittimamente 
accusarlo  di  avere  avuto  l’intenzione  di  continuare  quel  sistema 
oltre  il  tempo  necessario  a fare  che  perchè  gli  scambi!  prendes- 
sero il  corso  che  desiderava;  d'  altronde  i negozianti  lesi  non 
avrebbero  tardato  a dirigere  le  loro  speculazioni  sovra  merci 
diverse  da  quelle  colpito  dal  monopolio  del  principe,  in  ragione 
appunto  della  maggiore  affluenza  sul  mercato  delle  mercanzie 
d’  Europa. 

Ma  i transitori  ed  qpcezionali  patimenti  del  commercio  dell’  A- 
raliia  son  divenuti  un  fatto  durevole  e permanente,  dopo  lo 
sgombro  delle  truppe  o delle  autorità  egizie  dall’Heggiaz  e dal- 
r Yemen,  a cui  le  potenze  europee,  più  o meno  concordi,  ma 
specialmente  l’Inghilterra,  costrinsero  il  viceré  nel  1840;  per- 
chè , perdendo  il  beneflzio  de’  compensi  che  gli  erano  prepa- 
rati, quel  commercio  non  ha  ricuperato  l’antica  attività  degli 
scambi!  sugli  articoli  che  furono  oggetto  di  monopolio,  e spe- 
cialmente poi  sul  caffè.  — E d’altronde  bisogna  notare,  che 
gli  averi  de’  negozianti  d’ Arabia  sono  molto  meno  sicuri  sotto  la 
fiacca  reintegrata  autorità  del  Gran  Sultano,  di  quello  fossero 
sotto  il  governo  severissimo  di  Mehemed  Ali;  e per  ciò  che  ri- 
guarda le  esazioni , nulla  han  guadagnato  in  quel  cambiamento 
di  signorìa , [lerchè  le  gravezze  a cui  sono  ora  assoggettati 
riescono  inGne  tanto  piu  onerose,  in  quantochè  mancano  di  le- 
galità e di  regola,  e per  conseguenza  riescono  arbitrarie,  ves- 
satorie, sfrenate  sempre  ed  ingiuste,  unicamente  dipendendo  dal 
capriccio  d’ ufGziali  rozzamente  prepotenti  e senza  eccezione 
avari,  come  sono  i turchi. 

Se  poi,  togliendoci  dalla  sfera  di  queste  speciali  circostanze, 
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volgiamo  per  ua  momento  lo  sguardo  sull’ oggetto  molto  più 
capitale  dei  progressi  della  civiltà,  che  con  tanta  opportunità 
modificano,  lentamente,  se  vuoisi,  ma  efficacemente,  quel  gran 
ramo  dell’ attività  umana  che  si  chiama  commercio;  non  te- 
miamo d’ esser  contradetti  asserendo,  che  le  riforme  che  rendono 
attualmente  tollerabile  agli  Europei  il  soggiorno  dell’  Arabia  sono 
r effetto  del  dominio  egiziano,  comecché  dei  benefizi  inestima- 
bili di  esso  troppo  brevi  anni  quel  paese  godesse.  — E chi  é che 
non  abbia  inteso  parlare  dello  spirito  feroce  ed  indomito  delle 
tribù  arabe  ? Ancora  è tale , che  i governatori  dell’  Arabia  pel 
Sultano  di  Costantinopoli  non  osano  far  viaggiare  lo  loro  caro- 
vane nei  tcrritorìi  di  quelle  tribù , e limitano  1’  attività  del  loro 
governo  a opprimere  coi  balzelli  i porti  e le  città  del  littorale. 

La  natura  stessa  par  siasi  resa  complice  di  quel  carattere  an- 
tisociale: una  zona,  una  lunga  landa  sabbjosa  e caldissima,  diffi- 
cilmente attraversabile,  si  oppone  allo  ingresso  delle  nazioni  in- 
civilite sull’alto  e fertile  rilievo  d’Arabia.  Isolali  nella  lor  fede,  nel 
loro  spirilo,  isolati  perfino  nelle  proprie  terre,  quei  rozzi  pastori 
d’Arabia  furon  sempre  i più  tenaci  rappresentanti  del  fanatismo 
musulmano.  — A questo  titolo  adunque,  la  conquista  di  Mehcmed 
Ali,  opera  a qualunque  altro  difficile,  e anche  ingiustificabile, 
era  un  benefizio  pel  mondo  in  generale,  ed  una  vera  provvi- 
denza per  quelle  povere  popolazioni  dell’  Arabia,  da  tanti  secoli 
oppresse  dall’  ignoranza , e rose  dalla  piaga  del  fanatismo , che 
rende  impossibile  il  loro  consorzio  con  gli  altri  popoli  della  terra. 

Eppure  le  più  nobili , potenti  e civili  nazioni  dell’  Europa , 
s’  unirono  e concorsero  con  un’  alacrità  deplorabile  a distrug- 
gere r edilìzio  magnifico  imaginalo  sulle  sponde  del  Milo  da  un 
principe  musulmano,  il  cui  genio  avea  rotti  i legami  del  fanati- 
smo e de’  religiosi  pregiudizi , che  generalmente  avvincono  e 
incep[<ano  i suoi  pari , c dal  braccio  invitto  d’  un  suo  figliuolo, 
Ibrahim  pascià,  fondato  ed  esteso  nella  vastissima  e celebre  pe- 
nisola degli  Arabi  ! — L'  impero  Arabo-Egizio  fu  distrutto  in 
embrione , non  appena  cioè  il  pensiero  grandioso  ma  gelosamente 


Digitized  by  Google 


LEZIOKE  DECIMATKIIZA 


439 


custodito  di  Mehemed  Ali  cominciava  ad  inrormarsi.  La  Russia, 
ambiziosa  di  dominare  in  Costantinopoli  e di  Ik  sui  numerosi 
cristiani  di  Oriento,  la  Russia  era  estremamente  contrariata  nei 
suoi  Gni  dal  riordinamento  di  un  impero  in  isfacelo,  dal  rav- 
vivamento d’  una  potenza  moribonda  per  effetto  del  vigore  del 
sangue  arabo,  che  Mehemed  Ali  tentava  inocularle  nelle  vene: 
la  energia  che  gli  Arabo-Egizi  avrebber  ridonato  al  decrepito 
impero  Oltomanno,  aggiornava  certamente  per  qualche  secolo  il 
tanto  desideralo  Gnale  possesso  dell'  oggetto  indicato  nel  testa- 
mento famoso  di  Pietro  il  Grande.  All’  Inghilterra  poi  facea 
paura , all’  Inghilterra  che  domina  su  tanti  milioni  di  sudditi 
musulmani  nell’India,  faceva  paura  l’ ordinamento  d’una  forte 
potenza  musulmana  in  Egitto,  in  Siria  ed  ip  Arabia,  stendente 
un  braccio  sul  Mediterraneo,  l’altro  (minacciosissimo)  sui  mari 
Indiani,  e sedente  poi  presso  quell’ istmo  di  Suez,  altro  dei  due 
punti  fatali  della  politica  euro|)ea  anzi  del  mondo,  adombrati  e 
nascosti  con  ogni  cura  in  quello  amasso  d’inganni  o di  dissi- 
mulazioni che  si  chiama  questione  d’  Oriente.  Un  impero  gio- 
vane, forte,  ricco,  retto  da  un  governo  incivilito  e intraprendente, 
attraversato  dalla  via  naturale  e più  breve  del  più  ricco  com- 
mercio del  mondo,  dalla  via  che  unisce  l’Oriente  o l’ Occidente, 
via  marittima,  non  interotta  che  dal  breve  tratto  dell’  isCmo  di 
di  Suez,  quel  governo,  avrebbe  ben  potuto  un  giorno,  e per  ef- 
fetto solo  della  sua  volontà,  tagliar  quell’istmo,  e torre  cosi  il 
solo  ostacolo,  che  dall’  origine  della  umanità  si  oppone  alle  fa- 
cili e dirette  comunicazioni  fra  l'Europa  e l’Asia  Meridionale  ed 
Orientale. 

É deplorabile,  che  l’ Inghilterra  siasi  associata  a quell’  opera 
incontestabilmente  retrograda,  della  distruzione,  quasi  dalla  base, 
dell’  impero  fondato  da  Mehemed  Ali:  però  non  può  farlesi  rim- 
provero di  aver  voluto  assicurarsi  il  passo  dell’  istmo  di  Suez 
e la  preponderanza  assoluta  del  Mar  Rosso  ; perchè  l' interesse 
della  sua  potenza  non  abbastanza  solida  nell’  india,  fa  di  quella 
ambizione  un  dovere  mollo  somigliante  allo  istinto  che  ciascuno 
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ha  della  propria  conservazione:  il  nostro  biasimo  è diretto  solo 
ai  mezzi  all’uopo  usati  dal  gabinetto  di  Londra.  Volesse  il  cielo, 
che  il  leone  britanno  ruggisse  signore  del  doppio  lido  del  Mar 
Rosso,  come  lo  è giii  del  Bengala,  di  Bombay  e di  Seilkn:  al- 
lora i popoli  dell’  Arabia  e dell’  Abissinia  vedrebbero  anch’  essi 
sorgere  T'alba  della  civiltà  : ma  se  questo  momento  non  è vicino 
(e  ci  pare  invece  lontanissimo),  que’  popoli  han  fatto  sotto  tutti 
i rapporti  una  gran  perdita,  a passare  dal  dominio  dei  vicini 
Egizi  sotto  quello  degli  Ottomanni  lontani.  Dissi  sembrarmi  re- 
motissimo il  caso  d' un  dominio  assoluto  dell’  Inghilterra  in 
Arabia,  e giustifico  la  mia  opinione  con  la  storia  di  questi  uti- 
lissimi tempi.  L’  avviluppala  quistionc  d’ Oriente,  i cui  più  forti 
nodi,  anzi  direi  u%ici  ostacoli,  sono  Costantinopoli  e Suez,  ma 
il  serissimo  di  tutti  a parer  mio  c il  taglio  dcH’tst/»o,  è di- 
venuta a poco  a poco , e sempre  più  diventerà , il  punto  con- 
vergente della  politica  europea:  cosicché,  se  mai  il  commercio 
del  Mar  Rosso  si  rigenererà , ciò  non  può  essere  che  1'  ellélto 
dell’  opera  collettiva  di  tutte  le  nazioni  incivilite,  ma  non  mai 
dell’  azione  d’  una  sola  di  esso  , comunque  polente. 

Speculalo  da  questo  punto  di  vista,  l’oggetto  particolare  che 
ci  occupa  cessa  di  esser  compreso  nel  cerchio  d’  una  semplice 
considerazione  commerciale  [>er  allargarsi  nelle  mollo  più  vaste 
dimensioni  dei  principi!  della  moralità:  infatti,  se  nessun  legame 
morale  non  avvince  que’  popoli  dell'  Arabia  ai  popoli  trafficanti, 
gli  sforzi  di  questi  per  quanto  si  possano  immaginare  gagliardi, 
non  riusciranno,  a creare  un  commercio  attivo  coi  primi.  Nè 
questo  è un  giudizio  a priori:  consullinsi  i fatti  registrati  nella 
storia.  A qual  resullamento  arrivarono  i Portoghesi  nel  Mar 
Rosso,  nell’  apice  della  loro  potenza , sebbene  fosser  comandati 
dal  grande  Albuquenjue  ? Cosa  han  concluso  gl’  Inglesi,  ad  onta 
della  loro  audacia,  della  lor  perseveranza,  della  loro  provverbiale 
attività?  Nulla!  Le  loro  relazioni  con  gli  Arabi  si  rallentano 
ogni  giorno  invece  di  stringersi!!  Non  empiendo  i mercati  di 
manufatture,  sì  fa  nascere  in  un  popolo  il  bisogno  di  consumarle^ 
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nò  per  aver  lolle  con  uno  stralagemma  una  bicocca  (Aaden), 
s’ acquista  auloriUi  in  un  paCse.  Tolto  il  caso  dulia  conquista, 
rinlluenza  si  stima,  come  dicemmo,  dalle  simpatie;  e "I'  Inglesi 
han  trovalo  nel  Mar  Uosso  le  delusioni  a cui  andaron  soggetti 
i loro  predecessori  europei,  ed  alle  quali  andrebbe  infallibilmente 
soggetto  qualunque  volesse,  armato  soltanto  del  caduceo,  com- 
promettersi con  quel  gigante  mezzo  prostrato  che  si  chiama 
islamismo. 

Noi  parteggiamo  adunque  per  la  conquista  c la  <;olonizzazionc 
europea  delle  coste  dell’  Arabia  e dell’  Abissinia.  Se  gli  sforzi  e 
ì sacrifizi  fatti  dall’ Inghilterra  negli  ultimi  40  anni  per  coloniz- 
zare, estendere  e mantenere  le  sue  possessioni  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  fossero  stati  operati  allo  stesso  intento  sui  lidi  del 
Mar  Rosso  (nell’Yemen,  jier  esempio),  mezza  Arabia  sarebbe 
a quest’  ora  umanizzata , forse  anche  cristiana  , 1’  Abissinia 
avrebbe  fatto  un  pas4l  immenso  verso  la  civiltà,  ed  il  progetto 
del  taglio  dell’ istmo  di  Suez  non  incontrerebbe  adesso  tanta  op- 
posizione da  una  potenza,  che  avrebbe  urgenza,  invece,  di  favo- 
rirlo, e probabilmente  ne  imprenderebbe  essa  stessa,  nel  proprio 
interesse,  la  esecuzione. 

Speriamo  che  la  occupazione  di  Aadeu  non  si  riduca  alla 
meschina  vista  di  fare  di  quel  porto  un  magazzino  di  carbone, 
ad  uso  de'  vapori  della  linea  di  Bombay  e di  Calcutta,  ma  sia 
il  preludio  delia  prossima  fondazione  di  un  sistema  di  stabili- 
menti militari  e commerciali,  che  l’ Inghilterra  porrà  lunghesso 
le  due  linee  del  Mar  Rosso  c del  Golfo  Persico  e dell’  Eufrate, 
stabilimenti  che  completeranno  la  catena  de  possessi  che  l’ In- 
ghilterra occupa  sulla  vera  e più  breve  via  dell’ Oriente,  Gibil- 
terra Malta,  Corfù. 

Aaden  intanto  è come  la  Gibilterra  del  Mar  Rosso;  ma  una 
Gibilterra  più  arida , più  sterile  e più  costosa  in  uomini  e in 
danaro  di  quella  del  Mediterraneo;  poiché  l’ arabo,  non  attaccato 
mercè  un  largo  sistema  militare,  ne  contrasta  continuo  il  pos- 
sesso al  cristiano,  e perchè  la  principal  porzione  delle  vettovaglie. 
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occorro  agl’  Inglesi  procurarsela  dall'  Abissinia,  oltre  il  Golfo 
Avalitico,  sulla  costa  della  quale  hanno  all’  uopo  occupalo  c for- 
tificato (1840)  il  porto  di  Tedgiura.  Nulladiraeno  han  fatto  di 
Aadcn  una  fortezza  formidabile. 

Per  compiere  questa  idea  del  Commercio  del  Mar  Rosso,  di- 
remo brevi  parole  circa  le  navigazioni  solite  in  quel  golfo,  i 
noli,  i venti,  i bastimenti,  i marinari,  i cambi!  c le  dogane. 

Quasi  tutto  il  commercio  del  mar  Rosso  si  fa  per  cabotag- 
gio', e dico  quasi,  attese  lo  pochissimo  eccezioni  che  non  voglio 
dimenticare,  di  qualche  bastimento  egiziano  che  fa  la  traversata 
da  Cosseir  a Geddah,  c delle  navi  dell’India,  che  approdano 
ogni  anno  nei  porti  di  Moka,  di  Hodeidah  e di  Geddah.  Non 
parlo  dei  piroscafi  postali  inglesi,  che  poriodicamente  navigano 
dall'  India  a Suez,  e da  Suez,  all’  India,  perchè  veramente  non 
appartengono  al  commercio  del  Mar  R4ko  ; e dell’  Arabia  se 
approdano  in  Aaden  ed  in  Geddah , ciò  fanno  principalmente  o 
per  rifornirsi  di  carbone , o per  ìsbarcare  i pellegrini  musulmani 
dell’  India  e del  grande  Arcipelago  Orientale^  rarissime  volle  per 
molivi  veramente  commerciali.  Gli  Arabi  si  riservarono  dai  più 
remoti  tempi  lo  esclusivo  diritto  di  quella  navigazione,  e fecer 
sempre  ogni  sforzo  per  interdirla  ai  forestieri.  Se,  dalla  sco- 
perta del  Capo  di  Buona  Speranza  in  poi,  furono  costretti  a tol- 
lerare nel  mar  Rosso  le  bandiere  portoghese,  olandese,  francese 
ed  inglese,  non  fu  mai  perchè  compiessero  le  navigazioni  da 
porto  a porto , ma  solo  per  la  grande  navigazione  dell’  India , 
sulle  lunghe  lineo  di  Goa,  di  Malacca,  di  Giava,  di  Bombay 
e di  Calcutta. 

Lo  barche  degli  Arabi  nel  Mar  Rosso  portano  da  30  a 200 
tonnellate:  chiamano  le  più  grandi  bengala  o beagle:  i mari- 
nai che  le  servono  sono  a parte  degli  utili,  che,  in  generale, 
riescon  molto  tenui  per  motivo  della  lentezza  de’  loro  viaggi 
Eccone  alcuni  esempi!: 

Per  45  o 50  tallari  si  noleggia  una  barca  di  40  tonnellate. 
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da  Geddah  a Messoah,  viaggio  che  i marinari  Arabi  non  com- 
piono in  meno  di  15  giorni.  11  ritorno  costa  meno,  sebbene 
per  quella  traversata  le  barche  arabe  impieghino  quasi  il  dop- 
pio di  tempo;  e ne  impiegano  tanto,  per  la  usanza  che  hanno, 
da  tempo  immemorabile,  di  costeggiare  il  lido  dell’  Arabia  o quel 
dell’  Africa,  in  modo  da  non  perder  mai  di  vista  la  terra,  e di 
potere  approdare  e gettare  i ferri  quasi  ogni  notte.  Un  basti- 
mento europeo  che  prendesse  il  largo,  in  6 giorni  traverserebbe 
lo  spazio  che  separa  le  dette  due  città,  andando  al  nord  (cioè 
da  Messoah  a Geddah),  e non  ne  impiegherebbe  più  di  3 per 
scendere  al  sud  (da  Geddah  a Messoah). 

Da  Geddah  a Suez,  i bastimenti  arabi  non  metton  meno  di 
50  giorni  (termine  medio),  e qualche  volta  3 mesi.  La  naviga- 
zione da  Suez  a Geddah  compionla  in  circa  18  giorni.  — 1 pi- 
roscafi inglesi  fanno  il  primo  tragitto  in  5 giorni , o non  ne  im- 
piegano che  16  per  andare  da  Suez  a Bombay. 

La  stagione  favorevole  per  navigare  nel  Mar  Bosso  dal  sud  al 
nord,  è il  verno,  o meglio  da  novembre  a marzo:  è allora  che 
arrivano  le  navi  dall’  India  : i ritorni  han  luogo  di  giugno.  — 
Da  Mokha  a Geddah,  le  barche  arabe,  navigando  ne’ mesi  di 
maggio,  giugno,  luglio  e agosto,  impiegano  generalmente  un 
mese;  negli  altri  mesi  dell'anno  15  gioVni.  Da  Mokha  a Mes- 
soah, 8 giorni,  sempre.  Da  Geddah  a Cosseir  25  giorni,  e da 
Cosseir  a Geddah  9 giorni. 

Da  Cosseir  a Geddah,  andare  e tornare,  il  nolo  si  paga  a 
ragione  di  9 piastre  d' Alessandria  1’  ardeb , prezzo  rispondente 
a circa  7 franchi  la  tonnellata. 

Per  Suez  e Geddah  il  prezzo  varia  molto  secondo  i tempi: 
per  esempio,  nel  tempo  dell’arrivo  de' pellegrini  (che  vanno 
alla  Mecca),  il  nolo  da  Suez  a Geddah  può  salire  fino  a 20  fr. 
la  tonnellata,  mentre  da  Geddah  a Suez  si  paga  quasi  nulla: 
le  barche  si  affrettano  a ritornare  a Suez,  per  caricarvi  i pas- 
seggieri  e le  loro  mercanzie.  E lo  inverso  succede  in  tutto,  nel 
ripasso  de’  pellegrini. 
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Le  differenze  del  tempo  impiegato  nelle  traversate,  per  an- 
dare e venire  da  un  luogo  all’  altro,  si  spiegano  assai  bene  colla 
tlislribuzione  de’  venti  nel  mar  Rosso  ; ma  que’  venti  son  troppo 
vari  da  una  plaga  all’  altra  di  quel  mare , perchè  facile  riesca 
assegnare  ad  essi  regole  certe.  Nulladimcno,  ecco  quanto  si  pub 
dire  di  più  positivo  su  questo  importante  argomento. 

1. °  Da  Suez  al  Ras  (capo)  Mohhamed,  spirano  i venti  di 
nordovest  quasi  tutto  1’  anno;  però,  di  novembre,  dicembre  c 
gennaio,  è qualche  giornata  di  vento  dal  sudest. 

2. ”  Dal  Ras  (capo)  Mohhamed  a Confudah,  venti  del  nord 
da  aprile  a novembre  ; e nel  resto  dell’  anno  variabili , fra  i 
quali  però  predomina  la  tramontana,  fuorché  nel  gennaio  e nel 
febbraio,  epoca  in  cui  il  vento  del  sudest  è il  più  frequente. 

3. °  Da  Confudah  Loheiah,  venti  variabili. 

4. “  Da  Loheia  allo  stretto  di  Bab-el-Mandel , venti  di  sud- 
est da  ottobre  a giugno,  e di  nordovest  nel  resto  dell'  anno 
(qualche  eccezione  è a questa  regola,  ma  rara.) 

3.”  Da  Bab-el-Mandel  all'isola  di  Socolora,  venti  dell’Est 
(con  variazioni  di  tre  a quattro  quarti)  da  ottobre  a marzo  e 
aprile  (di  marzo  e d’aprile  sofOapo  qualche  volta  i venti  da  po- 
nente) ; e dell’  ovest , da  maggio  a ottobre. 

ti.”  Dall’  isola  di  Socotora  a Zanzibar,  venti  freschi  d’esl- 
sudest,  da  novembre  a marzo.  — Corrente,  sudovesl. 


Quel  commercio  di  cabotaggio  è estremamente  lucroso  pei 
negozianti , a motivo  della  modicità  del  prezzo  de’  noli.  Ai  ma- 
rinari nulla  avanzerebbe,  se  facilmente  non  si  adattassero  ad  una 
sobrietà,  che  a noi  sembra  incredibile;  quelle  povere  genti  si 
contentano  di  solo  pane  grossolanamente  intriso  di  farina  di  mi- 
glio africano  c di  poca  acqua  spesso  salmastrosa.  Ogni  sera  un 
marinaro  schiaccia  quel  grano  fra  due  pietre  per  farne  la  fa- 
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rina  occorrente  pel  dì  appresso.  Qualdtc  volta  Latino  delle  favcj 
e nei  dì  solenni  un  po’  di  burro.  11  pesce  fresco  è una  gran 
risorsa  per  que'  marini;  ma  non  sono  sempre  fortunati  nella  pe- 
sca. Sommato  tutto,  il  nutrimento  d'  uno  di  que’  marinari  non 
può  costare  più  di  5 franchi  al  mese!  E nulladimeno  sono  uo- 
mini robustissimi,  molto  attivi  e destri:  nessun  marinaro  curo- 
j>eo  potrebbe,  in  quel  clima  infuocato,  gareggiare  con  essi. 

Quanto  ai  patroni  delle  barche,  sono  uomiq^  onestissimi  e 
degni  di  tutta  la  conGdenza  de’  negozianti  : ogni  giorno  son  con- 
segnale ad  essi  somme  di  danaro  rilevanti,  per  portarle  da  un 
lungo  all'  altro  della  costa,  senza  ricevuta  o polizza  qualunque; 
nè  mai  succede,  non  dico  infedeltà  per  parte  loro,  chè  ciò  è 
inaudito,  ma  neppure  il  più  piccolo  errore  di  conto. 

La  moneta  più  stimata  in  tutto  il  mar  Rosso,  è il  tallero 
(ihaler)  austriaco:  anche  lo  Zecchino  vi  ha  un  corso  vantaggioso, 
ma  non  sempre  si  trova  il  modo  dì  cambiarlo  con  facilità, 
sondo  in  quelle  parli  consideralo  più  presto  come  mercanzia 
che  come  moneta  (a  motivo  della  gran  purezza  dell’  oro  di  cui 
è fallo,  lo  cercano  specialmente  gli  oraG).  Le  piastre  dì  Spa- 
gna non  convengono,  perchè  nei  paesi  circostanti  del  mar  Rosso 
le  ricevono  per  talleri,  sebbene  il  valore  intrinseco  dì  esse  sia 
maggiore.  A Mokha,  a Geddah  c a Suez , la  lira  sterlina  non  perde; 
ma  tutte  le  altre  monete  d’  oro  e d'  argento  perdon  mollissimo. 

11  cambio  del  tallero  varia  secondo  le  località;  quindi  do- 
vrebbe fornir  modo  di  guadagno  più  o meno  vistoso  : perchè  i 
bastimenti  che  vengono  dall’  India  portano  piastre  di  Spagna , 
e i mercatanti  del  mar  Rosso  han  bisogno  di  talleri  austriaci 
per  s])cdirli  in  Abissìnia  e sulla  costa  orientale  dell’ Africa:  ora 
ò nolo,  che  lo  intrinseco  valore  della  piastra  è superiore  a quello 
del  tallero,  sebbene  a Geddah  quelle  due  monete  si  ricevano  pel 
medesimo  prezzo  : ma  la  piastra  spagnuola  vale , al  Cairo , 22 
piastre  d’Egitto,  mentre  il  tallero  non  ne  vale  che  21;  dunque 
quando  si  va  da  Geddah  in  Egitto  torna  conto  a cambiare  i 
talleri  in  piastre  di  Spagna. 

Cl06R.  CoaM.  Voi.  /.  OU 
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Coerentemente  alle  convenzioni  conchiuse  nel  1838,  fra  la 
Porta  Ottomana  e lo  Grandi  potenze  europee,  le  merci  di  quelle 
nazioni  pagano  per  la  introduzione  un  diritto  invariabile  del  5 
per  in  tutti  i porti  dipendenti  dal  Sultano  di  Costantino- 
poli j il  diritto  d’estrazione  è flssato  al  12 per  ®|,.  Ma  gli  Arabi 
soli  soggetti  ad  un  altra  tariffa;  tanto  per  le  merci  che  introdu- 
cono, come  per  quelle  che  estraono  da  un  porto  qualunque  otto- 
mano del  ma^  Rosso,  pagano  il  diritto  invariabile  del  10  per 


LEZIONE  XIV. 

SULLA  lIPORTANZi  ATTUALE  DEL  COllERCIO  DELL'ASU. 

Sino  dai  più  remoti  tempi  dell’  antichità,  e durante  tutto  il 
medio-evo,  l’Asia  fu  la  sede  del  maggior  iraflico  del  mondo:  ma 
.id  onta  della  vantaggiosa  posizione,  dei  ricchi  e vari  prodotti 
del  suolo  e dell’  industria,  esso  non  mai  vi  giunse  ad  egua- 
gliare l’importanza  e l’estensione  del  commercio  dell'Europa; 
il  solo  che  comprenda,  nelle  multiformi  sue  relazioni,  tutti  i 
[lacsi  conosciuti,  merc^  i progressi  nella  nautica  ed  in  ogni 
ramo  delle  umane  cognizioni , frutti  della  moderna  civiltà. 

Considerala  rispetto  al  suo  commercio,  ci  sembra,  che  l’Asia 
potrebbe  esser  distinta  in  tre  grandi  divisioni,  cioè; 

1.°  Pausi  ove  fioriscono  c il  commercio  interno  c la  navigazione 
lungo  le  coste,  ma  che  rifiutano  ogni  comunicazione  cogli  stra- 
nieri, ammettendo  questi  solamente  in  alcuni  determinali  luoghi 
del  loro  territorio:  alla  qual  divisione  appartengono  gl’  imperi  Ci- 
nese e Giapponese,  ed  i principali  stati  dell’/ndia  Iransgangetica. 

Fra  colali  paesi,  l’ impero  del  Giappone  è quello,  che  più  si 
oppone  al  commercio  cogli  stranieri.  Per  una  legge  dell’  anno 
1637,  fu  proibito  ad  ogni  Giapponese  viaggiare  all’ estero, 
sendo  solo  concesso  navigare  lungo  le  coste , od  alle  isole  di- 
pendenti dall’  impero.  I Giapponesi,  che,  gettati  dalla  tempesta 
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in  lidi  stranieri , tornano  poi  alle  case  loro , sono  soggetti  ad 
una  sorveglianza  rigorosa  od  a perpetua  schiavitù.  Il  porto  di 
^augasaki , è il  solo  che  sia  aperto  a (re  popoli  stranieri , ma 
con  grandi  restrizioni:  i Cinesi,  i Coreani  c gli  Olandesi,  die 
godono  quel  favore,  non  possono  introdurvi  che  un  determinato 
numero  di  navi;  quelli,  dieci  yiunche,  e questi  una  sola  grossa 
nave,  o due  piccole.  1 negozianti  cinesi  ed  olandesi  addetti  a 
quel  traliico , sono  sorvegliati  dalla  polizia , e possonsi  consi- 
derare quali  prigionieri  nell’  edilìzio  dato  loro  ]K'r  dimora.  Gl’in- 
glesi, impadronitisi  di  Giava  nel  1811 , vollero,  almeno  tempo- 
raneamente, prender  il  posto  degli  Olandesi  nel  (ìiappone,  ma  i 
loro  sforzi  andarono  a vuoto. 

Il  governo  cinese,  ha  ugualmente  limitati  i luoghi  di  terra  c 
di  mare  ove  sono  accolti  i trallicanti  stranieri:  a Cantòii , ove 
da  gran  tempo  è permesso  il  commercio  cogli  Europei , ha  de- 
tcrniiuato  la  durata  del  soggiorno  eh’  essi  vi  possono  fare  ; ma 
non  lasciando  loro  la  scelta  dei  mercatanti  cinesi  coi  quali  traf- 
lìcare , ha  concesso  il  monopolio  del  commercio  europeo  ad  al- 
cuni negozianti  privilegiati,  il  cui  numero  fu  di  12  sino  al- 
r anno  1792  , nel  quale  venne  portato  a 18;  codesti  negozianti, 
dai  Francesi  detti  hanistes  e dagli  Inglesi  hong  (da  una  voce 
cinese  che  signifla  imuja zzino),  sevono  a tutte  le  operazioni 
commerciali , danno  garanzie , sono  mallevadori  e rispondono 
d’ ogni  evento , e le  loro  funzioni  giungono  spesso  ad  una  specie 
d’intervenzione  politica,  nelle  contese  che  insorgono  frequenti 
fra  i trafficanti  stranieri  c le  autorità  locali.  Ad  onta  di  colali  im- 
|iedimcnti  al  commercio  estero,  i mercatanti  cinesi  visitano  an- 
cora colle  loro  navi  i principali  porti  della  Malesia  (arcipelago 
indiano),  (ulti  gli  scali  deU'lndia  transgaugetica,  quello  del  Giap- 
pone aperto  ad  essi , ed  alcuni  della  Papuasia  (Kuova  Guinea).  Da 
circa  mezzo  secolo,  eglino  sonosi  impadroniti  anche  di  tutto  il 
commercio  del  regno  di  Siam;  c di  quello  dell'  impero  di  An-nam, 
dopo  la  morte  di  Ghia-long.  L’impero  Birmano,  c solo  alcuni 
dei  piccoli  regni  malesi  della  penisola  di  Malacca,  sono  gli  stati 
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ove  il  comipercio  sia  libero  agli  Europei;  nou  podii  ostacoli  sono 
loro  op[)osli  dal  re  di  Siam,  e da  qualche  tempo  altri  assai  mag- 
giori dell’  im{>eratorc  di  An-nam;  sicché  si  può  dire,  che  questi 
ha  quasi  del  tutto  chiusi  i propri  porti  agli  Europei,  e traf- 
fica solo  colla  Malesia  e colla  Cina,  mediante  i naviganti  cinesi 
che  fanno  il  cabotaggio. 

Ma  qui  vogliamo  notare,  che  quanto  è poco  esteso  il  commercio 
esterno,  altrettanto  è fiorente  lo  interno,  specialmente  quello  del 
Giappone  propriamente  detto.  Ninna  gabella  ne  impedisce  I'  at- 
tività, e strade  ben  mantenute  agevolano  le  comunicazioni.  Ben- 
ché chiusi  agli  stranieri,  i porti  del  Giappone  sono  gremiti  di 
navi  grandi  e piccole.  Le  botloghe  ed  i mercati  abbondano  di 
derrate,  e le  fiere  stabilite  nelle  grandi  città  chiamano  nume- 
roso concorso  di  pòpolo. 

/ 

2.°  Paesi  aperti  al  commercio  di  terra  c di  mare,  dall’  anti-  * 
diità  più  remota.  — Questa  categoria  comprende  tutto  il  sud- 
ovest  dell’Asia,  e particolarmente  V India,  la  Persia,  l’Ara- 
bia, la  Siria,  e il  rimanente  doll’.<jfs<a  Ottonumna,  come  pure 
r estremità  australe-occidcntale  della  Russia  asiatica. 

In  que’ paesi,  e specialmente  nella  Siria,  nell’Asia  Minore, 
sulle  coste  ovest  dell’  India,  e verso  le  foci  del  Fasi,  vediamo,  dal 
principio  dei  tempi  storici , fiorentissimo  il  commercio.  In  uno 
stretto  lembo  delle  spiaggie  della  Siria,  furono  un  tempo  Sidone  e 
Tiro,  primi  empori  del  tralUco  del  mondo  occidentale;  e le  ma- 
rine orientali  del  Mediterraneo,  ci  offrono  quelle  stazioni  marittime 
note  sotto  il  nome  di  Scale  di  Levante.  Quivi  ancora  troviamo 
le  celebri  strade  commerciali,  frequentate  im  tempo,  insieme 
ai  popoli  dell’Asia,  dai  Veneziani  e dai  mercatanti  delle  Città 
Anseatiche;  e quei  numerosi  e potenti  stabilimenti  della  Banca  di 
San  Giorgio  di  Genova  e della  Compagnia  degli  Umili  di  Pisa, 
che,  pel  loro  mercantile  e politico  organamento,  denno  conside- 
rarsi r esempio  c il  tipo  delle  associazioni  commerciali  più  tardi 
formato  nell’India  dalle  nazioni  europee  stanziale  lungo  l’Allanlìco. 
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Cinque  popoli  asiatici  abitano  quivi  dai  più  remoti  (empi , o 
distinguonsi  per  gran  dcstcrilà  ne’  irafOci  e attività  maravigliosa; 
gli  Arabi  cioè,  gl' /ndiaui,  più  noti  sotto  il  nome  di  Baiiiani, 
i Bukhari,  gli  Armeni  ed  i Parsi  o Guebri;  i quali  ultimi  due, 
partecipano  alle  più  vaste  speculazioni  del  commercio  marit- 
timo. Quasi  tutto  quello  dei  porti  dell'  Arabia  e della  Persia, 
Tassi  degli  Arabi.  — Gl’  Israeliti  , che  appartengono  alla 
razza  araba,  annoveransi  tra  que’  popoli  eminentemente  ad- 
detti al  trallìco,  benché  in  quella  parte  del  mondo  i lor 
negozi  sieno  assai  lontani  dall’ importanza  che  hanno  ai  no- 
stri giorni  in  Europa  e nell’  Asia  Settentrionale.  E per  questo 
rispetto  sono  egualmente  da  nominarsi  i Greci,  e particolarmente 
quelli  della  parte  occidentale  dell’  Asia  Ottomana.  — In  quelle 
regioni  dell’  Asia  Occidentale , troviamo  ancora  come  ne’  primordi 
delle  società  umane,  il  commercio  per  carovane,  squadre  di  mer- 
catanti e di  pellegrini,  unitisi  [)cr  maggiore  sicurezza  del  viaggio. 
— Se  le  politiche  vicende  di  quelle  ricche  contrade  fecero  in 
varie  epoche  cambiare  la  direzione  delie  carovane;  se  la  scoperta 
dei  Capo  di  Buona  Speranza  diminuì  d’assai  la  loro  importanza  e 
le  volse  ad  altre  strado;  quei  paesi  devono  pur  sempre  essere 
tenuti  come  le  contrade  principali  dell’Asia  pel  trallìco  delle  ca- 
rovane. 11  precotto  del  Corano  che  ingiunge  a’  suoi  seguaci  di  vi- 
sitare la  Mecca  almeno  una  volta  nella  loro  vita,  accrebbe  d’assai 
il  numero  di  quello  associazioni  di  viaggiatori;  ogni  anno,  circa 
il  solstizio  d'  estate,  la  patria  di  Maometto  è il  convegno  delle 
carovane,  che,  per  Damasco,  il  Cairo  e il  porto  di  Geddah, 
vi  conducono  regolarmente  gran  numero  di  Musulmani  dai  più 
lontani  luoghi  del'mondo  ove  si  professa  1’  islamismo. 

11  commercio  delle  Indie , che  arricchì  i Fenìci , gli  Egizi , 
Palmi ra,  Petra  e molte  altre  città  dei  tempi  antichi,  che  valse 
tante  ricchezze  ai  comuni  d’Italia  ed  alla  Lega  Anseatica,  nei 
tempi  di  mezzo,  e rese  il  pìccol  regno  di  Periodilo  una 
delle  primarie  potenze  durante  il  corso  del  secolo  xri,  diè  più 
tardi  origine  a quelle  celebri  Compagnie  commerciuli , olandese, 
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inglese,  francese,  danese,  ecc.,  che  hanno  si  gran  parte  negli 
annali  del  commercio  del  mondo,  e che,  nella  Compagnia  Inglese 
delle  Indie  Orientali , offrono  la  più  celebre  associazione  commer- 
ciale dei  tempi  ant'cbi  e moderni;  associazione  divenuta,  nel 
breve  spazio  di  poco  più  d’un  mezzo  secolo,  la  prima  potenza 
dell’  Asia , ed  uno  dei  più  grandi  imperi  del  mondo.  Però,  l' atto 
del  parlamento  del  1854,  benché  rinnovellasse  gli  statuti  per 
20  anni , confermandole  i suoi  diritti  politici  lino  all'  anno 
1834,  mise  un  termine  alla  sua  commerciale  esistenza,  e di- 
chiarò il  trailìco  dell’  India  libero  a tutti  i sudditi  dell'  impero 
Brilanico. 

L’  abolizione  dei  dazi  gravissimi  imposti  alle  merci  che  sa- 
livano c scendevano  l'Indo,  l’occupazione  di  Kuratsci,  di  Bukkur, 
e la  fondazione  di  un  grande  emporio  a Firozpur  sul  Sutledge, 
impressero  vita  nuova  al  traffico  della  regione  dell’Indo,  le 
acque  del  quale  sono  oramai  percorse  da  piroscaG.  E giù  da 
molti  anni,  numerose  navi  a vapore  rimontano  e scendono  le 
acque  del  Gange,  e navigano  regolarmente  fra  Suez  e Bombaj 
passando  sempre  per  Aden , vera  Gibilterra  dell’  Arabia  ; la 
quale,  in  mano  degli  Inglesi,  diverrh  senza  dubbio  uno  dei 
maggiori  empori  dell’Occeano  Indiano. 

5.°  Questa  terza  divisione,  che  quasi  comprende  V Asia  russa 
e lo  intero  Turkestan  indipendente,  componesi  di  paesi,  che  si 
possono  considerare  aperti  al  solo  commercio  terrestre;  giacché 
ne’  limiti  naturali  di  quella  parte  del  mondo,  la  sola  estremità 
orientale  dell’  Asia  russa  é accessibile  al  commercio  marittimo. 
E quel  lembo  del  continente  asiatico  è abifeto  inoltre  da  una 
popolazione  rada  c quasi  selvaggia,  dietro  alla  quale  non  sono 
per  uno  spazio  vastissimo  che  paesi  incolti  c pressoché  deserti. 
Da  un  altro  Iato,  tutta  la  spiaggia  immensa  siberiana,  esposta  al 
settentrione,  é priva  dei  beneGzi  dell’  agricoltura  e del  commer- 
cio marittimo,  a cagione  del  rigore  del  clima  e della  paludosa 
natura  del  suolo-  I mari  Caspio  e d’Aral,  non  sono,  a 
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parlar  propriamente,  che  vasti  laghi;  niun  legno  mercantile 
solca  mai  le  acque  di  questo  ultimo,  e tutta  la  spiaggia 
orientale  di  quello  è abitala  da  nomadi  ladroni  e selvatici  ; la 
maggior  parte  del  suo  perimetro  occidentale  appartiene  alla 
Russia  d'Europa,  mentre  il  resto  è solo  una  frazione  degli  e* 
stesi  territori  asiatici  russo  e persiano.  Nel  commercio  terrestre 
di  questa  terza  divisione,  distinguasi  principalmente  l’ attività  dei 
Bnkhari,  e poscia  quella  degli  Armeni,  de’ Russi  e de'Baniani. 

Ragionando  ora  dei  grandi  centri  dei  commerdo  terrestre  e 
marittimo  di  ognuna  delie  accennate  tre  divisioni  primarie;  no- 
mineremo almeno  le  città  piu  importanti. 

Fra  le  piazze  marittime  della  prima,  troviamo,  nell’ impero 
Cinese:  Sciang-fiai,  che,  secondo  gli  ultimi  ra^uagli,  supposto 
che  non  sicno  esagerati,  sembraci  il  porto  più  commerciale 
dell'Asia.  — Abbiamo  già  accennata  la  grande  importanza  di 
CoTitòn,  ebe  però  viene  secondo;  poscia  Hiamen  (Erauy), 
e poi  Fu-lceu,  Pfing-pho,  Teiao-hing  e Sciang-tceu  ; rispetto 
a questo  ultimo,  ricorderemo,  cho  gli  Spagnuoli  di  Manilla 
sono  i soli  Europei  cui  sia  lecito  traficarvi.  — Fra  gli 
empori  terrestri  si  distinguono:  Maimatcin.,  in  faccia  a Kia- 
khta,  centro  principale  del  commercio  fra  la  Russia  e la  Cina; 
Varkanda,  sui  confini  del  Turkestan;  Lek,  nel  piccolo  Tibet, 
sui  confini  dell' India;  Lassa,  nell’ interno  del  Tibet;  Fung- 
sciang-fu,  sulle  frontiere  dell’impero  Birmano;  e Kuei-lin- 
fu  , su  quelle  dell’  impero  d’  An-nam.  — Nomineremo  ancora 
nella  Cina  propriamente  delta:  Lin-thsin-teeu  nel  Scian-tung,  TVu' 
«eianff  nell’ Hu-pe,  Vo-tccu  ncH’Hu-nau,  iVan-Aanj  nel  Kiang-si. 

Nell’  India  Transgangetica,  i principali  porti  trafficanti  sono: 
Singha  pura,  Mulmein  e Georgetown,  creazioni  dei  nostri 
giorni,  nell’India  inglese;  tìangun  nell’impero  Birmano;  Ban- 
gkok e Scianlibù,  nel  regno  di  Siam;  Saigong,  Nhatrang,  Hue- 
han  (Faifo),  Sitisceu  o Turon  (Hansan)  nell’  impero  d’ An- 
nam.  Nell’ interno  accenneremo:  Ava,  Prome,  Bhanamo  nel- 
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r impero  Birmano  ; e Ketcio , in  quello  d’  An-nam.  — Le  pri- 
eipali  città  commercianti  e porti  dell’  impero  del  Giappone  sono: 
Kabigi-,  Oa»aka,  Miya,  Muro  e Simonoteki,  nell'isola  Nifon; 
Kokura  e Sanga,  nell’isola  Kiusu;  Tosa  in  quella  di  Sikof; 
Matsmai  e Khakodade  (Fakhodade)  in  quella  di  Jeso. 

In  capo  ai  principali  articoli  esportati  dai  paesi  di  questa 
divisione  metteremo  il  thè,  che  i Cinesi  forniscono  a tutta  l’Eu- 
ropa, ed  a varie  contrade  delle  altre  parti  del  mondo.  Vengono 
poscia  la  seta  greggia  e le  stoffe  di  seta,  il  cotone  grezzo  ed 
il  nankino, l'indaco,  il  rame,  lo  stagno,  il  borace,  lo  mercurio, 
lo  zinco,  la  madreperla,  i gusci  di  tartaruga,  lo  zucchero,  il 
pepe,  le  spezierie,  il  rabarbaro,  la  canfora,  la  cannella,  la  gom- 
malacca, il  legno  di  lek,  il  legno  d’  aquila  e di  sandalo,  i ru- 
bini, gli  zaffiri  ed  altre  gemme,  infiniti  lavori  d’ in  verniciatura, 
porcellane  ed  altri  oggetti. 

L’  oppio  è divenuto  da  alcuni  anni  l’articolo  più  importante 
dello  importazioni^  il  valore  di  esso,  nella  Cina,  sal'i  nel  1858 
all’  enorme  somma  di  90,000,000  di  franchi  ! 

Vengono  poscia  le  importazioni  degli  articoli  seguenti  : pellic- 
cerie della  Siberia  e dell'  America  Settentrionale,  1’  azzurro  di 
Prussia , vari  preparati  medici , e moltissimi  prodotti  dell’  in- 
dustria europea,  specialmente  pannilani,  lavori  di  ferro,  chin- 
caglie, oggetti  di  vetro,  gioielli,  ecc.  ecc. 

I principali  empori  marittimi  della  seco.nda  divisione,  sono: 
BediU-kaleh,  sul  mar  Nero,  nella  regione  Caucasea,  apparte- 
nente alla  Russia;  Trebisonda,  neU’Asia  Minore  e similmente  sul 
mar  Nero,  il  commercio  della  quale  in  questi  ultimi  anni  è 
di  tanto  cresciuto,  che  puossi  tenere  come  la  prima  piazza 
mercantile  di  quel  mare  ; Smime , sulle  rive  dell’  Arcipelago , 
egualmente  nell’Asia  Minore;  Latakia  e Beyrut,  che  sono  per 
cosi  dire  i porti  quello  d’Alcppo  e questo  di  Damasco  ; Tripoli 
di  Sorla  (Tarablus)  e San  Giovanni  d’ Acri  (Akka)  sul  Mediter- 
raneo; e Bnssovah  sul  golfo  Persico,  tutti  nell’  Asia  Ottomana; 
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Geddah , porlo  dclb  Mecca  ; Vambo , porlo  di  Medina  ; Moka  ; 
Jden  recentemente  occupato  dagli  Inglesi,  e che  non  tarderà 
a divenire  una  delle  piti  florenti  piazze  marittime  dell’  Asia; 
Makalla,  Scehr , Moscate^  ed  El-katif,  nell’ Arabia  ; ^èuscer 
e Bender- Abbassi^  nella  Persia,  sul  golfo  Persico;  Calcutta, 
Bombay  , Madras  e Surate  , poscia  Cambaya,  Mangalore , 
Broatce,  Nagapatnam,  Colombo,  ccc.  ecc. , nell’ impero  Anglo- 
Indiano;  Pondieltery,  nell’India  francese;  Koratci,  nel  Sindj- 

Fra  i principali  empori  terrestri  sono  da  notarsi  principal- 
mente : Erzerum  , Karahissar  , Tokat , Angora  , Brusta  , 
Diarbekir,  Mossul,  Bagdad,  Aleppo  e Damasco,  che  in  pari 
tempo  sono  i riposi  primari  delle  carovane  che  attraversano 
l’Asia  Ottomana,  Tauris,  Kirmansciàh,  Hamadàn,  Kasciàn, 
Ispahan,  Sdraz,  Mescehed  e Nisciapur , nel  R(^no  di  Persia; 
Herat,  in  quello  del  Khorassan  orientale;  Kabul,  Ghazna  e 
Kandahar,  nel  regno  degli  Afgani;  la  Mecca  (nel  tempo  del 
pellegrinaggio),  c Saana  nell’Arabia,  Farakhabad,  Agra,  Delhi 
Firozpur,  Mirzapur,  Allakabad,  Benares,  Patna,  Dakka, 
Udeypur,  Palli,  Indur,  iViagpur,  Sumbulpur,  Burhampur, 
Haideradab , Hardwar  ( celebre  pellegrinaggio)  , Scikarpur , 
Bahwalpur,  Amretsir  e Lahora,  nell’India. 

Le  principali  esportazioni  da  questi  paesi  sono:  oppio,  stoffe 
di  seta  e di  cotone,  e fra  le  altre  le  famose  indiane  e musso- 
line, tappeti,  scialli,  caffè,  zucchero,  gran  quantità  di  frutta 
secche,  varie  sorta  di  vini , massime  quelli  di  Chio , di  Samo, 
di  Tenedo  e di  Cipro,  gomma,  uva  di  Chio,  di  Candia,  ecc. 
ecc.,  cavalli,  camelli,  pelli  agnelline,  corami  di  molte  specie, 
ambra,  noci  di  galla,  gomma  adrangante,  tabacco,  essenza  di 
rosa,  cannella,  pepe,  diamanti,  zaffiri,  turchine  ed  altre  gemme, 
ferro,  rame  ecc.  ecc.  — 1 principali  generi  importati  sono  gli 
stessi  già  accennati  nella  prima  divisione,  ad  eccezione  dell’  op- 
pio, di  cui  questi  paesi  producono  la  maggior  parte,  e la  miglior 
qualità  conosciuta. 

rAtofiii.  Cova.  VoL  L 70 
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Lu  TEMA  DIVISIONE,  uon  olTre,  sul  Grande  Oceano,  che  i porli 
di  Petrupawlosk , principal  deposito  maritlimo  della  Compagnia 
Russa  d’ America,  e di  Okhotsk  sul  mediterraneo  di  quel  nome, 
r uno  e r altro  nell’  Asia  russa.  1 piu  notevoli  porti  asia- 
tici sul  Caspio,  sono:  Baku,  neU’  impero  russo,  ed  Enzili  e 
Batfruch,  nel  regno  di  Persia.  I primari  depositi  del  commercio 
interno,  sono:  Irbit,  la  cui  fiera  è da  qualche  tempo  divenuta 
la  più  importante  di  tutta  l'Asia  russa;  Kiakhla,  già  altrove 
accennata  come  centro  principale  del  commercio  fra  gl’  imperi 
Russo  e Cinese;  Irkutsk,  lakutsk,  Tomsk,  Jenisseisk , ecc. 
ccc. , nella  Siberia;  Tiflis  ed  AkaUsikìé,  nella  Georgia.  E qui 
vogliamo  notare,  che  Oremburgo,  le  cui  relazioni  mercantili  sono 
tanto  estese,  appartiene  geograficamente  alla  Russia  europea, 
mentre  Bedul-kalèh  lo  abbiamo  classato  fra  i primari  porti  traf- 
ficanti del  mar  Nero,  compresi  nella  seconda  divisione.  — Nel 
Turkestan  indipendente,  ove  i feroci  Kirghisi  e varie  tribù  di 
Turcomani  fanno  da  gran  tempo  l’ abbominevole  commercio 
degli  schiavi,  voglionsi  nominare  almeno  Bukhara,  Khokhand, 
Taskheud,  Balkh  e Satuarcauda,  malgrado  che  quelle  città  va- 
dano sempre  più  spopolandosi;  N^uova  Urghandgi  e Khiva,  che 
si  potrebbe  chiamare  l’Algeri  continentale,  a cagione  dei  ladroni 
di  terra  che  ne  formano  la  principal  popolazione. 

(di  articoli  più  importanti  esportati  da  questa  divisione  sono: 
uro,  argento,  platino,  rame,  ferro,  malachite  ed  altre  sostanze 
minerali  ; pelliccerie  ; prodotti  della  pesca  ; sale  ; il  tutto  fornito 
dall’Asia  russa;  il  Turkestan  indipendente  dà  cotone  greggio, 
filate  od  in  stoffe;  cavalli;  turchine  e lapislazuU;  stoffe  di  seta; 
pelli  di  volpi  e d’agnellini  non  nati;  fruita  secche,  ccc.  ecc. 
Quanto  alle  importazioni,  sono  presso  a poco  identiche  a quelle 
della  prima  divisione. 

La  civiltà  europea,  che  da  circa  mezzo  secolo  va  oguor  più  ap- 
prossimandosi all’antica  sua  culla,  i grandi  progressi  della  navi- 
gazione a vapore  e l’ estenzione  immensa  che  ha  preso  in  lutti  i 
paesi  civili , daranno  vita  novella  al  traffico  di  quelle  classiche 
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regioni  dclfÀsia  Occidentale  : quelle  antiche  strade  mercantili, 
e quelle  città,  un  tempo  ricche  c popolose,  ma  che  le  ricende 
politiche  e la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza , col  ridurre 
nei  porti  dell’Atlantico  il  commercio  del  mondo  avevano  quasi 
fatto  abbandonare , saranno  di  nuovo  frequentate  ; e se  non  rac- 
quisteranno  la  prisca  importanza,  saran  veicoli  ed  empori!  al- 
meno di  civiltà  nuova  in  regioni  da  secoli  imbarbarite.  La  Fran- 
cia, l’Italia,  la  Germania  renana  c danubiana  sono  già  percorse 
da  linee  a vapore  che  per  terra  o per  acqua  riuscendo  a Mar- 
siglia, a Genova , a Livorno,  a Napoli,  a Malta,  ad  Atene  c a 
Syra,  si  congiungono  da  un  lato  ad  Alessandria  ed  a Berut,  c 
dall’altro,  per  Venezia  e Trieste,  metton  capo  a quelle  stesse 
città,  come  pure  a Smirne  ed  a Costantinopoli.  Una  terza  linea, 
traversando  la  Germania  renana  e danubiana  per  Rotterdam, 
Colonia,  Magonza,  Batisbona,  Linz,  Vienna,  Pesth  e Galatz , si 
<»ngiunge  egualmente  alle  Scale  del  Levante,  ovvero,  per  una 
via  ancor  più  breve,  riesce  a Trebisonda;  e da  quello  scalo,  di- 
venuto ai  nostri  giorni  tanto  importante,  essa  procede  per  Er- 
zcnim  e Tauris  fino  ad  Abuscir  sul  golfo  Persico,  e di  quivi,  per 
mare,  fino  a Bombay.  Una  celebre  e regolare  comunicazione, 
almeno  pei  viaggiatori,  per  le  lettere  e gli  oggetti  di  poco  vo- 
lume, è già  da  qualche  tempo  aperta  fra  l’India  e l’ Inghilterra 
per  la  via  di  Alessandria , il  Cairo  c Suez , intanto  che  il  mondo 
con  impazienza  attende  il  taglio  dell’ Istmo. 

La  sommessionc  degli  Amiri  del  Sindhy,  T alleanza  col  nuovo 
sovrano  di  Cabul,  le  misure  prese  per  risalire  l’ Indo  ed  il  Sut- 
tedge,  come  pure  i saggi  fatti  sotto  la  direzione  del  colonnello 
Chesney  per  scendere  e rimontare  con  piroscafi  o per  via  fer- 
rata r Oronte,  l' Eufrate  ed  il  Tigri , daranno  un  nuovo  impulso 
al  commercio  già  sì  raguardevole  dell’  Asia.  Si  aggiunga,  che 
varie  grossissime  navi  a vapore,  mantengon  rapide  e dirette  co- 
municazioni fra  l’Inghilterra  ed  i suoi  magnifici  possessi  dell’Asia 
e dell’Australia,  tenendo  la  via  dell’Atlantico  e del  Capo  famoso 
delle  Tempeste. 
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Dopo  aver  dello  quaato  ricchi,  Dumerosi  e vari  sieno  i pro- 
dotti naturali  dell'Asia,  esporremo  ora  alcuni  fatti  numerici,  che 
dimostreranno  l’ immensa  importanza  del  commercio  di  questa 
parto  del  mondo,  che  diede  alla  nostra  Europa  non  solo  la 
maggior  parte  delle  sue  frutta,  buona  quantità  do’  suoi  legumi 
e il  maggior  numero  degli  animali  domestici , ma  da  cui  i nostri 
padri  ricevettero  le  lingue , le  credenze  religiose  e la  prima 
civiltà.  Per  non  uscire  dal  disegno  di  un  breve  cenno,  tocche- 
remo solo  di  alcuni  generi  di  esportazione,  dai  quali  sarà  facile 
argomentare  l' importanza  degli  altri. 

Incominciamo  dall’  oppio,  che  fu  la  cagione  della  gran  contesa 
fra  la  corona  dell’Inghilterra  e la  Cinaj  da  quell’epoca,  lo  im- 
menso impero  dell’Asia  orientale  non  ebbe  più  pace. 

L’  oppio  si  coltiva  specialmente  nell’  Asia  Minore,  nella  Persia, 
ma  singolarmente  nell’  India  j quivi  si  fa  la  coltivazione  in  grande 
del  papavero,  da  cui  si  estrae  l'oppio,  e parlicolarmcute  nello 
provinole  di  Malwa  , di  Benares  e di  Bahar  o Patna  ; in 
quella  di  Malwa  è tanto  estesa,  che  si  crede  il  suo  prodotto 
pareggi  quello  dell’  oppio  raccolto  nel  rimanente  dell’  India.  E 
qui  giova  osservare,  che  1’  oppio  di  Malwa  è il  più  stimalo, 
a cagione  dell’  aroma  purissimo  che  lo  distingue  dagli  altri  ; 
mentre  quello  dell’  Asia  Minore  si  preferisce  generalmente  nella 
medicina,  per  la  sua  maggior  quantità  di  principio  narcotico.  (1) 
— Quando  lord  Macartney  visitò  la  Cina,  sul  terminare  del  secolo 
scorso,  non  vi  si  conosceva  l'oppio,  per  così  dire,  che  come 
droga  medicinale;  ma  dal  principio  del  nostro  secolo  in  [>oi, 

(1)  L’oppio  di  Pataa  e di  Beoares  è preparalo  pel  commercio  in  pic- 
cole schiacciate,  e quelio  di  Malwa  in  tanti  corpi  rotondi  grossi  come  una 
palla  di  cannone  di  32  lib.  Il  peso  delle  casse  di  Malwa  è di  circa  bO 
kil.;  quello  delle  casse  di  Patna  e di  Benares,  il  più  delle  volte,  di  52  o 53: 
ma  in  queste  ultimu  si  verilicaoo  grandi  variazioui.  Geueralmenle  parlando, 
è preftorilo  l'oppio  di  Patna  a quello  di  Benares,  considerato  inferiore 
delle  3 qualità  citate. 
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la  sfrenala  passione  dei  Cinesi  per  questo  narcotico  ne  fece  il 
principale  articolo  d' importazione  in  quell’  impero. 

Lo  specchio  seguente  offre  1'  aumento  maraviglioso  dell’  im- 
portazione di  questa  funesta  droga,  ad  onta  delle  severe  proibi- 
zioni del  governo  Gnese. 


SPECCHIO 

della  quantità  d’oppio  introdotto  dall’  India  nella  Cina 
dal  1816  al  1842. 


Nuntero  delie 

*aa&e  d’ loppio 

Valore  lutale 

iOUJ 

Palo»  e Eeaaiia 

Malwa 

piastre  apaguole  (1) 

1816  . . . . 

. 2,610  . . . 

600  ...  . 

3,657,000 

1817  . . . . 

. 2,530  . . . 

. 1,150  .... 

3,904,250 

1818  . . . . 

. 3,050  . . . 

. 1,630  . . . . 

4,159,250 

1819  . . . . 

. 2,970  . . . 

. 1,530  . . . . 

5,583,200 

1820  . . . . 

. 3,050  . . . 

. 1,720  .... 

8,400,800 

1821  . . . . 

. 2,910  . . . 

. 1,718  .... 

9,314,600 

1822  . . . . 

. 1,822  . . . 

. 4,000  .... 

7,988,930 

1823  . . . . 

. 2,910  . . . 

. 4,172  .... 

8,515,100 

1824  . . . . 

. 2,655  . . . 

. 6,000  .... 

7,619,625 

1823  . . . . 

. 3,442  . . . 

. 6,179  .... 

7,608,205 

1826  . . . . 

. 3,661  . . . 

. 6,308  .... 

9,610,085 

1827  . . . . 

. 5,134  . . . 

. 4,401  .... 

10,425,075 

1828  . . . . 

. 5,965  . . . 

. 7,701  . . . . 

12,533,115 

1829  . . . . 

. 7,843  . . . 

. 6,857  .... 

12,057,157 

1830  . . . . 

. 6,660  . . . 

. 12,100  .... 

12,904,263 

1831  . . . . 

. 5,950  . . . 

. 8,265  .... 

11,500,584 

1832  .... 

. 8,267  . . . 

. 15,403  .... 

15,332,759 

1833  .... 

. 9,534  . . . 

. 11,715  .... 

14,006,605 

1834  . . . . 

. 10,207  . . . 

. 11,678  .... 

■t 

1835  .... 

. 12,977  . . . 

. 12,933  .... 

V 

(1)  La  piastra  di  Spagna,  vale  prcclsamcule  franchi  5,60. 
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1836  14,745 

1837  16,916 

1838  ? 

1839  ? 

1840  ? 

1841  ? 

1842  (1)  . . . ? 

Ed  ogni  giorno  aumenta 


11,724 

■> 


20,000,000 

18,000,000 

21,000,000 


Il  profitto  netto  per  la  Compagnia 
delle  Indie  su  questo  monopolio,  ascendeva,  nel  1840,  a più  di 
2,000,000  di  lire  sterline,  ossiano  50,000,000  di  franchi.  Era 
il  guadagno  del  300  °|o!!! 


11  thè,  che  presso  i Cinesi  fa  le  veci  del  vino,  coltivasi  in 
grande  in  quasi  tutta  la  Cina  propriamente  detta,  sebbene  le 
provincie  di  Fo-kien,  Sce-kiang,  Kiang-su  , Ngan-hoei,  Hu-pe, 
Ho-nan,  Kuan-tong  e di  Kìang-si  sieno  quelle  ove  la  coltura  è 
più  estesa  e dà  migliore  prodotto.  Il  thè  cresce  pure,  e dà  un 
eccellente  riccolto,  nel  Giappone,  nel  Tonkino,  nella  Cocincina, 
in  alcune  parti  dell’impero  Birmano,  e neU’Assam  supcriore 
(impero  Anglo-Indiano);  nella  quale  ultima  regione  la  sua  col- 
tura venne  non  ha  guari  estesa,  e promette  di  divenire  pro- 
sperosissima. Gli  Inglesi  hanno  egualmente  indrodotto  il  thè  a Sin- 
gapura,  a Malacca  e nell'isola  Pinang;  ma  il  gran  commercio  non 

(1)  Siccome  l'oppio  iolrodacesi  nella  Cina  per  contrabbando,  egli  è 
impossibile  il  conoscerne  esattamente  la  quantità.  Supponesi  generalmente, 
dice  r Autore  da  cui  abbiamo  preso  questo  documento,  ebe  negli  anni  in 
cui  cessò  tale  importazione,  a motivo  della  guerra  fra  l'Inghilterra  e la 
Cina , essa  avrebbe  sommato  a 40,000  casse.  Abbiamo  veduto , che  [le 
21,250  casse  importate  nel  1833  rappresentavano  un  valore  di  14,006,605 
piastre;  supponendo  che  il  prezzo  non  avesse  cambiato,  avremo  la  somma 
enorme  di  circa  27  milioni  di  piastre  pel  valore  delle  40,000  casse  cui 
sarebbe  0;,cesa  l' importazione  dell’  oppio , senza  gli  avveuimenti  che  tron- 
carono ogni  relazione  commerciale  fra  gl’ Inglesi  ed  il  Celeste  Impero, 
pel  corso  di  tre  anni. 
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ricevo  questo  prodotto  che  dalla  Cina,  la  quale  sino  ad  oggi  può 
aversi  per  la  regione  dell'Asia,  che  ne  somministra  tanto  da 
sopperire  a quasi  tutto  il  consumo  dell’Europa  e dell’ America. 

Il  thè  fu  portato  in  Europa  per  la  prima  volta  dagli  Olandesi 
nel  1610.  Nell’  Inghilterra,  che,  dopo  la  Cina,  è il  paese  ove  si 
consuma  maggior  quantità  di  quella  foglia,  essa  era  ancora 
appena  conosciuta  circa  il  1650;  ma  dieci  soli  anni  più  tardi, 
l’uso  n'era  già  divenuto  abbastanza  comune  perchè  il  thè  fosse 
soggetto  alla  tassa  come  il  caffè  ed  il  cacao;  nulladimeuo,  era 
ancor  così  raro,  che  la  Compagnia  Inglese,  nel  1664,  ne  com- 
prò due  libre  e due  oncie  per  farne  dono  al  re.  Nè  più  co- 
mune era  il  thè  nella  Mosco  via,  giacché  nel  1658  gli  ambascia- 
tori  olandesi  ne  portarono  in  dono  allo  Czar.  Ma  pochi  anni 
bastarono  a rendere  la  bevanda  del  thè  oggetto  di  primo  bisogno 
per  la  nazione  inglese,  massime  dopo  la  metà  del  secolo  scorso, 
come  mostra  il  quadro  seguente,  ove  è registrata  la  quantità 
di  thè  importata  nella  Gran  Bretagna. 


SPECCHIO 

della  quantità  di  thè  importata  nella  Gran  Bretagna 
dall’anno  1750  al  1830. 


Anni  Libbre  di  thè 

1750  2,114,922 

1760  2,293,615 

1770  . * 7,723,538 

1780  5,588,315 

1790  14,693,299 

1800  20,358,702 

1810  19,093,244 

1820  . 22,452,050 

1830  30,047,079 

1840  55,560,000 

1850  70,000,000 
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11  Colonial  Magazine , giornale  inglese  doviziosissimo  di  dati 
importanti  sulle  colonie  dell’ Impero  Anglo-Indiano,  nota,  che  la 
Compagnia  delle  Indie,  nei  cento  anni  trascorsi  dal  1710  al  1810, 
vendette  in  Londra  750,210,016  libbre  di  thè,  al  prezzo  di  * 
129,804,595  lire  sterline;  e che  dal  1810  al  1832,  il  consumo 
di  quella  foglia  s’ accrebbe  in  modo,  che  in  cotal  breve  tempo, 
il  quinto  del  lungo  periodo  antecedente,  la  vendita  del  thè  ascese 
alla  enorme  quantità  di  848,408,119  libbre.  Su  questo  solo 
articolo,  il  tesoro  reale,  senza  quasi  alcuna  spesa  d’impiegati, 
riscosse  la  ragguardevole  somma  di  104,856,858  lire  sterline, 
equivalenti  a circa  2,621  milioni  di  franchi!!! 

Secondo  calcoli  approssimativi,  fatti  recentemente,  e combinando 
fra  loro  le  stime  del  Mac’  Culloch  , dell’  Erman,  del  Mejen  e 
«li  altri  statisti  e viaggiatori,  pare,  che  pel  1837  l’esportazione 
totale  del  thè  cinese  fatta  dagli  Europei  e dagli  Anglo-Americani 


si  potesse  valutare  nel  modo  seguente: 

LiUre 

Esportazione  degli  Inglesi 51,000,000 

Esportazione  degli  Olandesi,  Francesi,  Danesi,  ed 

altri  Euro{)CÌ 5,000,000 

Esportazione  degli  Anglo-Americani 10,000,000 

Esportazione  dei  Russi,  per  terra  i^via  di  Kiaklita)  8,000,000 


74,000,000 

Di  questa  immensa  quantità , il  Regno  Unito  della  Gran  Bre- 
tagna c d’ Irlanda,  e le  sue  colonie,  ne  consumano  quasi  ì due 
terzi;  vengono  poscia;  gli  Stati  Uniti  deU’America  settentrionale, 
la  Russia,  l’Olanda,  le  monarchie  Danese,  Norvegiana-Svedese , 
Prussiana,  e la  Germania  settentrionale;  il  resto  della  Germania, 
la  Francia,  l’ Italia  e gli  altri  paesi  dell’ Europa  meridionale,  ne 
consumano  assai  poco. 

Benché  l’Asia  sia  la  patria  primitiva  dello  Zneehero,  l’espor- 
tazione  di  cotale  prezioso  prodotto  per  l’Europa  è tenue,  in 
confronto  di  quella  che  si  fa  dall’  America  e da  alcune  isole 
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deir  Africa  e dell’  Oceania.  Ciò  non  pertanto,  il  vii  prezzo  della 
mano  d’opera,  e la  grande  fertilità  dell’India,  della  Cina,  del 
regno  di  Siam  e della  Cocincina,  permette  di  esportarne  quan- 
tità ra^uardevoli,  che  lo  diverrebbero  ancor  più  se  i dazi,  cui 
questa  derrata  è soggetta  entrando  nei  porti  d’Europa,  non  ne 
accrescessero  enormemente  il  prezzo  primitivo.  Si  calcola,  che  lo 
zucchero  annualmente  esportato  dalla  Cina,  dal  Bengala,  da  Siam 
e dalla  Cocincina,  ascenda  a circa  150,000,000  di  libbre,  spe- 
cialmente dopo  l’aumento  della  sua  coltivazione  nell’  India  In- 
glese; infatti,  da  un  quadro  officiale  pubblicato  recentemente, 
rilevasi,  che  l’esportazione  di  questo  prodotto  dall’  India  Inglese, 
esportazione  che  nel  1854  ascendeva  a sole  5,850  tonnellate , 
, salì  a 5,550  nel  1855,  a 7,800  nel  1856,  a 15,800  nel  1857 
c sino  a tonnellate  21,000  nel  1858 

Il  cay/e,  originario  dell’  Etiopia,  fu  introdotto  nell’Arabia,  verso 
la  fine  del  secolo  XV  o vi  diventò  non  solo  uno  dei  più  pre- 
ziosi prodotti  dell’Asia,  ma  l’altipiano  dell’ Yemen  ne  vanta  anzi 
la  miglior  qualità  conosciuta,  detta  caffè  di  Moka  dalla  piazza 
che  ne  fu  I’  emporio.  L’ Asia  però  non  è la  parte  del  mondo  che 
ne  produca  la  maggior  quantità;  1’  America  è quella,  che , per 
così  dire,  provvede  a quasi  tutto  il  consumo  dell’  Europa,  oltre 
all’  immensa  quantità  che  serve  ai  suoi  propri  abitanti.  Avuto 
riguardo  al  grande  sviluppo  della  coltura  del  calle  sulla  costa 
del  Malabar,  e nell’isola  di  Seylàn  in  questi  ultimi  tempi,  cre- 
diamo, che  non  andrebbe  errato  chi  stimasse  a 50,000,000  di 
Ubbre  la  totalità  dell’  esportazione  di  questa  derrata  dai  paesi 
asiatici,  per  l’Europa. 

La  coltura  del  pepe,  è limitata  ad  un  pìccolo  spazio  dell’Asia 
meridionale  c dell’  Oceania  occidentale.  La  costa  malabarica , 
nell’India  Inglese,  credesi  sua  patria  primitiva;  benché  l’O- 
ceania occidentale,  ed  in  essa  l’isola  di  Sumatra,  siala  con- 
trada che  oggi  ne  fornisce  la  maggior  quantità.  Il  pepe  raccollo 
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nel  Malabar  ticnsi  pel  migliore;  c sommando  insieme  la  quan- 
tità di  pepe  esportalo  da  quella  costa,  dalle  spiaggie  della  pe- 
nisola di  Malacca,  c dalle  marine  dei  golfi  di  Siam  e di  Camboia, 
può  valutarsi  Tesportazione  di  quella  spezieria  a circa  20,000,000 
di  libbre  ogni  anno , di  cui  gran  parte  ò importata  nella  Cina  ed 
in  altre  regioni  dell’  Asia  ove  non  alligna , benché  siavi  assai 
ricercata. 

1/  isola  di  Seylàn,  ed  una  parte  della  Cocincina,  compresa  fra 
i paralelli  15“  e IO",  sono  i soli  paesi  dell’Asia  ove  raccolgasi 
la  vera  canella.  L'  esportazione  per  I’  Europa,  o pei  principali 
paesi  dcU'Asia  stessa,  stimasi  circa  1 milione  di  libbre  all’anno. 

L’  Asia,  che  dai  più  remoti  tempi  ha  dato  per  lunghi  secoli 
la  maggior  parte  delle  stoffe  e tele  di  cotone , usate  dagli  Europei, 
come  pure  la  quantità  maggiore  della  materia  prima  alle  ma- 
nifatture d'  Europa , ò ben  lungi  dal  somministrare  adesso  alle 
altre  parti  del  mondo  questo  prodotto  in  quantità  bastante  al 
loro  consumo.  Do])o  lo  svilup|X)*  immenso  della  coltivazione  di 
questa  pianta  nell’  America,  c parlicolarmcntc  negli  Stati  Uniti 
dell’  America  settentrionale  e nel  Brasile,  il  Nuovo  Continente 
è la  prie  del  mondo  che  più  largamente  provede  di  materia 
prima  gl’ innumerevoli  colonificii  d’Europa.  Ciò  non  pertanto, 
r India,  che  può  aversi  per  la  culla  di  tale  fabbricazione, 
esporta  ancora  una  buona  quantità  di  cotone  grezzo,  massime  in 
Cina  e nell’Inghilterra;  e anche  1’  Asia  ottomana  ne  somministra 
ragguardevol  copia.  Ma  l’ esportazione  generale  del  cotone  asia- 
tico per  le  altre  parti  del  mondo  è assai  piccola , sebbene  l’Asia 
produca,  essa  sola,  forse  più  della  metà  di  lutto  il  cotone  rac- 
colto sul  globo:  lo  che  non  farà  maraviglia  qualora  si  consideri, 
che  il  maggior  numero  degli  abitanti  delle  popolose  regioni  nelle 
zone  torrida  e temperata  di  quella  parte  di  mondo,  v.inno  prin- 
cipalmente vestiti  di  cotone. 


Digitized  by  Google 


I.KZIO^K  IlKClMilQllAHTA 


■{Ho 

L’ indaco,  materia  colorante  tratta  ila  una  pianta,  che  molti  si 
ostinano  a considerare  indigena  dell' Asia  soltanto,  ma  che  nium- 
boldt  ha  provato  esser  propria  eziandio  dell’ America,  divenne 
da  alcuni  anni  uno  dei  più  importanti  prodotti  dell’  India  In- 
glese, dopo  r estensione  che  vi  ha  preso  la  sua  coltivazione 
dalla  fine  del  secolo  scorso  in  poi.  Il  Bengala  ne  produce  non 
solo  maggior  quantità  di  qualunque  altra  regione,  ma  pure  la 
qualità  migliore:  e poscia  viene  la  provincia  di  Tinncvelly,  nella 
presidenza  di  Madras,  il  cui  prodotto  può  stimarsi  un  decimo  di 
quello  del  Bengala.  In  generale  può  dirsi,  che  l'esportazione  di 
questo  prezioso  prodotto  dell’  Asia  , ascende  oggi  a circa 

100.000. 000  di  libbre. 

Fra  i prodotti  del  regno  animale,  che  fan  parte  delle  espor- 
tazioni dell’  Asia , qui  in  questo  generale  sguardo  del  commer- 
cio asiatico,  ci  limiteremo  a parlare  delle  perle,  della  seta  e 
delle  pellicierio. 

Lo  marine  asiatiche  offrono  ora  le  due  più  ricclie  ed  impor- 
tanti pescherìe  di  perle  di  tutto  il  globo  : la  prima  è sulla  costa  oc- 
cidentale dell’  isola  di  Scylàn,  nell’  Asia  Inglese;  la  seconda, 
presso  le  spiaggie  di  varie  isolo  del  golfo  Persico,  di  cui  quella 
di  Bahrein  pare  sia  il  centro  delle  secche  jMsrlifere;  e que- 
st’ ultima  pesca  è oggi  la  più  ricca  che  si  conosca  : il  maggiore 
Wilson,  residente  inglese  ad  Abusceher,  ne  stima  l’annuo  pro- 
dotto a circa  5,000,000  di  franchi!  Non  meno  di  1,500  bat- 
telli arabi  vi  sono  impiegati. 

Ad  onta  del  grande  consumo  di  seta  fatto  dalle  fabbriche 
della  Persia,  della  Siria  e dell’  Asia  Minoro , e da  quelle  ben 
più  numerose  dell’  India  c della  Cina,  queste  regioni  ne  espor- 
tano tuttavia  una  quantità  ragguardevole  allo  stato  grezzo.  Cal- 
coli recenti,  appoggiati  a documenti  abbastanza  esatti,  inducono 
a portare  la  totalità  esportata  dai  porti  di  ì que’  paesi  a circa 

5.000. 000  di  libbre. 
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Le  solitudini  gelale  della  Sibi'ria,  il  declive  orientale  deU’U- 
ral  ed  il  settentrionale  dell’Alta!,  scndo  le  patrie  della  martora, 
del  zibellino,  dell’ ermeWmo,  delle  lontre  marine,  dei  castori,  delle 
volpi  e di  altri  animali  che  somministrano  le  più  pregiate  pelliccie, 
alimentano  uno  dei  più  lucrosi  rami  del  commercio  di  esporta- 
zione dalla  Russia  asiatica;  e benché  il  numero  di  cotali  animali 
vada  grandemente  ogni  anno  scemando,  nulladimeno  pare,  che 
r annuo  prodotto  delle  pelli  esportate  dalla  Siberia  nell’  Europa 
c nelle  altre  regioni  dell'  Asia , possa  stimarsi  circa  7,00U,000 
di  franchi. 

Senza  parlare  de  diamanti  e delle  altre  pietre  pregiatissime, 
di  cui  son  tanto  doviziose  le  regioni  meridionali  dell’  Asia , nè 
dei  metalli  più  utili,  di  cui  essa  abbonda  quanto  le  altre  parti 
del  mondo,  benché  lo  statista  non  sia  ancora  in  grado  di  pre- 
cisarne la  quantitù,  toccheremo  dell  oro,  del  platino  e dell’  ar- 
gento cavati  dal  suolo  della  Siberia.  Questi  tre  preziosi  metalli 
vi  si  trovano,  massime  i due  primi,  in  gran  copia;  e non  sono 
molli  anni  che  rinvennersi  anche  nell'  Aitai  ricche  miniere  d’ oro, 
per  cui  l’attuale  prodotto  di  questa  parte  dell’impero  Russo, 
può  stimarsi  40m.  marchi  d’oro,  lOm.  marchi  di  platino  c 
lOOm.  marchi  d’argento. 

A voler  convenevolmente  conoscere  tutta  l’ importanza  delle 
miniere  d’  oro  in  quella  parte  dell’  Asia , basta  ricordare  , 
che  nell’  epoca  più  florida  delle  miniere  del  Nuovo  Mondo, 
cioè  verso  il  principio  del  secolo  presente,  tutto  1’  oro  cavato 
dall’America  non  oltreppassava  i 56,000  marchi,  di  cui  la  Nuova 
Granata,  sotto  questo  rapporto  la  più  ricca,  ne  rendeva  20,800 , 
ed  il  Chili,  che  le  veniva  secondo,  12,450.  L’Asia  russa  dun- 
que produce  essa  sola  due  terzi  circa  di  tutto  l’oro  che  dava  il 
Nuovo  Mondo  nel  1803.  — Dopo  quell’  epoca  scoprironsi  le  mi- 
niere degli  Stati  Uniti,  le  quali,  nel  1834,  diedero  8,254  marchi 
d’  oro  ; però  la  totalità  del  prodotto  di  tutte  le  cave  d’ oro  dcl- 
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TAmerica  non  essendo  ascesa  nel  1835  che  a 41,0UU  marchi,  il 
prodotto  dell’ Asia  russa  nel  1837  fu  quasi  eguale  a quello  di 
tutto  il  Nuovo  Mondo,  mancando  tre  soli  ventesimi  a pareggiarlo. 
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LEZIONE  XV. 

COIURCIO  DEU'OCaiO  IRDliNO. 


A.1  di  la  dello  Stretto  di  Bab-el-Mandel,  s’ apre  un  mare  va- 
stissimo, che  bagna  i più  ricchi  e^  variati  paesi  del  globo  : 1’  A- 
frica  occidentale  con  l’ isola  di  Madagascar  e le  altre  minori,  l'A- 
rabia e rirùn,  l’India  e l’Indocina  fino  a Malacca  e Singapura, 
le  isole  della  Sonda  e l’Australia  occidentale:  paesi  degli  aromi, 
della  seta , deli’  oro , dell’  avorio  e delle  perle  , dei  profumi 
più  delicati  e dei  legni  più  preziosi.  Quel  mare  gli  antichi  chia- 
marono Eritreo,  dalla  gente  industriosissima  e civile  che  lo 
frequentava,  da  tempo  immemorabile;  ed  i moderni  lo  nominano 
Oceano  Indiano,  dal  nome  della  più  celebre  e doviziosa  regione 
che  bagna,  al  sommo  dell’arco  immenso  formato  da' suoi  lidi, 
arco  che  incomincia  al  Capo  di  Buona  Speranza  e finisce  al 
promontorio  di  Leuwin , estremo  aggetto  dell’  Australia. 

Parlare,  anche  brevemente,  di  tutti  i punti  di  quelle  immense 
riviere  nei  quali  si  fa  commercio , riuscirebbe  estremamente 
lungo,  e trapasserebbe  di  molto  i limiti  di  questa  opera;  perciò 
ci  restringeremo  ai  luoghi  più  cospicui  c famosi,  agli  emporii 
centrali,  intorno  a’ quali  si  aggruppano  i mercati  minori. 
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CALCUTTA,  capitale  del  Bengala  e degli  stabilimenti  inglesi 
nell’ Indostan,  (Impero  Anglo-Indiano)  è uno  di  questi  emporii 
centrali  : situata  sul  braccio  occidentale  del  Gange  chiamato 
il  Olirne  d'Hughly,  150  kil.  distante  dalla  sua  imboccatura  nel 
golfo  del  Bengala  (1);  è posizione  molto  vantaggiosa  pel  com- 
mercio che  fa  tanto  coll'  interno  del  paese  che  coll’  estero.  Va- 
scelli della  portata  di  500  tonnellate  possono  risalire  il  Buine 
Gno  a Calcutta;  ma  le  navi  d'una  più  considerevole  dimensione 
sono  obbligate  arrestarsi  al  porto  Diamond , 82  kil.  circa  più 
basso,  nel  Oume.  Calcutta  possiede  dei  dock,  c de’ cantieri  per 
la  costruzione  dei  vascelli. 

La  posizione  geograOca  di  Calcutta,  situata  sopra  uno  dei 
bracci  del  Gange  a qualche  distanza  dal  golfo  del  Bengala , 
golfo  chiuso  fra  due  penisole  che  s'avanzano  nell’oceano  Indiano, 
e delle  quali  una , l’ Indostàn , assicura  la  navigazione  europea 
alla  dominazione  brilanica,  rende  quella  città  importante  sotto 
tutti  i rispetti,  e giustiflca  completamente  la  scelta  che  gl’  In- 
glesi hanno  fatto  di  essa  per  sede  del  loro  governo  nell’  India. 

Calcutta,  metà  europea  e metà  indiana,  è divenuta  da  circa 
un  secolo , una  delle  più  considerevoli  città  marittime  e com- 
merciali del  mondo;  perchè  vi  si  fa  un  commercio  che  uguaglia,  se 
non  sorpassa,  quello  dei  luoghi  marittimi  i più  ricchi  del  globo. 
La  maggior  parte  dei  bazar  di  Calcutta,  appartengono  a particolari, 
i quali  pagano  un  dritto  o deOnitivamente  Gasato,  o per  un  tempo 
limitato;  ve  ne  sono  13,  e l’ammontare  del  dritto  giunge  a 
10,050  rupie  (25,125  franchi).  La  quantità  delle  mercanzie  che 
vi  sono  depositate,  appartenenti  agli  indigeni,  si  stima  30  milioni 
di  franchi;  il  numerario  che  posseggono  è valutato  400,000,000 
di  franchi;  il  quale  enorme  capitale  impiegano  in  prestiti  sia  al 
governo,  sia  ai  particolari,  sia  nel  commercio  interno  o esterno. 

(1)  Posizione  astronomica  di  CaicuUa:  Latitudine  nord,  gr.  22,  34'; 
longitudine  est  (dal  raerid.  di  Parigi),  gr.  86,  8'. 
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I.’  attuale  popolazione  di  Calcutta  stimasi  800,000  abitanti. 
Cr  Indù  e i Maomettani  ne  formano  la  maggiorità;  il  resto, 
sono  Armeni,  Cinesi,  Guebri  (Persiani),  Malesi,  Inglesi,  Fran- 
cesi, Portoghesi,  ecc. 

Non  solo  Calcutta  è il  più  considerevole  deposito  del  com- 
mercio delle  Indie,  ina  vi  si  trovano  tutte  le  piu  preziose  mer- 
canzie del  Grande  Oriente,  e anche  dell’ Europa:  quivi  gli  Ar- 
meni formano  un  cor[io  numeroso  di  negozianti  ricchissimi,  e 
fanno  considerevole  commercio  con  la  Cina  e col  mar  Rosso. 

Fra  le  merci  che  Calcutta  fornisce  alla  esportazione  quelle  di 
maggior  conto  sono  l’Indaco,  l’Oppio,  la  Seta  c il  Cotone. 

Indaco.  — Nell’  anno  1854 , il  totale  dell’  esportazione  di 
questa  derrata  stimassi  1 milione  di  maon  (il  maon  è eguale  a 
33  ’ji  kilogr.) 

Il  totale  approssimativo  dell’  esportazione  dell'  indaco,  per 
i soli  porti  dell’ Inghilterra,  nello  spazio  di  10  anni,  dal  1840 
fino  al  1830  fu  di  940,103  viaon.  — (Nell’aprile  del  1832, 
l’esportazione  di  questa  derrata  aggiunse  a 109,999  maon,  e 
durante  l’anno  commerciale  dai  1.°  maggio  1832  al  30  aprile 
1833,  l’esportazione  per  l’Inghilterra  fu  di  83,431  maon  e 
per  la  Francia  di  15,252.)  — A Calcutta  1’  indaco  si  vende  a 
due  mesi  di  credito  collo  sconto  del  6 per  sj°. 

Opjtio.  — L’  esportazione  dell’  oppio  per  la  Cina  forma  un 
articolo  importantissimo  del  commercio  di  Calcutta.  Dal  31  marzo 
1852  al  31  marzo  1855,  si  è elevata  a 25m.  casse;  nell’anno 
seguente  a 20m;  e restavano  a quell' epoca  8ro.  casse  a Patna, 
Renarès  e Malva,  che  sono  i luoghi  che  ne  forniscono  la  più 
gran  quantità.  (Nel  1842,  l’esportazione  avea  raggiunto  la  cifra 
di  21  milione  di  piastre  di  Spagna.) 

Seta  e cotone.  — L’India  produce  quantità  grande  di  belle 
sete,  che  formano  un  articolo  considerevole  d’  esportazione;  dal 
l.°  maggio  1852  al  20  aprile  seguente,  la  quantità  di  seta  greg- 
gia uscita  da  Calcutta  fu  stimata  20. m maon.  — L’esportazione 
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delle  stoffe  di  seta  non  è meno  considerevole:  nel  J8SÓ  fu  di 
400m.  perze,  per  un  valore  di  óOOra.  lire  sterline.  (Juanto  ai 
tessuti  di  cotone,  828,153  pezze,  |)cr  215,000  lire  sterline. 
(Seta  grezza,  19,908  maon,  per  950,117  lire  sterline;  scialli, 
555,  per  8,470  lire  sterline;  tappeti  e coperte,  per  1,704 
lire  sterline;  cotone  in  lana,  201,083  maon,  per  258,813  lire 
sterline,  ecc.  ccc.) 

Altri  articoli.  — Salnitro,  570,040  maon,  por  un  valore  di 
100,095  lire  sterline;  saedge,  7,594  maon,  per  54,031  lire 
sterline;  olio  di  castoro,  3,518  maon,  per  5,570  lire  sterline; 
safflor,  5,090  maon,  per  7,884  lire  sterline;  pelli,  per  7,584 
lire  sterline;  zenzero,  13,857  maon,  per  4,327  lire  sterline; 
canapa  e lino,  19,479  maon  per.  10, 075  lire  sterline;  articoli 
diversi,  per  55,700  lire  sterline.  Più  olio  di  cocco,  in  tal 
quantità,  che  ogni  anno  aumenta. 

I principali  articoli  d’ importazione , in  Calcutta , sono  : tes- 
suti di  cotone  c di  lana  delle  fabbriche  inglesi.  Ilio  di  cotone, 
rame,  zinco,  piombo,  stagno,  ferro,  vetro  lavorato,  vasellami, 
carta,  legno  da  tinta,  vini,  acquavite,  argento.  (Secondo  il  Mac- 
Culloch,  dal  1829  al  1830,  fu  importato  in  Calcutta  per  un  va- 
lore di  405,491  lire  sterline  in  tessuti  di  cotone  bianco,  o 
1,026,003  libbre  di  Ciò  di  cotone.  Dieci  anni  dopo,  il  va- 
lore totale  dei  prodotti  di  cotone  delle  fabbriche  inglesi,  im- 
portati , si  elevò  alla  somma  di  650,908  lire  sterline,  non  com- 
presi gli  articoli  di  moda;  il  valore  totale  dei  metalli  greggi  o 
lavorati  fu  di  089,484  lire  sterline;  il  valore  totale  degli  spi- 
riti, di  40,029  lire  sterline;  quello  dei  cuoi,  di  110,045 
lire  sterline;  vetrerie,  per  29,404;  vassclame  e coltelleria,  per 
38,949;  rame,  per  72,556;  zinco,  per  73,004;  stagno,  per 
13,716;  piombo,  per  15,097;  ferro,  per  99,002;  mercurio, 
870  quintali;  metalli  lavorati,  per  40,415  lire  sterline;  pepe 
nero,  6,994,028  libbre;  legno  di  sapan,  15,002  libbre  di  poso; 
stoffe  di  seta,  per  49,394  lire  sterline;  acquavite,  108,809 
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y<dloni\  ginepro,  119,045  libbre;  vino,  per  119,040  lire  sler^ 
line;  legno  per  15,515  lire  sterline;  tessuti  di  lana,  per  91,158 
lire  sterline). 

11  maggiore  Rennell  (1790)  dice,  che  il  commercio  del  Gange 
occupa  circa  50,000  marinari  indiani;  ma,  da  quell’ epoca,  quel 
commercio  aumentò  considerevolmente.  — 1 principali  articoli 
che  son  trasportati  giù  pel  Gange  a Calcutta , sono  ; 1’  oppio , 
l’indaco,  i grani,  le  legna  da  tintura,  le  droghe,  la  seta,  lo 
tucchero  ed  ogni  sorta  di  prodotti  agricoli , dei  quali  il  cotone 
forma  il  principale  articolo.  Le  mercanzie  che  si  respingono  su 
per  quel  fiume  nello  interno,  o formano  il  ramo  principale  del 
commercio  fra  Calcutta  ed  Ailahabad,  consistono  in  sale,  metalli, 
vini,  birra,  mussoline,  selle,  cappelli,  seterie,  ecc. 

Secondo  lo  stesso  autore  (Mac-Culloch) , la  navigazione  coi 
paesi  esteri,  dal  1851  al  1852,  ha  dato  luogo  alla  partenza  di 
150  vascelli  della  portata  di  (lOm.  tonnellate,  destinati  per  la 
Gran  Bretagna;  di  20  bastimenti  della  portala  di  lOm.  tonnel- 
late, per  i paesi  esteri,  in  Europa;  e 50  navi  della  portata  di 
18m.  tonnellate,  destinate  porgli  Stati  Uniti  dell’ America  set- 
tentrionale. — Non  son  compresi  in  questo  numero  i vascelli 
destinali  per  la  Cina,  per  le  isole  del  grande  Arcipelago  Malese, 
pei  golfi  Persico  e Arabico , o che  fanno  il  commercio  di  quello 
che  chiamasi  da  India  in  India;  di  maniera  che  si  può  valutare' 
a più  di  800  il  numero  delle  navi  occupale  nella  navigazione 
del  porlo  di  Calcutta  annualmente,  e il  loro  lounaggio  totale' 
ha  circa  240,000  tonnellate. 

A Calcutta  sono  diverso  banche,  che  emettono  biglietti  in- 
circolazione,  e scontano  gli  effetti  del  commercio.  ■ 

La  banca  del  Bengala,  il  capitale  della  quale  è di  50  tak  (1) 
di  rupie  diviso  in  500  azioni  di  10,000  sicm  rupie  tiascuna, 

(1)  Per  r intcUigcuza  di  iiucstc  inoncle  vedi  ijui  sotto. 
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e la  Compagnia  delle  Indie  ne  possiede  100.  — La  banca  del- 
r Unione  (ihe  Union  bank),  creata  nel  1829,  è la  sola  banca 
apparlcncnlc  a particolari,  che  esista  al  Bengala,  avendo  le  altre 
cessato:  il  suo  capitale  ò parimente  di  50  lak,  ma  i suoi 
biglietti  non  hanno  corso  che  a Calcutta  e nei  contorni.  — li 
prezzo  dello  sconto  di  quelle  banche,  varia  secondo  il  tempo 
che  j biglietti  hanno  a correre;  per  esempio  ò del  0 per  o(°  al- 
r anno  per  quelli  di  tre  mesi;  del  5 per  oP  per  quelli  di  2 mesi, 
c del  4 per  «j"  por  quelli  di  un  mese. 

Sono  in  Calcutta  negozianti  che  posseggono  fortune  colossali, 
e fra  questi  i Persiani  noveransi  tra  i più  ricchi,  dei  quali  ve 
ne  hanno  che  posseggono  al  di  Ih  di  250,000  lire  sterline.  La 
ricchezza  degli  indigeni  o Indiani  si  è s{>crsa  a motivo  delle  loro 
eredità,  o dello  condanne  che  hanno  sofferto  nelle  corti  di  giu- 
stizia degl'  Inglesi;  ma  ve  ne  sono  un  gran  numero  che  posseg- 
gono un  capitale  di  20,  30,  40  c 50m.  lire  sterline,  e più. 

Le  principali  case  di  commercio  di  Calcutta  sono  queste:  Ale- 
xander, Fergusson,  Cruttenden,  Fairlic  e Fergusson,  Colvin,  ecc;  le 
quali  posse^ono  capitali  immensi  e un  credito  ancor  più  grande, 
come  può  giudicarsi  dal  fallimento  d’  una  delle  più  antiche  di 
queste  case  che  mancò  al  commercio  nel  1855,  con  un  deficit 
di  30  lak  di  rupie,  o 75,155,000  franchi.  In  conseguenza 
del  qual  fallimento,  come  anche  per  altre  cause,  il  commercio 
di  Calcutta  provò  a quell’  epoca  una  crisc  deplorabile.  (Il  mercato 
di  Calcutta  era  sopraccaricato  dei  prodotti  delle  manifatture  in- 
glesi al  punto  di  triplicare  le  s[>cdizioni;  per  esempio  il  filo  di 
cotone,  che  da  1,665,553  libbre  di  peso  che  era  nel  1850, 
fu  portato  a 5,354,523  libbre  nel  1852,  cosa  che  eccedeva  di 
molto  i bisogni  del  paese:  e lo  stesso  era  di  altri  diversi  articoli, 
ma  non  mai  a sì  alto  grado;  mentre,  d'altra  parte,  i prezzi  del- 
r indaco  dell’  Indio  soffrivano  da  qualche  anno  immensi  ribassi 
sul  mercato  di  Londra;  nei  5 anni  anteriori  al  1827,  i prezzi 
medi  erano,  di  12  scellini  e 10  denari,  quindi  scesero,  nei  3 
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anni  anlcriori  ul  1832,  a C scellini  c 4 denari,  e anche  fino  a 
5 scellini  la  libbra. 

Monete  di  conto.  — 1 conti  si  tengono  generalmente  in  rupia 
correnti;  la  rupia  si  divide  in  lU  anne,  che  si  suddividono  cia- 
scuna in  12  pie.  La  Compagnia  dello  Indie  tiene  i suoi  in  sicca 
rupie,  le  cui  suddivisioni  sono  le  stesse,  e sopportano  un  batta 
del  IG  per  "jo  contro  lo  rupie  correnti.  Negli  stati  di  finanza 
sottomessi  al  parlamento,  le  somme  in  sicca  rupie  si  convertono 
in  rupie  correnti  per  1’  addizione  del  batta  ; allora  la  rupia  cor- 
rente è valutata  a 2 scellini  steriini. 

Cosi,  una  rupia  sicca  di  conto  vale  2 scellini,  3 denari  o 
’"|iooo)  0 2,87  franchi  circa;  ma  passa  comunemente  per  2 
scellini  0 6 denari , o 3,09  franchi.  Un  la/i  ò 100,000  rupie,  c 
un  croce  100  lak,  o 10  milioni  di  rupie. 

Negli  affari  poco  importanti,  i conti  si  fanno  qualche  volta  in 
cotvries,  o cauri,  specie  di  piccolo  conchiglie  marine,  impie- 
gate come  moneta  nei  piccoli  pagamenti;  2,500  cowries  passano 
in  generale  per  una  rupia  corrente;  ma  vi  sono  delle  divisioni 
intermedie;  cosi  4 cowries  formano  1 guada;  20  gunda  1 punti, 
4 punns  1 anno,  4 anna'l  cahaun,  e 4 cabaun  1 rupia  cor- 
rente; ma  l'ultima  proporziono  è variabile. 

Pesi.  — L’oro  e l’argento  si  pesano  al  dìtan,  o grano  di  4 putì- 
kho‘,  25  grani  fanno  Panna,  e 32  grani  1 massa,  10  massa 
fanno  1 sicca  di  6 dramme  di  peso,  o 11  grammo  e ‘”(1000. 

Le  mercanzie  pesanti  si  pesano  al  maon  di  40  sir’,  il  sir  si 
divide  in  10  ciallack  0 80  sicca,  come  pure  in  4 pie  0 64 
khancaa. 

11  maon  della  fattoria  inglese  al  Bengala,  pesa  74  libbre  e 10 
once,  10  “‘jiooo  dramme  e di  peso,  0 kilogrammi  33  *“(,000. 

11  maon,  0 bazar  del  Bengala,  pesa  10  per  *|o  di  più  di 
quello  della  fattoria;  cioè  pesa  82  libbre  e 2 once,  ’jis  dramme 
di  peso,  0 kilogrammi  37  *”|,ooo. 

Misure.  — Il  grano  si  vende  al  khahun  di  10  soalli,  0 320 
pellie,  che  equivalgono  a 40  maon-,  la  pellie  si  divide  in  4 rai'k, 
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Iti  kunkc,  0 80  cialtack,  c pesa  9 libbre  e ’)u,  o 4 kil- 

l liquidi  si  vendono  al  ciatlack  di  5 sicca  ponah;  4 cial- 
tack formano  1 ponah  o pie,  4 ponah  1 sir,  e 40  sir  1 maon. 

Un  pussari,  o misura,  si  compone  di  5 sir,  c 8 misure 
formano  1 maon  di  peso  bazar. 

Le  stoffe  si  misurano  a cubiti,  e il  cubito  si  divide  in  8 gbcria, 
24  angula,  0 72  joab,  ed  equivale  18  pollici  inglesi,  o “"(loooo 
di  metro.  Si  impiega  anebo  il  guz,  che  agguaglia  l’yard  inglese. 

Monete  di  cambio.  — 11  cambio,  nell' India,  si  fa  principalmente 
fra  le  tre  prc‘sidcnzc  del  Bengala,  di  Madras  e di  Bombay,  che 
traono  1’  una  sull’  altra  a diverse  date , ed  in  monete  del  posto 
dove  1’  effetto  deve  esser  pagalo. 

Londra  trac  sul  Bengala  in  rupie  correnti  di  2 scellini,  piti  o 
meno,  o in  sicca  rupie  al  lU  per  oj°  disopra  le  rupie  cor- 
renti; su  Madras,  in  pagode  di  7 scellini  o 6 danari,  più  o 
meno;  e su  Bombay,  in  rupie  di  2 scellini  e 2 denari  circa. 

Quella  specie  d'  effetti  sono  ordinariamente  a CO  o 90  giorni 
vista  ; ma  quelli  che  si  traono  da  quo’  luoghi  su  Londra , sono , 
in  generale,  a 6,  9,  o 12  mesi  vista;  in  questo  caso  la  sicca 
rupia  é valutata  2 scellini  e 6 danari,  la  rupia  di  Bombay  2 
scellini  c 4 denari , e la  pagoda  di  Madras  8 scellini , o 
franchi  8,89  all’  incirca. 

MADRAS,  è la  capitale  della  presidenza  del  suo  nome,  nella 
provincia  del  Caroatico. 

É situata  sulla  spiaggia  occidentale  del  golfo  del  Bengala, 
ma  manca  di  porto,  e 1’  accesso  del  suo  lido  ò difficile  ed 
anche  pericoloso;  i vascelli  restano  al  largo,  ove  piccole  barche, 
chiamale  massalai,  vanno  a caricarli  o scaricarli.  L’  ancoraggio 
è a tre  quarti  di  lega  da  terra,  in  dieci  o undici  braccia 
d’  acqua  (1).  La  sua  popolazione  è di  460,000  anime. 


(1)  Madras,  è a 130  kil.  da  Pondidiéry  e 1370  da  Calculla.  — Latitudine 
nord,  13°  4’  8°;  lougitudiiie  est,  77°  56'  15". 
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I tempi  più  pericolosi  per  avvicinarsi  a quella  spiaggia,  bat- 
tuta (lai  venti  e non  di  rado  visitala  dui  tifoni,  sono  dal  15 
ottobre  fino  al  15  dicembre,  in  cui  la  bandiera  del  forte  di  San 
Giorgio  è abbassata.  Per  tutto  quel  tempo,  le  polizze  d’  assicu- 
razione contengono  una  clausola,  che  proibisce  ai  vascelli  de  av- 
vicinarsi a Madras,  sotto  pena  di  perdere  il  benefìzio  dell' assi- 
curazione medesima. 

La  cillù  si  divido  in  due  parti;  in  Città  nuova,  che  gl'indi- 
geni chiamano  Città  bianca,  abitata  dagli  Europei,  residenza 
del  Governatore,  la  quale  comprende  il  forte  San  Giorgio;  e in 
Città  nera , dimora  degl’  indigeni , e sede  principale  dell’  indu- 
stria e del  commercio. 

Al  di  Ih  della  Città  nera  trovasi  un  vasto  subborgo;  e a poca 
distanza,  duo  villaggi  grandissimi  e popolosissimi. 


Industria.  — Vi  si  fabbrica  un’  immensa  quantitù  di  tele  di 
cotone  di  differenti  forme  e qualità,  egregiamente  dipinte, 
bianche  c azurrc;  dei  salempouri  bianchi  e turchini  di  varie 
larghezze  e lunghezze;  dei  percali  bianchi  e dei  veli  celesti; 
delle  cambaye  comuni;  delle  mogonpose’,  dei  taffetà  rossi  e 
d’  altri  di  colori  e mischiati;  delle  lampasse  di  tele  dipinte  o 
altre  chiamale  cites',  e fra  le  produzioni,  seta  cruda  c cotone. 

Commercio.  — Vi  si  fa  commercio  considerevole  di  tulli 
questi  prodotti  industriali,  che  si  esportano  principalmente  a 
Manilla , nelle  isole  dell’  Oceano  indiano,  nell’  impero  Binnano, 
nella  Cina  od  in  Europa;  donde  Madras  riceve  in  cambio 
gran  numero  d’articoli  delle  manifatture  dell’ Inghilterra,  che  si 
distribuiscono  in  tutto  I’ Oriente;  c da  Manilla,  zolfo,  tabacco 
in  foglie,  sigari  e quantità  di  piastre.  — Madras  inoltre  ò 
il  deposito  di  tutte  le  mercanzie  dell’ India  destinale  q>or  l’Eu- 
ropa, c r emporio  delle  porle  fini  o de’ diamanti. 

Importazioni.  — I principali  articoli  d’ importazione  sono:  riso 
e cere.ili , provenienti  dal  Bengala  o da  altri  paesi  ; prodotti 
delle  manifatture  inglesi,  come  chincaglierie,  ferro,  rame;  ar- 
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genio  e.  oro  in  vergile  o in  monete,  specialmcnle  piastre  c 
polvere  d’oro;  betel,  stagno,  pepe  del  Malabar,  aromi  delle 
Malucche,  e altre  derrate  : le  quali  importazioni  s’ elevano  an- 
nualmente ad  una  media  di  20  a 25  milioni  di  franchi. 

Esportazioni.  — Si  compongono  dei  prodotti  dell'  industria 
indigena,  dei  quali  abbiamo  fatto  menzione,  e sono  in  gran 
copia;  più  di  qualche  naturale  produzione  del  paese,  come  sa- 
rebbe indaco  ed  altre  sostanze  tintorie,  il  cotone,  il  sale,  il 
tabacco,  il  nalrone  o salnitro,  il  caffè  del  Mj-sore,  ecc.  ecc.  11 
tutto  per  un  valore  annuo  di  22  ai  2G  milioni  di  franchi. 

Oggi,  che  il  privilegio  della  Compagnia  inglese  delle  Indie 
Orientali  è soppresso  (fin  dal  1834),  tulli  i negozianti  inglesi 
possono  partecipare  ai  vantaggio  di  fare  direttamente  il  commer- 
cio di  Madras,  tanto  con  i’  Europa,  come  con  !’•  India , o con 
la  Cina.  * 

Banca.  — La  banca  di  Madras  fu  fondata  nel  1506.  Riceve 
dei  depositi,  e mette  dei  biglietti  in  circolazione,  sconta  le  mer- 
canzie del  commercio,  e fa  grandi  guadagni  in  un  paese  dove 
r interesse  dei  danaro  è sempre  mollo  elevalo. 

Monete.  — Esistono  due  sistemi  monetari  a Madras,  uno  an- 
tico e uno  moderno. 

Secondo  l’antico,  i conti  si  tengono  in  pagode  star,  in  fanam 
c in  cash,  80  dei  quali  formano  1 fanam,  c 42  fanam  1 pa- 
goda star  0 stellala. 

La  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  e gli  altri  negozianti  eu- 
ropei, fanno  i loro  conti  secondo  il  sistema  moderno , a 12  fa- 
nam  la  rupia,  e a 42  fanam,  o 3 rupie  ’{,,  la  pagoda  star; 
ma  gli  indigeni  prendono  la  rupia  a 12  fanam,  CO  cash,  e la 
pagoda  star  a 44  fanam,  50  cash.  11  cambio  del  bazar,  ondeg- 
gia fra  3b  a 45  fanam. 


BOMB.W,  città  marittima  dell’ India,  il  più  gran  magazzino 
del  commercio  deU’Oricnle,  dopo  Calcutta  o Cantòn;  è situata  al- 
r estremità  sud  est  di  una  piccola  isola  del  suo  nomo , separata 
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dalla  costa  occidentale  del  Decan  da  un  braccio  di  mare,  che 
forma  con  le  isole  adiacenti  uno  dei  più  comodi  porti  e i più 
sicuri  deir  India.  (1) 

Bombay  è la  sede  di  una  delle  quattro  presidenze  in  cui  ò 
diviso  l’Impero  Anglo-Indiano  (Calcutta,  Bombay,  Madras, 
Agrah);  e comecché  la  superficie  quadrata  di  quella  presidenza 
sia  estesissima  (più  di  70,000  miglia)  ed  abbia  una  popolazione 
di  13  a 14  milioni  d'abitanti,  le  sue  produzioni,  eccettuato  il 
cotone  e il  riso,  sono  limitatissime,  non  raccoglicndovisi  in  copia 
nessuna  ricca  derrata  coloniale,  come  sarebbe  il  caffè,  lo  zucchero, 
r indaco.  Ma  Bombay  è uno  dei  depositi  più  considerevoli  del 
commercio  delle  Indie  Orientali,  e fa  gran  traffico  col  golfo  di 
Cambaya,  la  Persia  e l’Arabia,  con  Calcutta,  la  Cina,  la  Gran- 
Bretagna  e altri  paesi  dell’Europa,  ed  anche  con  gli  Stati  Uniti 
d’  America. 

Bombay  riceve  dai  paesi  del  golfo  di  Cambaya  del  cotone, 
della  lana  e dei  grani  ; dal  golfo  Persico  ed  Arabico  delle  sete 
grezze , del  rame , delle  perle , delle  galle , del  caffè , della 
gomma  arabica , del  coppale , della  mirra , dell’  olibano  e dcl- 
r assa-felida,  gran  copia  di  datteri  e d’ altre  frutta  secche,  dei  ca- 
valli e del  numerario.  In  Arabia  e in  Persia  importa  grani  e 
zucchero  greggio;  nella  Cina  e nel  Bengala  tessuti  di  cotone 
di  fattura  inglese,  pannilani,  metalli,  pepe  e altre  spezierie. 

Il  commercio  fra  Bombay  e Calcutta  è in  decadenza  da  vari 
anni;  da  400,000  lire  sterline,  alle  quali  si  elevavano  le  im- 
portazioni a Bombay,  quella  somma  è ridotta  alla  meth. 

Anche  il  traffico  fra  Bombay  e la  Cina,  è molto  decaduto; 
il  cotone  greggio,  i tessuti  di  cotone  e di  lana,  c l’oppio,  sono 
i principali  oggetti  d’importazione;  e l’ esportazioni  consistono  in 
allume,  canfora,  cassia,  nankino,  rabarbaro,  thè,  zucchero  greg- 
gio, cinabro  e altri  colori,  e gran  quantità  d’ argento.  !Nel  1828 

(1)  Latitudine  nord  18”,  56';  longitudine  est  70°,.  18'  a 66  leghe  da 
Surale.  Popolazione,  220,000  anime. 

Gbogii.  Coaif.  Voi  I.  78 
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e 1829,  quel  commercio  impiegò  36  vascelli  della  portata  di 
25,  781  tonnellate,  spediti  da  Bombay  in  Cina.  Ma  invece  Bom- 
bay ba  immensamente  aumentato  il  suo  traffico  con  1'  Europa 
e r America,  o coi  paesi  situati  intorno  all’Oceano  Indiano- 

Bombay  è il  solo  porlo  di  qualche  importanza  delle  posses- 
sioni inglesi  nelle  Indie  orientali,  nel  quale  la  marea,  che  ordi- 
nariamente s’innalza  circa  14  piedi,  abbia  permesso  di  co- 
struire dei  dock  considerevoli;  c vastissimi  son  quelli  costrutti 
dalla  compagnia  delle  Indie  orientali,  per  la  maggior  parte  am- 
ministrati dai  Parsi,  che  sono  la  gente  più  industriosa  e intelli- 
gente dell'  Oriente.  Suuovi  anche  cantieri  da  costruzione  na- 
vale, nei  quali  si  fabbricano,  con  eccellenti  legnami,  basti- 
menti di  1,000  a 1,200  tonnellate,  destinati  d’ordinario,  al 
commercio  della  Cina.  Il  loro  numero  è di  circa  50. 

E indipendentemente  da  quelle  navi , Bombay  possiede  un 
gran  numero  di  piccoli  bastimenti,  che  fanno  il  cabottaggio  e 
la  cui  portala  computasi  presso  a poco  47,000  tonnellate  : 
son  navicelle  di  2 fino  a 175  tonnellate  ognuna  ; le  quali 
servono  al  trasporto  delle  provvigioni  della  città  dal  continente 
vicino,  e navigano  anche  dal  capo  Comorino  fino  al  golfo  di 
Cotee,  e qualche  volta  traversano  il  mare  fino  a Mascate  e al 
golfo  Arabico.  Negli  otto  mesi  di  bella  stagione , che  dura 
da  ottobre  a maggio,  i bastimenti  i più  grandi  fanno  da  cinque 
a sei  viaggi  a Damaan,  Surate,  Cambaya,  Tumbasiar  e Cotee, 
portando  da  que’ diversi  luoghi,  dove  qualche  volta  passano  l’ in- 
verno, dei  legumi,  delle  legna,  delle  biade,  del  cotone,  e 
vi  ritornano  carichi  dei  prodotti  d’ Europa , del  Bengala  e della 
Cina.  11  capitale  impiegato  in  quei  commercio,  soltanto  per  gli 
articoli  meno  importanti,  e non  compreso  il  cotone,  è stimato 
2 milioni  di  steriini. 

1 principali  articoli  che  Bombay  invia  verso  la  Gran-Bretagna, 
sono:  il  cotone  e la  lana,  il  cardamomo,  la  gomma  arabica, 
le  droghe  e le  sete  grezze  della  Persia;  e ne  riceve,  manifat- 
ture di  ogni  genere,  di  lana  di  cotone,  di  seta,  ecc.,  come 
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pure  ferro,  rame,  cristalli,  e un  gran  numero  d’altri  oggetti. 

Bombay  mantiene  anche  relazioni  con  la  Francia  e con  Am- 
burgo, come  pure  col  Brasile  e cogli  Stati  Uniti.  (1) 

Ha  una  compagnia  d’  assicurazione  marittima  che  possiede 
un  capitale  di  20  lacs  di  rupie,  o circa  200,000  lire  sterline, 
50,000,000  di  franchi. 

PoxDicuEav , città  dell'  Indostan , sulla  costa  del  G>roman- 


(1)  A Bombay  tens’onsi  i conti  in  rupie,  ognuna  suddivisa  in  4 quarler 
c ogni  quarter  in  100  rcas. 

La  rupia  si  divide  anche  in  16  anna  o 50  pie;  1 urdi  vale  2 reas; 

1 doreca  6;  1 duganey  o semplice  pie  4;  1 fuddea  o doppio  pie  8; 

1 paunehea  vale  5 rupìe;  1 mohur  d'oro  15.  Di  tutte  queste  monete, 
non  vi  è che  I’  anna  e il  reas  che  sieno  fìtìzie. 

Il  peso  commerciale  è il  candy  di  20  maon;  si  divide  in  40  tir  e il 

sir  in  30  pie.  Il  candy  vale  560  libbre  o ió«t  253  kilogrammi  e il  maon 

28,  e il  sir  11  once  1|5  di  peso.. 

Le  mercanzie  si  comprono  col  maon  di  Surate  e col  pucca  o maon 
del  Bengala;  in  modo  che  in  una  transazione  si  deve  specificare  di  qual 
maon  o candy  si  farà  uso. 

Le  perle,  a Bombay  come  a Madras,  hanno  un  peso  reale  e un  peso 
nominale:  il  primo  è il  tank,  che  si  divide  in  34  rutti  , questi  in  4 
quarter,  e il  quarter  in  4 anno;  il  tank  vale  72  grani  troy  inglesi,  o 
4,689  grammi:  il  secondo  è il  sciov,  che  si  divide  io  4 quarter,  il  quar- 
ler in  25  docra,  e il  docra  in  16  buddam;  330  teiov  fanno  un  taitk. 
Bisogna  fare  un  lungo  calcolo  per  agguagliare  il  peso  reale  al  peso  no- 
minale. 

Ora  diciamo  qualche  co.sa  circa  le  misure.  Il  candy , misura  seppia , 
contiene  8 parah,  il  parah  16  adouslie,  64  tir  o 128  tipri.  Serve  per 
la  biada  e per  tutti  gli  altri  cercali,  eccetto  il  riso , che  si  vende  alia 
misura  batty.  Il  morah  contiene  4 candy  o 25  parah;  il  parah  20  ado- 
wlie,  150  sir  300  tipri.  Un  candy  vale  circa  25  stala  di  Winchester,  o 
880  litri,  e ^ . 

Il  covid,  misura  di  lunghezza,  vale  18  pollici  inglesi  o metri  0,4472. 
Le  pezze  di  tela,  e qualche  altro  articolo  si  vendono  al  corge  di  20  pezze. 
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del,  nella  provincia  del  Carnatico,  è la  capitale  dell’  India  fran- 
cese, che  in  verità  è ben  poca  cosa. 

Non  possiede  alcun  porlo  come  Madras,  ma  almeno  ha  una  rada, 
al  nord  della  foce  del  ramo  settentrionale  del  D^indgy.  Lo  sbarco 
non  è senza  pericolo , e non  può  effettuarsi  che  col  mezzo  delle 
imbarcazioni  del  paese  j esse  sole  posson . sormontare  lo  scoglio 
che  cinge  il  lido.  i 

L’ India  possiede  una  vegetazione  che  fa  pompa  di  tutte  le 
ricchezze  della  natura.  II  numero  delle  piante  che  sono  oggetto 
di  commercio  è considerevole.  11  principale  nutrimento  degli  In- 
diani sendo  il  riso,  se  ne  coltiva  una  gran  quantità  nel  terri- 
torio di  Pondichery.  Poi  in  Pondichery  le  navi  trovano  indaco, 
zucchero,  tabacco,  canapa,  lino,  cotone,  betel,  pepe,  oppio, 
essenza  di  rose  sì  sinomata  in  Oriente,  e legnami  da  costruzione, 
fra  cui  il  teck  incorruttibile. 

Nel  1854,  la  parte  coltivala  del  territorio  della  colonia  sli- 
mavasi  circa  16m.  ettari;  dalla  quale  si  trae  10  milioni  di  kilogr. 
di  riso,  300  e più  mila  kilogr.  di  foglie  di  betel,  30ra.  kilogr. 
d’indaco,  13m.  kilogr.  di  tabacco,  16m.  kilogr.  di  cotone,  e 
10  milioni  di  kilogr.  di  biado  minute.  L’  albero  del  cocco  pro- 
duce quivi  da  15  a 20m.  noci,  più  di  600m.  litri  di  ca/ou,  mezzo 
milione  di  kilogr.  di  jagre,  80m.  litri  di  arack,  e 600m.  litri 
d’  olio.  Recentemente  la  produzione  della  seta  ha  preso  un  no- 
tevole sviluppo  in  questa  colonia. 

E anche  lo  altre  industrie  cominciano  a rianimarsi  in  Pondi- 
chery e diventare  importanti:  Vi  si  fabbricano  tessuti  di  cotone 
di  tutte  le  specie,  come  sarebbero  le  guinee  bianche  e azzurre, 
le  betille,  le  bambagine,  le  mussoline,  le  tele  dipinte,  le  pez- 
zuole alla  foggia  di  Madras  e qualche  altro  articolo.  Vi  si  tesso 
anche  la  seta. 

11  salnitro  di  Pondichery  è meno  stimato  di  quello  del  Ben- 
gala; si  ottiene  con  una  sola  liscivazione  delle  terre. 

Rianimata  l’ industria , il  commercio  è di  conseguenza  diventato 
più  attivo,  specialmente  con  la  costa  del  Coromandel,  con  l’isola 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  DECIMàQUINTA 


501 


della  Riunione  e col  Senegai , dove  si  esportano  le  tele  di  cotone 
azzurro  che  hanno  grand’  esito  su  tutta  la  costa  africana. 

Gli  altri  articoli  d’esportazione  sono:  l'indaco,  il  riso,  il 
cotone,  il  salnitro,  le  pelli  di  capra  conciate,  lo  zucchero,  il 
pepe,  il  cardamomo,  1'  oppio  e la  cannella. 

Pondichery  riceve  dall’  Europa , e quasi  esclusivamente  dalla 
Francia,  ferro  lavorato,  piombo,  pizzi  e trine,  vini  e liquori, 
vetrami  e chinenglie,  mobili  di  lusso,  bronzi  ed  orologi,  mode, 
stampe,  carte  e libri.  Ma  il  negoziante  bisogna  guardi  bene  che  la 
sua  merce  sia  bene  assortita  e di  buona  qualità,  ben  condizio- 
nata, e che  possa  vendersi  a prezzi  moderati  e tali,  che  reggano 
la  concorrenza  inglese,  che  è potente. 

Pondichery  fu  floridissima  sul  declinare  del  passato  secolo, 
sotto  r amministrazione  del  Dupleix  ; allora  contava  più  di 

150,000  abitanti;  ma  oggi  appena  numera  50m.  anime,  fra 

« 

cui  un  migliaio  al  più  di  Europei.  La  concorrenza  di  Madras, 
in  mano  degl’  Inglesi,  ha  rovinato  Pondichery:  la  quale  sebbene 
si  riabbia  dalla  prostrazione  in  cui  era  caduta  nel  tempo  delle 
guerre  sostenute  dalla  Repubblica  e dall' Impero. Francese  con- 
tro tutta  r Europa  coalizzala , pure , non  racquisterà  mai  l’ an- 
tico splendore  (1). 

(1)  I conti  tengonsi  quivi  in  pagode  di  24  fanam;  il  fanam  si  divide 
io  60  cash.  Le  monete  effettive  sono  ia  pagoda  d' oro,  te  rupie  d'argento, 
e i fanam. 

L’  oro  e 1’  argento  si  pesano  at  sir , alta  pagoda,  alla  rupia  e al  fanam. 
Cn  sir  pesa  24  rupie  e 3l8,  81  pagode  e li4  o 731  fonami  e 1|4  : 
3 rupie  valgono  io  peso  8 fanam;  il  sir,  4293  grani  inglesi,  o 
279  grammi  e 

Il  peso  commerciale  è il  candg  di  20  maon  o 160  ris.  Il  maon  equivale 
a 25  libbre  14  once  e li2  dramma,  oli  kilog.  e 

Il  rìso  e le  altre  specie  di  grani  si  ^vendono  al  garce  di  600  mercedi; 
100  mercati  Tanno  18  staia  inglesi  circa;  cosi  il  garcc  vale  13  li2  quar- 
ter  inglesi,  o 366  litri  e 
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Masulipatan  0 Masulipatn.\m  , sorge  sulla  costa  del  Coro- 
mandcl,  alla  foce  del  Crishna,  distante  8 leghe  da  Golconda. 

Fabbrica  tele  di  cotone  dipinte  o stampate  coi  colori  più 
belli  c solidi  che  si  possa  vedere , e pezzuole  bellissime  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Masulipnlnam,  delle  quali  facevansi 
esportazioni  considerevoli  per  tutta  Europa;  ma  le  fabbriche  inglesi 
hanno  rimpiazzato  que’  prodotti  dell’ industria  indiana,  in  modo, 
che  il  commercio  dell’ Inghilterra  ora  vi  spande  a profusione  le 
sue  cotonine  che  le  carovane  che  vengono  qui  a provvedersi  di 
sale  trasportano  nell’  interno  del  Dckan. 

11  paese  produce  inoltre  cotone  di  prima  qualità  adattato 
alla  fabbricazione  delle  mossoline,  e notevole  quantità  d’ indaco. 

E si  trovano  topazi,  agate,  ametiste  ed  altre  pietre  preziose  in 
Masulipatam,  una  parte  delle  quali  proviene  dalie  famose  mi- 
niere di  Golconda,  che  sono  nelle  vicinanze;  tutti  i quaU  og- 
getti formano  i principali  articoli  del  conunercio  d’ esportazione. 

Colombo  , capitale  moderna  dell’  isola  di  Seylan , è situata 
sulla  costa  sudovest  (1).  É una  graziosa  città  di  circa  50m. 
anime,  la  maggior  parte  Singalesi  e qualche  Europeo.  È priva 
di  porto,  non  avendo  che  una  rada  aperta:  un  macigno,  che 
sporge  nel  mare,  offre  un  riparo  in  una  piccola  baia  semicirco- 
lare, ove  trovasi  un  roolctto  di  legno  per  comodo  di  scaricare 
e caricare  le  barche  e le  lande  delle  navi  che  stanno  in  rada. 

Un  banco  di  sabbia,  sul  quale  in  qualche  luogo  non  è che 
sette  piedi  d’acqua  al  più,  impedisce  alle  dhonic  (specie  di  ba- 
stimenti indiani)  d'entrare  nella  baia,  e obbliga  quelle  che  ec- 
cedono la  portata  di  100  tonnellate  ad  ancorarsi  alla  distanza 
d’ una  gomena.  La  rada  esterna  non  offre  ancoraggio  sicuro  che 
per  un  solo  semestre , dell’  anno , cioè  dal  principio  d’  ottobre 
lino  alla  line  di  marzo. 


(1)  Latitudine  nord  6"  55’;  longitudine  est  (dal  meridiano  di  Green- 
wich)  79°  50’. 
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Ckilombo  è al  possesso  di  quasi  tutto  il  commercio  esterno 
di  Seylàn,  e d’una  gran  parte  del  commercio  delia  costa,  che 
si  fa  mediante  il  cabotaggio. 

CocciN  è la  capitale  d'  un  bel  paese,  che  porta  il  suo  nome; 
cd  ha  un  porto  situato  dietro  una  lingua  di  terra,  nella  con- 
trada del  Malabar,  (1)  all’est  delia  città;  l’ancoraggio  è distante 
6 kil.  da  terra , in  8 , 9 e 10  braccia  di  fondo. 

Coccin  è città  fortificata.  La  sua  popolazione  stimasi  circa 
30m.  anime. 

Fu  la  prima  città  delle  Indie  posseduta  dagli  Europei  (Por- 
toghesi). Nel  1663  cadde  in  potere  degli  Olandesi;  i quali 
cedetterla  agli  Inglesi  nel  1824  , che  del  resto  n’  erano  già 
padroni  di  fatto  fin  dal  1795. 

E molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore  : nulladimeno  fa 
sempre  un  commercio  considerevole  con  Surate,  Bombay,  la 
costa  del  Malabar,  1’  .\rabia,  la  Cocincina  c la  Cina,  principal- 
mente in  pepe,  legno  di  sandalo,  noci  di  cocco',  tela  da  vele, 
legnami  da  costruzione,  ecc.  (2) 

Caucct  è pur  situata  sulla  costa  del  Malabar,  120  kil. 
distante  da  CoTrabatur,  155  da  Seringapatam  e 480  daGoa.(3) 

Questa  città,  che  Hyder-Ali,  distrusse  nel  1773,  fu  rifabbri- 


(1)  Latitudine  nord  9°  66'  30';  longitudine  est  73"  56'. 

(2)  In  Coccin  si  tengono  i conti  in  rupie  di  16  anno,  valutate  come 
a Surate,  od  anche  in  fanam,  20  dei  quali  formano  1 rupia;  4 fonam 
corrispondono  a 1 .scellino  inglese.  Gli  zecchini  di  Venezia  valgono  72 
fanam;  i ducati  d'  Olanda  50,  o una  piastra  spagnola,  40.  — Ora 
quanto  ai  pesi.  L’  oro  e 1’  argento  si  pesano  col  peso  sicca  come  a Cal- 
cutta. Il  maon  vale  27  libbre,  2 onde  e 4|5,  oltilogr  jòw  e il  candì  20 
maoD,  543  libbre  e 8 once,  o 246  kilogr.  e ^ 

(3)  Eccone  la  posiz.  geograflca;  Latitudine  nord  gr.  11*,  15';  longi- 
tudine est,  gr.  73°,  36'. 
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cala  dipoi , cd  oggi  appartiene  agli  Inglesi , che  è quanto  dire 
fa  parte  dell’  Impero  Anglo  Indiano.  11  suo  porto  è frequen- 
talo da  gran  numero  di  navi  arabe  d' Oman  o Mascate  c del 
mar  Rosso,  le  quali  vengono  a caricar  principalmente  legnami 
da  costruzione.  Gli  altri  prodotti,  di  cui  si  fa  qui  gran  com- 
mercio, sono  il  pepe  , il  cardamomo,  la  cannella,  lo  zafferano, 
le  tele  di  cotone  (indiane) , le  gemme , ecc.  : cosicché  il  bazar 
di  Calicut  é uno  dei  più  belli  e ricchi  della  costa  malabarica. 
Componesi  di  4 o 5 belle  gallerie,  c ribocca  sempre  delle  più 
ricche  merci  dell’  Oriente.  Le  pietre  preziose , le  perle  fini 
l'ambra  grigia,  l’avorio,  la  porcellana  del  Giappone  e della 
Cina , la  immensa  varietà  delle  stoffe  di  seta  e delle  tele  di 
cotone  le  più  belle  dell’  India,  l’ indaco,  lo  zucchero,  ogni  sorta 
di  aromi  c di  legni  preziosi,  fra’  quali  il  sandalo  in  gran 
copia  cd  altri  profumi,  le  belle  vernici,  e tutto  ciò  che  può  con- 
tribuire alle  delizie  della  vita,  quivi  è portato  da  tulle  le  con- 
trade deir  Asia  : una  parte  delle  quali  ricchezze  vi  giunge  per 
mare,  e 1' altra',  mercè  carovane  d’elefanti,  per  terra. 

Nulladimcno  1’  antica  Calicut  era  mollo  più  importante  della 
moderna;  fu  il  primo  porlo  dell’  India  in  cui  Vasco  di  Gama 
gettò  le  ancore  dopo  superato  il  Capo  di  Buona  Speranza,  fatto 
che  produsse  quella  gran  rivoluzione  commerciale  che  la  storia 
narra:  stupefatto  da  quella  apparizione  di  navi  europee,  il  za- 
marino  accolse  da  principio  con  gran  benevolenza  i Portoghesi; 
ma  poi  la  rellessione , e la  gelosia  de’  Mori  (Arabi  e Africani) , 
che  vedevano  nei  Portoghesi  dei  pericolosi  rivali  del  loro  com- 
mercio , indusserlo  ad  entrare  in  quella  cospirazione  per  cui  tutti 
gli  Europei  doveano  perire;  se  non  che  non  osò  nel  momento  del- 
Tazione  eseguir  quello  che  poteva  e che  pur  desiderava,  ond’ò 
che  il  Gama  riusci  a raggiungere  i suoi , e qualche  rappre- 
saglia da  questi  opportunamente  usala , costrinse  quel  principe  a 
restituire  le  mercanzie  e gli  ostaggi  che  aveva  lasciati  in  Ca- 
licut. Superato  quel  pericolo  Vasco  di  Gama  rivolse  trionfalmente 
le  prore  verso  Europa  ; c fu  accollo  in  Lisbona  con  gioia  ine- 
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narrabile;  avvegnaché  ci  descrivesse  primo  quella  strada  sulla 
quale,  finché  non  sar'a  taglialo  1’  istmo  di  Suez , si  fa  il  piii 
ricco  commercio  del  mondo  ! — I Portoghesi  alfollaronsi  sulle 
nuove  (lolle  destinate  al  viaggo  delle  Indie;  e 13  vascelli  di 
quella  allora  potente  nazione  giunsero  di  nuovo  davanti  a Calicut , 
sotto  gli  ordini  dell’  ammiraglio  Alvares  Cabrai;  il  quale  ebbe  la 
gloria  di  estendere  il  dominio  e commercio  dei  Portoghesi  nelle 
Indie;  commercio  che  fece  di  Calicut  la  più  ricca  città  dell’  In- 
dia, per  tutto  il  tempo  della  esistenza  dell’  impero  portoghese 
in  Oriente.  — Attualmente  quel  commercio  consiste  in  pepe , 
cardamomo,  cannella,  zafferano  del  Malabar,  tela  di  cotone, 
gemme  (come  rubini,  zaffiri,  spinelli,  granali  e topazi),  cristallo 
di  rocca,  avorio,  e qualche  poco  d’  oro  e d’  argento. 

Dal  bengala  e da  altri  luoghi  delle  Indie,  Calicut  trae  zuc- 
chero, salnitro,  oppio,  riso  ed  altre  produzioni.  — Gl’  Inglesi 
vi  importano  corallo  greggio  e lavoralo,  vasi  di  stagno,  panni 
lani  scarlatti , e cremisi , ecc.  ccc. 

Ma  ciò  che  fa  gran  danno  al  commercio  marittimo  di  Calicut, 
è il  non  avere  quella  città  un  buon  porto;  ha  una  rada,  quasi 
punto  riparala  dai  venti  di  fuori,  e perciò  pericolosissima;  co- 
sicché in  caso  di  traversia  le  navi  son  costrette  salpare,  e ri- 
coverarsi in  un  punto  più  sicuro  della  rada  medesima,  ma  di- 
stante 12  kil.  e più  dalla  città  (1). 

(1)  I conli  si  tengono  quivi  in  rupie,  quarter  e re<u,  come  a Bombay. 
Il  tar,  o vis  = 1 fanam,  5 fanwn  = 1 rupia.  Il  fanam  è una  piccola 
moneta  cITctliva  d'oro,  c il  tar  è una  piccola  moneta  d’ argento  ; il 
fanam  vale  7 frandii  e '11  centesimi. 

Quanto  ai  pesi:  il  candì/  equivale  a 20  mnon , e il  maon  ÌQO  pul.  Il 
maon  adoperalo  dagl'  Inglesi  pesa  .IO  libbre,  o 13  kilograinmi  e iiùJ,  e il 
candij  (iOO  libbre,  o 272,  kilngr.  e ìsr,-  Ma  i pesi  ordinari  son  quelli  co- 
muni su  tutta  la  costa  del  .Malabar,  fra  i quali  il  maon  non  pesa  che 
24  libbre  e 2 once,  o 10  kilogr.  e ìmò,  il  candij,  482  libbre  e 1|2  o 218 
kilogr.  c — Il  cooid , Aisura  di  lunglieiza,  equivale  a 18  pollici 
inglesi,  e il  gui,  a pollici  28  c 1|5. 

CB06I1.  CoMM.  VoL  I.  74 
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Al  nordovest  del  Malabar  propriamente  detto,  si  distende  la 
bella  costiera  del  Canarà , in  sul  cominciare  della  quale  trovasi 
la  città  di  Mangalore  o Korial,  dipendente  dalla  presidenza  di 
Madras.  Sta  sopra  un  gran  lago  comunicante  col  mare  d’ Oman, 
a ponente,  ed  è in  qualche  modo  il  porto  di  Seringapatam , 
metropoli  del  decaduto  impero  del  Misore,  distante  più  di  200 
kil.  nello  interno  delle  terre.  Quel  lago  è accessibile  solo  a 
piccoli  bastimenti  ; i maggiori  trovano  un  buon'  ancoraggio  alla 
foce  del  fiume. 

Mangalore  è la  città  più  commerciale  e considerevole  del 
Canarà , di  cui  un  tempo  fu  la  capitale.  Le  sue  principali  es- 
portazioni consistono  in  riso,  della  qual  derrata  provvede  Goa, 
Bombay  e tutto  il  Malabar.  Poi  dà  legno  di  sandalo,  cassia, 
pepe,  zafferano.  E quanto  alle  importazioni,  le  più  notevoli 
consistono  in  sale,  zucchero,  e prodotti  d’ Europa,  generalmente 
provveduti  da  speculatori  inglesi  (1). 

Percorsa  tutta  la  costa  del  Canarà,  si  trova  la  celebre  città  di 
Goa,  sul  principio  della  riviera  del  Concan  , che  appunto  in- 
torno a Goa  comincia,  e finisce  a Bombay,  al  nordovest.  Goa 
sta  in  un’ìsola  (come  Bombay  di  sopra  descritta)  lunga  70 
kil.  e larga  40,  separata  dal  continente  dai  due  rami  del  fiume 
di  Mandona,  che  sbocca  nell’ Oceano  Indiano  a qualche  distanza 
dalla  città  di  Goa,  dopo  aver  formato  davanti  le  sue  mura  un 
bellissimo  porto.  Sulla  quale  isola , oltre  alla  città  del  suo  nume, 
sono  in  gran  numero  graziosi  e popolosi  villaggi,  cinti  di  giar- 
dini (palmeros),  nei  quali  regna  una  perpetua  fioritura:  la 
pianta  che  più  vi  abbonda  è il  cocco,  che  rende  molto  pel 
licore  se  ne  traono , specie  di  vino  ricercatissimo.  11  pepe  cresce 


(1)  I conti  si  tengono  in  pagode  sultanine,  in  nipie  e io  anas.  La 
pagoda  vale  4 rupie,  la  rupia  16  anoi,  o circa  2 franchi  e 70  centesimi. 

I pesi  sono  il  sir  o sida , che(vale  278  gVammi  e e il  nrnon,  equi- 
valente a 13  kilogr.  e un  sirdi  pepe , equivale  a 595  grammi  e 
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a Goa  sopra  arboscelli  e ve  n’ò  del  nero  e del  bianco;  ma  il  bianco 
non  è sì  stimalo  quanto  il  nero.  Vi  si  raccoglie  anche  della  can- 
nella salvatica  e dello  zenzero.  In  molti  villaggi  di  quell’  isola 
fabbricansi  bellissime  stoviglie  e vasellami  di  terra  di  sigebè , 
ricercatissime  in  tutta  1’  India. 

Ma  Goa,  piuttosto  che  manifatturiera,  è città  commerciante; 
e tutto  il  traffico  si  fa  dai  Baniani  e dai  Canarii , raramente 
dai  Portoghesi  e da  altri  Cristiani. 

Goa  fu  la  sede  del  governo  delle  possessioni  portoghesi  nelle 
Indio  Orientali,  il  grande  emporio  del  Portogallo  in  Oriente, 
uno  de'  piti  grandi  mercati  delle  Indie,  una  delle  più  famose 
e delle  più  opulenti  città  del  mondo;  ma  ora  è ben  decaduta 
dalla  sua  antica  prosperità:  la  corona  di  Portogallo  non  sa|>endo 
più  che  farsi  di  quel  nobile  avanzo  d’iin  impero  che  fu  poten- 
tissimo, ha  recentemente  venduto  Goa , Daman  e Diu  agl'  Inglesi! 

Mulladimcno  Goa  fa  sempre  un  commercio  considerevole  col 
Bengala , col  Pegù , con  Malacca , con  Cambogia , con  la  Cina  e 
con  altri  luoghi  delle  Indie  Orientali:  tutti  gli  anni  partano  navi 
da  Goa  verso  la  fine  d’  ottobre  cariche  di  merci  europee  e di 
vasellami  e altri  prodotti  dell’  industria  indiana  , e volgono  la 
le  prore  al  sud:  toccano  Coccin,  ove  procuransi  gemme,  pepe  e 
cannella , e da  Coccin  dando  volta  al  capo  Comorino  e navigando 
ad  oriente  fino  a Malacca,  ivi  compiono  il  carico  coi  prodotti  delle 
grandi  isole  dell’Oceania  o della  Cina,  e riedono  verso  l’Europa. 

Dal  lato  opposto  Goa  fa  un  gran  commercio  con  la  Persia  o 
specialmente  con  Ormus,  che  è una  piccola  isola  del  golfo  Per- 
sico presso  alla  terra  ferma,  deposito  di  tutte  le  produzioni 
dell’Iran,  come  datteri,  mandorle,  uve,  seta,  stoffe  persiane, 
cavalli,  ecc. 

Un  sol  vascello,  invece  d’ una  flotta,  come  in  antico,  oggi  fa  vela 
da  Goa  tutti  gli  anni  pel  Giappone:  quella  nave  approda  a Macao, 
in  Cina , ove  scambia  i prodotti  dell’  Europa  e dell’  India  , e spe- 
cialmente l’argento,  l’olio,  il  vino,  l’oppio,  coll’  oro,  con  la  seta 
ed  altre  mercanzie  cinesi , che  trasporta  al  Giappone  ; le  quali 
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quivi  (là  in  cambio  <i' argento,  di  rame  e d’altri  metalli,  dello 
seterie,  delle  porcellane,  del  mercurio,  del  zucchero  bianco, 
della  cera,  del  miele,  della  carta  fìnissima  e bianchissima  c di 
altre  molto  produzioni  del  suolo  e dell’  industria  giapponese.  Quel 
vascello  si  trattiene  circa  sei  mesi  in  ogni  luogo  di  sbarco;  però 
il  viaggio  da  Goa  al  Giappone  e ritorno,  dura  circa  tre  anni- 

Da  Goa  si  porta  al  Mozambico,  nell’  Africa  Orientale,  ogni 
sorta  di  mercanzie  delle  Indie  e dell’Europa,  come  riso,  seterie, 
tele  di  cotone,  aromi  ed  altri  oggetti:  a’ tempi  del  dominio  porto- 
ghese quel  commercio  non  era  libero  per  tutti;  i capitani  de’ 
navigli  doveano  associarvi  il  governatore , o quelli  o questo  poi  si 
univano  nelle  speculazioni  commerciali  a chi  loro  meglio  piaceva, 
'rutti  gli  altri  negozianti  erano  esclusi;  perchè  quel  commercio 
è uno  dei  più  lucrosi  del  grande  Oriente. 

In  quanto  al  traffico  che  Goa  fa  coll’  Europa  ( specialmente 
col  Portogallo),  riducesi  a duo  o tre  carichi  all’anno,  del  valore 
di  circa  2 a 3 milioni  di  franchi;  però  si  devo  eccettuarne  lo 
zucchero,  il  tabacco  in  polvere,  il  pepe,  il  salnitro,  le  perle, 
il  legno  di  sandalo  e il  legno  d’aquila,  di  cui  il  governo  porto- 
ghese faceva  esclusivo  monopolio. 

E fassi  ancora  a Goa  un  gran  commercio  di  diamanti  c d’altre 
pietre  preziose,  come  anche  delle  più  ricche  produzioni  del- 
l’India: ma,  lo  ripetiamo,  il  commercio  di  ({nella  celebro  città 
è caduto  con  la  potenza  portoghese  in  Oriente  ; gl’  Inglesi  l’hanno 
rimpiazzato  dovunque  , c ridotto  allo  stato  di  languore  e d’inerzia 
nel  quale  ora  si  trova.  Ma  ò da  sperare , che  dopo  la  cessione 
di  questa  città  all’  Impero  Anglo-Indiano  quel  traffico  presto  risor- 
gerà; tanto  più,  che  la  posizione  di  Goa  è centralissima,  cd 
il  suo  {)orto  uno  de’ più  belli  dell’  India  (1). 

(1)  A Goa  i conti  si  tengono  in  pardo,  tango,  vintiti , e budgeruc; 
delle  quali  monete  sonvene  delle  buone  e delle  scadenti  : 1 pardo  vale 
4 buoni  tango  o 5 scadenti;  16  buoni  vintiti  o 20  scadenti;  500  buoni 
hudgeme  o 560  scadculi.  ll/)(ir(tosi  divide  anclic  in  240  biiuni  rem  o .500 
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Al  noni  (li  liombay  si  estendo  il  golfo  di  Cainbaja , fra  la 
penisola  del  Gudgerato  e la  parte  più  settentrionale  della  costa 
ovest  del  Dckan.  La  citlù  clic  dette  nome  al  golfo,  e fu  florida 
un  tempo,  oggi  è ridotta  poca  cosa;  ma  quattro  luoghi  ancora 
importantissimi  si  trovano  in  que’  paraggi  : Daman  o Diu  alla 
foce  del  golfo  suddetto,  Surate  e Baroda  più  in  fondo  di  quelle 
acque,  presso  la  costiera  orientale. 

Surate  sta  sulla  sponda  sinistra  del  (iumc  Tapti,  distante 
20  0 25  kil.  dalla  sua  foce  nell’  Oceano;  sicché  le  navi  grosso, 
che  non  possono  risalire  fìiio  a Surate,  son  costrette  a gettare 
i ferri  in  sulla  foce  di  quel  fiume,  cioè  nella  rtula  di  Sually, 
buon  ancoraggio , benché  molto  scoperto. 

Surate  é una  gran  cittù  di  150m.  anime,  industriosissima  e 
commerciante,  parte  anch’essa  dello  Impero  Indo-Britanico,  e di- 
pendente dalla  presidenza  di  Bombay , dalla  cui  capitale  é distante 
245  kil.,  al  nord  (1). 

Ha  gran  numero  di  fabbriche,  specialmente  di  seterie,  di 
tessuti  di  cotono,  di  tele  stampate,  di  mussoline  orlate  da  una 
striscia  d’oro  e delle  quali  gl’indiani  fanno  i loro  turbanti, 
di  telo  dipinte  dette  d’  amudan,  i colori  delle  quali  sono  si  belli 
e durevoli  quanto  quelli  delle  fabbriche  del  Coromandel,  di  tele 
mischiate  di  seta  o cotone , unite , rigate  , o rasate , di  tele 
mischiate  d’  oro  o d’  argento,  notevoli  per  la  vivacità  dei  colori 
c la  bella  esecuzione  dei  fiori;  delle  quali  manifatture  si  fa  gran 
consumo  nei  serragli  di  Turchia  e di  l’orsia.  In  Surate  fabbri- 

soadenli.  Gli  i^ecchini  di  Venezia  valKono  16  buoni  Idmja-,  le  pagode  10, 
e le  piastre  spagnunle  550  buoni  budgeruc,  più  o meno:  un  buon  tangu  vale 
7 denari  sieriini  e a o77  eeiilesimi  di  Francia;  un  pardo  2 sterliui  c 6 
danari , o .5  franchi  c 9 cente.simi.  Ciò  per  le  monete.  — In  Coa  si  fa  uso 
dei  pesi  portoghesi.  Il  quintale  si  compone  di  4 arrobe,  o 128  libbre  di 
Lisbona,  che  corrispondono  a 58  kilogr.  e fijos.  Le  biade  e il  riso  si  ven- 
dono al  candy  di  20  ìiiaon,  peso  che  rende  493  kilogr.  e r«. 

(1)  Lista  da  Calcutta  più  di  1 fOO  kil.,  all’  ovest,  c 620  da  Agra,  al 
sudovesl. 


Digilized  by  Coogle 


510 


LIBRO  gtCORDO 


cansi  eziandio  belle  stoffe  puramente  seriche  (lapeC)  di  vari 
colori,  ricercatissime  nell’  India  Orientale  per  uso  di  perizomi, 
scialli  Gnissimi  di  lana  di  capra  casmirana,  larghi  1 auna  e 3 
lunghi,  che  i signori  indiani  comprano  a carissimo  prezzo  (per- 
flno  1000  rupie)  per  fame  turbanti  di  gran  lusso.  E Gnalmente 
vi  si  fabbrica  gran  quantità  di  belli  adornamenti  d'  oro,  d’ar- 
gento e di  pietre  preziose.  Talché  considerevolissimo  è il  com- 
mercio di  questa  grande  città  con  tutto  l’ Oriente,  e specialmente 
coir  interno  dell’  Asia , con  la  Persia  o 1’  Arabia  j perchè  oltre 
la  copia  immensa  delle  opere  della  sua  maravigliosa  industria, 
Surate  è uno  dei  grandi  depositi  di  tutto  il  commercio  dell’  India. 

A Surate  s’ importano  mercatanzie  da  tutte  le  parti  delle  In- 
die: le  più  conosciute  nel  commercio  delle  stoffe  sono  le  dutte, 
grosse  tele  che  si  consumano  in  Persia , in  Arabia , in  Àbissinia 
e sulla  costa  orientale  d’ Africa  le  tele  azzurre  destinate  allo 
stesso  uso;  le  tele  di  Cambaya,  a scacchi  azzurri  e «bianchi,  di 
diverse  qualità;  le  tele  bafetas  , bianche,  ed  usate  la  stato 
dai  Turchi  e dai  Persiani  a motivo  della  loro  Gnezza;  e le  mus- 
soline orlate  da  una  striscia  d’ oro , della  quale  quegli  stessi 
popoli  fanno  i loro  turbanti  ; le  tele  dipinte  d’  aniadan , i cui 
colori  son  tanto  vivi  quanto  inalterabili,  e delle  quali  i ricchi 
di  Giava , di  Sumatra  e delle  isole  Molucchc  fanno  i lor  perizomi 
e le  coperte  dei  loro  letti:  i veli  Beirapur,  altri  azzurri,  dei 
quali  in  Persia  ed  in  Turchia  si  fanno  abiti  comuni  da  estate, 
ed  altri  rossi,  ad  uso  delle  persone  ricche;  le  stoffe  mischiate 
di  seta  e di  cotone  d’un  sol  colore  rigate  e rasate,  o mischiato 
d’  oro  e d’argento;  le  seterie  di  tutti  i generi  e colori,  e 
scialli  veri  di  casmira  o d’altri  luoghi,  variamente  colorati  e 
mischiati  di  Gori  e fregi. 

E a tutto  questo  lungo  catalogo  di  manifatture  bellissime  e 
preziose,  di  cui  Surate  ò fabbrica  ed  emporio , bisogna  aggiungere 
le  porcellane  della  Cina,  le  sete  greggio  del  Bengala  e della 
Persia,  il  caffè  dell’  Arabia,  il  pepe  del  Mulabar,  il  cotone  e la 
lana  di  tutta  1’  India , le  gomme , i datteri,  le  perle,  i profumi  c 
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gli  aromi  di  tutto  Oriente;  e Analmente  il  ferro,  il  piombo, 
il  carbon  fossile,  i panni  Ani,  le  chincaglierie,  cd  una  inAnità 
d'  altri  articoli  dell'  Occidente,  c in  special  modo  quelli  della 
industria  inglese. 

Dall’inventario  ^ello  emporio,  facile  riesce  dedurre  di  quali 
generi  debba  alimentarsi  il  commercio  d’  esportazione  di  Surate  ; 
sicché  taceremo  su  ciò  ; ma  non  possiamo  passare  sotto  silenzio 
le  derrate,  che  a quel  commercio  procura  1’  industria  agricola 
di  quella  parte  dell'India,  di  cui  Surate  è il  naturale  sbocco 
e il  centro  : il  cotone,  la  seta,  l’ indaco  (di  tre  qualità),  l'aloè,  il 
legno  di  sapan,  i cauri  delle  Maldivc,  l’incenso,  il  salnitro,  il 
borace , la  gomma  lacca , la  mirra , le  perle , i diamanti  ed  altre 
pietre  preziose. 

Surate  fa  gran  commercio  coi  porti  arabi  del  mar  Rosso , con 
Mascate,  con  Bender-Abassi  e con  Bassora  nel  golfo  Persico,  con 
Sumatra  e Giava  nella  Malesia , come  pure  con  le  Filippine  in 
quella  parte  dell’Oceania.  Da  quel  ricco  ed  immenso  emporio 
di  Surate  gl’  Inglesi  fanno  gran  tradìco  dei  loro  prodotti  mani- 
fatturati,  che  di  quivi  si  spandono  nel  resto  dell’India , dell’ A- 
rabia  e nel  golfo  Persico;  perchè  Surate  è situata  vantaggiosa- 
mente fra  questo  golfo  e il  mar  Rosso,  con  i cui  porti  mantiene 
relazioni  importantissime  (1). 

(1)  Si  tengono  io  Sarate  i conti  in  rupie  di  16  anno  o 64  pie.  Le 
mercanzie  pesanti  si  valutano  al  maon  , che  si  compone  di  40  sir  e il 
sir  di  30  pie.  Questo  maon,  che  non  è che  la  metà  di  quello  del  Ben- 
gala,  vale  16  kil.  e {«»:  vi  è anche  un  maon  pacca;  10  maon  pucca  del 
Bengala  o 20  di  Surate  formano  1 eandp , equivalente  a 358  kil.  e {ùw. 
Ma  que’  pesi  non  sono  costanti , anzi  variano  secondo  ^li  articoli.  11 
eandy  non  è sempre  di  20  maon  : per  esempio,  il  pepe  e il  legno  di  san- 
dalo si  vendono  al  candy  di  Bombay,  che  si  compone  di  21  maon  di 
Bombay,  mentre  il  cotone  si  negozia  al  candy  di  21  maon  (maon  di 
Surate). 

Quanto  poi  alle  misure  di  lunghezza,  esse  sono’:  il  pus,  di  28  pollici 
inglesi  e 4*  (0,7162  metri);  il  pus  bazar,  di  potici  28  (0,7112  metri); 
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Di  costa  alla  estrema  punta  australe  della  penisola  del  Guil- 
grate,  dalla  parte  del  golfo  di  Cambaya,  è un’  isolctia,  se- 
parala dal  continente  da  angusto  canale.  Quella  piccola  isola 
è Vili  0 Bneona , e sovr’  essa  sta  una  ciltìi  del  medesimo 
nomo  (Dm,  Bocoxa),  infino  a questi  ultimi  tempi  posseduta 
da’ Portoghesi , che  discesero  nell'isola  nel  1515,  o edificarono 
la  città  nel  1550  (1). 

Quell’ isoletta  ha  13  kil.  di  lunghezza  sopra  4 circa  di  lar- 
ghezza. E quantunque  sterile  e mancante  d’ acqua  potabile , nul- 
ladimcno  è importante  a motivo  del  suo  porto,  capace  di  grosse 
navi,  situato  allo  ingresso  del  golfo  di  Cambaya,  distante  330 
kil.  dalla  città  da  cui  quel  golfo  prende  il  nome. 

Tutti  i navigli  che  arrivavano  da  Cambaya,  da  Surate,  dai 
golfi  Arabico  e Persico,  da  Ormus  e da  altri  luoghi  delle  Indie, 
è là  in  Diu  che  han  1’  abitutidine  di  ancorare. 

Diu  6 anche  una  fortezza  reputata  inespugnabile  : in  qualunque 
modo,  fu  sempre  il  più  forte  baluardo  dei  Portoghesi  nelle  Indie. 
— La  città  è piena  di  botteghe  di  tutti  i generi  di  mercanzie. 
A Cambaya  ed  a Surate  si  portano  da  Diu  i prodotti  dell’A- 
rabia c della  Persia,  c se  ne  tolgono  per  Diu,  e di  qui  per 
le  suddette  regioni,  le  merci  indiane.  Queste  importazioni  ed 
esportazioni  alimentano  un  gran  commercio  di  cabotaggio,  ese- 
guito da  barche  di  15  a 25  tonnellate , che  vanno  e vengono  con- 
tinuamente. Bisogna  però  notare  che  dopo  il  decadimento  della  po- 
tenza c del  commercio  del  Portogallo  nelle  Indie  Orientali,  come 
anche  altrove,  il  commercio  di  Diu  ha  rapito  perduto  del  suo 
antico  splendore.  Ma  se  lo  stendardo  inglese  sventolerà  come 
pare  sulla  fortezza  di  Diu,  l’attività  commerciale  di  quel  porto 


il  covid , «li  19  poi.  c 1|2  (0,4699  iiiptri);  c ìuyarda  inglese,  (0,9144 
metri)  colla  ijnale  si  misura  le  tele  , il  raso  e il  velluto. 

Il  pherra,  misura  da  biade  e da  riso,  coulieue  20  palic  c pc^a  circa 
34  kitog.  c ,000. 

(1}  I.aiiludice  nord,  20“  41-;  longitudine  est,  68"  47'. 
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prenderà  nuovo  vigore,  attesa  la  sua  felice  posizione  fra  le  bocche 
dell  Indo  e il  golfo  di  Cambaya. 

Prima  di  abbandonare  la  grande^  ricca  e popolosa  regione 
dell’India,  volgiamole  ancora  uno  sguardo,  ammirati  dalla  fe- 
condità e bellezza  del  suo  immenso  territorio,  e dalla  meravi- 
gliosa industria  de'  suoi  abitanti. 

Nell'India  vegetano,  secondo  1'  altezza  de’  luoghi  e le  guar- 
dature del  sole , quasi  tutte  le  piante  fruttifere  d’ Europa , e delle 
regioni  tropicali;  lo  che  è quanto  dire,  che  ivi  fruttificano  i ve- 
getabili più  preziosi  e più  squisiti  del  globo:  il  riso,  nutrimento 
principale  degli  Indiani,  il  frumento,  1’  orzo,  il  miglio,  la 
saggina,  il  mais,  l’avena,  i legumi  d'  Europa;  la  canna  da 
zucchero,  il  caffè,  il  pepe,  lo  zenzero,  la  noce  moscada,  il 
cardamomo,  la  canella  ; il  betel,  la  canapa,  le  cui  foglie  gli 
Indi  adoperano  come  tabacco  da  naso;  la  noce  di  cocco,  dalla 
cui  pianta  traono  specie  di  vino;  le  palme  di  diverse  specie,  i 
banani,  le  goyave;  il  papavero,  dal  cui  seme  spremono  olio  e 
dal  resto  della  pianta  fanno  l’ oppio  ; il  sesamo,  che  loro  for- 
nisce olio  commestibile;  il  gelso,  le  cui  foglie  servono  ad  ali- 
mentare i bachi  da  seta;  il  cotone  più  fino  che  si  possa  vedere, 
r indaco,  lo  zafferano , la  gomma  lacca , il  sapan  (specie  di 
legno  rosso),  ecc.  ecc. 

L'  agricoltore  industrioso,  quello  che  il  despotismo  o la  ra- 
pacità de’  capi  non  hanno  avviNto,  lo  che,  disgraziatamente, 
riesce  troppo  frequente  nell'India,  trac  con  facilità  dai  suolo  due 
raccolte  all’anno,  una  in  settembre  e ottobre,  l’altra  di  marzo 
e aprile. 

Le  boscaglie  indiane  son  piene  d’ alberi  preziosi  per  tinte , 
profumi,  costruzioni,  c mediche  virtù;  il  tek,  l’incenso,  il 
belzoino , la  canfora , la  cassia  , la  scialappa , la  salsapariglia , 
varie  specie  di  rabarbaro , il  bambù  da  cui  si  estrae  uno  zuc- 
chero medicinale;  finalmente  i giardini  son  pieni  di  fiori  di 
rara  bellezza,  fra  cui  le  rose  e i gelsomini,  infinitamente  superiori 

CIOM.  Comm.  Voi.  l.  75 


t 


Digitized  by  Google 


514 


r.IBRO  ttCUflDO 


ai  nostri  di  bellezza  e di  fragranza;  sicché  deliziose,  e fin 
da’  più  rcoiuti  tempi  dal  lusso  orientale  ricercatissime,  sono  le 
essenze  di  que’  fiori  famosi. 

11  regno  minerale  è ugualmente  variatissimo  nelle  regioni  in- 
diane : l’oro,  l’argento,  il  rame,  il  ferro,  una  infinità  di  cri- 
stalli di  sostanze  diverse  e rare  bellezze,  fra  cui  primeggiano  i 
rubini  u i diamanti;  i marmi  più  preziosi;  il  zolfo,  il  salnitro 
e il  borace;  il  bitume  solido  e il  carbou  fossile. 

Ai  quali  infiniti  favori  della  natura , nei  paesi  dell’  India , 
arrogi  lo  ingegno  peregrino , e lo  istinto  industriale  sviluppatis- 
simo degl'  Indiani , i quali  prima  de’  tempi  remotissimi  di  Se- 
sostri  e di  Semiramide  sorpassavano  tutte  le  nazioni  dell’Asia 
nel  fino  gusto  de’  loro  lavori  e nella  destrezza  in  eseguirli:  e per- 
fino i moderni  Europei,  ad  onta  della  superiorità  dei  mezzi  mec- 
canici e chimici  che  possiedono,  non  potcron  rivaleggiare  con 
essi  in  un  gran  numero  d'oggetti  d’arte  o d’industria,  sebbene 
(e  ciò  è sorprendente)  gl’  Indiani  non  adoprino  per  fare  i loro 
meravigliosi  lavori  nessun  ordigno  che  non  sia  semplicissimo, 
e quasi  tutto  anzi  fabbrichino  unicamente  colle  mani  ; tanta 
è l'abilità  loro  manufaltrice  e lo  ingegno!  E finché  il  genio  eu- 
ropeo non  ebbe  inventate  le  macchine,  le  industrie  dell'  Occidente 
non  poterono  neppur  lontanamente  concorrere  colle  Indiane,  né 
per  la  perfezione  dcU’opera  nè  pel  prezzo:  ma  rinvenzione  de’mcc- 
canismi , l’ applicazione  del  vapore  ai  medesimi , le  scoperte 
della  chimica,  posero  ormai  Europa  in  grado  di  concorrere 
con  vantaggio  colle  merci  indiane  sui  mercati  del  mondo,  nei 
quali,  da  lem;K)  immemorabile  erano  state  preferite. 

Le  principali  manifatture  degl’  Indiani  consistono  noi  tessuti 
di  cotone,  fra  cui  le  guiuee  sono  rinomatissime  (si  fabbricano  a 
Vizagapatam,  Gogiam  c INarzapur);  vengono  inseguito  i percalli, 
e sopra  tutti  quelli  di  Madrcssac  e Canijvarom  \^presso  Arcot), 
i salampuri , stoffe  leggere  di  Malcamc , le  pezzuole  di  Masu- 
]>a!itam,  che  sono  di  due  specie  e d’  un  bel  color  rosso,  o 
quelle  di  Palicarte , che  hanno  i più  brillanti  colori  ; le  sciite 
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0 indiane,  che  sono  sorprendentemente  dipinte  (le  più  belle  si 
fabbricano  a Masulipatam,  a Madras  e a San  Tommaso),  le 
doreos  o beliìle,  specie  di  mossoline  che  si  fabbricano  a Malle- 
lan  , le  guingame  e le  marsccs  di  Palicarle,  le  mezze  guinee 
azzurre  della  costa  d’ Orissa , ecc.  ecc.  In  una  parola , si  contano 
nell’ industria  indiana  ben  124  specie  diverse  di  cotonine,  che 
formano  l’ oggetto  di  un  commercio  d'  esportazione  considerevole 
con  l’America,  e con  gran  parte  dell’Asia  e dell’ Africa. 

La  seconda  fabbricazione  di  qualche  importanza  è quella  delle 
stoiTe  di  seta:  come  i taffetà  con  una  semplice  trama  o organ- 
zino , i rasi  tessuti  con  oro  o argento , che  servono  di  vesti  ai 
principi , i mangaduti,  ricercati  dagli  isolani  del  mare  delle  In- 
die e dell’Oceania.  Le  quali  seterie  vengono  prindpalmente  dal 
Bengala  ; ma  in  altre  parti  dell’  India  fabbricansi  diverse  stoffe 
di  seta,  che  restano  nel  paese:  le  kimkabe,  stoffe  leggere  mi- 
schiate a un  filo  d’  oro,  e ricercatissime;  i rasi  tessuti  con  la- 
minette d'  oro,  principalmente  destinali  per  la  Cina. 

Si  fabbrica  nell’ India  una  specie  di  velo  bianco  mischiato  di 
fil  d’  oro  e d'  argento,  appartenente  al  commercio  di  Serate. 
Nel  Bengala  si  fabbrica  anche  del  velo  con  seta  di  magne , pro- 
dotta da  larve  che  nutronsi  colle  foglie  del  grand’albero  chiamato 
ammera,  specie  di  quercia;  quel  velo  serve  a fare  zanzarieri, 
che  ornano  i letti  e gli  difendono  dagl’  insetti. 

Quanto  ai  tessuti  di  lana , questi  constano  principalmente  di 
scialli  fatti  con  la  bella  lana  delle  pecore  dell’  India  setten- 
trionale; ma  questa  manifattura  ù in  tutto  inferiore  a quella 
della  valle  e città  di  Casmira,  nel  Piccolo  Tibeto.  Di  altre  stoffe 
di  lana  si  fa  pochissimo  uso  nell’  India:  gli  stessi  Europei  qon 
se  ne  servono  mai;  il  clima  è troppo  caldo. 

or  Indiani  sono  inarrivabili  nella  fabbricazione  delle  stoie  di 
giunco,  ornate  di  figure  o disegni  di  varii  colori.  Ma  i loro  capi 
d’opera  sono  i tappeti  di  Pallia,  che  non  hanno,  a dire  il 
vero,  nò  la  bellezza  armonica  dello  insieme,  nè  l’eleganza  di 
disegno  di  quelli  d’Europa,  ma  gli  sorpassano  nella  vivacità  e 
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stabilith  dei  colori,  c nella  solidilà  del  tessuto:  sono,  in  gene- 
rale, di  grande  dimensione  (120  piedi  di  lunghezza  sopra  50  a 
00  di  larghezza!),  e l’ordito  è un  filo,  fortissimo  di  cotone; 
nel  mezzo  di  quc’  tappctti  è sempre  un  gran  disegno,  in  campo 
chiaro  o hen  serrato.  Tutti  i tappeti  di  Patna  hanno  delle  parti 
vellutate , sulle  quali  si  cammina  morbidamente. 

Gl’Indiani  sono  abili  oraQ,  e specialmente  lavorano  benissimo 
in  fUograna',  poi  mostrano  gran  destrezza  e gusto  a lavorare 
la  madreperla,  la  tartaruga,  l’ avorio,  e il  fino  acciaio.  Fab- 
bricano anche  buoni  fucili,  eccellenti  sciabole  e coltelli;  e 
fanno  vasi  o utensili  di  rame  assai  bene  lavorati.  Raiiinano  per- 
fettamente lo  zucchero  nel  Bengala , e manipolano  il  tabacco 
nel  Guzeratc.  L’arac  del  Bengala,  h una  prova  della  loro  abilità 
nell’ afte  del  distillatore,  e la  perfezione  delle  loro  essenze, 
o dei  oli  essenziali , che  con  prodigiosa  industria  Iranno  da 
fiori  dal  Ioropac.se,  o specialmente  dai  gelsomini  e' dalle  rose 
(r  essenza  di  rosa  la  chiamano  aitar) , provano  quanto  sino  per- 
fetti profumieri. 

Quantunque  il  commercio  Indiano  interno  mantengasi  suffi- 
cientemente attivo , alimentato  com’  è dallo  scambio  dei  diversi 
prodotti  dello  vario  provincie,  nulla  ostante  manca  di  quelle  rela- 
zioni e corrispondenze  che  tanto  strettamente  legano  fra  noi  le 
prineipali  piazze  commerciali  ; e quel  difetto  principalmente 
deriva  dalla  difficoltà  dei  trasporti  per  terra  o sui  fiumi,  atteso 
il  cattivo  stato  nelle  strade  c la  mancanza  di  opportuni  lavori 
idraulici. 

Il  commercio  d’  esportazione  degli  oggetti  manifatturati,  non 
6 più  considerevole  come  fu  ne’  secoli  trascorsi;  ed  infatti,  chi 
oggi  preferirebbe  le  manifatture  indiane  dopo  le  meraviglie 
della  meccanica  e le  scoperte  della  chimica  applicate  alle  fabbri- 
che europee  ed  americane?  Sicché,  le  esportazioni  dall'India  in  Oc- 
cidente riduconsi  ai  prodotti  naturali,  ai  prodotti  dell’agricoltura; 
ma  que’  prodotti  sono  variatissimi  e ricchi , c le  immense  espor- 
tazioni ogni  anno  comprendono  una  qualche  nuova  derrata.  Le 
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principali  o più  usuali  sono  queste  : [il  cotone,  lo  zucchero,  il 
pepe,  il  salnitro,  il  sapan  (legno  rosso),  la  gomma  lacca,  il  bo- 
race (che  scende  nell’  India  dal  Tibet'' , il  cardamomo , il  legno 
di  sandalo  bianco,  1’  indaco,  l’olio  di  cocco  c la  seta;  mentre 
l’oppio,  una  gran  quantità  di  cotono  e qualche  altro  ricco  ar- 
ticolo, sono  piuttosto  esportati  in  Cina,  in  Persia,  in  Arabia  c 
nelle  grandi  isole  dell’ Ocea^a.  Dei  prodotti  lavorati  indiani, 
appena  una  qualche  stoiTa  m seta,  un  certo  numero  di  scialli 
di  Casmira,  qualche  tappeto  di  Faina,  Irovansi  oggi  ne’ mercati 
d’Europa.  Sicché  le  manifatture  indiane,  che  a tutto  il  secolo 
XVlll  ebbero  smercio  in  tutto  il  mondo,  ora  son  ristrette  ai 
mercati  dell’  Asia , e più  specialmente  all’  Asia  meridionale. 

D’  altra  parte  le  importazioni  dall’Europa  nell’ India,  o dalle  . 
altre  parti  del  mondo,  riduconsi  a poco;  nò  può  esser  diversa- 
mente,  in  un  paese  cotanto  favorito  di  tutti  i doni  della  natura, 
e principalmente  di  quelli  che  riescono  utili  o piacevoli  all’  e- 
sistenza  dell’uomo;  in  un  paese  ove  l’ industria  umana  in  ogni 
genere  di  manifattura  ha  fatto  cosi  notevoli  progressi,  da  sor- 
passare quanto  gli  altri  popoli  produssero  di  più  perfetto  col 
semplice  aiuto  delle  mani  e dell’  esperienza , e senza  il  sus- 
sidio dello  scienze.  Perciò  il  commercio  dell’  India  dai  tempi 
più  antichi  fino  ai  dì  nostri,  attrasse  in  copia  oro  ed  argento 
monetato,  in  quella  per  se  stessa  ricchissima  contrada;  se  non 
che  il  sistema  amministrativo  degl’inglesi,  che  ornai  possegono 
quasi  tutta  l’ India , cui  governano  tutt’  altro  die  paternamente, 
ritoglie  ogni  anno  a quel  vasto  paese,  so  non  tutto,  almeno  gran 
parte  dell’oro  e dell’argento  che  son  necessitati  spendervi  pel- 
1’ acquisto  delle  materie  prime,  degli  aromi,  e de’ profumi. 

E l’ indiano  commercio  marittimo  esterno  è quasi  tutto  nelle 
mani  degl'  Inglesi;  qualche  altra  nazione  europea  vi  prende 
parte,  ma  non  molto  attivamente , non  potendo  sostenerne  la 
concorrenza  con  que’  signori  de’  mari  : riunite  tutte  le  ope- 
razioni commerciali  dei  Francesi , degl’  Italiani , dei  Portoghesi 
(gli  Olandesi  vi  hanno  interamente  rinunziato),  dei  Danesi, 
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dei  Cinesi , dei  Malesi  e degli  Arabi , non  possono  essere 
paragonate  neppure  alla  ventesima  parie  di  quelle  degli  Inglesi  ! 

Agli  Indiani  è rimasto  il  cahollayfiio  lungo  le  coste , da  un 
porto  all'altro  dell’  India,  spingendosi  da  una  parte  fino  a SciUtn 
e dall'altra  fino  al  golfo  Persico,  per  tutto  trasportando  gran 
quantità  di  prodotti  naturali  del  loro  paese,  ed  una  infinità  di 
manifatture;  e la  navigazione  sui^umi  come  il  Sind,  il  Gange 
ed  altri. 

E poiché  abbiamo  ricordato  Oman  e Seilàii,  uopo  è sofTer- 
marci  per  un  istante  in  questi  due  luoghi  famosi,  prima  di  la- 
sciare le  acque  dell’Oceano  Indiano  c volgere  i nostri  studii  sui 
paesi  dello  estremo  Oriente  Asiatico. 

OMAN  0 MASCATE,  è uno  stato  importante  nella  parte  orien- 
tale dell’  Arabia , sopra  una  lunghezza  di  1 70  leghe  dal  nord  al 
sud,  ed  una  larghezza  di  più  di  100  dall'est  all’ ovest,  e con 
una  estensione  di  òOO  leghe  di  costa  sul  mare  del  suo  nome , 
situate  fra  l'Arabia  e l' India.  — La  popolazione  di  lutto  l’Oman 
stimasi  mezzo  milione  d’  anime. 

1 principali  porti  di  questo  stato , sono  Mascatc , ordinaria 
residenza  del  sovrano  (iman),  Burka,  Sinak,  Sobar,  Korfa'ian , 
Sccnas  c diversi  altri 

L’  Oman  veramente  è un  deserto  montuoso , sparso  di  gran 
numero  di  oasi  o fertili  valli  Per  dare  un'idea  della  fertilità 
del  paese  e delie  suo  produzioni,  il  Wellstad  ci  fa  sapere,  che 
trovò  dei  campi  di  cercali  e di  canne  da  zucchero  distesi  piu 
miglia  nel  territorio  di  Minna,  antica  città  situata  in  una  oasi  ricca 
e fertile,  dove  oltre  quei  campi  benissimo  coltivati,  son  deliziosi 
boschetti  di  mandorli,  di  limoni  c d'aranci,  e una  vegetazione 
vigorosissima.  A Neswah , la  più  grande  c la  più  popolata  di 
tutte  le  oasi  dell’  Oman,  si  coltiva  la  vigna,  che  dà  un  vino 
simile  a quello  di  Sciraz  nella  Persia.  — Ma  le  parti  coltivale 
sono  in  piccolissima  proporzione  con  le  larghe  plaghe  'dcH'Oman 
inculte  e sterili.  La  palma  è quivi  l' albero  provvidenziale  come 
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nel  reslo  dell’  Arabia  , è la  pastorìzia  la  professione  più  comune 
degli  abitanti  delle  campagne- 

Le  marine  di  questo  paese  scndo  vantaggiosamente  situate  fra 
l’Arabia,  la  Persia,  il  Beutcìslan,  l’ India  e 1’  Africa,  videro  da 
tcmjjo  immemorabile  sorgere  sui  loro  porti  notevoli  città,  ricche 
del  commercio  che  fanno  con  quelle  diverse  regioni,*  con  le 
quali  gli  Omani  mantengonsi  in  relazione  stretta  e frequente, 
sendo  in  contestabilmente  i migliori  navigatori  di  que’  mari. 

I principali  articoli  dell’  esportazione  di  quel  tralBco  consi- 
stono in  datteri,  aromi,  gomme,  frutta  secche  e pesci  salati; 
e quanto  alla  importazione,  questa  specialmente  consiste  in  in- 
daco, zucchero  candito  bianco,  caffè,  riso  e perle. 

Mascate  è r emporio  di  tutte  quelle  merci , che  riceve  dalle 
diverse  contrade  che  circondano  il  mare  indiano  e il  golfo  Per- 
sico, o verso  le  medesime  invia. 

II  Wellstad,  che  per  ordine  del  governo  inglese  di  Bombay, 
visitò  il  paese  di  Oman  nel  1836,  stima  la  popolazione  della  città 
di  Mascate  60,m.  anime  (compresovi  Mallralh) , e il  valore  delle 
sue  im|M>rtazioni  16  a 17  milioni  di  franchi.  Il  porlo  di  Ma- 
scate , formato  da  un  promontorio  e da  una  piccola  isola , nel 
fondo  d’  una  baia  del  mar  d’  Oman,  ha  un'  imboccatura  assai 
stretta  dalla  parte  del  nord;  ma  è vasto,  ha  forma  di  ferro  da 
cavallo,  e una  flotta  vi  può  ancorare  senza  pericolo j il  fondo 
è buono,  avendo  da  4 a 5 braccia  d’acqua;  il  pieno  mare  è 
a 11  ore;  e l'altezza  della  marea  14  piedi. 

Mascate  deve  tutta  la  sua  importanza  alla  sua  posizione  van- 
taggiosa : gl’  Inglesi  dell’  India  mantengono  un  gran  commercio 
con  quella  città,  che,  inoltre  ha,  estesissime  relazioni  con  la  costa 
orientale  d’ Africa,  come  pure  col  littorale  del  mar  Rosso  e del 
golfo  Persico.  1 vascelli  inglesi  che  fanno  il  commercio  della 
Persia  e dell’  Arabia  ordinariamente  vi  approdano , come  pure 
quelli  ebe  navigano  fra  l’India  e Bassora.  Mascate  fa  anche  un 
gran  commercio  coll’  interno  per  mezzo  delle  caravane. 

Tutto  il  traffico  indiano  con  Mascate  è nelle  mani  de’  Bauiani  ; 
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le  importazioni  consistono  in  grossa  tela  guinea  bianca  c az- 
zurra proveniente  dalle  costo  del  Coromandel  e del  Malabar, 
in  seterie  del  Bengala  e di  Surate,  in  spezierie,  in  metalli  (ferro, 
piombo,  stagno),  in  corde  e legnami  per  la  marina  (alberi  e ta- 
vole di  legno  teck.)  Quanto  poi  alle  merci  che  si  esportano , 
quelle  sono  principalmente  i prodotti  dell’  Arabia , dell’  Africa , 
dell’Egitto,  della  Persia  c dell’ India;  perle,  di  cui  Moscate  è 
uno  de’ più  ricchi  mercati,  c immensa  quantitù  di  datteri  pro- 
dotti dalle  palme  dell’  Oman  i più  stimati  dell’  Oriente,  e ri- 
cerccatissimi  in  special  modo  a Bassura  sull’ Eufrate  (in  Turchia,) 
e a Buscir , porto  dell’  Iran  sul  golfo  Persico. 

Moscate  domina  l’imboccatura  del  golfo  Persico,  che  gli  Arabi 
chiamano  Mar  Verde,  e olTrc  qualche  analogia  con  Malta;  è il 
centro  d'  un  commercio  già  considerevole,  che  prenderebbe  un 
immensa  cstenzione  se  l’ istmo  di  Suez  e la  via  ferrata  del- 
l’Eufrate  divenissero  davvero  le  grandi  strade  fra  rOricnte  e l’Oc- 
cidente; perciò  r Inghilterra  fa  quanto  è in  suo  potere  per  do- 
minare il  golfo  Persico,  che  nell’ultimo  secolo,  fu  per  un  mo- 
mento soggetto  alla  presidenza  di  Bombay.  E V imano  di  Ma- 
scate  si  mostra  favorevolissimo  all’  Inghilterra;  la  sua  marina  è 
organizzata  e diretta  da  ufficiali  inglesi,  e i suoi  vascelli  fre- 
quentano i porti  dell’India,  di  Singapur,  dell’ isole  Maurizio 
e di  Madagascar , delle  Comore  e della  costa  orientale  d’  Africa, 
ove  quegli  Arabi  dell’  Oman  fanno  commercio  considerevolissimo 
colle  antiche  colonie  de’ loro  connazionali  e correligionari  colà 
stabiliti. 

Nell’ altra  estremità  dell’Oceano  Indiano  è Seilàn,  antica 
Taprobana,  bella  c ricchissima  isola,  grande  quanto  la  Sicilia 
nostra,  6 gradi  appena  distante  dall’ Equatore  c separata  dal 
Coromandel,  parte  del  continente  Indiano,  per  lo  augusto  ca- 
nale di  Manaar. 

Seilàn  è rinomata  per  la  cannella  che  produce  in  copia,  la 
migliore  che  esista  al  mondo.  Un’  altra  produzione,  che  ha  reso 
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quest’  isola  celebre,  ò quella  delle  pietre  preziose,  fra  le  quali 
si  distingue  il  rubino,  lo  zaffiro  c l' ametista.  Vi  si  trova  anclie 
in  grande  abbondanza  cristallo  di  rocca,  amorfo  e cristallizzato, 
di  colori  diversi  o in  grossi  pezzi.  Similmente  le  ametiste  vi 
sono  abbondantissime  c della  più  bella  qualità;  come  la  gemma 
«letta  occhio  di  (jallo^  quivi  più  pregiala  che  altrove. 

I topazi  di  Seilàn  vendonsi  ordinariamente  sotto  nome  di 
zaffiri  bianchi^  c sono , in  generale  d’  un  bianco  azzurrino  gial- 
lastro, ma  è raro  che  sicno  perfetti.  Si  pretese,  che  Seilàn 
producesse  anche  smeraldi  e berilli;  ma  il  celebre  Davy  lo 
smentisce  positivamente.  Il  granato  vi  è abbondantissimo,  ma 
piccolo  e facilmente  decompongibile.  li  minerale  nolo  fra’  lapi- 
dari! sotto  nome  di  pietra  cannellina  {cimiainon-stone),  is  par- 
ticolare a quest’  isola , e si  trova  qualche  volta  in  grandi  masse, 
ma  più  spesso  in  piccoli  pezzi  irregolari;  appartiene  al  genere 
dei  granati,  ma  non  si  stima  molto. 

II  diamante  matura,  non  altro  è che  un  bellissimo  cristallo 
hialino  ; ma  i ricchi  di  Seilàn  lo  tengono  in  gran  pregio.  Il  ru- 
bino di  quest’  isola  fu  sempre  mollo  stimato  ; nulladimcno  lo 
zaffiro  v’  è più  abbondante,  c alcuna  volta  trovasi  di  notevole 
dimensione:  il  prelodato  Davy  vide  spezzare  da  un  ignorante  uno 
zafOro  azzurrino  non  meno  grosso  di  un  novo  d’  oca  ! La  varietà 
color  porpora  dell’  ametista  orientale , è rara  in  Seilàn;  c la 
verde  lo  è ancor  più.  Finalmente  lo  zaffiro  nero  quivi  è pochis- 
simo comune. 

Fali  sono  le  diverse  pietre  preziose  di  Seilàn.  Gli  indigeni 
le  amano  molto,  e spendono  somme  considerevoli  per  acquistarne; 
di  tale  maniera,  che  non  restano  al  commercio  che  le  più  ordina- 
rie, le  quali  porta , più  che  altrove , nell’  India. 

I Singalesi,  che  sono  gli  abitanti  di  Seilàn,  lavorano  1’  oro  e 
I’  argento  con  molto  gusto  c abilità,  quantunque  non  impieghino 
che  un  piccol  numero  di  strumenti  semplicissimi:  legano  me- 
glio le  pietre  prezioso  di  quello  che  non  le  taglino:  sanno  fon- 
dere il  ferro,  e i loro  fabbri  sono  abili  assai.  Dai  Portoghesi  i Sin- 
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galcsi  impararon  l’ arie  di  far  la  polvere  da  schioppo  : ma 
quanluoquo  fabbrichino  del  vasellame , le  di  cui  forme  sono 
assai  graziose , non  sanno  però  verniciarlo.  Conoscono  anche 
r arte  del  tessitore , ma  non  riescono  a fare  che  grosse  tele  di 
cotone;  le  mussoline,  le  seterie  vengono  dall'  india.  Distillano 
benissimo  i liquori  spiritosi,  dei  quali  fanno  gran  commercio. 

Le  perle,  che  nascono  fra  gli  scogli  che  da  più  parti  cin- 
gun  quest’  isola,  e specialmente  nello  stretto  di  Manaar,  sono 
senza  contrasto  le  più  belle  dell’ Oriente,  e formano  una  ren- 
dita considerevole  e l’oggetto  d’un  gran  commercio. 

Ma  il  principale  articolo  d’ esportazione  da  Seilùn  è la  cannella, 
per  un  valore,  anno  per  l’altro,  di  150m.  lire  sterline.  Poi  viene 
r arak,  per  25m.  lire;  poi  i cordami  e le  gomene  di  coir 
(specie  di  canapa  del  paese),  per  6m.  lire  sterline;  quindi  le 
noci  di  cocco  (circa  3 milioni  in  numero)  e 1’  olio  di  cocco , 
per  14  a 16m.  lire  sterline;  e le  noci  di  arek,  per  15m.  lire; 
e il  caffè,  per  30m.  lire;  tabacco,  per  lOm.  lire;  e finalmente 
la  piombaggine,  le  pietre  preziose,  le  perle,  per  valori  d’affe- 
zione sempre  grandissimi. 

Gli  articoli  più  considerevoli  d’ importazione  sono  il  riso  e 
altri  grani,  e le  telo  di  cotone;  il  tutto  importato  in  gran  parte 
dall’India,  per  un  valore  di  quasi  mezzo  milione  di  lire  sterline.  — 
Gli  oggetti  direttamente  importati  dalla  Gran  Bretagna  riduconsi 
a poco.  — Finalmente,  il  valore  totale  delle  importazioni  e 
delle  esportazioni,  vale  a dire  tutto  il  movimento  del  commercio 
di  Seilàn,  può  a’  dì  d’  oggi  stimarsi  un  20  milioni  di  franchi  : lo 
che  è poca  cosa , trattandosi  d’  un  ìsola  sì  grande,  ferace,  ric- 
chissima come  Seilkn  : ma  se  rifletti,  lettore,  alla  sua  poca  po- 
polazione , sendo  l' isola  quasi  tutto  un  bosco  nell’  interno,  e 
alio  avarissimo  despotismo  commerciale  olandese,  che  so>t’  essa 
gravò  per  molti  anni,  prima  che  l’ Inghilterra  la  conquistasse 
e la  rendesse  libera  in  fatto  di  traffici,  e se  a tutto  questo 
arrogi  la  tirannia  de’ suoi  signori  interni,  avrai  evidente  la  ra- 
gione di  quel  poco  valore. 
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COLOMBO  c NEGOMBO  sono  le  due  principali  piazze  com- 
merciali di  Seilhn.  (1) 

Colombo,  capitale  dell’isola,  non  ha  |X)rto;  i vascelli,  dall’ ot- 
tobre (ino  al  marzo,  gettano  i ferri  nella  rada  esterna,  la  pic- 
cola baia  presso  la  città  non  potendo  offrire  un  refugio  che  a 
piccolissime  imbarcazioni.  Sulla  baia  di  Colombo  soi^c  la  fortezza, 
che  contiene  molte  case  abitate  principalmente  dagl’  Inglesi;  e 
ad  ’f«  di  miglio  all’est  della  fortezza,  è la  città  propriamente 
detta,  abitata  dagl’indigeni. 

Quest*  isola  non  dipende  dalla  Compagnia  delle  Indie  Orien- 
tali; ella  è uno  de’ più  ricchi  gioielli  della  corona  del  Regno 
Unito  della  Gran  Bretagna  e d’ Irlanda,  ed  il  re  d’Inghilterra 
se  n’è  riserbato  il  possesso  immediato.  (2) 

(1)  Si  tengono  i conti  in  Seilàu  in  tiro  sterline,  scellini  e pence,  come 
in  Inghilterra.  — I pesi  sono  libbre,  once,  ecc.,  come  in  Inghilterra.  — 
Il  candy  o bahar  di  Seilàn  e<)uivale  a circa  236  kilogrammi. 

Una  balla  di  cannella  è di  102  libbre  inglesi  o kilogr.  46  ìùw  ha  tara 
è di  14  libbre;  cosicché  il  peso  netto  £ di  88  libbre  inglesi  o kilogr. 
o8  nss;. 

La  misura  pei  solidi  è il  tir  o parrah;  e pel  liquidi  i galloni,  150 
del  quali  formano  1 leaguer  o legger.  — Un  anna  di  riso , equivale  a 
260  libbre  inglesi. 

(2)  Nel  1796,  una  flotta  inglese  a'  impadronì  di  Seilàn,  e la  pace  di 
Amiens  assicurò  il  possesso  di  questa  bellissima  isola  alla  Gran  Bretagna. 
Il  re  di  Candy,  che  vi  si  era  mantenuto  indipendentemente,  fu  detroniz- 
zato nel  1819. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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